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s C I E N Z . A 

PARTICOLARE DELLA NATURA 

S E Z I O N E ’ iv; * 

LO SPAZIO TERRESTRE, O L’aTMO^PERA. 

Alle vifeere della terra delle quali abbianao parlata ' 
nella Sez. s , fiamo faliti alla fua fuperfìcie nella. 
See. ed ora da quella pallìamo'a quello fpazio ^ 

' che circonda la terra fìno ad una data altezza , 
che fi chiania Atmosfera . £' quella ripiena di un • 
fluido invifibile agli occhi , ma tènfibile agli altri ' 
fqifi. Quello è quel fluido detto comunetneo* • 

, te; che fi cftende da per tutto ad una data dillanza 
da terra . E' quello Fluido compollo delle 'parti volatili di tutti i> 
corpi , o. fiano quelle i P'aferi , cioè le' parti volatili deli’ acqua , • 
fieno Efalaxj»MÌ , dei corjà Ibiidi che compongono le vilccre, 

c la fuperfìcie terrellre « Ma oltre i vapori , e>r elalazioni deve amèV 
terfi inoltre nell’ Atmosfera un Fluido. particolare , detto HAtìvs, 

« dotato di pefo, e di 'elaterio, come vedremo io appreflo. 

Come dunque il mare è la fentina univetiale di utttc le pajrti fdanti, < • 

cosi l’.arìa è 1’ univcrlalc ikutìna dì tutte le parti volatili dei corpi, 
unite all’ aria elementare . Nell’ Atmosfera finque colie devono confi» 
derarfi, i. La Natura dtlF ^ria . Le varie fpecit. , che fi trovano, 
d' aria . 3. Il moto partieolare che in cfla fi fa , chiamato Suoa» . q. 
quel Fluido rifplendentc col quale vediamo i corpi , detto h Luce. 5. 
Tutti gli effetti partitolari che fi oflervano nell’ aria, chiaiiutTA^^M^*. 



X’ ^ria. 


a. ^^tferva^loni . Prima d’ efamìnare le proptieti di qùefth trTSteria 
fluida, che (la intorno la terra', c chiamafi aria, è neceifario 
dimollrame 1’ cfillenza . In tempo fereno , e quietilfimo , quando lup» 
poniamo , che quello fpzio fia voto di materia , fe movete la mano- 
celeremente vicino alla faccia ,,feotirete un’impeto contro la tnedefima, 
c Mn vento, lenza, che la 'mano tocchi la faccia ; lo (lefìTo ,„ e mag- 
giore ne proverete , le in vece di camminare adagio ^i poniate a cor- 
rere con velocità , allora v’ accorgerete , come camminando fi divi le, 
continuamente il -fluido aereo- Diriggete in tempo let'cna ad un og-- 
Tomo Iti, A * ' 
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getto lontano un cannocchiale di 40. palmi, vedrete tra quello, el’og. 
getto un continuo ondeggiamento, vi parerà d’avere un mare davanti, 
che v’impedirà di'vcderc chiaramente l’oggetto. Dunque quello fpazio, 
che circonda la terra, e paré voto, realmente è ripieno di lottiliffime 
parti. Conlidcrate inoltre gli animali, che morti fi lafciano fopra terra' 
quantunque fiano grandi , in breve però olTervercte, che tutti , putre- 
faccndofi, vanno nell’aria, lafciando iolamente le oflaj le quali anrh’ 
clTe fi confumanp , e rimane picciola quantità di cenere . Kiilettete a 
tutti i corpi , che fono fulla fuperficie della terra , ed ollervcretc, 
che tutti fenfibilmente fi diminuifeono , e perciò ' continuamente man» 
dane fuori delle parti ; quelle che efeono dai fluidi fi dicono Vapori ^ 
quelle dei folidf Efalaxjoni . Chiudendo V afia dentro un vaiò di me- 
tallo, o di vetro, olTervercte IpelTo' bagnati i lati dì quello , ma non 
fempre ciò v’ accaderà. Piò volte hanno fpcrimcntato quello il Bolle, 
ed Halèt nciranalifi dell’Aria, che Ila dopo la Statica. Nell’ aria pura 
fi conferva bene il fuoco , e fi rctpira facilmente , ma con difficoltà 
dura il fuoco nell’ aria impura , e caliginola , c fi llenta a relpirare, 
anzi fc votando d’ aria una campana , ove dentro vi fiano de’ frutti , fi 
falciano quelli Ilare nel voto 'per qualche tempo, producono un’aria; 
in cui non pofTono vivere gli animali ; vedete fopra di ciò Bolle ds 
aere faliitio , che ila nelle lue opere. Se s’efamina l’elaterio dell’ aria 
pura fi rrova fempre lo ftelTo; non cosi quello dell’ aria impura. 

Si dà adunque nell’ Atmosfera oltre i vapori « ed efala«ionì un 
fluido da quelli diverfo , che diremo 1’ udria e lementare è «*rc»ò 1’ 
comune, che r e < p w 4« mo , -4- AwiUu rtuiijWIlU TT^ia elementare^ 
di vapori , ed elalazioni; onde ficcome il mare è la fentina univerfale 
di tutte le parti groffolane dei corpi, che in elfo fi gettano, o vi trai- 
portano i fiumi ; così ancora Tarla è la fentina univerfale di tutte le 
parti volatili, che il fuoco vi fpinge per mezzo del calore,* o della 
fermentazione. Diroollrata 1’ efiflenza dell’ aria, e le parti, delle quali 
è com polla , palTercmo ad efporrc le fue proprietà . Per conolicere inti- 
mamente la natura di quello fluido , non v’ Ò illromento piìi adattato 
della Macebìna Pneumatica , o Eotleana . Un idea di quella macchina 
da fare il voto in qualche fpazio la abbiamo lafciataci da Erone Alef- 
fandrino nel libro dei Spiritali j col nome di Smerifma , e Piulco . E 
quello fimìle a un Clillero in cui applicando l’ ellremità a qualche fpa- 
zio , e tirando fuori lo flantulfb , 1’ aria dello fpasio entrando nella ^ 
cavità del Clillero dimimtrrà la denfità dell’ aria dello fpazio , e ciò 
ripetendolo pHi volte fi farà un voto perfetto. Facevano un vafo> di ve- 
tro limile alla Coppetta che dividevano, in due parti , con una pelle r 
tefa , e fotto quella , e alla bafe della coppetta ri ponevano due Sme~ 
ritmi , cioè due cannelli dentro voti , uno dei quali « faceva l’ ufficio 
di llantuffo, co» due buchi , che voltando 1’ interiore fi potefléro fat 
cerrifpondeffe infieme , e voltando di nuovo, «ifi non corrifpondeflero. 

• r Si 
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Si applicavano alla Coppetta come abbiamo detta ; e per mecLo della 
imeriioia di lotto , facendo confrontare i fuoi buchi , applicata ad eOi . 
la bocca fucchìavano l’aria, indi voltando il cannello interiore acciochè 
l’aria non rientrafle , con ijuedo tnpdo votavano d’aria la parte inte- 
riore della coppetta . Quindi applicata la fua bocca alla pelle , voltati, 
do il cannello interiore che era lotto il diaframma , l’aria della capa- 
eirìi fuperiore della coppetta iieeodeva di lotto , e la pelle del corpo e«. 
trava nella coppetta . Quella rarefazione d’ aria fi fa più fpeditaroente 
con un poco di Aoppa accefa nella coppetta, tocchi allora altreaì ufava* 
no. Quefia maniera di fare il voto rcilò per molti anni fepolta , Qno a 
chefcoperta dal Torricelli la caufa della fofpenfionc dell’acqua nei tubi 
chiufi all’altezza di qz. piedi , o del Mercurio a z8 pollici , fi ap- 
plicò l’Accademia del Cimento a Firenze a trovar il modo fpedito di 
vuotare d’aria un vafo. Adoprò quella Accademia due' metodi, il pri- 
mo poco diverfo da quello di Erone, ma col piulco, e quelfo fatto di 
ottone . Il fecondo fu con vali e tubi di vetro pieni d’argento vivo 
che poi, votavano in parte per fare un voto perfettilUmo . Dopo di 
efli quello che ridulTe quefia macchina a perfezione con rendere facili 
tutte le fperieoze , fu Ottone di Guerichio Coolole di Maddeburgo^ 
come apparifee da varie fue lettere fcritte^ ai P. Galparo Scotto Gè- 
fuita , e inferite da efib nella fua T$cbnìca Rampata a No- 
rimberga nel 1664. negli EHpefimtnta nt/v» M*gdeimrgi(s ^ che ufeiro- 

ru> di Guerichio nel 1^54. e nelle opere fleffe di Roberto Baile , H 
quale nella prefazione «d. nwv» experiaunta Pbyfict Makamiet , n'* 
confefla ingenuamuicc autor* ìi Guerichio* fu però detta comunemente • 
Macchina del Boilc; perchè quefio autore la rele più comoda per fare ■; 
molte elpcricnze - Ma adoperò il Bolle un tubo lolamente perpcndico- > 
lare, da cui efiraeva l’aria per mezzo d’uno (lantuffj , il di cui ma- 
nico aveva t denti, che>venivano modi da una. ruota denlata; onic 
febbene fi facilitaffe per mezzo della ruota dentata refirazione deli«> 

flantuffo ; ciò non ofiantc fi faceva con difpendio di tempo , oltre 

quello , che fi ricercava a porre di nuovo dentro il tubo lo fian tuffo. 

Nè molto perfezionarono quefia macchina quei , che pofero il tu- 
bo orizzontale. Il Nollet prendendo di nuovo il metodo di Boile, 
trovò la maniera d’impiegare minor tempo , come abbiamo erpreffa 
nella Fig. g. Tav. i. Parte feconda della Fifica . Il primo , che 
ailoperò due tubi fu Àukabee , come apparifee nella deferizione , che • 
ce ne dà ne’ tuoi cfperimenti Fificomeccanici; facilitò il votamento dell’ 
aria ,* e, adattò la macchina ad un maggior numero d’ efperienze . Dob- 
biamo molto ancora alle afTiduc fatiche di Gravei'ande, di Delagulier, 
mdi Muffe hcnbrocic, che la perfezionarono, 

4. La macchina , come efii la cofiruiicooo è la feguente . L’altezza- 
della cafla, e del piede fi faccia -per comdhità , che arrivi alla metà, 
del petto. TX,Tav.x.è una piafira d’ottone , lotto Uquale v’èuntubo, Ta«- 
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che comunica col tubo XX, il qiule falendo in Y paffa fotta il piaf- 
T«p.a.to, c corrifponde in Kj quello tubo chiaramente li vede nella Tav.a, 
come s’ inierifca in d nella piaftra dL ; lo flclTo poi falendo in TT 
s’inferifce col tubo Y t, e fi ferma ad elfo per mezan d’ un pezzo d' 
ottone , che comprime il tubo T ^ colla vite rj falendo il tubo t, 
in R v’è una chiave, che flando rivoltata, come in figura, impedifee 
la comunicazione dell’aria tra eflb, e il piatto ; rivolgendofi la cbia* 
ve, Vepre la comunicazione, e ficcome il tubo termina in P, coti 
per mezzo di quello foro comunica colla- campana . Ag , ag, fono le 
due trombe alle quali fono unite le due ale d’ottone 1, 1, e le due 
, piaflre B, b: S’ inferikono le colonettc , o, o, iici fori della piallra 
D,‘ d, e palTando la loro eflremitb fotto la. tavola , fi fermano al di 

lotto con vite femmina , in quello modo la piallra Dd rimane ferma 

loprà la medefimt . Si mettano fu quella le bafi delle trombe Dd 
con cera , e le piallre Bb nel tempo llvlTo neH’cllremità delle coIon> 
nette , e per mezzo delle viti femmine ff fi comprimono j jn quella 
modo le trombe reflano ferme fopra la piallra Dd . La ruota .dentata 

Tav.i.R Tav. I. fi mette tra i manichi C, C degli Qantuffi, i quali come 

fi vede nella Tav. t. fono fegnati da’ numeri di rifeontro , acciocché 
polTanó andare di confenlb e mentre uno Ila foilevato , l’ altro deve 
(lare tutto dentro la tromba. Acciocché la ruota nel girare non debba 
alzarli , fi ferma coi pezzi d’ ottone , e colle viti K ; e perché gli 
Tav.a.flantuffi non debbano rouoverfi , s’ inferikono nei pezzi d’ottone hh, 
che fi fermano con punte di quà , e di là nelle due piaflre 1 , 1 • Alla 

ruota dentara -rnaflh il f» ' ‘ '* ~~* — cervo 

Tav. MN della Tav. i. o pure F della z ; dall’altra parte s’inferifce il 
*• manico m m, ovvero NN per girare la ruota: Lo flantuffo è compoflo 

di varj pezzi * nella ruota d’ ottone H s’ inferifee in 1 il cerchio dì 

Tav.a.pelle rottile , lifeia , e ingraffata L , indi il cerchio di fovero K, e 
poi r eflremità I fi pone dentro G , e per mezzo della vite M , che 
fi mette al di fopra , e fi volta colla chiave N fatta a polla , rella . 
compreflb il fondo dello flantuffo H col cerchio d’ottone E . L’ eflre- 
mità b del manico AB fi pone nel foro F , e dalia parte di lòtto lì 
pene all’ eflremità b il cerchio d’ottone c, che fi ferma colla vite D. 

In V fi ferma a vite il cannello del Barometro cX , che termina in 
un vaio di vetro pieno di mercurio, follentato in g dalla tavoletta Pn, 
che fi vede ancora in difparte ; il tubo Ila inferito nella tavoletta di 
graduazione X, che colla fua «Bremità Z galleggia fopra il mercurio; 
la tavola P fi vede ancora in difparte' delineata colle viti n , 1 . Si 
può mettere ancora il cannello del barometro, o altro tubo pih groffo 
dalla parte d’ avanti fotto il piatto in Q. , il qual foro corrifponde in 
N , nel qual cafo la tavoletta P , fi palfa in m , onde a quello effetto 
é fatta la tavola B, g. In ♦ v’è un’altra chiave, che flando fituata, 
come fi vede in figura , dà la comunicazione dell’ aria col piatto , e >1 
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cannello. Io fondo delle due trombe vi fono due chiavi , E , e, eoo- 
nelTe infieme lolla laftra d’ottone GC; in mezzo a quella v’è il pezzo 
d’ottone IK mobile, che ila nella mezza luna d’ottone L . Cialcuna 
di quelle chiavi E , e , è forata da parte a parte , per fare che le 
trombe A, a, cemunkhino col tubo’KTTyfRP. In o^,nuna di quelle 
chiavi' v’è ancora un altro foro, che non palla da parte a parte , rua ■ 
arrivato alla metà delh groffczra della chiave piega ed efce per le 
loro ellremità E, c J ferve quello per far ulcir fuori dalle trombe T 
aria feda in effe dal piatto, o dalla campana , che fopra a quello lì 
. pone, quando lo fìantoffo s’abafla nella tromba. Girando la ruota, ed 
alzandoli lo IlantufTo della tromba a, quella fi vota d’ aria, e nel tempo 
(IdTo la punta i urtando il pezzo d’ottone I volta tutte due le chiavi 
di confenfo , come fì vede in figura, è la chiave, e , fi trova rivolta* 
ta in modo, che fa comunicare- la tromba a, col tubo TT ; onde 1’ 
aria frendendo dalla campana nel voto a , fì rarefi in elfa; ma, quell’ 
irta non può pafTare nella tromba A * perchè la chiave É Hi rivol- 
tata in modo , che fa comunicare la tromba A folamente coll’ aria 
- efteriore. Finito il giro intero della ruota , fino che il dente i delio 
flantuffo , che s’ abbafla fn nella cavili i della ruota , 1’ dlremiti 2 . 

^del 'Inanico F fr trova a mano dritta del punto I ; on^' voltando, di 
nuovo la ruota in fenfo contrario a) primo , per alzare lo Hantuffo 
della tromba A, ed abballare quello della tromba a , la. punta % ur- 
^ tando nel pezzo d’ ottone I , piega tutte due le chiavi nel tempo ftelTo 
‘ dalla parte finiftra; onde la chiave E chiude la comunicazione della 
tromba A coll’ aria di fuori, • glie l’apre col tubo, che Ha fotto la 
.. -piaffra Dd, e perciò colla campana; la chiave per lo contrario chiude , 
la comunicazione della tromba a, col tubo dT, e gli apre quella coli’ > 

aria ; acciocché 'deprimendoli lo flantuSb polla ulcke dalla medefima 
l’ aria (cela dalla campana ; c non debba ritornare, in dietro nel tubo 
TT. Dopo votata l’aria dalla campana, (è vogliamo reOituiria , fi voi- , 

fa la chiave Sr al contrario di quello , che è nella figura , ed alzando \ 

la picciola punta d’ ottone S, che chiudeva un foro fatto obbliquo nella 
ù .chiave , come abbiamo delcritti quelli delle chiavi E , e, entra di 
nuovo r aria nella campana- per lo. foro P. Sopra la tavola acca fìT'av.a- 
ferma il piatto con tre viti WMW* Nella tavola verticale a a e lì 
.fa l’apertura b, per dare il palfaggio alla punta z del manico F. .La - 
caffa della macchina fi ferma fui piede colla vite f dall’ una, e dall’ 
.altra parte; fi munifee di due porte dd,che fi chiudono col legno K, 
per tenere il tutto difefo dalla polvere . Quella macchina è molto -co- 
moda per fare tutte refperienze , ogni qua) volta che fiano ben chiufi 
gliifpiragli , per gli quali può entrar l’aria,, per mezzo»d’una compo- 
llzioQe fatta di parti uguali di cera , e di rellna infieme liquefatte*,. ' 

. dentro le quali quando fono calde s’ aggiunge un poco d’ olio . Si pone 
r ancora u poco di quella compofizione iu la fuperficie « convefia delle . 

chia- 
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«biavi , acciocché nel loro moto coniir.uo non debbano dare il parra!i. 
gio air aria . Per altro molto più Ipcclita e per 1 * ulb la macchina da 
noi cfpofta nella tavola della prefazione , per eflervi in cfTa minor nii- 
mero d’aperture, che in quella poco fa deferitta. Il piatto della mac- 
china in qualunque modo quella fi formi, deve cfTere bene fpianato, 
come ancora V orlo della campana , che vi fi appoggia fopra . Ciò non 
ollante fi appoggia Torlo della campana fopra un cerchio di pelle fina, 
bene inzuppata d’acqua per deludere l’aria interamente . Più fpedita , 
c perfetta verrà quella macchina f<: io luogo delle chiavi E c , e del 
corno di cervo vi fiano io E , e due piccoli buchi che corrifpondaoo 
TKlla bafe interiore delle trombe A, a, ed enfendo fpianati al di fuori 
vi fi adattino due valvole fatte a cerniera, e formata di cuojo Inglefe 
ingraffato d’ olio, e acqua, che.fi aprano al di fuori . Così votanlofi 
d’aria per efempio la tromba A , la valvola farà dall’ aria dlerna com- 
prdfa , e non darà adito a quella di entrar nella tromba . Di più (opra 
la pìaflra D d , nel lìto ove corrifpondono le bali delle trombe A , o 
vi iiano due altre valvole che fi aprano al di dentro . Onde quando 
fi cala lo Ilantuffo nella tromba , per efempio A , per elcluder l’aria 
Icefa dalla campana fi chiuda quella valvola polla nella bafe della tromba, 
c fi apra l’altra che Ila al di fuori della tromba. 

$., Molte altre Macchine Pneumatiche fono fiate latte di varia coU 
trazione , ma le ultime fono quelle formate colle corretiuoi del cde« 
bre Smeiton, e fecondo il fuo metodo che fi fanno ora in Inghilterra. 
La Macchina Ingldc che ora fono per deferiveree il fuo affortim^nto, 
con molte altra iwiarditpp * '* .1"^ cfpbrrò , le 

ha fatte venire da Inghilterra il dottulimo O.Giovanni Vivenzio Medico 
ordinario di S. M. ladlegina, Principi, c Priocipede Keali, e onorario 
del Re, cIk oltre Tultimc Teorie Mediche, e la Prattica nelle cure 
é dotato ancora di una fingolare abilità nel fare ulo delle Macchine . 

6 . Tutta la Macchina Pneumatica veduta dalla parte davanti è ef- 
prefi’a in ABCD Tav. 3 ; in cui fi vede come fi ferma fu d’ untavo, 
lino col vitoiie £. Nella Tavola 4. li vede la fteiTa macchina ABCD 
parte di fianco , e parte di dietro. L’altezza AB di tutta la macchina 
è pollici di Parigi ig. . La fua larghezza BC è poll.lt. lin. z. La. 
fua Lunghezza BG , ovvero CP à pollici ló. L’altezza a b, c, d, di 
ciafeuna tromba è pollici 8. Il diametro interno di effe é poli, i 
AIT ellremità delle fcalcttc e f , e f, il cilindro d’ottone coperto di pel- 
le ingraffata , che combacia colla capacità interiore della tromba , det- 
to ftantuflb, è alto pollice I , per evitare lo ilrofinamento colla trom- 
ba . Il moto dello flaotuffo nella tromba é di pollici 6 . La larghezza 
della bafe pìaira, dove appoggiano U trombe, 0 le-Antlie a b, cd, è 
di* pollici 5. Vi fono 4. valvole che fanno tutto il gioco dell’aria , 
due alla bafe delle trombe, e due nei ilantulfi , che fi aprono da lotto 
■in fu. Le valvole fono formate dai pezzo, m n, bene fpianato in.m,e 

che 
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die ha 1 * incavo a c, e un fottile foro in m. Si copre m d*una nnTcia 
di pelle di giunto ingraflata che avanti- in' a c , e al lato oppo(\o lì» 
a paro del lato, e iolo in z x viene fermata da un filo che pa(Ta pel 
eanale a c,edè ben fiirata In x vi è una chiave con cui fi fa rìen-X''-' *- 
trare l’aria votata nelle campane. In' I I vi è il piatto , ove fi pon-^'/^^” 
gnno le campane da votar d’ aria , quella ha pollici 8 di diametro. In tf . , 
' vi è un piccolo piatto ove fi. poneil vafo'di mercurio ,t, col cannello - 
t u, che è coperto daH’efteriore t u in forma di campana * e quello . 
piatto ha poli. J. di diametro-', il cannello tufi chiama l'Indice , » 

.perchè dinota l’aria che fi- vuota. Per mezzo del cannello d’ottone 
‘ima commanicano le trombe b,di col piatto II,paflando l’aria pel 
tubo 1 m, e per l’altro n r Tav. III. Fig. i , e Tav. 4. e commu- 
Dicano ancora col piatto t f. La chiave, i, dà quella communicazione 
delie due trombe coi piatti . Il tubo del Barometro è di foli 8 pollici 
di 'lunghezza , c chiulo di fopra, e immerfo nel vafo, h, di Mercurio, * 
indi coperto dalla campana conica t v. Quando non reflano altro che 
S pollici di mercurio da vuotare allora comincia a feendere il mercu» 
rio dal cannèllo nel vafo h, e ciò fino a che nella campana appena vi 
teda aria* e allora tutto il Mercurio kende nel vafo. La chiave MN » 
delineata vicino al tavolino ferve per aprire, o chiudere le viti. H H 
è la campana di criflallo.*' f < 

' 7. 11 vafo A, è di criflallo ed aperto dall’ una e l’altra parte. SiT<v.j. 
lega in, a, una veffica bene Uefa. Ponendo il vafo A fui piatto della^'^-*| 
'macchina, e votandolo d’aria, non potendo penetrare l’aria eflernaper 
.la vcffica , nel vaio A non C rpvxsa la veffica per cflèrc in, a, di poca 
.Kafe, e la coerenza della vcflica cITendo grande, ma fé 6 lega fui va- 
fo B fi fpezza la vellica. Se quella fperienza fi fa colla carta , quella », 
lì fpezza in tutti due i vafil Ciò ancora prova che la vcflica, e la car- 
ta non fono penetrate dall’aria, quantunque l’acqua le penetri . Alla 
campana' A^ li adatta il piatto d’ottone e g, interponendo tra cflb , fTtv.%. 
l’orlo della campana fpianato un cerchio di pelle grolla dì guanto \a-^'g-ì- 
graffata. Al pìattò in,d, è fermato a vite von cerchio di pelle ingraflata 
il tubo de. E' quefló pieno di cerchi di pelle di guanto ÌDgraflati,c per 
cfli pafla il filo groflo d’ottone a c h, che iniC, ha un bottone , che 
fi ferma ove fi vuole al filo colla vite b , acciocché l’ aria ellerna non 
lo fpinga pili in giù che vogliamo, o che biiogna nella f|icrienza che 
fi fa. Col benefìcio di quella macchina fifa qualunque moto nel voto.' 

La chi ave, e i, ferve per introdurre l’aria. Sopra il foro del piatto ove 
l’aria efìcrna entra o efee fi pone la campana B , che viene coperta 
dalla campana A, come fi vede in figura .< Eliraendo l’aria colle trom- „ 
he fi vota la campana B , ma aon già la A . Tirando allora col filo - 
a c h,la campana B fi trova tenacemente attaccata al cerchio di pelle 
ingraflata , e quello al piattir. Sta attaccata' per la preffiane dell’ aria 
daflica'che refla nella campana A, che non cpmmunkando coll’ aria * . 

; . ^ eller. 
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eilcrnt opera col folo fuo datarlo. -La campana A C può (laccare da^ 
piatto. Facendo entrar l’aria in B, allora lì fcpara dal piatto. Se la 
campana B non fi pone (opra il foro del piatto , ma quello t fuori del 

fuo orlo, allora (ì voterà d’aria la campana A , e la campana B , e . > 

fatta l’cflratione fi potrà alaarc la campana B. Ciò fatto fi dia l’aria 
\ ' di fotto la macchina, o dalla chiave ci, la campana A potrà alzarfi , . 

* ma la campana B fi troverà attaccata al_ piatto. , ^ 

Tdv.f. 8. Nella Fig. 4. fi cfprime un pezzo di cilindro di crUlallo còlla 
^'macchina a b d c per far la caduta dei gravi qualunque nel tempo 
fìeffo . Confifte quella nel piatto d’ ottone i m col tubo n , e il filo 

d’ottona h g, alla di cui cilremità v’ è una piaflra come tagliata io ed. ^ . 

Due lamine d’ottone a b, de fono polle a cerniera' in a,c. La piaflra 
d c (la alzata , perchè follcnuta dalla curvità della piallra d r e , la 
lamina a b è caduta infieme coi pefi meiCvi fopra , perchè oc} girare 
’ il filo h g, fi è fatto con ifpondere alla ladra b a il taglio e d della 
pìadra cont e fi vede fufiìcicntcfncnte nella figura » Dopo aver vuotata 
d’aria il cilindro alto di cridallo fi può far due volte l’ erperiehza . 

Per efaminare l’effetto che fa la polvere di fchioppo gettata fopra le 
'i>v4-brage fi adopra la macchinetta MN per fare i moti nella campana alla 
cui edremità vi c lo, fcatolino P d’ ottone con 4 piccioli fori nella 
bafe. E' quello pieno di polvere da fchioppo , onde girando il filo 
d’ ottone cade ad uno, a due gli acini di polvere nel vaio di metallo 
ove è il foco. Lo fleffo fi vede nella Fig. i. Tav. j. ^ 

Tfv.s. 7- Nella Fìg. i. fi deferive la firinga DE, che attaccata al piatto A 

*^oftenta H pefo F , pi»rtìA 1* aria pftprin rr nnr iHniirr io elTa , 

preme fullo fiantuÓb, c lo tiene attaccato al fuo fondo. Male comin. 
eia a vuotarli d’aria la campana BC , comincia a daccarfi lo flatitulfa' 
dal fondo , c l’azione del pelo F diventando fempre maggiore della ‘ ' 
preflione dell’ aria dentro la campana, finalmente II pelo F fa feetw. « . 
F/>. }.dere tutto lo flantuifb da dentro la firinga. Nrlla.Fig. z. fi vede la 
forza elallica di poca aria racchiufa nella vdfica GH, Nella fcatola di 
legno M (ì pone la velTica fgonfia GH. che abbia il collo ben ligato, 
e chìufo. Sopra di elTa fi pong$>no i peli di piombo POFER infilzati 
all’ alia ADP che (la fermata aU’uldroo pelo P, acciocché gonfiandofi 
la veifica e alzandoli non cadano lateralmente e fpezzino la campana, 
a quello effetto 1’ edremità dell’ ada che è quadra fi pone nel quadro a 
T<v.r.(jc] piatto A. Votandoli d’aria la campana BC la forza eladica del 
^!poco d’aria racchiufa in G ii fiiceDdo dilatare la vcffica ha forza di 
innalzare tutti quei pefi . Nella Figura 3. fi vede il poco d’aria rac- 
T«v.7.chiulo nella veflica B, ^e lì pone nel vafo di cridallo AC che ha il 
fit- l'Collo d’ ottone e in £ una valvola, cl^e fi apre al di fuori . Se. que* 
fio vaio AC fi pone nella campana, quando queda 11 vuota d’ aria , quella ’ 

■che da dentro ii vafo AC efee per la valvola E , e l’aria dentro la * 

• vcffica B col (uo elaterio la gonfia , c cidende . Ma fc lì chioda la ' ' 

. vaU 
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•Mlvolacol coperchio c, onde l’aria in AC non poffa ufcire , ràfia 
^nciia veiTica B non la difende. 

^ . IO. Per determinare il pefo dell’aria più fpeditamente,e più a ficuroT«.f. 
che adoperando globi aflai grandi fi pigli di quei fiafchi (bttilt nei qualt^'* *' 
viene il vino da Firenze; come AB, che è armato in B con un for» 

V file cannello d’ottone , con lua valvola ; di modo che tutto intìeme pe-' >* 

^ fa appena qualche oncia « Si applichi lui piatto C , e C voti d’ aria 
dopo averlo pefato con diligenza . Indi li torni a perate , dopo votato 
''d’aria. QueQo pelo fi detragga dal primo , quello che reda làrà il pe*' 

, fo d’un volume d’aria uguale all’ interna capacità del fìalco. Mifuran. 

> do quella , con un vafo regolare 'che contenga- un pollice cubico d’acqua 
fi faprà-il pefo di molti pollici cubici d’atia. La macchina nella Fig.-P^^^ 
c 4, ciprime il modo di fare una- pioggia lucida all’ ofcuro . Il vafop<f.i. 
AB* della Fig.* 3 , e 4 di legno s’empia di Mercurio. Il luo fondo è 4 *^ > 
cbiulb dall’ ottora^io C che è di legno di quercia , per li pori del 
quale può paffare il mercurio, quando lì comprime. Si adatti con ccr*'- 
chio di pelle ingranata in B alla campana £ . Sotto vi fi. ponga il 
vafo D di veti» . 'Votando l’aria dalla campana , l’aria eftcrna prc»- 
tnendo la luperficie del mercurio lo farà ufcire dai pori della quercia’ 

C in forma di pioggia , che farà luminola di ivotte , c farà la pioggi» 
raccolta dal vaio largo D. ■> 

II. Per mezzo della Macchina Pneumatica fi' dimoflrano tutte lé 
proprietà dell’aria, come abbiamo veduto poco là, defcrivendo l’ultu 
ima moda di macchine che fi fanno m Inghilterra Continueremo ora 
a veder l’ufo di quella macchina con dimoftrare la Comprejpone dell* 

.. aria, che nafcc dalle due fondamentali proprietà dell’aria, che fono il’ 
fuo Pe/o, ed Elaterio, che leparatamcnte dimoftreremo in apprelTo. * ^ * 

■ II. E[perìenxe. In cialcuna Efantlaxjone , ovvero alzata dello-dan*'^ 
tuffo dalla. tromba , fi vede il mercurio del vaiò falire dentro il can* 
nello, che comunica colla campana-; nell’ abbalTare lo ftantuffo (ì len«* 
te (enfibilmente ufcire l’aria daJle chiavi e; e la campana s’uui» ' 
fee tenacemonte al piatto , di modo che non può fepararfi. Se in vece- 
ideila campana fi ponga fu ’l piatto 'il tubo d’ottone A , lopra cui fi'"*'*" 
comprima la palma della ,mano , nel votare l’ aria dentro il tubo A i 
(fi fentirà la comprefiione dell’ aria eficriore . Se lopra d’ e(To s’ untliee 
^ 'con cera un vetro tondo , nel votar 1’ aria , effendo quello piano , là,, 
comprefiione di quella di fuori Io Ipezza in più parti , come fi vede 
nella figura cfpreflro ; locchè non può accadere -nella campana, le di cui-r^„.,. 
.parti elTendo fatte a modo di volta, comprimendole dalla parte con-F'a-i> 
veda, fi lofientano vicendevolmente. Se al foro del piatto s’applichi 
con pelle bagnata per mezzo ‘della vite B l’ emisferio A cavo al di 7^. 
dentro , e lopra quello fi ponga il funile A frapponendovi un cerchio le- 
di pelle bagnata , .votando amenduc d’aria , refteranno cosi tcnacemen- 
te compreiii uno mitro dell’ altro che chiudendo la chiave', acciòi 

Tomo in. B ■' * che 
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- che mio<ra farla non entri, éd attaccando Panello C al ferro FE , c ‘ 

U tavola HG all’anello di lotto C vi vorrà un pefo confidcrabile per 
- fapararli, il quale tanto' farà maggiore, quanto è più grandeil diame- 
' * tro dei mezzi globi , e fegoirà tempre la ragione duplicata di quelli , 
diametri, che è quella', che hanno tra- di loro i cerchi*, o le bali di 
qaielli Emisferj. Per lo contrario fe votata l’aria dai medefrmi 11 pori-*'*' .. 

. gano dentro le compana A a cui dalla parte di fopra"' àperta è unito ^ 

^1 coperchio d’ottone B', ogni, picciolo pelo, che G attscchi all’ Emìs- . 

^ fero di lotto Cj votata d’aria la campana da per loro fi fepareranno. ^ ^ 

Acciocché nel cadere non patifea il piatto, vi fi pone lotto 'un vafo 
rii metallo C, in cui fi riceve il mezzo globo cadente J e perchè 
patifea J’ emUfero di fotto A nell’altra figura , quando fi fepara da 
j-v quello di Capra, nel fuo anello C s'inferilce una molla d’ottone, che 
lolpefa dalla corda I, in quello modo non cade in terra. ’ 

^ ' 13. Da quelle, e molte altre efperienze fi ricava' evidcntcmente’là 
compreffione dell’aria, la quale nafee, come dimollrercmo in .apprclTo 
dal iuo pefo-, e forza elafiica; Nelle prime efperienze fi è olTervato ad 
evidenza , che l’aria realmente efee dalla campana per mezzo della 
* tromba , onde non può dubitarli , che in ciafeuna efantlazìone fi dimi- vS* 
"* nuilca nella raedefima, e -finalmente incile ùltime efantlazioni lentendolì 
ufeir l’aria con minor forza dalle chiavi ,-poirumo ricavare, che l’aria 
dalla campana fi voti quafi perfettamente, di modo' che quel poco d’ * 
aria, che rella in efla fia cllremamente rarelatta. Il voto perfetto però 
* ^ non fi può ottenere , che col metodo Torricelli ano ^ cqq cuL ftftldato 
un tubo allo piti 4t- jb penili Jal »iau j l llCBipBfo^i mercurio 
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bollente da quella parte, dove è aperto, fi rivolta poi quella cllrcmiti 
-^^'dentro un vaiò di mercurio ; feendendo in parte l’argento vivo dal' 

cannoUo laftia una porzione d’ elTo- perfettamente vota d’aria, ed iri ì^’ 

effa non vi è altro che luce', cioè una materia cllremamente rarefatta,^ 
e piena d’infiniti pori. S’offerva però, che votata tutta l’aria il* mer-> 
curio non fale al piu, che all’ altezza di 30. pollici del Reno, overo^ ^ 
tbS Parigini e quafi 5 Jm., quantunque fi continuino T efaptlazioni . Da ^ 

• quello fi ricava, che la preffione dell’aria non. è infinita^ ma ha unli-_/ - ^ •' 

mite determinato,’ ed è uguale ai pelo d’una colonna di mercurio alta ^ 

30 pollici . Si la per efpericnza , che un tubo di vetro , il quale ab-.^ 
bia di diametro un pollice, pieno, di" mercurio all’altezza di 2 p j»lli-^ ^ 
cì Renani pefa 15 libbre d’ Amflerdara., ciafeuna delle quali è di tó 
once *' dunque quando l’aria per la naturale fua comprelfione tiene fol-- ^ 

' . , levato l’argento vivo nel barometro all’altezza di zp .pollici, una co- 
lonna d’aria tanto alta come è tutta l’atmosfera, e che abbia per baie * ^ ® 
r. un pollice quadrato, peferà 15 libbre d’AmIVerdam; fe avrà doppia ba-i . 
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irg put^afó ti’ aria l’argento vìvo j perchè leggicwwcnte fctiotendo il cair- 
■?ncl*o^<kl barometro calò il mercurio all' altezza ‘conlueta di io 30 
pollici, .dal che fi ricava, che fu accidentale rionalzsiiicnioa magg-ore 
altezza. Depurato bene d’aria l’argenio vivo, a'unilcoro le lue parti 
tenacemente al vetro, onde reila macchina del voto Ipinto in aitodaila 
predone dell’ aria eOerna, ficcome per Timpeto iempre iale a maggiore 
altezza , così, quivi rederi per la iua adefìnne ai*-lati del vetro* per Ig 
fleda ragione nel formare il barometroi-o il voto Torricelliauo , rtvoU 
tando il tubo , redò lollevato all’ altezza di 75 pollici , il mercurio in 
elfo contenuto. ^ - • * * i , » 

14. L’effetto della compredìone determinata dell’ aria primo di tutti 
provò un giardiniere Fiorentino , ofliirvando che l’acqua nelle tromba 
afpiranti non poteva ialite, che all’altezza di braccia iS Fiorentine ; 
chejono 30 piedi Parigini c mezzo in circa. Comunicò' quedo al 
Galilei , com’egli dedo riferifee nel dialogo l della Meccanica *'ma 
quedi non ne- potè trovare la ragione, onde fu obbligato a ricorrere ad 
una fpecie d’orrore del vacuo, che giudicavano le icuole in quei «tempi* 
edervi nella natura. Evangelida Torricelli dilcepolo di Galileo fu il pri>> 
no, che. tentando quedo ianalzanaento per-meizo del mercurio, che è I4' 
volte pili pelante dell’acqua, ed odervando nel 1^4$, che redava innal- 
zato àd un’ altezza 14 volte minore dedude , che quedo fenomeno doveva 
aalcere da. una cagione determinata , la quale altro ooa poteva edere, che 
la prefliooe dell' aria . Ciò (il poi kicceflivaiMBte confermato da Biagio 
Falcai, e. da Mariotte con repliAte elparienze..Di fatto foaiella naacchina' 
pneumatica in vece «l’-rg-nto vìvo iì adopera l’acqua , ponendovi un can< 
irello alto piedi Parigini jz f , ovvero del Reno 3 j | ; fe la compreilio. 
ne dell’aria è tale* da far innalzare il mercurio a 30 pollici del Retto 
cioè ad un’altezza 14 .volte minore , fì oderverè l’acqua lalire all’ al- 
tezza di piedi 33 I , tanto valendo il pefo d’una colonna d’ acqua cash' 
alta,* quanto quello d’una di mercurio, alta 30 pollici,’ Da quedo 
ricaviamo il metodo xdi determinare la prtiitone dell’ aria (opra il nodrp 
corpo. Supponiamo , .che la fupcrfìcie di tutto un corpo umano o P 
cdenGonc della iua pelle fi'a piedi quadrati zo', locchè non è molto^ 
lontano dai vero, podo.cbe la prelfione dell’ orla., U quale femprc 
Jiw.è la fteffa, tenga innalzata l’acqua all’ altezza di 33 -piedi del Re- 
no , multiplicando zo per ^3 , il prodotto 660 efprimerh i piedi cubici 
d’acqua, dai quali, è premuta allora la fuperficìe del corpo. «Un -piede 
cubico d’acqua pefa d4 libre d’<AmQerdam; onde multiplicando quello 
numero. per ddo,,il prodotto 4ZZ40 farà il RumerQ delle libbre, dalle 
quali ,è premuto il corpo umano'., quando -il mercurio nel barometro è 
all’ altezza di poco meno di 30 pollici Renani. Polla la luperfìcie della 
Krra idi piedi quadrati ,5547800000000000 multiplicando quella 
BunaerA .33 ,.e. poi per <^4; il prodotto li'/ió^^óooooopooooo ^ 
efprimrrà outneto delk libbre :di pelo, dalle qpali J preiaau la iu-. 
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peificie deUa terra eontìnuamente dall’ Atmosfera. 

^ J 5 . Le antiche fcuole ripetevano la falita dell’acqua nelle trombe 
da un orrore particolare, che la natura ha del voto , o d’elTere divifa 
selle lue pani , onde le trombe afpiranti furono ancora chiamate tram, 
bt Jug/mii. Ma dopo che fu ritrovata ha macchina pneumatica , o per 
meglio dire l’ulo delle trombe fu applicato a votar l’aria da qualche' 
corpo , s’accorlero edere chimerico quell’ orrore del vacuo , e tutti i 
.fenomeni, che Ipiegavano per mezzo di quello, fi trovò , che dipende» 
vano dalla predtonc dell’aria .'Ciò non ollante taluno troppo tenace 
dell’ antico metodo pretende , che la natura in quelle elpericnze della*' 
macchina , operi per via ' di fut^ione . L’ inganno nafee facilmente dal 
ièntirfi tirare indentro là .palma della mano, quando quella s’applica 
ad un tubo di metallo, da cui fi vota l’aria; e dall’ odervare il mo» 
do, con cui fucciamo l’acqua da un vafo per< mezzo d’un cannello 
aperto da tgtte due rdliemità . Ma l’apparente inganno, (he nafee 
dalle noflre' lenfazioni , non deve affatto pregiudicare alle elpericnze 
evidenti , che fopra quello particolare fono ■fiate fatte. -Sentiamo è ve- 
ro tirarci la mano indentro , quando fi pone fopra il tubo ,. ma ciò 
nalce per la flelTibilità delia carne, la quale premuta al di fopra entra 
nel tubo, onde cedendo dalla parte fuperiore non polfiamo fentire inaine- 
diatamente la predìone fatta (opra di elTa. Altresì nel fucciare aria , 
te 1’ acqua altro non facciamo , 'ebe dilatare H* torace ; per dar luogo' 
all’ aria del cannello, d’entrare nei polmoni', onde poi l’acqua (pinta 
dall’aria ederiore l'ale in elfo; che quella fia la vera cagi one del. feno- 
meno , bada per convàsaa«tÌMifc«..|s^aifai»-ii « i*— mffo , chiufo er- 
meticamente da una parte , e per metà ripieno d’ acqua ; fucciando 1’ 
aria da quello con qualunque (orza non ci riulcirà mai d’innalzare 1’, 
acqua. 1 Cartefiani, che giudicano il voto impo(Bbile, non per alcun 
orrore della natura ma perchè lo reputano un mero niente , pretendono 
che oltre l’ offervazione della luce, alla quale già abbiamo rilpello' nel 
della prefazione del Tomo i. po(Ta ancora iQimediatamente dimo-'’ 
urarfi l’ ingredb della materia (ottile nel voto , quando quello, fi prò*., 
duce colla macchina. S’adatti un barometro , il,cin cannello dia nei 
vafo'AC dentro la campana D, e all’eflremità di (opra s’ applichi eoa 
un fottìlidìmo filo di ferro un picciolo pezzo di carta , che dia pòco 
fidante dalla parte vota del- tubo; Votando l’aria dalla campana D, 
(cenderà il mercurio a poco a poco dentro il vafo A , e s’offervcr^ 
ogni volta, che la ctirta s’accolla al vetro del medefimo; locchè dimoa 
Qra evidentemente, che nello fpazio lafciato nei cannello dal mercuri» 
fiibentra la materia Tortile , perchè, oflerviamó , che la carta moffa d» 
quella , V accoda' al tubo. Q,uedo moto 'della carta , che alcune voltò 
accade, deve ripeterli dall’ agitazione dell’aria groffa , prodotta dal. fiat» 
di quelli ,.che fono fpettatori deH’erpericnza ; imperocché avendo il 
Muffchenbroek coperto il cannello del barometro col largo tubo-F^ 
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ron potè mai fcoi^ere 51 minimo moto odia carfa. Refla ora, che di- 
moftriamo con eiperienze pib' dipìnte che quefta comprellìone dell’ 

,aria nafce dal fuo pejo, e dal tuo el»ttrio. ... < % 

l 6 . Efperìenxe . Per dimoftrare il pefo dell’aria s’afciughi prima il 
glòbo A leggiermente fcaldandolo al fuoco, acciocché s’etcludanoi va* 
pori, che fono nell’aria; indi fi -peli con un’eiatta bilancia , e •’otifip^,^' 
il luo pefo. Applicate di poi t.i Tua eflremità lopra il foro del piatto 
della macchina, ed aprendo la chiave B , acciocché le trombe comuni», 
chino col globo, votatelo d’aria perfettamente, ùidi chiufa la chiave, 
perchè di nuovo non entri , tornatelo a pelare , lo troverete lenfibiU 
mente diminuito di pelo. Applicate all’apertura del collo di quello 
globo del Tale bene decrepitato*, r afeiutto , il migliare è il iale di 
tartaro , che è avidiflìmo dell’acqua^ indi aprite la chiave , facendo 
entrare l'aria a poco a poco; quella pITando per lo falò G fpoglierh 
dei vapori; ciò fatto, levlwdo il Tale dairaperttira , tornate a pefare il 
globo, lo troverete di nuovo accrelcìuto di pelo. Con quello modo (t 
trova , che* il pelò dell’ aria è a quello dell’ acqua pura , come i ; 800; ^ 
onde pefando un piede. cubico d-’ acqua libbre o’Arollerdam Ò4 ; ovvero 
once 1024; un piede cubico d’aria pelerà once 1 , perciò deve Tov. 

effere grande il globo ,' acciocché la dilTerenza Acl pelo Ga fcnfibilc 
All’ellremità d’una picciola , ed efatta bilancia , fi attacchi un pezzo 
di piombo F , e dall’ altra parte- un cubo fatto di cera vergine E , . 
equilibrata clatfameRte. la bilancia, fi lofpenda dal coperchio CB d’ofc. 
tone, che s’agglurtsa con cera lopra «la campana A ; votata l’aria da 
-quella s’offervcrà , ck« »»Aa sbilanciata dalla parte della cera E, coma 
^ dimollra la linguetta D . Dunque 1 ’ aria è un fluido pelante , perchè 

* produce gli ftelii effetti, che abbiamo offervato ne’iluidi. Per bilanciare 
il pezzo di piómbo F, fi ricerca un conlìdcrabile volume dr'ccra;per* 

• ciò quello deludendo, un maggior volume d’aria d| quello, ebe faccia il 
piombo , perde in ella più pelo del medefimo , il quale ritornandogli 
■nel voto-, non è Maraviglia, che la.^bilancia trabocchi dalla parte E; 

' ma fe l’aria non pelafie, ciò non accaderebbe ; dunque realmente farà 
pefanK. Per dioioGrare Elaterio dell’ aria , fi chiuda la fottile caraffa ì- 
•A -di Vetro fatta di 6 , ovvero 8 facce con un leverò bagnato di *' 

Bice, c trementina calda infieoie nniti , indi polla fopra'il piatto della 
macchina fi copra colla campana B fatta -di fottUi fili d’ottone j c 
quefia colla campana di vetro G, dà cui votando l’aria , andrà la W 
raffa n pezzetti. Dunque l’aria in ella racchiufa ,s liberata dalla com» 7.^^' 
preffione dell’ elleriore , non potendo ulcire dalla caraffa fi sforza per ogni 
parte ^ ma è fluidi di tal natura fono elamici ; dunque l’arù è eUflicq.^«‘% 
Si chiuda efattamente il collo d’ una velitca , lafciando in ella pocit 
quantità d’aria, fi fofpcnda nella campana A , votando Tana ria quo> 
ila, fi offerverà in r^ni ciànriazìone -gonfiarfi la veflica , e finalmente 
eflet» pnittunente apnfia, dal che fi. ricava, che 1’ aria ha una forza 
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„di dilatarli per (^ni parte, quantunque (la in piccola quanfItJ; è per- 
ciò è elartica . Da qucAo ricaviamo , che la comprcfTione dell’ aria*’ 
nafee dal fuo pefo, e Jall’ elaterio infieme uniti. L’ cfperierza del pelo 
dell’ aria fi fa più commodamcntc coi fiafehi di Firenze io. ' 

'*■ 17. Per concepir meglio la fua natura , e fpiegarne i fenomeni 

\ dobbiam'o concepirla fimigliantiflima alla lana largamente ammaffara 
infieme ; ficcomc in quefia , i peli dei quali è compofia fono 'pél'anti, 
cd elaftici , cosi ancora (ono le particelle dell’ aria , ma il loro elare- 
rio è affai più fenfibile . Se fi riempiffe una camera di molti peli di 
lana largamente ammaffati-, le parti lùperiori col proprio pefo preme- 
rebl>ero la inferiori , on (e quefle larebbero più unite , che quelle di 
fopra , ma nel tempo (Itffo per la loro elaAiciti una foAcnerebhc l’al. 
tra , lafciando infiniti fpazj voti per mezzo ; dovunque fi levafTero 
alcuni peli in mezzo , nei lati , o nel fondo', i vicini fi Aendcrebbc.ro 
ad occuparne il poAo. Lo Aeffo appunto , e con più follecitudine -e 
forza accade nell’ aria , le cui parti fono fottiliflìme , e àoUW d’ un 
aìaffitno elaterio . La parte fuperiore dell’ atmosfera fari cAremamentc 
rarefatta , ma non però in infinito j-ciò accaderebbe ,,fe 1’ aria foffe -, 
iòlamente claAica , e non pefante ; in queAo cafo farebbe ugualmen- 
.te denfa da per tutto , <ed occuperebbe .intorno la terra uno'fpazio 
quali infinito . L’ elaterio naturale dell’ aria da tre cagioni principaU 
mente viene accrefeiuto . i , dal pefo dell’ aria-fuperiorc . a., dalle 
^particelle di fuoco, ehe^pcr la loro.maffima mobiliti- la tengono in 
agitazione, e ravvivano il fuo elaterio . g , dai vapori , che difpcr» 
dendofi in offa eaualm Mte. ^^ m |ì|-iiqp nq r«l- tmn |iif hi fin parti da- 
per tutto nel modo flefloj e perciò accrclcono la (ua forza claAica , la 
quale conrte abbiamo* veduto nella prima parte della Fifica ^.i 140. è fem-' 
pre proporzionale alla forza comprìmente. Abbiamo concepito l'aria che 
tic circonda .a (ìmiglianza di una lana , non perchè cealmente fiano 
tali le lue parti, ma per fpiegare più facilmente i.fenomeni di dfa. In 
che realmente confiAa il fuo£/4tei-i« non è fino ad ora dimoArato. Quel- 
lo che è certo fi è chc.y^ fua forila elajlìta dipende da una determinata 
^ eceren^a delle Jue partì , e partloolare difpofit^ione delle medtftme , Ciò 
fi vede m ogni corpo «laAico « Le corde degli- Arorocnti di mufica , 
diano d^ budella, d’acciajo, o d’ ottone, par dimoArace il loro elaterio 
devono cAèr tele in una maniera determinata . Lo Aeffo accade in qua- 
lunque altra corda, o filo di canape , di lino o.di<peio- Ora col 
Airarfi le corde, o i fili fi approffimano • le. loro partì più di prima, 
e perciò fi accrefcc'la loro coerenza , e nel tempo Aeffo fi difpongono 
queAe parti in una tsaniera^ determinata . Ciò. fi può ancora ottenere 
nei rami d’alberi, nci.baAoni , nelle bacchette, d’i accia jo &c.. ie fi 
piagano in arco . Nell’ aria- naturale fi accrefee la forza, elafiita ce) 
fuoco, .col pefo dei vapori , o dell’ aria (Uffa , come abbiamo già def» 

To, che fanno, lo Aeffo effetto .della tcnffonc ,-. «^dilpofiaione. dettami* 
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nata delle fue particelle . Che fe per qualche cagione , come farebbe, 
la refpirazione degli animali, 1 ’ etfervelccnia degli acidi cogli alcalini, ’ 
o colie terre afforbenti , fi Icioglie l’ aria naturale nei fuei elementi • 
cioè fi diminuifee , o diflrugge la coerenza , che hanno le parti dell’ 
aria tra di loro , e fi accreicc quella che hanno le medefime colle 
particelle contigue di altri corpi allora perduto 1 ’ aria in parte , o 
interamente' il tuo elaterio fi attacca -, e fi confolida coi corpi , e di« 
venta uno degli clementi filTi dei met^fimi Quindi è nato che da 
alcuni moderni è (lata chiamata ^r!a di cui molte proprietà da 

pochi anni à qttefia parte fono fiate (coperte; Di quefia aria fi(fa non 
interamente foolta nei tuoi elementi può impregnarli facilmente l’acqua, 
e’^imitar le acque 'minerali fpiritofe . Ma fino» che è filfa , dentro di 
e(fa non ponno Vivere gli animali ,.c per lo piti fi efiingue la iìam» 
ma della candela, ma in alcune arie fi(fe fi conferva la fiamma della 
candela , benché' ih'uojano gli animali . Di quella , e di altre fpecie 
d’ aria da pochi aniii efaminate , or ora ne parleremo feparatamente . 
Nel modo fieffo, o in una poco differente maniera , che fi fìTa l’aria 
nei corpi , fi (ìffano ancora in effi le particelle del fuoco , 'che allora 
acquifia il nome di Flogifio, di cui abbiamo parlato abbondantemente 
Ito.* lyó- iS6. del Tomo z. ’ 

18 . 'Quando fi vota d’ aria una campana di vetro , la rarefazione fi 
Ea fecondo alcune leggi determinare , come ora elporrcmo. L’aria, che 
fia nella campana prima di votarla i fi chiami ò^ria primitiva y o na- 
turale ; quella , che vi refia“dopo una crantlaziooe , fi dica Re/ìJu» 
primo , quella , che rimane liupo duo cfimtl«£Ìoni Refiduo fecondo ^Cm 
Le'denfità dei corpi fono ' reciprocamente , come i volumi,* dunque 
r aria primitiva occupando folamentc Id' campana , e il relìduo primo, 
dilfondendofi pcr'la campana, e'per la tromba, (econdo, che abbiamo 
dclcritto ; farà la denfità dell’ aria primitiva a quella del refiduo pri* 
mo , come la capacità 'della campana , e della tromba alla capacità '* 
della campana 7 Cosi ancora il relìduo primo farà al fecondo , cos'oc 
la 'capacità della campana , c della 'trómba a quella delia' campana &c. 
Perciò componendo avremo T aria'' primitiva moltiplicata in tutti i 
refidui , eccettuato l’ultimo'^ a tutti quefii relidui moltiplicati in* 
fieme ■ come la capacità della taropana , e delia tromba innal- 
zata all’ èfponente , che dinota , quante efantlazioni fi fono fatte ; alla" 
capacità 'della campana" elevata a quella potenza, che eiprime il nu*' 
nero delle elantlazioni Sia 1 ’ àrfa primitiva P , il prodotto di tutti . 
! refidui fenza 1’ ultimo fia R, 1’ ultimo refiduo r ; la capacità della t 
campana , e delta tromba C, quella della fola campana c * il numero ^ 
delle efantlazioni 12 j avremo PR : Rr r: c'*Ì e perciò farà 

ancora |*; r::c'*tc*** Onde abbiamo il Teorema fondameatale 
del dilatamento dell’ aria , che fi fa per mezzo della macchina pneu- • 
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‘natica . L’ aria naturale 
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della campana , e della trom'.ia elevata alla potenza efpreira , per Io 
numero delle erantlazioni , alla -<apacitl> della campana innalzata alla 
ft^ffa potenza . Supponiamo, che la capacttk della campana fia uguale 
a quella della tromba; e la denfità dell’ aria non fi cangi nel tempo, 
che fi fa r evacuazione ; e perciò la denfità fi efpdma col numero i , 
perchè refta Tempre la fteffa ; le denfitè dell’ aria, in ciafeuna efantla. 
zione avranno tra loro la lleffa proporzione . che i numeri (cgucnti 
I j t i j, &c. onde in ciafeuna clantlazione fi voterà lemprc 
rme’tà dèll*’a?iV delia campani . Da .queflo ne legue , che l/argent. 
Vivo nel cannello lui principio fale g. e 4 pollici, indi va dimmucn. 

. do la Tua falita , ed in ultimo fale lenti ffimamente ; di modo che fi 
ricerca "qualche tempo nelle ultime elantlazioni . Di fatto 1, aria feen. 
de dalla campana nella tromba a cagione del luo ^ 

diminuendofi a propo.ziore , che fi dim.nuifce la fua denfità , non 
potrà dilafarfi , che tardamente verlo l ultimo ; onde allora fi laic a 
. paffarc qualche tempo da una clantlazione all altra , per dare comoda 

ali’ aria di diffenderfi interamente. ^ »> 

- 10 . Dimoftrato il pelo . e 1’ elaterio dell >na , fi [piegano molti 

. ' fenomeni , che da quelli dipendono . 1 , dentro un picciolo vafo di 

\etro, detto Coppetta, o Vcuoja fi ponga un poco di [loppa , a cm fi 
dia fuoco, quando Ha per cftinguerfi s’ applichi 1 eftremità aperta della 
r- coppetta (opra la pelle ,s’ olTervcrà , che. la carne entra dentro di quella^ 
levandola di nuovo, e tagliando con una lancetta in piu luoghi quivi 
la pelle , indi applicandovi collo fielTo meto do la cop petta ,. qfciràjl 

fangue dalle ferite. « w mÌ lì 

de anplicata fopra la pelle , la prefiione dell aria cReriorc fpinge la 

carne dentro la neffa. Con quello metodo fi riempiono tutti quei vai,, 
che hanno il collo fottilc. Prima fi fealda bene il loro eorpo al fuo, 

- to, indi s’immerge 1’ c8rcmità del collo nell acqua iteli argento v vp, 
» altro liquore, di cui fi vuò riempiere 1 vaio , 1 aria eaeriore fpin. 
Rcrà il f.uido r^l voto di quello ,.z , fe lotto ,l piatto s applichi nd 

W,.Lo di mezzo la chiave B . col cannello D immerlo dentro un^yat, 
f«-»pieoo d’acqua , indi fi pong» 1» campana alta A , volandola d ar.a^, 
ialirà- l’acqua' per lo cannello btnle G , formando una fontana; p^etó 
r acqua , come abbiamo veduto può fai.rc al ’ altezza di 3» « 

foro del piatto, che corrifponde alle trombe s arma di un 
acciocché l’acqua non entri nelle trombe .^e-preguidicln 
l>*.,:Quello tubo fi vede feparatameotc ^rt J.GU altri due pezzi d ot o« 
Z fervono per fermare con vite la chiave B. al piatto M, s ado- 
- •• perano ancora per la. chiava degl, em.sfer, della figura 4 , c del globo 

della fi-^ura t, e per altri ufi nelle clpericnze ; fecondo che^prtera 1# 
T«, nccelTuà della pratica. ~gV fe dentro il vaio ovvero caraffa B fi poi^ 
i,.».«na deir acqua , lafciaitdovi un poco d’ aria dentro; indi s appU^ihi ,1 
^» '-tuperchÌo a vàie, con. t»i> wchio. di peli# inzuppata qcll 'olw^a c^ 
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h ridato il tubo d’ ottone C , ponendo il vafo fotto la campana , al 
primo votamento d’aria, ulcirà l’acqua, formando una fontana. Quel 
poco d’aria , che (la fopra l’acqua ha la (lc(Ta forza, che tutta l’aria 
dell’ atmosfera , perchè da queda è compreffa ; todo che fi leva l’aria 
dalla campana , quella , che da racchiufa dentro la caraffa , non tro- 
vando efito (pinge la fuperfìcic dell’ acqua , e 1’ obbliga ad nlcire dal 
tubo . Lo deffo accade , fe dentro un bicchiere fi pone a capo all’> 
ingUi una caraffa quafi piena d'acqua; nel votar l’aria dalla campana, 
ulcirà 1’ acqua dalla caraffa dentro il bicchiere , nel redituirla tornerà 
ad entrare T acqua dentro la medefìma. 4, Chiufa la bafe G del tubo 
metallico A , con un coperchio fatto a vite , interponendovi un cer<yi*^ 
chio di pelle ingraffata d’olio, fi lofpenda a queda in, b,un pefo mi- 
nore di quello della colonna d’aria, che ha la deffa bafe del tubo d’ 
ottone A, il quale è arenato dello dahtuffo B,efi appenda dall'edre- 
mità di quedo , rcficrà lo dantuffo dentro il tubo , quantunque alla 
tua bafe fia attaccato il pelo . Ma fe fi folpende dentro una campana, 
nel votare, l’aria a poco a poco ufeirà dal tubo lo dantufifo , e ciò 
•ccaderk col femplice pefo del tubo de(fo , -quantunque non foffe alcun 
pefo attaccato alla iua bafe . • Nell’ aria libera il fondo dello dantuflò 
redava attaccato alla baie del tubo per la compreffionc dell’ aria ede> 
tiore , la quale diminuendofi deve per neceffità lepararfi. 

, 3.0. Efptrttnx* • Oltre il pefo , -e l’ elaterio dell’ aria oflèrviamo an- ' 

«ora in «Ifa una particolare fotxa attraente , per cui reda tirate , e te- * 
saccmente unita a i corpi . Q,uaUinque corpo fi ponga nella macchina 
manda fuori una quantità confidcrabile d’ aria ; le è duido , fi vede 
fpnfibil mente ufeire da elfo fotto fpecie d’ampolle minutiffime fui 
principio , che poi a poco a poco vanno ingrofraodofi , e diventano 
affai fenfibili ; le poi fono corpi folìdl , ponendoli dentro la campana 
ù tengano in un vafo immerfi nell’ acqua , fi vedranno ufeire da loro . 
pori torrenti d’ a?ia , ed una gran quantità d’ ampolle circondare 1» * 
loro fupetfìcie , queda effendo quell’ aria , che dava tenacemente a^ac- 
cata nei loro pori. Crelcendo quede ampolle fenfibilmente , e redando 
unite alla fuperficie del corpo , crefeiuto quedo di volume , galleggerà 
Ippra r acqua. Q,uair)fìa corpo quantunque folido ha tenacemente uni- 
ta 1’ aria nei pori della fua fuperficie ; perchè poda una ladra di qua- 
lunque metallo , o di vetro in un vafo d’ acqua , che fi porte lotto 
la campana , nell’ edrarre 1’ aria da queda , s’ offerverà un numero • 
confidcrabile d’ aria coprire tutta la Tuperficie della ladra , ma queda 
hità molto minore , le prima di porla nell’ acqua fi fcaldi , o fi 
firofini con un dito ; perchè in quedo cafo il calore delude 1’ ari» 
dai pori %clla fuperficie . $e dentro la campana fi pongono dei ffutri 
appaflati , e perciò pieni di rughe nella fuperficie, lenza porli in vaio 
d acqua fi vedrà lènfibile 1’ effetto dell’ aria , che dentro contengono’,. 


perchè fi gonfieranno divent^do come frefehi , 
^ , Tom* IlL C 


Ritornando di nuovo 
r aria 
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r aria nella campana , torn.ino dopo qualche tempo tutti i corpi .ad’ 
imbeverne la fteffa quantità . Le piante tutte fecondo le ofTervazioni , 

«li Hales imbevono 1’ aria per ogni pii te . Dunque l’ aria è contenota 
in tutti i corpi , c conferva il tuo naturale elaterio , e imbevuta da 
medefìmi tenacemente s’ unifee alle loro parti . 

I II. Siccome 1’ aria à cagione di molte fermentazioni , che fi pro>' 
ducono nelle parti minime dei corpi , dalle quali nafee poi la loro 
putrefazione • coti tenendo quedi dentro una campana vota , fì pof- 
fono lungo tempo confervare ‘ ciò però non accade in tutti , anzi ^ 

molti più predo fì guadano . Da molte efpcricnze fatte (opra di que* 
do , mi pare , che polla ricavarli la regola feguente . Q;rei corpi , 
che contengono dentro di loro delle parti di tal natura , che per 
muoverfì velocemente devono edere liberate dalla' compreffione 'dell* 
aria , nella campana vota predo fì putrefaranno / ma quelli , le parti • 

éc quali fono di tal natura , che febbenc comprede dall’* aria , cib 
non odante fì muovono , dureranno per lungo tempo ; perchè liberate 
quede parti dalla coropredionc , più facilmente ufeiranno dal corpbj 
onde Jalceranno quiete le fue parti folide . Quali fìano quede * due 
Specie di parti , non può agevolmente determinarfì , 1* efperienza fola 
è di ciò giudice competente . Le giunchiglie y quantunque pajano d* 

, una tenitura dclicatifllma , e perciò facili a corromperfì , con tutto 
ciò ho odervato , che durano più nel voto di quello che i tulipani, 
i giacinti di più colori , ed i ranuncoli . Conviene però , quando s' 
elpongooo i corpi nella macchina , votare di tanto in tanto di nuovo 
r aria , che da efll efee di • fn,||]|f di limi *oova aria 

prò lotta renderebbe incerte le corticgucnze , che fi pedono cavare da 
quede odiervazioni . Dalla tenace aderenza dell’ aria ai corpi fi fpiega" 
quel. fenomeno pròpodo dal Galilei nei fuoi dialoghi. Fatto un gloto 
.di cera, vi fi aggiunga tanto di pefo, inferendovi pcuetti di piombo, 

* che diven^ un poco^ più pefante dell’ acqua , indi ingraflato colle 
maqf , o con un poco d’ olio , fi ponga con diligenza in un vaio d’ 
acqua , galicggerh * ma ad ogni minimo urto , edendo più pelante 
andrà al fondo . Si cali allora .a perpendicolo un bicchiere rivoltato 
all’ ingiù dentro !' acqua , fino che col lùo labbro tocchi il fondo 
del vaio , e ii globo fìa dentro il bicchiere ; efcludendo quedo F 
acqua dal fondo , per cagione dell’ aria , che contiene rcdecà il gto« 
ho in afeiutto. S’ innalzi allora diligenfemente il bicchiere dal fondo, 
tenendolo fempre perpendicolare', lubentrando 1’ acqua dove era il bic- 
chiere , e circondando di nuovo la' parte inferiore, del globo, fi vedrà 
quedo a poco a pooo falire galleggiando fopra la fupcrficic dell’ acqua 
dentro il bicchiere . Quando quedo •$’ è innalzato fino afi’ edrema 
fijperficie dell’acqua, fi pieghi un poco, ma con diligenza; acciocché 
l’aria non ponga l’acqua in agitazione, fi oflcrva il globo di nuovo 
galleggiante , come prima . L’ olio impedifee fa forila attracntf dell’ 

■ ' acqua 
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Mijaa coll» cera, e l’aria, che ila tenacemente attaccata nel pori di 
quella iulla fuperficie luperiore del globo , che non tocca 1’ acqua , k. 
qnell^ che comrabilanila quel poco di pelo maggiore, che ha il gloh» 
più dell' acqua , per cui icenderebbe in cfTa ; onde ò , che galleggia. 
y Torna di nuovo dal fondo del vaiò a falire , perchè 1’ acqua , venen- 
do di lotto , non bagna la parte ruperiore del globo ; onde 1’ aria 
del bicchiere attaccata di nuovo tenacemente ai pori della cera , e 
£>rmando dirò così una lupcriìcie aerea intorno ad elTa , lo fa di nuo- 
vo galleggiare. L’aria flclTa attaccata alle ladre fottili di metallo è 
la principale cagione , per cui quede fpedò galleggiano , quando fono 
più pefantì deli acqua. 


Specie diverft di jlria. 




I L primo, 
vi fono varie 


propole in un’ opera dampat» in Todelco j. e 
- ‘ ‘ G a > 


quindi in un*' opulcolo^ 

I - • Bian> 




che per mezzo delle efperienze ritrovò che in naturi 
/arie (pecie d’ aria fu Roberto Boyte , facendo ufo 
della macchina Pneumatica , che aveva «gli perfezionata , Ponendo 
Ibuo. la .campana var) c^rpi ^ come frutti maturi , liquori' krmcn* < 
tanti , materie .vegetabili, e animali in idato di putrefazione ,'e altri 
corpi , indi votata d’ aria la' campana , dopo qualche tempo fi accorfe 
che avevano prodotta una nuova aria, che fui principio credette fimile 
all’, aria comune , c dotata come elfa di Elaterio , ma poi ii ac> 
«Offe cETere iotcraraentc dii^erfa , e la chiamò *4tla fattizia ; còme fi 
può vedere nelle fue opere . In queda muojono tutti gli animali , e fi 
Ipcgne idantàneamente la -fiamma , "loCchè non accade ocU’ ar» conni- 
'-ne . Newton avendo enuu ìiiato ^ fluido aereo ^ chff <rcc dsi COrpì pCf 
icrmentaziòne trovò certamente che le fue parti hanno una tendenza di 
allontanarfi una dall’ altra:, come fe fodero eladtche , ma ceffata 1» 
fermentazione 'olfervò che rientravano nel corpo, é da effo’ ne erano 
alTorbite. Animato Hales dalla autorità di un tanto uomo , fi pofe a 
replicare le «fperiftize di Boyie , e le ampliò ; facendo vedere che 1' 
aria ha parte nella compofizione de corpi , e determinò' quanta parte 
fia di effi , che fpefTo è cosi grande che Ibr’prende . Efaminò inoltre 
varie acque minerali , tra'le quali quelle di Pirmont , e trovandole 
pregne d’ aria , attribuì a queda lo fpirito che 'contengono .* Queda aria* 
la credette aria-comune, non già aria fattizia, dirò cosi della natura^ 
cioè quella fteffa che Boyle aveva cavato dai liquori fermentanti; la 
fteffa delle Mofete , che è un vapore mortale, che non «può refpiraifi,' 

< quella deffa ehe fpeflo è fatale ai cavatori 'del carbon fiUrle. '' ' ' 
^ zj.- Jl primo che diede*ùna qualche idea*'dél vapore ' delle* Mofete ',** 
e^di quello che fi trova nelle acque' minerali , che fono lo deffo 
»1 Dottor Seip di Pirmont , che trovò intorno " le lue* acque- una pie-* 
ciola groKa , fimile a quella del cane , che efala una Mofeta ; c la' 
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mandato nel 173^ alla Società Reale. Ma errò in credere che'il vapore 
racchiufo nell' acqua ‘ fofìfe (ulfureo , non avendo niente dell’ infianitnabi. 
le; ed elTendo più dento, e grave dell’ aria comune? Dopo di Seip 
■ Tcrfo il 17Ò8 il Dottor Brownrigg di White-haven diede una più ac< 
curata idea di quello vapore; come apparifcc dal volume 55 delle 
Tranfazioni Inglefi . Dice elfo che il vapore Mofetico è un fluido che 
ha un’Elallicità permanente , c che ha parte nella formazione delle 
acque di Pirmont , di Spa , e di altre che ha efaminate , c che co« 
oiunica ad efìfe il fapore acidetto , che hanno , per cui fono dettelo;. 

. que acìdole. Le ofìfervazioni fatte daBrownrigg eccitarono Cavendish , 
Lane , il Dottor Walton e altri a oflervare attentamente quello vapo« 
re mofetico. Scoprì Cavendish che l’aria Mofetica , e quella che (la 
nelle acque acidole fcioglie tutte le terre calcaree. Lane c Walton tro> 
varono ancora che la (leffa aria , o vapore ha la proprietà di fcioglie* 
re il ferro nell’acqua comune. Quindi fl fpiega il principio metallico^ 
che (ì trova in quelle acque minerali. Pareva che non rimaneffc altro 
per formare una giuda idea del vapore mofetico , e dello (pirico , che 
.regna nelle acque acidole fe non che di trovare il modo, di .comuni* 
care , fecondo il bifogno , all’ acqua comune quedo principio acido , c 
il principio 'metallico . Quedo ha efeguito' da pochi anni in qua il 
Dottor Prieflley Inglele , dopo alcune altre fcoperte "fatte dal Dottor 
, Black profelTore di Chimica a Edimburgo , e il Dottor Cavendish 
.'della Società reale. Ha dimodrato Black, 'che a tutte le terre calca- 
ree , alla roagnefla , e ai fali alcalini è unita un’ aria fattizia partico* 
lare, che effo chiama ^rta fiffa ; perchè di.fiffa che cr^ nq» wpi fi,. 
iprÌMna da eflh , e — ,1 nii» ; 'T1tTTr"rr~i di nuovo. ' 

a (imirfi colle parti dei corpi , e perde di nuovo il fuo elaterio , nè 
, comparifcono più gli elfetti che fciolta preduceva . Cavendish dopo 
Black ha determinato la gravità di queda aria fllTa fprigionata dalle 
iodanze alcaline per mezzo degli acidi , o dai vegetabili {>er mezzo 
della fermentazione, che fono due arie interamente frtnili tra di ' loro 
Ha inoltre fatto vedere che queda ària può introdurfi in qualunque 
gndo nell’acqua comune, alla quale comunica la virtù di iciogliere 
le terre calcaree. Profittando il Dottor Priediey della fcoperta di Biach 
che queda orla fiffa , o Mofetica fi può ricavare in gran copia dalle 
terre calcaree , per mezzo dello fpirito di vitriolo indebolito coll’ ac- 
qua , e di quella (coperta del Dottor Macbride , che queda aria è un- 
potentidimo antifcttico , e di quella di Cavendish che 1 ’ acqua ha la 

r prietà di alforbirne molta , e di quella del Dottoif Bronwrigg che. 

acque di Pyrmont , e di Spa debbono il loro fpirito , c virtù a 
queda aria , dudiò il modo di facilmente impregnare l’ acqua comune- 
delia medefimi per fare le acque addale indantaneamente. Sono que- 
lle acque di un’ ufo maravigliofo per lo fcorbuto , e per li mali pu- 
tridi ai quali fono foggetti i viaggiatori per mare , a motivo dell’ ufo 
. . con- 
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continuo che fanno di robbe {'alate , e per la privazione <T erbe per 
fare minefire , e per l’aria corrotta , e refa inetta alla refpirazione per 
Tan^fiia del luogo , ove danno y e per altri incommodi indilpenfabili v 
'• a chi viaggia per mare. * . . ^ 

14. Varie macchine inventò fucceffiva mente il Dottor Prieflley per . 
imitare quede acque acidote • cioè per impregnare l’ acqua comune di 
aria filTa , fenza introdurvi particelle di ferro , che nei mali putridi 
recherebbero danno , difponendo il (angue all’ infiammazioDc . . Di tutte 
h macchine per far quedo deferiveremo quella inventata da eOb due 
anni fa nel 1775. , ‘come la piò (empi ice, e più fpedita. *A è un va>T«v.*. 
fo conico di cridallo , che ha la fua fpina B , per. Cacciar fuori la^'^'-'* 
feccia fe ve n’ è nel fondo .> Sopra di quedo va(o (ì pone il globo B 
di cridallo, che ha nel fondo un tùraccio,a ,di cridallo’, e fatto a vik 
te con un fottilidìmo foro nel mezzo , acciocché per elfo palli dal va- 
fo A nel vaio B (blamente una Ibdanza rpirìtofa . Sopra il globo B fi 

R ane il vafo C anche e(fo di cridallo , che finifee in una coda della 
eda materia, bc. Si copre il vafo C col turaccio D di cridallo y 
che fenza vite lo ehiude efattamente . Chiufa la fpina E s’empie B 
d’ acqua comune , indi fi pone nel vaio conico A , che ha chiula la 
fpina B , della terra calcarei , che fi bagna con poca acqua . Sopra 
queda fi verfa un’oncia d’olia di vitriolo , e todo vi fi pone il glo» 
bo B pieno d’ acqua , e ibpra quedo il vafo C aperto in B . Il vafo 
^ 'A toft» fi riempie, di fumo, per I’ eiferytefeenza dell’ olio colla terra 
calcarea , e quedo (piritoCo Vapore palfa pel - piccolo foro di-, a , uell’ a«» 

J |ua , che Ha in B , mme foffe un zampillo . Da li a un .poco quedo - 
pirito comincia a premere l’acqua in B,e queda entra ia,cb,eriem< 
pfe quafi tutto il vafo C . Dopo fi vede una groffa • ampolla d* aria 
entrar in C e rifpingere in B l’acqua falita in C , e quedo vafo re» 
dar vuoto. Continuando l’ effervefeenza in A , e il lalire lo fpirito ù» 

B,' torna di nuovo l’acqua a lalire io C ; e queda alternativa dura 
fino a che elee il fumo in A . Indi fi ferma tutto , e otturato in D, 
i due vafi BC fi agitano feparatamente dal vafo A , acciocché 1 ’ aria 
fida fi incorpori ugualmente coll’ acqua. Quindi fi fa.ufcire t’acqua 
dei vafi B C dalla fpina E , c fi chiude nelle caraffe . per farne 1 ’ u(o 
come delle acque acidole di Pyrmont. , <. . > 

15. Queda nuova feoperta deU’ària fìifa , e B modo per facilmesto 
4 rla ha dato lume a molte nuove fperienze non lolo , Copra di queda^ 
ma ancora Copra varie altre fpecie d* aria , che or ora efporremQ . On> 
de molti fi fono applicati, e in Londra principalmente , c in Milano 
q {coprire varj nuovi Fenomeni circa ,quede nuove Ipecie d’aria, come 
oltre la fiffa fi numerano Paria infiammabile yP aria nìtrofa y &c. Veg-, 
gafi fu. di quede tre fpecie d’aria il Difeorfo del Dottor Priore fitto 
nell’ adunanza della SocieU Reale li 30. Novetnbre 1773. y che tr^ 
dotto da nei volume 1. degli opufculi che fi dampano a Milane , io 
” quei 
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. quei del t775- , dal quale abbiatro ricavate le r.ofizie pih date del!’ 
oitia fiffa ) e ciò che diremo in appreffo dell’v^n'tf infhw.. 

.rnabilt^ e Nitrofa . Le, notizie c di quelle, c di tutte le altre Sjjtcie 
'■ d' %/iria fono (late unite in un Trattato a parte dal Dottor Prieftley 
'che più di tutti ha faticato alla fcoperta di effe, e^dal quale più che 
dagli altri abbiamo ricavato le notizie delle diverfe Ipecie d’aria . Il 
titolo ^lel libro di Priellley ufeito l’anno feorfo 1777. e tradotto dal- 
r Inplele in Frantele ò il leguente. Efperler.^e ed Offerve^ioni intorno 
te differenti Jpecìe d' orla , àd Signor Giovanni Priellley. Parigi 1777. 
Volumi 3 in il. Si lono fenipre più animati ^i olfervatcri a far 
' nuove efperienxe , e (coperte • perchè alcuni di elfi hanno creduto che 
«alcuna di quelle fpecie diverfe di aria foflc un’ aria particolare interi, 
mente diverla dall’aria comune , .c non più tolto folfero una modifica, 
zinne dell’ aria comune , impregnata più , o, meno delle efalazioni , o 
v-a pori dei corpi particolari da cui cleono. Ouella Ipotefi fatta da al. 
enni , che non ha del verifimile , lia fruttato ciò non ottante moltilfi. 
me nuove fc^erte , che fono utilillinic per formare 'una ghjlla idea 
dell’ aria comune ,ic di quella che è impregnata di .altre, particelle etc* 
rrgenee. ^ . .P... 

ad. Prima adunque di e(porre le varie (pecie d’ aria , con qualunque 
nome fi vogliano diilingucrc è neceflario lo fgombrare la falla. idea 
concepita da alcuni di dfe. Per efeguirlo cfponemo la fpiecazicne <H 
quelle arie , che ne ha fatjo in breve qui in Napoli nel i77<5.raccu- 
ratilfimo ottcrvatorc il Dottor D. Nicqla Andria in una lettera flam- 
pata , e dirette, a S. E. il Signor .Marchefe* T anucci a<i» «adunque * 
comune può conlolidarfi , 'd!m 1 n 01 tw n Jbo èlatèno , coi corpi Come 
ciò probabilmente fi faccia , abbiamo a lungo el pollo nel §. 17. Nori 
è dut:que impolfibile che 1’ aria atmosferica , quantunque in le dotata 
di un grande elaterio , poffa poi perderlo entrando ,.e confolidandofi 
coi .corpi. Quardo -per qualche fermentazione, o calore elee dai corpi 
probabilmente deve accoppiarfi con particelle particolari a quel corpo^ 
e quindi • lebbene riacquilli il luo elaterio, ciò non ottante produrrà 
effetti diveifi dall’aria comune onde , .come .accade all’aria fitta f^ 
renderà inatta alla cefpiràzione , e. morirà in etta ogni animale , far^ 
troppo pelante , onde eflinguerà il lume . Tutti gli effetti diverfi dell’ 
via poflono ridurfi alle feguenti piopofizioni . i. L’aria atmosfèrica 
entra nella-^ compofizionq’dci corpi, e fi confolida con etti ; locchè fi 
fa ‘col difperderfi le. fu.e. parti tra quelle dei corpi, e perciò perdendo 
la loro conD(flione,e .perciò Ja forza eladica §.17. 2. L’aria^ riacquitta 
il (uo elaterio quando- per la forza del fuoco , o della cttcìyefccnza I4 
.fpezzaro'i vincoli che la tenevaho irriprigiorata . 3. N9llo.fvilupp.1rli. 
Ali corpi muta la propria indole , rtftaiyio alterata da lottJIiflimc eUl 
lazioai che fi fprigionano dal corpo con etta. quando l’aziofie del fiioT 
co, e dell’ eScrvsfcen^a djlco.mponc.ij. corpo^ 4,'Che^fe dopo .fv.flup. 
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Digitized by CoogU 


i 


VARIA. r. 13 

pnta dai ?orpi , fi Ti^giia dalle particelle «che ha fectr portato dai cor- 
pi , diventa di nuovo aria atmosferica come comprovano moltidime 
olTervazioiH . Se così non folte , ojtre le accennate fpecie d’aria , ni- 
trofa prodotta dal vapore dello Ipirito di Nitro di Glaubero-^ 
mabite prodotta dalla limatura di ferro pofta nell’ acido vitriolico', o 
dalla putrefazione nell’acqua quali {lagnante dei vegetabili , e animali 
dovrebbero ancora ammetterfi tante Ipecie d’ aria quanti fono i corpi 
in natura . Imperocché ogni corpo ha la propria Atmosfera , come gib 
oflervò Boyle .Atmofpbtrìi corporum eoif/ì/ìcntìtu» , nelle fue opere , 
e quelle Atmosfere fono maggiori nei fluidi , e nei corpi , che (i fan- 
no fermentare con altri , ricavandoti quelle arie per lo pili dalla fer- 
mentazione o"col fuopo . Lo tleffo Prieftley citato trattato di 

frefeo ufeito ^.'25.' ha riconOfeiuto in parte quella verità. Si dichiara 
fui principio, dell’opera che per 'quelle diverle Ipecie. d’aria non in- 
tende r aria atmosferica divcriamente modificata , ma bensì diverfe fpe- 
cie di vapori ejlratù da diverle lollanze , ai quali dà il nome d’ aria, 
perchè veilono una forma aerea , divenendo invHibili , ed clallici lla- 
bìlmente . Anzi l’ Aria (lelfa Atmosferica è un compollo di terra a 
acido nitrofo, o di terra ed etere facondo il P. Barbarigo degno Pro- 
(elTore di Filica nell’ Univerfità di Padova nrili fuoi Elementi di Fili- 
ci llampati nel 1773. Dalle cofe però di fopra dette II fa noto c che 
l’aria atmosfèrica- può impregnarfi di varie parti. Pare adunque che 
lènza introdurre nuovi fluidi. In natura colla lèm^ice aria atmosferica , 
e colle parti diverfe dei- corpi ai 'qnali tenacemente ‘ fi attacca , -fieqp 
vapori , o cralaziont , e rolla divifione 'dell’aria nelle fue parti com- 
ponenti fi polTa rendere ragione delle fpecie diverfe deli’ aria finora co- 
nofeiute. Accade alle arie quello che per alcuni accade alla materia 
elettrica. Fa quella tutti gli elTecti del fuo:o , eccettuato il far. lalira 
il Mercurio nel" Termometro , e pure per alcuni non è 41 fuoco efe- 
mentare da per tutto ugualmente dilperfo. Dunque , tirano in confe- 
guenza , è un fluido feparato dal fuoco. Qiiafi che il fenomeno del 
Termometro non pocelfe rifonderli" nella 'malfima celerìtà con cui fi 
muove il fuoco , per la quale non ha tem’po di dilatare- le parti dal 
Mercurio, e farlo falire. Così fi olTerva che al. fumo umido e cocente 
di alcuni luoghi della Solfatara in Napoli fe fi efponga art pezzo di 
carta fi afeiuga dall’umido che ha , -in vece di umettarfi; ma fe fi co- 
pra un ferro colla carta , benché afciuttrfiìma fi-inumidifee , e gronda 
acqua dal ferro ; perchè i vapori*^del fumo fi aiTeflano , c ralTrcddanp 
dal ferro , e fe li imbeve la carta. Ma nel primo cafo padano velor 
cernente i vapori caldi per li pori della carta, e* (eco port^o le pas- 
ti acquofe di elTa . Dobbiamo dunque guardarli in Fi fica di non adot- 
tare nuove parole, 'per non far comparire nuove feoperte quelle, eh* 
fono antichi di me.' • ' ‘ — 

vj. Sseadendo ofa a deferì vere tiitte le. dtvtrU fpeei$ af aria finora 
^ . feopeiv 
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fcoperte , e dcfcritte da Pringlc , e Prieftley §. 15. fe «e nomcraiio 
dieci j e fono. I. ,Aria Fijja , 0 Mofetìca . Z. ^ria infiammabile , » 
delle Mine. 3. .Aria nitrofa , 4. .Aria .Alcalina . 5. ^/ 4 ria acidomarina . 
é. jfria acido^vitrioltca , 7. .Aria acido vegetabile. 8. .Aria acido-fiuore , 
.Aria corrotta t 0 Aria Flogijìicata . IO. Aria deflegifticata , 0 f ile 
falubre della comune. Dell’^w Fijfa abbiamo a fufficienza parlato nei 
tl. 13.' L’ Ària fiffa fi produce dalla fermentazione , o. dalla pu- 
trefazioDC * e in gran copia fi ritrova nelle terre calcaree , dalle quali 
fi cava colla fermentazione , che fanno coll’ olio di vicriuolo ; ed è 
più pelante dell’aria comune. 

x8. La feconda fpecie d' aria* è giiella che fi chiama Infiammabile , # 
delle. Mine'. Qucfla^fi cava dalle miniere di carbone foffile dentro li 
quali feendendo con un lume li accende -fovente tutta l’aria, e fa alle 
■volte tenibili efplofioni , che fono fatali ai minatori . Si cava ancora 
■dalla 'acqua che ha un lento corfo , e il fondo fangoJo , che fmolTo 
fa delle ampolle alla luperfìcie ; quelle due fi chiamano Arie infiam* 
inabili naturali. Ma fi cava ancora coll’arte , e con un illrOmento^, 
«he or ora deferiveremo , o facendo feranentare' il ferro , lo flagno , o 
-il zinc coll’olio di vitriuolo indebolito coll’acqua , o collo fpirito di 
fai marino. Quefla aria infiammabile, ha una clafUcitli permanente 
* ed è- d’una leggerezza forprendente * roichè un dato volume d’elfa non 
■pela che di un volume uguale d'aria flraordinaria ; onde perciò fi 
.diftingue dall’aria iìlTa , o Mofetica. Si mcfcola coll’acqua facilmente 
« perde la fua infiammabilità . 11 celebre -offervatcìe Cavalìer Vol- 
m Milancfe è flato il grimo a feopri re . c he— d»-y»«lunque ac- 
qua di fondo fangofo , che firnòTfS' pfodùcetìc ampolle lolla luperfìcie 
fi poteva cavare quanta fi vuò aria infiammabile. Si immerga nell’aCf 
TavS-qua un’imbuto, a , e una mediocre caraffa di collo largo, b , da ri* 
fit ^'<evere quello dell’ imbuto , indi fi ponga quefla caraffa , b , obliqua* 
mente nell’acqua per efcludere tutta l’aria Atmosferica. Tenendo e 
i' imbuto , e la caraffa lotto acqua fi ponga il collo dell’ imbuto , a , 
dentro la caraffa, e fi tenga la bafe della caraffa a galla dell’acqua , 
tenendo tutto colla mano delira , fi muova il fondo dell’ acqua , dove 


fi vedono ufeire ampolle dall’acqua fi corra coH’ imbuto , e la caraffa 
fi vedrà entrar nella caraffa l’aria, ed deludere l’acqua. Quando tut. 
ta è ufeita, farà la caraffa piena d’arit infiammabile . Allora lafciato 
cadere l’ imbuto fi chiuda la caraffa tenendola fotto acqua . Eflratta la 
caraffa fe aprendola {^accolla un lume all’ apertura ulcirà una fiamma 
daTcollo della caraffa ,-e fovente continuerà una fiammella a lerpeg* 
fiate nelU caraffa. Se non accade quello fi sbatta l’ apertura' del collo 
contro la palma della mano , c fi accolli al collo di nuovo il lume 
-fi vedrà la fiammella. Quello pare che provi l’adefione dell’ aria' in- 
fiammabile ai corpi; che fono il vetro, o la lenticola paluflre .eh* 
lempre eotea nella carafih. A cafo io una caraffa enttò ima mignairà, 
- . c r<* 
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e reRò nel collo , screndcndcfi l’aria e ufccndo dal collo la fiamma 
niccife la mignatta , preiala iti mano fé ne andava in frantumi , Forfè - 
’ ^uel fuoco aveva conlumato il flogiilo della mignatta , che fa la eoe* 
renza delle lue parti . Lo flclTo Cavalier Volta ha trovato il modo di 
cavarla coll’arte dai. corpi ; per mezzo d’ un’ iftromento , che è il le* 
guente* a b, è un cannello d’ottone faldato ad argento, chiufo in, a,'ffv*- 
aperto in b. Se è gettato più durata. Si empie di cru(ia,o di'lé-^^'*' 
gatura di legno. Indi lì chiude in b con un fovero , avendo ben coni» 
prefTa la Icgatiirir , o crulca . Dentro il fovero , che in mezao è buca- 
to fi pone un cannello ripiegato di vetro, o d'ottone, bein’, che 
termina 'in zampillo. Si pone il tubo, a b , fopra un foco mezzana 
che fla nel vaio AB. Il cannello, cin, fi pone nel vaio Cc piena 
d* acqua. Scaldandofi il tubo, a b, comincia a ufeiré dal zampillo, ns, 
ì’ aria infiammabile in forma d’ ampolle , onde applicandovi la caraffa 
m piena d’acqua e coperta dalla medefima , entrando l’aria dal zam- 
pillo nella caraffa, fi empierb d’aria infiammabile , ufeendo Tacque * 
chiula lotto acqua la caraffa , fi effratrb e faraffi come fopra 4 Vedafi 
lina bella Teoria, e molte nuove elperienze fulTaria infiammabile nel- 
la Raccolta di lettere del Cavalier Volta (lampare a Milano nel 1777- 
e nel Tomo 34 degli opufculì. La differenza fra T aria comune. Fio- 

r 'fficata , e Infiammabile, forfè è quella. L^ària comune ha molto 
loglfto , la Flogifticata ne ha un’ ecceflb , e nelTuna e l’altra è inti- 
mamente unito colRaria onde non può'infiammarfi come nell’aria in- 
fiammbile , in cui parte del Flogifto non è flrettamentc unito coll’aria. 

'Lo fleffo Cavalier Volta Im inventato lo Seb.-oppo , O l\do/ci>efrc formiTévt. 
to d’aria infiammabile, che in varj modi fuol farfi .^Si faccia il vafo'^'S- 4- 
C d’ottone col becco n dallo ftelTo metallo, che corrifponde dentro ìT 
vaio. Il filo groffo d’ottone, a b, coperto di cera di Spagna calda ,' 
eccettuato nelle effremità, b, a , fi ponga dentro il becco n. Si riem- 
pia il vafo C per metà di crufea , 
bocca , c d , capo voltando il vafo 
una caraffa , in cui fia dell’olio di 

vafo C era per metb pieno di crufea , c l’altra metà vi era aria, nef 
rivoltarlo caderb nella caraffa, ove è l’olio, la crufea, e vi fubentrerà’ 
altrettanta aria infiammabile prodotta dall’olio di vitriuolo. Si otturi 
fubito il vaio C col lovero , c In d, e la caraffa con un’altro fovero,' 
^rchè non fvapori il vitriuolo. Si accolli il bottone,' a, al conduttore 
elettrico, o al piatto d’ un’elettroforo , fi produrrà una fcintìlla , che 
entrando pel filo, a b, nel vaio C accenderà l’aria infiammabile ; per^. 
ihè meUolata coll’ aria comune , e facendo un gran fuoco iftantaiieo , 
c un colpo , come di molchctto sbalzerà il fovero, c m d,con grand’ 
impeto in aiia. Se nell' aria infi.mmabile non vi folle mefcolata l’aria 
corr.urc , non fi accenderebbe colla Icintilla dettriea , perciò fi lafcia 
per metà pieno tCafia. 


o di legatura di tavola . Indi la 
C , fi applichi al collo uguale d* 
vitriuolo con^ la metà d’ acqua . Il 


il vaio C, 
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ig. La fpede d'aria è h Nltrofa ^.27. Quella fi cavò da Ha» 

Ics dalle Piriti di Walton adoprando lo (pirico di Nitro , ed ofTervò^ 
che quando fi mcfcolava coll’aria comune, produceva un’ effcrvelcenza, 
fi tingeva di un color rodo imbrattato, e una. parte dell’aria comune 
era adorbita. Priefiley l’ha cavata collo (lelTo acido nitrofo dal ferro, 
dal rame, dal bronzo, dallo (lagno, dall'argento, dal Mercurio, dal 
» Bismuto , e dal Nichel . L’Aria nitrofa (1 mefcola volentieri coll’ 
acqua , ed è piu antifcttica dell’ Aria fi(Ta* vi muojono gli animali . 
Contiene del Flogifio , perchè agitata nell’acqua fi muta in aria Fio* 
giflicata , e continuando a sbatterla fi cangia in aria comune. .Si veda 
la dotta dilfertazione dell’ aria nitrofa e dcilogifiicata del S. Abbate ^ 
Fontana negli opulcolì di Milano volume zp. - ' 

30. La quarta fpeci* if aria è l’aria alcalina , Quella fpecie fi ca-^ 
va da qualunque (ale volatile, o dal Tuo fpirito, ma da quello in mi*' 
nor quantici) . Se ne cava in gran copia dal fate Ammonìaco mcfcol»* 
to con tee parti di calce Tpenta. Si pone il (ale, o lo (pìrico in una 
caraKa, e vi fi fottopone la fiamma della candela* e l’aria per mezzo 
<T un cannello ricurvo fi fa feendere in una. caraffa di collo largo piena 
di Mercurio , e irnmerla capovolta in un vafo pieno a metà di Mer* 
curio. Salendo 1 ’ aria fpingerli il Mercurio nel vafo . Cosi non potrà 
mcicolarfi coll’ aria comune . Se quella aria fi accolla all’ acqua fé ne 
imbeve avidaroeute , e forma un vao fpirito di (ale ammoniaco vola» 
ti!e . Se fi (atura l’acqua di quella aria, diventa uno fpirito (orti (fimo* 

Lo (pirito dì vino, l’Etere , e le fpugtw ne imbevono moltiflìma , 
ma niente l’olio, '’wi rumor. 1 ’ infi~Ti~ ' ' 1 , jl 

lolfo, il nitro, il fai comune, le Idei , e il rame . Melcolata in un 
vaio di vetro coU’ aria filTa , forma dei criQalli alle pareti del vafo in 
fórma di rete incrociati ; come quelli che dà il fale ammoniaco dilliU 
lato cogli alcali fifli. Fonde il giaccio con gran prontezza, e le can* 
dcle in elfa accefe fi efiinguono. ' 

91. La quinta Specie à l' ,jfria ufciJo-mariua . Si cava quella dallo 
(pirito di lai marino folo, o' unito con limatura di ferro, o di piom* 
fco , o che è meglio dal (ale QelTo unito con poco olio di vetriuolo 
concentrato.' Si ripone il fale, o lo fpirito a, un lento fuoco. L’acqua 
beve avidamente quella aria , e crelce al doppio di pefo , e un terzo 
del fuo volume. Se in quella aria s’introduca della creta, fi muta in 
cria filTa . Fella in ella una candela accela fi ellingue . Le roofche c i 
ragni vi muojono, ma più tardi che nell’aria nitrola. 

32. La jefl/r Specie i i' ^ria acide vitrielica . Si pone in yna caraf* 
fa di vetro fiottile dell’ olio di vetriuolo , e appena fi copre ^lon goccie 
d* olio comune, o di trementina,* deve ((Ter poco , altrimenti (coppia, 
la caraffa. Si erpone indi alla fiamma di candela. Ufeirà l’aria acido* 
vitriolica fenza impeto , e fi riceverà in una caraffa piena di Mer* 
curio , che elpellerà nel vafo di (otto ,96 riceverà in una velfica 

.f . - ' , . ‘ 

s 

S 

\ 


Digitizpd by Google 


L’ A R I A . 17 

flnfcit , o fenza aria . Quell» velTica ft lega al eolio della caraffa , ove 
li pone il laie , e 1 ’ aria che elee empie la vctiica d’ aria . Per rrav 
(portarla deve IS^ veflic» eifere aperta ancora dall* altra tflremità , ed ivi 
cliervi legato HP cannello grofld di criflallo con lua chiave della fìeifa 
materia, per far ulcire, o impedir rdìto all’aria. Non fi adoprano i 
vali del ^ ^o. , perchè l’aria fi vizierebbe Iciogliendo il Mercurio , 
eflendo piena d’acido. Quell’aria è afTorbita avidamente dall'acqua c 4 
dlinguc le candele^ Forma coll’ acqua un’ acido vitriolico volatile , • 
fcjllureo, ed è più pelante dell’aria comune» , 

33. La jtttìm» Jp 9 (it è V ^ria- acitto-vegetaiile . Si fvihippa quella 
dall’aceto concentrato, come 1 ’ aria alcalina ^ 30. Quell’ aria vizia 
l*'aria comune , eflinguc le candele , ed è alTorbit» 'avidamente dall’ 

^acqua. Avendo in dia introdotta Priclllcy una bolla d’aria comune, (i 
dilatò quella in modo che elclule l’acqua introdottafi 'nel Mercurio. ' 

34. L' ottav» e l'aria acido-fiuon. Dobbiamo si Signor Schede Sve^ 
deie la feoperta dell’ acido, che è contenuto in quella fpccie di Spato, - 
chiamato Fiume. Si cava queRa aria lambiccando con vafi di vetro il 
Fluot«, come fi fa per fare lo Ipirito di Nitro. Quell’aria corrode il 
vetro i c alle volte lo trafora . $e nel recipiente vi è acqua la copre 

di «ina crolla petrofa. Priellley per meglio efaminare quell’ aria , e dar» 
gl* una forma aerea versò in un vafo di vetro lopra^ il fiuore polve- ' 
rizzalo poco d’ olio di vitrinolo, e ufci fubito una quantità di quell* 
ar«a «(lai diafana- lènza alcun fuoco . Introducendo 1 ’ acqua nella caraf- ' 
fa formò fubito una ioRanza petrofa , che. fu rotta dalla nuova sria 
che ulciva <k( (luor* j indi fi formò nuova eroda ' che fu rotta dall* 
aria loprawcgnentc ; e cos'i fi continuò a poco a poco, tutta l’ aria pio* 
dotta , mutandoli in erode al contatto dell’ acqua . Quede erode tonò 
probabiimente formate dalla fodanza terrea del Huore unita coll’ acido 
dà vctriuolo^ reio volatile da porzione di flogidp, che dava nel fluoi-e, 
.•■35. L0 nena fpecie è f .Ariè corrotta o fiogiftiana . L’Aria Atmo- 
sferica che è reipirabile a tu'fti gli animali fi rende inetta alla relpi- 
razione per quantità di Flogido in e(fii introdotto come abbiamo ve. 
duto ia line del 18. Tre fono le caule dì queda introduzione: Frii 
nta la tralpirazicne continua degli animali . Seconda la refpirazìone de- 
gli animali . Tef^a la corruzione degli animali , e delle' piàlite . Ogni 
animale nel relpirare , e ogni fiamma per'conlcrvarfi confuma una da* 
ta quantità d’ aria , c la rende inetta alla' rclpirazione ; come dimo- 
Rra la quotidiana elpericnza . Una fiamma- di candela conluma in un 
minuto , 4 Pirite d’aria j o pollici cubici tpz. Un uomo conluma 
poco 4>ih di un terzo d’aria della fiamma di una candela*. Quindi 

, oilcrva che una fiamma polla dentro un’alta, campana chiulà , in pochi' 
minuti da le fi edingue-, c un* uomo tenendo un collo di fiafeo befl 
filetto io bocca e otturandofi le narici non può reggere a relpirare 
che qualche tecoudo ; perchè poca è l’aria che- da nel ftalco j ondet 
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predo fi rende inetta a rerpirarfu Qneda inettitudine (ì attribuifee co> 
munementc alla perdita che lì fa deìl’elarerin nell'aria , o pel mefeo- 
Jamento di parti eterogenee che elcono dai corpi animili , o per rare» 
fazione della fìamnsa , ed ha del probabile queda Ipiegattione . Vida la 
prima, c feconda capfat della corruzione dell’Aria atmosferica, vi è la 
terza caufa che è la putrefazione dei corpi animali e vegetabili . NeU 
la loluzioiie che fi fa dei corpi efalano quedi nell'aria molte particelle 
eterogenee colle quali , dirò coti , invilchiano in modo le parti dell*^ 
aria , che non pofTono più liberamente elercitare il loro elaterio , oodc 
fi rende l’aria inetta alla relpirazione. Ciò vediamo ancora negli ofpe« 
dali , dove per le efalazioni pedifere degli ammalati fi rende l’ aria- 
inetta alla relpirazione , e Ipelfo aggravano i mali , e 1? operazioni 
chirurgiche non fono felici. Quindi è nato il commodo uTo del Venti» 
laure inventato da Hales , con cui fi rinova l’aria di tanta in tati* 
to con fclicilltmo fuccedb negli olpcdali , e nei vafcelli. 

qò. Quedo è ciò che ha dudiato l’ arte in piccolo per prevenire gli 
effetti nocivi dell’ aria -che fi rende inetta alla relpirazione , con invea- 
tare il ventilatore, o rinovatore dell’Aria. Ma la natura che opera 
in grande , e in tutta la terra deve prevenire gli effetti dannali , che 
produrrebbero le tre efpode caule ^5. della putrefazione ^ che. iòno 
inigliaja, e migUaja in tutta la naturatha adoprato macchine corri* 
fpoiidenti alla quantità delle caufe ,«cbe corrompono 1’ aria . -0a per 
tutto vi fono , in gran copia uomini , e animali che viziano 1’ aria . 
Da per tutto vi fono fuochi fatti per l’ufo degli uomini, oltre*iVul** 
cani che corrompono l’aria di continu o. Da oer iniin mmjnm molti 
alberi, e animali alla giornata. Caufe tutte che dal principio del Mon* 
do a queda parte avrebbero gii dovuto rendere da per tutto inetta » 
refpirarfi l’aria dell’ Atmosfera . Ma pure fi oflerva che 1 ’ Atmosfera 
non fi è corrotta . Elaminò il dotto Prieftley quali folfero quede caule 
in natura che redituivino di continuo la falubrttà', all’aria, che in 
più lunghi è viziata. Trovò dopo replicate efpcrienze che i vegetabi* 
li, c le acque del mare , dei laghi , dei fiumi , e dei fonti lono le 
due gran macchine delle quali la natura fi ferve per redituire all’ aria 
la falubrith perduta>per le tre caule elpode 35. Viziò l’aria dentro 
una campana col porvi dentro un lume fino a che s’ edinguelfe ; indi 
vi pofe dentro un ,vafo con una pianta , e in poco tempo tornò quell’ 
aria ad elfer falubre ; perchè ci videro qualche tempo degli animali , 
nc la candela di nuovo poda fi edinCe lubito". Ma il contrario accadde 
fubito edinta la prima candela. Molte altre fperienze fece con qualun* 
que fpccie di' piante, e Tempre gli accadde lo delfo , ne trovò didin* 
zionc alcuna in quedo tra pianta , e pianta ; ugualmente erano buone 
le’ piante aromatiche , e falutari , che le altre , anzi ancora le piante 
venefiche , come il Solano , la Cicuta ec. Ripetè le dclfe efperieote 
ponendo la Campana in parte immerfa nell’ acqua , e queda fenza al* 
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tre piante atTjrW le parti impure dell’ aria. Da una lunga ferie d’el^jc- 
rìenze*fatre dal Signor PriefUey fi ricava che^le piante àlTorbircono di 
continuo^ e lì nutrilcono delle parti putride dell’aria, e con ciò rcHU 
tuifeono colla loro tralpiraxiniy; ad ePTa la f'ia lalubrità . La (lelTa prò» 
prietò di alTurbire le parti putride dell’aria ha 1 ’ acqua . Quindi tutte 
W, acque che lb.no, Alila fupcrhcie della terra lianno qu';Aa proprietà di 
aflbrbire ciò che vi è di putrido nell’aria. Allo AelTo ufo fono deAU 
Date l’crbe tutte , e gli alberi che veAono la AiperAcie della terra . 
Anzi i Bofehi AetTi, c Hi' acque benché lontane dai luoghi abitati han- 
no lo AelTo ufo ; perchè i venti che fpirano nei luoghi d’ abitazione 
portano alle piante il loro .nutrimento benché lontane . Lo fìeflo ufo 
hanno le acque del mare, dei l.-ighi , e dei fonti . Da qucAe offervazio- 
f‘ni ricavramo il metodo di rendere falutare l’ aria delle camere dove 
, dormiamo, o pure di quelle ove fono ammalati di febbri putride, tol le- 
.nere principalmente varj vaA di piante dentro di efle . QueAo riAabì- 
Amento dell’ aria per mezzo delle piante lo atcribuìlce a due caule il 
Signor Changeux negli opufcoli che fi flampano a Milano volume 
XZv Le piante odorole operano iull’aria coll’ introdurvi le loro falutari 
Mrtkclle che trafpirano di continuo^ c le piante non odorofe operano 
tuli’ aria folamente col loro aflbrbimento ^ e ciò fonda fu d’ una accu- 
rata e fetnplicifliina efperienaa, come ivi fi può vedere. * 

J7. La decima fpecie è /’ t/fria defiogljlicata , che fi può fare cinque 
nohe piìt.falubrc dell’ aria comune. Per avere quell’aria, ed elTer fica* 

FO che fia ben defiogilìicata * perchè (e ha fiogilìo farebbe aria infìam- ' 
Riabile, o corrotta, o fiogifiicata , fi inumìdilcano con fpìrito di nitro 
i fiori -di sinc, e la pietra calcaria polvcrizata, e ridotta in palla, e 
•feiugata,. c polverizata. Indi fi laici bene leccare il Zin, o la pietra 
calcaria , c fi ponga nella caraffa lunga di vetro Fig. 5 che fi elpon- 
ga a fuoco vivo , .1’ aria che ne cfte fi raccolga in una caraffa pie- 
na di Mercurio , o in una .vc^ca qo. gz. , o, fi. faccia encrare^^v.t. 
nell’acqua , quella fi imbeverà. dell’ aria fifla ulcifa , e quello che rcAa 
laré 1 ’ aria ialubre cercata. Vedafi PiieAlcy, e 1 ’ Abbate Fontana nel 
volume 19 di Milano. .. c. 

38. I Signori Pringle , Blak , Macbride , e PrieAlcy fono di parere 
che tutte quelle arie fiane di natura loro diverfe . Per lo contrario il • 
Signor de Machy dimnllratore di Chimica a Parigi in una , memoria 
Ietta all’ Accademia delle Sciense , e il Signor de Morveaux in una 
memoria recitata all’ Accad.emia di Diion , e il Dottor D. Niccolò d’ 
Andria nella lodata lettera Signor Baumè nella Aia Chi- 

mica credono'^che tutte quefie fpecie d’aria altro non fiano che l’Aria 
Atmosferica 26 impregipata dL varie fpecie di parti che fvaporano 
ed eialaao dai corpi. La ragione del Signor de Machy principale fi è 
che ora impiegando i tre acidi naturali , ora altre materie atte a fare 
effervefeenaa , ha avuto fetnpre i rifultati di Macbride, quando l’aria 

di que- 


Digitized by Google 


^ go C A P O T. 

di qiierte cfFcrrercenze pafTava ì ir mediata mente fui corpi prctefì privi 
di aria ; ma non , gli ha avuti mai quando ella non vi giungeva fc 
non che dopo aver depoflo per firada le parti eterooence di cui era pre- 
gna. Il Signor de Morveaux fi è afiicurato che l’aria fiffa fatta cr>H’ 
acido vitriolico contiene realmente un’ acido , perchè muta il colore 
azzurro in rodo, cofa che nega Prieftley , che dice , che l’aria fiffa 
non contiene alcun’ ac’do , ma è un’ aria fui goierls . Anzi Morveaux 
tTiCfcolaodo in una data dofe 1’ .icido vitriolico coll’acqua produfTe k 
fìdla acqua che s’impregna d’aria fiffa. Il Dottor Andria, oltre le ra- 
.pioni addotte i 6 . per provare lo fieffo , fpiega l’clperienia iu cui 
li fonda principalmente Pritfiley della precipitazione della calce , -per 
. conchiudere che quefie arie hanno una natura particolare . Dice Prieft- 
' lev. La terra calcarea di cui fono compofie le pietre da 'calce non II;. 
Iciciglic nell’ acqua per la gran coerenza che ha . Quefta coerenza nalc«^ 
dall'aria fifa cha 'tiene unite le parti della terra calcarea. Se le pie- 
tic compofie di quefia terra li cfpongono a un fuoco violento, c lì ri- 
duccno in calce, Ivaroranóo tutta Tarla filTa , qhc le teneva unite», 
refiano cosi attenuate le parti di quella che di pelanti che erano h'-'cìà- 
ventano leggiere, e perciò fi fciolgono nell’ acqua , ftnza che quefia fi 
alteri punto nella tralparcnza . Se quefia acqua di calce fi impregni d’ 

2 sita fina , acquifiano di nuovo le parti della terra calcarea T antica coe> 
ttnza , divengono pelanti , come prima , fi rendono lenfibili nell' ac- 
; qua , imbiancandola , e precipitano al fondo del vaio. I lali alcalini 
^ pioducono , polli nell’ acqua di calce lo ficifo effetto,- perchè abbonda- 
no d’aria fiffa, Rilponde,il Sigfioj j^riria aorrn ciò efpofio 

da Priclìley folle vero, fo'.amcntc coll aria filfa fi avrebbe 'la precipi- 
tazione della terra calcarea • ma quefia precipitazione fi ha ancora po. 
rendo nell’acqua di calce i lali alcalini cauli ici , che certamente non 
contengono aria fiffa. Dunque quelli (ali alcalini operano lo ficifo ef- 
fetto che T aria filfa , perchè IcompOngono il lale lelenitico^, che -^è 
Iciolto nell’ acqua di calce ; e va al fondo , refiando nell’ acqua Iciolrt 
i lali cajftici , perchè hanno maggior affinità coll’acqua del tale lèlcni- 
tico. Così ancora l’aria filfa precipita l’acqua di calce (componendo 
un (ale ar baie tCNefire che manda al fondo, ed elfa refia attaccata al- 
le parti dell’acqua per la maggior affinità che ha con clTa , di quello 

che le parti del fale. . • 

» 39. Data un’idea generale della natura deli’ aria e delle fue fpccie 

pclTiamo Ora più facilmente concepire alcune Méccblnr ,• ed I/ltwnent! 
inventati per fare molte allve efperionzc (opra di ella , ed efaminare le 
variazioni continue, alle quali è foggetto il - fu» pelo., il caldo , il - 
freddo, T umidità cc. , alcune di quefie noi 4^lcriverenio prkentemente- 
Primo, quando fi vuol provata l’attuale forza dell’ aria, o fa fua com- 
T*v. 5 .prelfione, che fpeflTo fi muta, applicato alla caraffa A , nella quale fra' 
mercurio, fino alla metà , il coperchio d’ottone' C fatto ‘a »rW 
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con ccrcliio di pelle ingralTata d’ oUo', e che ha unito il lungo can« 
nello. di antro, che arriva fioo al fondo della caraffa * fi copra quella 
colla campana D, alla quale è unito il grodb tubo F. Votando d' aria^iv e- 
la campana D fi voterà ancora il lottile cannelto C, che è aperto da*^'^ '*' 
tutte due le parti, e l’aria, che da in CA, non trovando efito fpin» 
gerà il mercurio r>el caimeilo fino a quell’ altezza , che è proporzionale 
alla compreffione attuale, che fa. > > .f 

40. Seetndù , fopra la campana A- s’applichi il piatto d’ottone col-^^^, ^ 
k chiave, e il tubo B della ftelTa Materia ‘ cbiufa la. chiave G votÌF/c.ii. 
d’ aria la canpana \ indi polla 1’ eilremità del tubo dentro i carbòni 
ardenti s’%pra la chiave, co«ì che l’aria di fuori obbligata a poffare 
^r lo fuoco entri nel voto A G troverà , che quell’> aria' è affatto 
inetta alla refpirazione^ perchè alzando il coperchio , e ponendovi to>' 

iiò un picciolo animale in breve morirà , ni ciò può rifonderG nel ca< 
lorCf.peKhè il vetro A<rc(k freddo, conte prima; onde più tollo dob> 
biamo credere, che le parti fulfurec del cartine rendano inetta l’aria 
per^refpirarn . Se G ok >R efià un lume, todo G cflingue , tna piirifì» 
ca l’aria -Geo a quella profondità, dove s’è efpollo ; tornandolo ad ac< 
cendere, e calandolo iucceffivamentd « varie profondità, G potrà purga* 
w di. nuove tutta queft’aria. 

41. Terxp, per fare 1 ’ elperienza del dio. Parte feconda che ri* 
guarda il bollimento dell’acqua nel voto, alla campana, g, polla (opraf,j.'i. 
il piatto,y, ft adatta ttn, tubo /che cemonica col collo della caraffa, x, 
dentro cui Ga l’acqua, e il caimcUo del termometro lofpelb in mezzo 

con due turacciuoli dì fovero , che G pongono nel collo della caraffa , 
fu cui'G aotanp con i Gli i gradi del termometro per dimoArare, che * 
nel voto r acqua bolle al grado 04 ; il vaio del fuoco fi pone fu la 
tavola z. ' - • ^ 

42. Quarto , quando vogliamo votare d’ aria una caraffa , per efem* Ttv. 
pio A , G ponga^ lotto il cilindro D, a cui s’ applichi il coperchio 
d’ottone per mezzo della cera. Nel tubo F, della ileffa piateria vi lo* 

no var) cerchi' di cuojo ingraffato, per gli' quali paffa il Glo d'ottone 
E , alla cui eilremità v’è il pezzo d’ottone, C, dentro il quale G fer* 
ma il turacciuolo B di’CrilìaÙo coperto di cera, che G tiene fermo per 
mezzo della vite, d, fopra Tòtle della caraffa A . L’ anello d’ ottone, ' ' 
che da iopra F , fi cala fino in F dringendo lai vite; altrimenti nel 
votar l’aria dal cilindro^ D, quella,. che è di fuori, fpingerebbe gìUU 
filo d’ ottone E, c il turacciuolo , B chiiideicbbe prima del tempo la 
caraffa A. Votato d’aria il cilindro D infieme con queda , aprendo la 
pkciola vitCi che da Ibpra F,'vlì comprime il filo E, e per confeguen» 
za il turacciolo B chiude la caraffa; onde quella rimane, vota, quando 
fi toma a dar 1 ’ aria al cilindro D < 

43 - ’jQumto, per cfperinientare le il fuono nel voto G fenta, fopra ilTay-r- 
cufeino di bna B fi pone un pezzo di piombo A , fu cui perpendico» 
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larirente fistino eretti due fili grofli d’ottone, daj quali fta fof'pefo un 
campanello per inezio di fili di ieta. S’adopera la lana, e H piombo, 
acciocché il moto del campanello non fi comunichi al piatto, e da que> 
'fio all’aria efieriorc’ ciò non riflettendo alami, credettero, che il luo. 
no ancora fenz’aria potefic comunicarfi . Si adatta il grofio filo d’ ot* 
to'ne EG, alla aii efiremità è unita la coda Gl per muovere il cam- 
panello; prima di votar 1 ’ aria fi cala la vite H colf anelletto in F , 
acciocché il filo EG non Icenda dentro. Votata l’aria, girando il filo 
d’ottone EG, fi muove il. campanello , ma il Tuono non fi lente. la 
vece del campanello fi pone da alcuni uno fv^liarino a due campane, 
e dardogli la corda, che dura mezz’ora tofio col Terre Gl s’ alza una 
punta, c (i pongono in moto le campane per mczz’ord continua, « pili 
le fi vuole . ~ * r 

T«v. Sejìo, quando fi deve eTperimentarc l’eflFetto, che produce -^uaU 

che polvere verlata Topra qualche liquore nel voto, fi pone il fluido nel 
vaTo H , e dentro il pezzo d’ottone A fermato lui piatto fi mette la 
polvere; alfcilremità del filo groffo d’ottone E, che pafla perdo co- 
pcrchio F, s’applica la riga d’ottone G, che movendola fa Iccmkre la 
polvere nel vaio H . Se in vece di" quello fi ponga un lerro rovente ^ 
potranno Tepra di eflb gctlarfi dei corpi , per oflervarc , come s’ abbru* 
giaco nel voto; il zollo manda un poco di fiamma, che tofio s’efiin- 
- . gue, c la campana fi riempie di funao , e il mercurio nel cannello di 
fuori Tcende ; locché iodica , che dal zolfo efee una materia dafiica ; 
gli altri corpi gettati (opra un ferro rovente producono malto fumo, « 

nell’aprir la campna fi — ■y— Tiitri nm* — " 

Tiv-t- 4S- Sttt'mo, per mefcolarc infieme due liquori, fi pone uno di qu©. 
Ili nel' vafo D, e l’altro nella caraffa A, che Ila loTpela nel pezzo d’ 

' ottone B; é foftentato il Tuo corpo dalla foglia d’ottone BC. Votata' 
d’aria la campana, per mezzo del filo groflb d’ottóne FEG , fi preme 
il collo della caraffa ; onde c’obbliga il liquore di effa a icendet<e nel' 
vaTo D.. Tentando varj liquori fi ofTerverò , che alcuni fanno abbaflare 
il mercurio, altri nò; molti producono caldo, altri freddo; alcuni fer- 
mentano, altri no ec. ma rari producono fiamma. 

Tsv. ^ 6 , Ottavo, le s’immerge il tubo BCA dentro l’acqua fino in C , 
otturando col dito D f apertura di fopra , elevandolo dal vaio, l’acqua 
^^* CB reflerà fofpcfa dentro il tubo: fe fi alza il dito Icende immediata- 
mente; chiudendole di nuovo torna a fcrmarfi . La ragione di quello 
fenomeno l’ abbiamo gìh aflègnafa nel 88j,, e Icgu. della prima par- 
te ; qui fblamente oflerviamo , che fc 1’ apertura B folTe larga , la co- 
lonna d’acqua BC premerebbe con pitr forza l’aria/ effendo le preflio-c 
ni de’fluidi , come la bafé, c l’altezza; onde la (olidità dell’ aria , f 
la fua forza elaflica, che efercita contro la Tuperficie delf acqua in B 
non farebbero capaci' di mantenere l’acqua Tolpeia , ma dividendone Jc 
pai ti s’ infinuerebbe l’aria nel tubo, e l’jcqua, come piti grave feende- 
rtbie . 47. 
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47. fhtìo, fi rertle ragione della Fontana iiiltrmìtttnto^ , Si# 11 vaii) T*<>- 
ABBC di latta, ed abbia ooa fgora elagona., pwchè po(fa dai (ei 
K , K ec. gettare acqua- ; il cannello DA arrivi fino in C . Il vaio 
M è voto di dentro, ed ha laldato il bacino MM j in (rezzo del qua- 
le v’ è un foro, che lo fa comunicare col vafo N, e villa fermato i( 
tubo F ,che ili G ha Un'apertura. Dentro quello tubo, n al di fuori (t 
pone il cannello ED. Il forame, che Ha in mezzo al bacino 
può aprire , e chiudere ad arbitrio per mezzo d’ una lallra , che gli Ila 
4 opra ed è così lunga^, che con ifpondc in L . Levando il vafo Efiigo- 
»o BAB dal cannello F, per mezzo del tubo CD fi riempia 'd'acqua; 
che n( 5 n potrà. ulcire dalli lei fori K, K ec. penhè fono fottili qrJ. 
fi riponga di nuovo come fi vede in figura ,'il pelo , che ha l'acqua 
-,.di (opra la farà'lcendere per gli fori K, K ec. c nel tempo (leflb per 

apertura G entrando Taiia Dei tubo DC , e nel vaio BAB, leguirl 
ad ulcire , cadendo nel bacino, e da quello nel ^valo M. Ma fc Ibitr- 
gcndo in'denfro la lallra L , fi chiuda il foro del bacino, l'acqua ob« 
bligata a i-tllare /in effo , follevandofi otturerà l'apertura G , -onde non 
polendo entrare piò aria nel vaio BAB, celferà l'acqua . d' ulcire per 
gli cannelli lottili K , K ec. aprendo di nuovo il loro del bacino , 
l’acqua per ellb feendendo nel vaio N, darà adito all'aria d’entrare di 
nuovp in A, onde torneranno i cannelli a verfar l’acqua. 

^ 48. D(c/m»,' può’ facilmente concepirfi V^rebìbafe a vento, detto Ttv. 

ancora Pneumatico. Si formi la canna di metallo AK , dentro cui fi 
pone la palla K (opra la quale fi dfcrnpritne la carta . Intornó al tubo * ** 
ve n’ è un altro CSERLD. In L v’è un’ animella forte di cuòjo in- 
gralfata , che per mezzo della forte molla R tiene otturato il foro del- 
la- canna K.\ . Col .beneficio dello ftantufifo SNM fi condenfà 1 ‘ arra 
nel tubo elleriorc CERO ; imperocché fpinta quella collo ftaiituffo apre 
la .valvola 'P, e' da quella palla in £C ,'OD dove fi condenla . Il ter- 
rò. O , .che è grilletto del fucile di queQo lichioppo , che abbiamo in 
^ilparte delineato , palla per un legno coperto di cuojo ingranato e 
t’unilce colla valvola L. Quando lì tira in dietro il grilletto, s’ acre 
un Meo la vajvota L, e 1 ’ aria condeniàta in' CERO col fuo. elate- 
rio Ipinge .vìolenremente la palla K , come folfe la polvere comune , 
che .s’ ula indi Ja molla R premendo di nuovo la valvola L impe. 
dilcc , che Faria coodenfata prolegùitca ad ulcire ; di modo che po- 
nendovi un’ altra , o piu palle lucceliìvamente ' , fi poflbno più volte 
«olla lleila carica far ulicir. fuori. 

49. Undecima , fi fpieganò i Barometri , T invenzione de’ quali la Tav. 
dobbiamo interamente ad Evangelifta Torricelli , per mezzo dei 
fi miiura continuamente la comprelfione dell’ atmosfera. Per formare un * «r V 
«lattò Barometro , quefla è la regola . Si prenda una libbra di mercu- 
rio, o quanto fe ne ricerca per poter empire ‘■foprabbondantemente il 
cannello, di crillallo ABC., e pollo per dentro una cartffit di collo ^ 3 

• , Tomo HI., i . • E tiretto 
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flrcito ca^voltan^oU , fi laici a poco a poco fccndere in un’ aUro va* 
fo ^ indi fi faccia più volte palTare -per .una pelle di camolcio , pre* 
Olendolo fono il torclilo ; fi lavi inoltre neH’acqua forte ; e s’ufino 
più diligenze acciocché lia bene depurato; locchè non così facilmente 
s’ottiene. Dopo averla purgato, fi faccia bollire al fuoco denfro un va* 
fo di terra inverniciato, che fi cuopra leggiermente, in qucAo modo.fi 
libera dall’umido, e dall’aria, che contiene. Sia pronto il cannella 
di crifiallo ABC ermeticamente, chitifo in A , e ulcito di frefeo dalla 
fornace; acciocché l’arra i.on fi fia attaccata al^ (ua cavità interna . 

Il diametro di quella fia di i , ovvero q lincei l’altezza di'jj , in 
34 pollici, del Reno, o fi fcaldi Uggiermente , e da per tutto ugual* 
mente. Dentro di cITo fi ponga un filo pulito di ferro caldo, dalja 
parte aperta C , che arrivi fino al fondo A , e all’orlo C un imbuto^ 
di vetro ; o' pure fi faccia fare alla fornace un picciolo imbuto, il eui‘ * 
collo lottila fia lungo come il cannello CA , ,e fenza adoperare filo 
dì ferro fi ponga quello nel tubo. Si verfi dentro quello imbuco noa- 
interrottamente il mercurio Caldo , avvertendo che il cannello , il filo * 
di ferro, o 1 ’ imbuto fiano anch’eflì caldi. Empiuto il cannello d’ar*. 
gento vivo s’ cllragga diligentemente il filo di -ferro , o l’imbuto ; le 
T argento vivo non bolliva', quando s’i pollo nel tubo, s’elponga oris* 
zon tal mente , e con diligenza dalla parte A il tubo al fuoco , per fa« 
re, che tre, o quattro pollici di mercurio, comi)iciando..da A bolla* 
no dentro il cannello , e'* col filo di ferro , che arrivi in A , fi vada 
movendo, perché l’aria poffa ufcineadairellremità C col moto, del filo. 
Si tenga per or« il r iptir- ^ , per dar 

tempo all’ aria d'ulciie perfettamente. Indi con un .corto imbuto t’em- 
pia interamente il cannello di mercurio bollente , che verfo C iarà ri* 
malo non pieno , a cagione delio Ipazio occupato dal filo dì ferroi,'. 
quando s’infondeva l’argento vivo; (landò così voltato all’ ingiù il tu* 
1^ , s’ inferilca in C un vaio, a d e b, tondo , o quadro , che fia ^ 
purché la iùa capacità poda milurarfi , e fia piano di lotto ; più largo, 
i , più efatto ancora larà il Barometro . Tenendo compreflb il vaio 
contro r efiremità C del cannello fi popga quello fopra il piede C , e 
il cannello fi leghi con fili fottili di ottone dentro- un canale fttto f»> 
pra la tavola CD; fermato in quella maniera il- tubo, e il vaio , di* 
modocchè l’ellremità del cannello- C, tocclìi il fondo, fi rivolti la ta- 
vola come fi vede in figura^ per fofpenderla dal punto C. Siccome la 
prellione dell’ aria non tiene folpefo il mercurio , -che a 30 pollici ai 
più, c il tubo é alto 33 ; così Iccnderà il mercurio^ da A fino all* 
altezza , che è proporzionale all'attuale preffione dell’ atmosfera , la* 
feiando verfo A, 3 pollici, o più voti perfettamente d’aria. La tavo- 
la CD deve edere di l^oo fecco , e groda ; perchè non fi llorca' toL 
^mpo. Se avremo* un altro barometro efatto, fi guardi a che alcezaa è 
in quedo il mercurio; fuppooiamo , che fia a pollici zS di Parigi , o 

* . ... 30 in 
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50 in cifra del Reno j fi noti fulla Tavola CD airedi^nna Tuperiìcìe ' 
tiove è il mercurio da una parte a8 , dall’ altra 30; e poi* fcemlendd , 
i pollici 17, 29; 26 t 28; 25 « 27. non ricercandofcne di pih . 'lai. 
perocché lecondo k oflèrvazioni fatte dal MuiTchenbroek nel I735 ; la 
minima altezza del mercurio nel Barometro é' di 17 pollici del Re- 
no; la malfima 3o;onde tutta la variazione coniiflendo in tre pollici, 
qucdi folamente divifì in linee devono notarfi. Cosi ancora fecondagli 
Accademici di Parigi la minima altezza è di 16 pòllici Parigini ,e 4 linee; 
^ la mafTima di 28 pollici, c 4 lince. Nel notare l’altezza del merco, 
rio nel cannello, conviene porre l'pcchio nello AtfTo piano della Ina lu^ 
perfìcie; perchè ponendolo piir alto , o più bado , ‘la rifrazione , 'che 
pttifee il raggio vifuate nel paffare per la grofftzza del criAallo , fa 
comparire più i>a(fa,o più alta là fuperAcie del meréurio nel cannello, 
onde legnando fulla tavola , 0 commetterebbe errore. Ma le per notare 
i pollici (opra la tavola , non vi ha altro Ban)'metro efotto , in quoRo 
cak) cominciando dalla fupcrficie , de, del ‘mercurio nel vafo , a nu.- 
inerara i pollici fi falga fino all’ eftrcma fupcrficie vedo A ; le fi tro- 
va , che il mercurio Ha élla mafflma altezza , cioè a pollici 30 del 
Reno , quivi fi legni il 30 , e di fotto ip ec. come abbiamo alpofto * 
iha fe fi trova più baffo coficchò la fuperftcie del mercurio corrifpon- 
da • per efempio a 28 pollici, e mezzo del Reno; in quello calo è fe- 
gno, che effendofì dinTinuità la prdlTtone dell’atrOosfera è fcefo il nrercu- 
dal catmello*nél vaio, ab; onde s’è alquanto innalzata'’’U fuperfi- 
die, de, da dove abbiamo Aminciato PenumeraZìOne ; e quello rnnal. 
ZameOtO è in ragione inv«*fa della ruparficie , d e , che è la baie dei 
vaio alla rupcrfìcie , o baie del cannello ; rapendoli dalla Geometria , 
«he dua cilindri uguali reciprocano le bafr , e le altezze ; perciò fe la 
eolotma del marcurio (eefa aveva di bafe 4 linee quadrate, c d’altezza 
,»t linee; cflèndo la fteffa Colonna' Itela nel’ vaio che ha una baie lar. 
^ , fe la fupe>fick,<fe,làrà 3Ò. linee quadrate, facendo la proporzionò 
uvverCa : 18 r x , fróverema- x ~ 2 lincc;e perciò la lleffa co- 

h>nna mercuriale avrà in, -de, l’altezza di z linee. Dunque in quello 
eafo non dcrvremo cominciare U di rìimne dei pollici dalla ‘fuperftcie' 
de, ma due linee pHi fotto; cosi falendo troveremo «il vero numero , 
che corrilponde all’ altezza , che ha il mercurio nel Cannèllo ". Perciò 
rton effendovi Barometro efatto, » cui riferire il' noftro , per farne la 
'gnduazione, dovrert;o efplorare la fupcrficie, o baie del cannello, e del 
Vafo , che la determineremo per mezzo de’ loro diametri ; comiriccremo 
a' contare dalla fùperfide , ' tf e , falendo verfo A, fino ai 30 pollici, e 
notando ‘a che; linea corrilpOtide M’attuale fupcrficie del inereurio ; indi 
offcrviiiHlo quante linee Ha folto il 30 , per' lapero l’altezza della colonna 
di mercurio , che è- fceft nel vafo , ab, da cui per mezzo della proporr 
tiene inverft rieav'efemo^ quanto più in lòtto èklla fuperfictè, ed, deb- ‘ 
ba coiAinciarfi à numerare i polHci.- Se la bak'dol vaio foffe cOnfide^' 
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»' rabìFmente grand?, riPpetto a qutlla del cannello, non fi ricerca quefia, 
Accuratezza ; ma in tal cafo , p converrebbe , che il vaio fofle affai 
largo, locchè è incomodo per trafportarlo da un luogo ad un altro^o 
il cannello affai fìretto, locchè Ipeffo' per la forza attraente tra il raer< 
curio, e il vetro renderebbe immobile l’argento vivo. 'Qui 'fi deve con 
diligenza offervart che un barometro di braccia uguali milura Tempre 
la metà delle variazioni che indicano le altre due fpecie di barometri, 
o che hanno braccia difugu»li,o che' fono un tubo immerfo in un va< 
fo di Mercurio. Sia un barometro formato da un cannello rivoltato , 
coficchè abbia due braccia tra di loro prallele, di diveria lunghezza , 
ma di uguale groffezza. Sì diminuifea la forza premente dell’aria, co» 
ficchè equivalga ad una linea di abbaffamento di' Mercurio, non fi ab» 
bafferh quello nel braccio piìi lungo d’uR’ intera linea rea di una mez» 
za lìnea lolamente per conlervar l’equilibrio di prima; perchè d’una 
mezza linea fi alzcrh ' nel braccio più corto. Perciò nel braccio più 
lungo indichecà il Mercurio folo la metà deU'abbaffamental che indica 
un’ altro- barometro di braccia difugiiaH . Per effere Tieuro , che dentro 
il Barometro non vi fìa aria; s’alzri, c s’abbaffì leggiermente la tavo» 
la in un Ipogo efeuro; fé nella parte vota verlo A fi vede lume, in- 
*^dica queflo , che v’è.rimafa dell’aria , e perciò il Barometro è un 
Fosforo, ma non perfetto. Barpmetro ; perchè quel poco d'aria impe» 
di^cc^, che la predone dell’ efleriore lopra la fuperficie, de, non s’efec» 
citi interamente. Per rendere più rcnfibili quelle variazioni nel. pelo 
dell’aria il Signor Prinns adopera un cannello conico , aperto nella l'uà 
baie , c chiulo alla pT**T* . frn.Ti.DTlt nlmn •—r— wa chiudendo, 
lolamente la bafe C largamente con bqmbace. Siccome la maflìma .al» 
tezza del mercurio in un tubo cilindrico , la cui baie foffe uguale a 
quella del conico C , farebbe di 30 pollici ; così fe la ileffa colonna 
di mercurio dovrà lìtuarfi nel cannello conico, che va Tempre diminueo» 
doG , più che e’ accolliamo. al fuo vertice A , occuperà un’ altezza mag» ' 
piore di 30 pollici , a proporzione che il tubo fi riflringerà più , o meno; onde 
il pollice primo , o trentèlimo d’ argento vivo occuperà nel cannello 
fatto conico z, ovvero 3 pollici' d’ altezza ; perciò le linee, o.duode» 

^ cime parti faranno più fenfihili ; il. pollice vcnthioverimo di tnercucio 
avrà reflenfione di due pollici, er. Per formare quelli Barometri Tiri» 
cerca un tubo alto 40, ovvero 45 pollici, non lolarnente per iupplire 
alla variazione maggiore dei tre pollici di fopra ;.ma acciocché, la, co- 
lonna del mercurio Ila lontana dalla baie C, di. modo che abbaffandofi 
non debba uicire dal cannello, fi. richiede inoltre il votare efattamente 
d’aria il cannello, e. ufare diligenza fomma nei rivoltarlo , e nel muo» 
verlo dopo che fi è fatto. Sono comodi à tcalportarfi , perchè balla ri» 
voltarli colla punta A di fotto, c tenerli in . quella, forma per tutto il 
viaggio. Per dividerli è necelfario avere un altro Barometro cìlindjàco 
elatte. Solevano prima di quella invenzione, per rendere più yi&bile il 
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cangramento, rervìrlì di un tubo cilindrico piìl lungo di quello , che 
abbiamo delcritto, che p pollici . didante dal punto A era piegato lbt< 
to nn angolo ottufo ; in quello modo diminuito il pefo del nvitreurio, 
perche obbligato a lalire per un piano incllna'o verlo A, i pollici qui- 
vi erano. più lunghi ^ onde la fcala della variazione era maggiore . 

■' 50. Molte lono le cagioni , eie accrefeono il pefo dall’ atmosfera, t, 
i f'enti non collanti, che radunando l’aria più in un luogo, che in un 
altro, la rendono quivi più denfa. Onde è, che fotto la Zona torrida, 
dove i venti non .cangiano , ma (empee regna lo flelTo , non s’ oHerva 
alcuna conliderabilc variazione, lécondo , che nota Allejo nelle Tran- 
fazioni Ingleli . -a , il Freddo , che accrelcendo la denfità dell’ aria , ob* 
bliga quella', a feendere più bada , onde diminuita la Tua forza centri- 
fuga, s’accrelce la centripeta, o la lua gravità, g , i Vapori , e le Hja^ 
lozioni non quando falgono in aria, ma dopo ctie fona gkmti all’ al- 
tezza conveniente al loro pefo, e fi fono «qualmente. dillribuiti nell* 
atnAosfera ; 0 compongono un Ibi corpo quieto con effa , Incchè aerarle 
in tempo {«reno. Quando s’innalzano, Ipingcndo l’ aria all' insù, deni- 
nuifeono la fua compreflione. Onde offerviamo, che nel fempo bpono, 
e lui principio d’ edate, in cui la terra molto tralpira , il mercurio Ila 
«Ito nel barometro. Molte altre fono te laufe, ciré diminuij^ofio il pelo- 
deli’ aria. t, alcuni venti , che fpirando da terra in alto , fpingono i’ 
.aria all’ insii, e la impedilcoBO di comprimere i corpi .> 2 , il calore del 
fole, o da altra cauta iotterranea prodotto che dilatando l’ atmosfera , 
la slontana da terra , c accrelcc la fna forza cenerifuga. « Quindi olTec* 
viamo , che nei maflìmi calori cllivi di, Luglio, o Agollo >1 mercurio 
nel baròmetro è più baffo , che io tempo d' inverno ; quantunque dila- 
tandoli anche '600 a cagione del caldo, occupi più Ipazio nel cannello, 
<hc quando è freddo . ^ , dopo pna pioggia dirotta , per la quale G fgra- 
va l’aria di quantità di vapori, e d’elalaziont , che erano in eiTa 4, 
fe l’aria' da qualche vento particolare , o dalie clalazioni , che cleono 
in qualche luogo deterrniaato della terra- , ò polla in una Ipecie. d’ ef- 
fervelcenza, e perciò fi rarefà tale in aito; locchb avviene, quando 
è imminente qualche' teropella d’aria. £>a quelle cagioni & ricava, che 
per. metro del barometro 'non po0iaino determinare ih tempo buono, o 
cattivo. Quando il > Cielo è lereno, il mercurio. 0 a ibi levato , quando 
>è imtnràente 4 a procella s’abba0a, ma non tempre,, che G deprime, o 
$’ innalza indica .tempo cattivo , o buono .. L’ ulb. adunque Gcuro dal 
barometro à di notare la maggiore , o minore- comprelfione dell’ arii . 
Sebbene in Paefi dtverG, e oeìlo Ae 0 o Paefe io tempi dì verfi , varia U 
predone dell’ aria-, ciò tion orante in «ialcbedun paefe G dà la maf& 
su», e U minima altezza del Mercurio nel Barometro in certi tempi 
delf anno che è diveda ; onde anche diVerG lono in ciafehedun paci* 
i limiti- delle variazipai del Mercurio , come apparilcc . della tavola le- 
.ftlieiKe. .r ' / ^ . .. .N , 
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V 51. L> abbafTaniento dell’argento vivo, quando i imminente il tem> 
po cattivo, e 1’ innalzamento nel buono , diveriameote lo ipiegano il 
Leibniz, e il Ramazzini . Ponete, dicono clTi ,. in un fluido qualche 
corpo della (Vefla fpecifica Tua gravità ,• prèmerà il fondo del vaio , co» 
ine faceva la mole antagonilla del fluido ctclufa . . Keflando la flefla 
»afl» dal corpo, accretcMpe la H-rfirà , Tjimitwin^" tu», volume ; 
quantunque rimanga lo ifeìro pelo alToluto , C feemerà io fp^ciBco , e 
pelerà pùi della mole antagonifla di fluido, che ora efcludc. In quello 
calo premerà il fondo del vaio, meno, di prima ; imperocché il pelo, 
che perde è uguale a quello della mole antagonilia che è minore di 
-prima, c con quello folatnente, operando nelle parri del fluido, infìe» 
me con rfle sgilce contro il fondo; il rimanente del pefo lerve per far 
dilcendere il corpo j che è divenuto più grave del fluido , in .cui >. fi 
trova. Accrelcete ora il volume del corpo, lalciandogli le flefla malfa, 
divarrà più leggiero del fluido, c <ol fuo intero > pelo operando, loia» 
mente contro le parti -del liquore unitamente a quelle premerà il fon« 
do; perciò la preflione , che fa, farà, molto maggiore, che quando era 
più grave del fluido. Soflituite al liquore Tana , e al corpo ite nu.vo» 
ìa, le quella fi farà più denla dell’aria, coficchè-comincerà a, cadere io 
ferma di pioggia, premerà meno l’aria di fatto, onde-il mercurio Icen» 
derà nel cannello; fi mrefaccia la nube, accaderà il contrario. Confer». 
tnano quello raziocimo idroflatioocoireiporienza fatta dal Signor HooLe, 

• dopo 40. anni ripetuta dal Leibniz , e ad i.llanza di quello da Ber» 
Bardino Ramazzini nato noi - a* Carpi vicino o Modena nella lua 
opera intitolata Epbemcrides Baromeiriae anni lóp^. riflampata con og» 

' ' ■ ' ■ giuri» 




Digìtized by 



;> .. 


L’ A R I A 


39 


giunte a Padova nel 1711. Tutte le opere di^ quello celebra Autore 
furono riftampate.. unitamente a ^Ginevra nel 1717. L’ clpeiienza è U 
leguente.' Si loipenda aU’efìreinità.d’ttna biiancia^ un vaio alto 10 piedi 
'c pieno d’ acqua , e dentro quella fra lolpelo un corpo più pelante di 
effa attaccato alla fteffa eflremità del braccio . Dall’ altra eflremità fi 
ponga un contrappelo Inficiente. Folla cosi la bilancia in equilibrio , 
fi tàgli il*filo,-a cui fla l'ofpefo il corpo con diligenza, quando quello 
feende nell’acqua, la bilancia traboccherà dall’altra pite ■ dal che fi. 
ricava , che il pelo cadente gravita meno di quello , che quando è fo* 
fpefo. ' , 

52. Il -difcorlb idrollatko fatto da quelli autori è- efattiffimo; non fi 
nega di più l’ efperienza di Hcxike’ ma fi defidererebbe lolamente, che 
follìe ripetuta- con quelle circollanZe, che olTetvò l’ Autore fleffla nel lèda., 
in' cui la fece . W»de l’ Hooke bensì fui principio , che il corpo Icen- 
deva nell’acqua, Hioalzarfi la- bilancia da .quella parte; 'ma poco dopo 
offervò ancora ritornare la bilancia in equilibrio, c quando il corpo ar« 
rivò al fondo del vafo^ traboccò , dove era quello . Allorachà il 'corpo 
feende , acquìfla come tutti i gravi cadenti della velocità , e perciò ac- 
crefee là- fra forza ogni momento , e quella finalmente diviene maggio» 
re di quello, che fia la diminuzione del pelo prodotta nell’ atto , che> 
feende il-corpo, onde i che la bilancia feende in fine. dalla porte del 
vaio .-Tale hantào trovata .qncfla elperieiiEB il Mulfchenbroek , 1 ’ An»» 
bergero in Sprcimne Phyfìco ^ e Rowingio nella Diflertazione Baro» 
Mttris . Da quello ricaviamoj che (ebbene la dimùiuziane doli’ aria prin 
ma della fempeda pofla ripeterfi dal diventare i vapori più denfr; ciò 
non ollante la continuazione della fc.ela dell’ argento vivo nel barome* 
tro deve tpiegarfi dallo Igravarfi, che fa ‘l’aria di qucQi vapori , qiun» 
do piove.' ' ' 

5j. Una bella , e nuova Teoria fondata filile olfervazioni efpoac il 
Signor Gióvanni Andrea de-Luc Ginevrino nelle lue Ricerche lulle 
Modificazioni -dell’ Atmosfera Tomo a Parte 4,;,Capo 9, flampate in 
Ginevra nel l’J’Ji- in due tomi in quarto^ Etfèndo quella Teoria più. 
d’accordo colle olfervazioni , e più coreilpondcnte ai Fenomeni , TelÌMr» 
rò nella fua eflcnfione . .Offtrva il Signor de Lue che il fuoco ha più 
d’alfi.nità col vapore, che coH’aria. Perchè nei luoghi* più baffi è più 
caldo j che nei più alti , ove hon arrivano t vapori ; e perchè l’ari* 
(} oppone alla dilatazipne del fuoco , ed -è caufa colla fua compreffion* 
che Àia fèm'pre ih' un luogo. Molte altre olfervazioni porta il celebre 
autore per provare lo 'ilelfo . 'Contenendo i- vapori aliai fuoco, ed ao> 
crefceirdofi il loro volume', ne viene '.in conlegucnza che una colonaa 
d’ària piena' di vapori pefa- meno che una colonna d’aria fola. Perciò 
fi può Rabilìre per principio che i vapori $’ alzano in aria perchè fon» 
fpecificaraentc meno pefantr dell’ aria . 11 mare di continuo fvapora , mq 
quelle parti di vapora trovano l^impediment» dell’ aria nel falirc , qoan. 

do 
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do la loro fprcifica graviti non è di molto minore di quella delPaila. 
Allora l’ aria racchiude un fluido meno pelante di lei. nelle fue colon- 
ne ; dunque le colonne d’ aria piene di vapori pelano mera di quelle 
che ne fono prive.; e perciò quando tpiraoo venti che portano vapori 
^ jI Mercurio deve abbaflTarfi. Da quefto principio di fopra eCpoflo fi Jpiel 
gano facilmente tutti i Fenomeni del B.iromerro. Ma fi piiò opporre 
dice l’Autore, che quando i vapori fi dilperdono nell’aria dell’ Armo.* 
.vfcras crelce quella dt malia, che prima noo vi era .. Dunaue 1’ aria 
vapoiola deve pelar'più dell’aria lemplice , contro ciò- che 1’ Autore 
ha pollo. Rilponde egli che l’ accrelcimento di materia nell’Aria è io- 
fcnfibilc. Quando è una pioggia dirotu , piove al più ip un giorno 
un pollice d’acqua',.- che corrilponde in circa ad uria linea di Mcrcu. 
rio ; onde è inlenfibile in cialcuna colonna . A ciò fi aggiunge che 
quando piove jn un luogo^, «falgono i vapori in un’- nitro , c perciò 
non eflendo univerlale la pioggia , non può tl barometro- dimoftrafe in 
tutta Tana la linea d’accrelcimentc . • ■ 

54- Quindi fi fpiegano i leguenti fenomeni , si. Se l’ aria mefcolata 
di vap.ri è trafportau dai ven.ti, dalla luperficie del mare, fino a paefi' 
lontani , al flaromctro quivi, calerà . Ma non farà alcuna mutajione le 
queft aria è poca , q fe non trova oflacolo da formar nuvole , còme 
tono i monti, o fc i venti fono rapidi, e la portano via. ». Se. que. 
fla aria vaporola à in gran copia, o fi radqna dai «coti in un l«o^o 
1 vapot^ uniti acquiflano forza di rifpinger I’ aria r e . Taloono fino° à 
quello ftrato d Atmosfera ove fono in cquilihrio con cITa . come fanno 
Je goccie d aria che fono refl.ate ncl^fare il himr — pirtrdot 
mercurio, fcuotendofi fi. unifcono e formata una. ampolla lenlibile fu- 
pcrano la refiftenza del Mercurio che le teneva dcprefi'c , c lalgono ià 
alto. g. Se per la copia dei vapori , o per l’appoggio che ricevono 
da un vcnto..cojitrario , -o per altri vapori già uniti in quel luogo fi 
ccndenfano , c formaivo tante nubi , o piccole gocci; d’-acqua , diven* 
tando 4>iù pefanti dell>ria , cadono in 'pioggia , e le parti cÌbI fuoco 
unite o fi difperdono per l’aria , o fono attratte dai monti. 4. L’Aria 
vaporola può eircrc a poco a poco portata infenfibilmente in un luogo 
fcnza che noi -ce w Kcorgiamo, ed effeodo il tempo -fere no , occuperà 
-1 aria loia , e di' notte cadendo i vapori caderà là Rugiati* fc è d’elta- 
te , o la Gelata le è d’inverno, e quefto farà il legno che i vapori 
hanno occupato l’aria. In> quefto calo fi vede il .Barometro calare . 5. 
«vento Scirocco.o il Libeccio vengono rifpetto a Napoli- dai mare 
«ode portando molti vapori, fanno Icmprc abbaffarc -il Barometro. In 
àltn paefi, fecondo la fituazione fi abbalTa ad altri venti. I venti che 
portano la fcrenità , c fanno alzare il Barometro, fono in Napoli fl 
vento di Settentrione , .e il Ponente . 6 . Sovente però accade all’ op< 
pollo , venti che rafferenano portano pioggia, e qiasi che portano 
pioggia rafferenano. C'<> VCido quando fi.uwrano molte nuvole- già 
* . ’ unite 
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unite dove ipira il vento che raflercna , che è il primo cafo , o pure 
i venti che portano pioggia non trovano al mare che pochi vapori eia 
tralportare , che è il fecondo calò. 7. Se quando fì forma la pioggia 
e già cade , cefTa il vento che porta i vapori , l’acqua continuando a 
* cadere (Iralcina con fe i vapori (bpraggiunti , fi rafferena il tempo , e • 

.il Barometro Tale ancorché piova . 8. Quando^ il barometro làle per ^ 
queflo motivo , può piovere ancora per qualche tempo * ma fe quella 
mutazione è prodotta da un vento che porta aria fecca , (icioglie que. 

Ila le nubi addeniate, e i vapori fi mefcolano di nuovo coll’aria, Iva» 
nifeono le nuvole , e il Barometro cala . p. Se molti vapori s’ unilco» 
no in un luogo, e falgono fino a che fi equilibrano coll’ aria pura , e 
lì unifeono in nuvole, fe an vento le porta altrove tutte infieme, fen» 
za che fi mefcolino colle .colonne d’ ari» , il Barometro non fi abbalTe* 
là . Pioverà in quello nuovo luogo , e non pioverà , ove prima erano 
le nuvole , lebbene quivi il Barometro fia calato prima di condenfarfi 
le nuvole. 10. 11 Barometro riceve- l’impreffione di tutta la colonna 
dell’ aria , che fe è vaporofa lo fa calare , fe è fola aria lo fa falire' , 
xna r Igrometro ^ $d. non riceve l’ impreffione che di quello firato 
d’ aria , ove fia ; onde le lue variazioni non ponno efiere uniformi , nè 
proporzionali a quelle del Barometro.. Ma fe l’aria mefcolata coi va» 
pori lìcende fino a tona , allora avranno l’Igrometro e il Barometro 
qualche corrifpondenza . 11. Il calore dilata l’aria e diminuifee il fuo 
peto, ma l’azione del caldo è maggiore fu i vapori col dilatarli. On» 
de quanto maggiore è la diverfa temperie del caldo in efiate , e del 
freddo in inverno , come accade nei paefi fettentrionali , tanto maggio» 
re è la variazione del Barometro. Perciò grande è quefia verfo i Poli 
c piccola vcrlò l’Equatore, ove è piò uniforme in tutto l’anno la va- 
riazione del caldo, e del freddo, iz. Quando fi unifee alla caufa prin- 
cipale che è il pelo minore. della colonna vaporofa d’aria iopra quella 
■ d’aria fola, le altre, caule finora clpofie,e la malfa dei vapori che ac- 
crefee il pelo della colonna d’ aria , accadono tutte quelle che pajono 
irregolarità nei Barometri, che lungo farebbe Telporre. Con quelle, ed 
altre dottrine ricavate da molte ofiervazioni fatte nella pianura , e fu 
de’ monti ihlcgna de Lue a cofiruirc un Barometro di facile trafporto 
fu le montagne, .a cui è annefib ancora un termometro , che ferve a 
miiurare il caldo , o il freddo della atmosfera per li quali il mercurio 
dilatandofi nel barometro per lo caldo tale, o condenfandofi pel freddo 
feende , quantunque non fi cangi la preffione dell’ aria. Ma ficcoroe re- 
centemente hanno fatto varie mutazioni a quefio barometro per render- 
lo piu atto al trafporto , meno diSicile a cofiruirfi , e pili accurato , 
cosi mi rifirìngerò a delcrivere quello,' che ha ultimamente efeguito il 
celebre artefice di macchine Fifiche Ramsden Inglefe . Quefio nuovo 
Baromeico le ha fattlo venire da Inghilterra con altre macchine Fifiche 
dello fieflo autore il dottifiìmo D. Giovanni Vivenzio medico diS.M. 

' Tomo III. F la R*» 
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la Regina , Principi e Principeffe Reali, cd onorario di camera del Re. 

' Ha egli oltre le Teorie e Prattichc della Medicina un particolare genio 
per la Fifica.e Hloria naturale, e una fing^>lare abilità nel porre in opera 
T*v le macchine. Il Barometro fi vede intero nella Tavola ir. Fig. i, 

> che per più commodo della tavola fi è delineato (pezzato. La caf« 
letta yW contiene dentro il recipiente , o vafo di legno , col fondo 
di pelle, doppia in cui Ila il Mercurio, ed in elfo è immerlo il tubo 
ACB continuato del Barometro. (Fig. i. ) Sotto- il vaio che contiens 
U Mercurio vi è una rotella d’ ottone fiflTata a una verga d’ ottone che 
termina quadrata in W , ove (ì pone la chiave g', la quale girando , 
la rotella , fu cui appoggia il fond-a di pelle del vaio , ( Fig. 2 , ) fi 
fpinge in alto , e con ella fale il fondo di pelle , onde riflringendofi 
la capacità interiore del vafo , avendo prima chiulo il buco Z colla 
chiave b , perchè non efea il Mercurio , .falirà quello nel cannello 
BC I lino in- A , e non potendofr in quello modo movere , potrà tra« 

* iportarfi il Barometro fenza pericolo che fi rompa il cannello. Doveo» 
do adoprarfi fi farà ciò che fono per efporre. ' v ' , 

T<v. Avendo fìlfato il Barometro- in una fituazione perpendicolare all- 
Orizonte , fi aprirà la vite W .( Fig- »- ) tanto che potrà voltarli per 
. I- a- mezzo della chiave, g, ( Fig. i. ) ; quindi aprite là vite d’avorio, b, 

( Fig. 2 . ) che (la applicata , e chinde il buco, y • c aperta quello 
buco voltate la chiave, g, che avete applicata in-W in fenfo contra» 
rio, fino a che, non eflendo piii fpinto in alto il Mercurio dal fondoi 
«4ove (la , che è di pelle , la tua fuperfìeie nel vaio Z tocchi ti bottone 
ch’avorio Z . Quello contatto k il ani fi u— iMiira ountare i poh 

Iki d’ altezza , quello punto fi chiama /a Unta del livello j onde fi ,f»« 
rà ficuri che la luperficie del Mercurio -nel tubo dimollra bene l’ altez- 
za. Il contatto della fuperficie del Mercurio nel vafo , col bottone d’ 
avorio in Z fi vede chiaramente coll’imagine del bottone nella fupec* 
ficie del Mercurio , come in uno fpecchio.' . 

Quello contatto dovrà guardarfi ogni volta che fi vorrà cdfervare 1^ 
altezza del Barometro, fe pure l’altezza del Merenrio nel cannello non 
foffe preffb poco la ftcffa che nell’ oflfervaziooe antecedente . Deve dò farli 
, perchè altrimenti vi farebbe qualche picciolo - criore nelle vere altezze 
del Barometro, che nafeerebbe dalla quantità del Morcurto, cho fale , o 
feende nel tubo , e che per conleguenza farebbe alzare y o abbnffare la 
fua fuperficie nel vafo, o rifervatojo y ( Fig. a. ) ■ 

< A B ( Fig. I. ) è il tubo , o cannello del Barometro, che contiene 
H Mercurio. In C è la luperficie del Mercurio , e d, è l’ indice, che fi fa 
fclirc , o fcenderc per mezzo della chiave g, polla come in figura, e ciò 
fino a che il taglio, cd, e un confimile dietro al tubo, che fi muove ii^ 
fieme con,ed,fìano al contatto, o tangenti della fuperficie G . Con quell® 
^ metodo fi determina efattamentc il livello del Mercurio, e perciò -la colonna 
. di Merenrio dalla fuperficie C fino a quella’ in Z (Fig. 2 . )dcl rifoeva- 
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tojo.'Con ciò fi evita la paraUafli da qualunque caufa dipenda , che 
potefie accadere per qualunque fituaaione dell’ occhio , deiroflcrvatore.’ 

KL è una piafira di metallo in cui Tono incife due diverfe divifio- . 
ni. Quella che è vicino al tubo AB nota i pollici InglcG, ciafcuno 
dei quali ò divifo in io parti uguali, e fuddivifo ciafcuno in centcfi- 
me , per mezzo del Nonnio , o Vernier, hd. Il Nonnio ò quello 
ftromento con cai.in Fifica , e in Afìronomia ^ jo. fi fuddìvide io 
parti inlenfibilT una lìnea retta, o un’arco di cerchio. Pietro Nunez 
Portoghele ari 1491 fu il primo a idearlo , onde dal fuo cognome fi 
chiama Nonn/'e ancora oggidì , quantunque fi faccia ora con piti crattes* 
za , lecondo il .metodo conlìmile inventato da Pietro Vernì$r Catalano, 
come fi può vedere nel fuo opufculo Rampato il Perciò il Hon» 

m!a prefente deve chiamarfi Vernier. Queflo firomento trattandofi di li- 
nea retta, che deve luddividerfi farà un pezzo di riga el’ ottone mobile 
che fi applicherà alla linea retta da iuddividerfi; trattandofi di cerchio, 
farà un {uccolo arco 90. Afironomia , applicato, c mobile fui limbo 
4Ìel cerchio. Per eiempio trattandofi qui di un pollice Inglefc divifo ia 
IO. parti uguali per fare il Vernier fi piglino 1 1 di quefie parti, e fc ne 
fermi una riga,hd, che p^a falire c feendere , ma quella riga fi di- 
vida in IO parti uguali tra di loro . Se il primo punto di divifione 
del pollice fi inetta a paro col primo del Vernier , la prima parte di 
qocflo fuperecà la prima del pollice di ,'g , onde indicherà di‘,« 
tòo <1* pollice, che farà lènfibile, ed in eflà potranno feorgerfi » 
occhio, ancora ~ , ed ancora di quefta' ccntefima , cioè ,òo « 300 S' 

tee. Cosi un pollio* A <lìv4daù in parti minutitfime . Se fi tratta di 
pollice Fcancefe', ohe è divifo in iz parti uguali , e ciafeuna di efk 
in IO, collo (ledo metodo fi determinerà di pollice , coi Vernier, . 
i f, ed 340 Vedafi fui Vernier il 90. dell’ Allronomia . 

1 -^ukra divifione nota i pollici Franceiì, ciafcuno dei quali è divifo in 
zz linee, « ciaicuna linea è fuddivHa in io, cioè a dire in no par- 
ti di pollice per mezzo del Vernier, if, che è unito «1 primo Vernier, 
c fi move con eflò per mezzo della chiave, g. ' 

. Mn è un Termometro di Mercurio colla fcala di Fahrenheit , M r 
da un lato,* di Reaumur S n, dall’altro. Vicino a quella vi è aVeo* 
ra In tema lcala,tu,che ferve per la correzione del Barometro. Il fuo 
zero corrtfponde al grado 5$ di Fahrenheit, ove è il temperato di que- 
llo Mrmometro.I numeri di fbpra al zero in quella icalt terza notano 
quante xentefime di pollice Inglefc, o centoventefime dìFrancelè devono 
fottrarfi dalla altezza del barometro per temperie dall’ aria pili calda 
del temperata . I numeri fetto il zero in queRa terza (cala indicano 
Quaoic centcfime, o centoventefime devono aggiungerfi all’ al rezza indi- 
cata dal barometro pd freddo maggioK del temperato . 

‘ y, y, fono due indici che fi pofTono far falire , o Icendere , colla chiai ^ 
^ gipoffa nel buco q , e poRono moverfi fino a che fieno all’ellrema 
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(upcrficie de! mercurio nel Termometro . Ciò fatto la linea , o il ta^ 
glio dell’indice, y, moflrcrà nella fcala terza di correzione , t quante 
centefìme bifogna aggiungere , o levare dall’ altezza del Barometro of. 
fervata . 

La ragione di quella correzione nafee perchè la gravità fpecifìca dei 
corpi è più o meno grande in ragione della loro denfità. Ora è certo 
che a mifura che il mercurio farà piò rarefatto dal calore , falirà pih 
alto nel barometro, quantunque la preffione dell’ atmosfera non lia piii 
grande. Onde fi è dovuto pigliare un certo grado di calore per fervic 
di punto fiflo di paragone; locchè fu notato al grado $5 di Fahren» 
heit, e a quello fi riduce ogni altra rarefazione , o condenfazione colla 
fcala terza deferitta , che fu llabilita dopo replicate fperienze fatte con 
fomma cfattezza fu d’ una colonna di qo pollici di mercurio; compu< 
tando per ^ di linea nei Barometro ogni grado che fi alza , o fi ab» 
balTa il Mercurio nel Termometro. Ciò non ollante è ben facile di 
concepire , che fe le altezze del barometro fono molto lontane da quel- 
la di jo pollici , locchè può accadere , quando fi fanno delle offerva- 
zioni fu le montagne affai alte, o nelle cave molto profonde, e chela 
temperie dell’aria è molto lontana dalla media (55 gradi di Fahren- 
heit }, allora bifognerà ricavare la vera correzione, con una regola del 
g , da quella che farà notata nella tavola . Per riempio fe l’altezza 
del Barometro è folamente ^6 pollici Inglefi, e il freddo à a 39 gua- 
di e di Fahrenheit; le 5 centefime che fono di fronte a quello gra- 
do nella Jcala di corrertene devono efler ridette 3,04 centefime , e 
pervmezxo della y~f~-"fiTnr f « 1 : : poli, zd: 

o 43 , e per confequenza la vera altezza del barometro in tale circo- 
Hanza farà 30. 043 pollici; cioè 30-» e 

Ma nelle offervazioni ordinarie , ove 1 * altezza del barometro non è 
molto lontana da 30 pollici Inglefi , nè la temperie dell’aria molto 
lontana dal zero della fcala di correzione, allora le differenze non van- 
no più in la di qualche millefima di pollice , e per conleguenza balla 
di fare la correzione notata nella (cala. 

Finalmente quando fi vorrà trasportare il barometro in qualche luo- 
go fi ha da chiuder bene il bifto y colla vite d’avorio b , ferrandolo 
quanto bifogna; indi fi volti la vite W colla chiave ■ g., fino a che fa- 
Icndo fopra la bafe del recipiente che è di pelle , fi rillringa la capa- 
cità del recipiente, e il mercurio falga dentro il tubo BA fino in A. 
Così nel trafporto nè il Mercurio del recipiente, e riferbatojo, nè quello 
del cannello lì moverà. * ^ ■ 

R iguardo alle parole polle comunemente a fianco dei Barometri , por 
predire il cangiamento di tempo , quelle predizioni non ponno (ìrmprc 
clfer vere , per caufa di più altre circollanze dalle quali dipendono , 
che non fono legate col pefo dell’Atmosfera. Ciò non ollante fi trova 
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per r ordinario che fe it Mercurio falc nel barometro annunzia buon 
tempo, ài contrario fe feenie it tempo mette a cattivo. 

Éfpofto il nuovo Barometro di RamsJen coftruito fui Principj di 
de Lue mi farà lecito di efporre un’altro nuovo Barometro portatile “p"’ 
affai pili femplice^ naturale, e ficuro , che in quello Aprile 1778 hoj. 4. 
ideato, c mandato a efeguìre a Londra dallo deifo Ratnsden,che fpero 
avrà un felice fuccelTo . Il nuovo barometro portatile poco differìfee 
dall’ ultime invenzioni, nè in altro è diverfo,che fìccome nel comune 
la bafe è mobile nel vaio A Fig. , così in quello non è di pelle 
mobile, ma della lleffa materia del vafo A , e la rupcrficie , ci ^ del 
vaio A è mobile, ma regolatamente, come ora vedremo nella 


- Deferixione^ 

Si faccia il vafo A x Fig. d’avorio, col labro piano ,■ de , la " 
vite, dn, em, e l’altro labro piano nm . La vite ferve per invitarvi 
il coperchio B Fig. 4. 5, che anche effo è d’avolio. Si empia il va- 
iò A x di Mercurio, eli chiuda colla pelle di guanto, c x i, ingralfa- 
ta d’olio , che G ferma con un’anello d’ acciaio fìlfato- con viti fopra- 
il labro, exi, del vafo. La pelle è tanto lunga, che G può ripiegare 
fili labro, de , e fermarG col labro interiore del coperchio B. Fig. 4. 

Sopra la pelle, c x t, Fig. 3. Ila iwmato un cannello, c r i , di vi- ‘ 

teliino bene ingraflato , per cui pafla il tubo- del barometro, r s , che 

deve andare un poco forzato nel cannello di pelle, cri. Quello pad» 

ancora forzato pel collo, x r, Fig. 4. del coperchio B , che lempre piu 

io flringe Contro il tubo, rs. La iuperficie, c x i, Fig. i. della pelle, 

e perciò ancora del mercurio (la elpòfla alla predione uguale dell’aria 

edema, e di quella che G trova nel coperchio B , quando G fa com- * .< 

manicare con effa. Si ponga il coperchio B Fig.4. facendo palla re pel 

buco, ci , e pel collo, x r, il tubo, sr,del Barometro -, e G -chiuda a 

vite. Se io voglio trafportare il barometro devo far falire il Mercurio 

fino in $ Fig. 3. Ciò lo elcguifco colle due viti, a c, b i, Fig. 4. che r 

in, ab, hanno la toro vite femina,e fono così attaccate 9I piccolo di- 

feo d’acciajo, ci, che G muovono intorno a fe Ilede nei buchi , c i , 

ove fono piantate. Onde dringendo le viti, a c , b i, Fig. 4. il difeo 

ci, preme in giii la pelle, ex i, Fig. 3 , e fa falire LI Mercurio in s- 

Quella prelGone, in vece del difeo ci, e le viti fi può efeguire colSi-p,^ j. 

fone, a he, Fig. 5. d’avolio invitato fui coperchio B, e che abbia nello 

flaotuffb una valvtrfa che G apra al di dentro . Con elfo la predione 

farà pih naturale, ed uguale -ma in quedo cafo G deve porre al labro ^ 

nm, Fis. 3, un cerchio di pelle ingralfata, acciocché l’aria condrnfata .. 

dentro il coperchio non poffa ufeirej e G ricerca verfo redremità,c, del 

Sifone Fig. 5. un’altra valvola, che G apra al dì dentro il coperchiti, 

perchè l’aria coodenfata non fpinga fuori lo (lantufib. 

Tre 
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Tre fono i Vantaggi in qurflo nuovo barometro . i. che U falita 
del Mercurio in, s, è piu naturale non facendoli altro che crelcefc la 
preffione naturale dell’aria fui Mercurio ‘ laddove nei Barometri comu* 
‘ ni, anche ultimi lì deve fpingere da lotto in fu tutto il corpo del tner< 
curio contenuto nel vafo. z. Chiudendo colla pelle fleJìbile il mercu- 
rio nel vafo non lì impedifee la prelSone dell’aria fu di elfo , ma, fi 
lépara dal contatto immediato dell’aria^ e perciò non può sbattere in(ic> 
me, e imbeverli d’aria, come accade nei comuni, nè è foggetto ad ulcU 
te (lai vaio, j quando li leva la prcllìone dell’aria violenta per far ca- 
lare di nuovo il Mercurio alla altezza delia . prel&one naturale , fi sì 
fubito la linea del livello, lenza altra operazione, come G ricerca negli 
ultimi barometri di fondo mobile^ 

55. L’aria adunque è di continuo foggetta a rarefarli, e condenfarlì , 
come dimollra il barometro; di pili elfendo pefante, le non vi folTe al- 
tra cagione , gii naturalmente le parti fuperiori dell’ atmosfera premen- 
do le inferiori, le renderebbero più dcnle ; onde per quelle due cagiooi 
è molto arduo il poter determinare la fua vera altezza. Se l’aria lolTe 
da per tutto, e femprc della ftefla dcnfità, elfendo il fuo pelo a quello 
del mercurio, come j/j, , ed ^ al numero 14000; pollici il zoo pc* 
ferebbero tanto, quanta nn pollice jdi mercurio ; perciò polla 1’ altezz* 
del mercurio nel barometro qo pollici Renani^ l’ altezza dell’ atmosfera 
farebbe gjéooo, ovvero piedi zgcDOO , che fanno paffi ^óoo , ovvero 
*”'8*‘* 5 ♦ i » • Il Newton , pollo che il dilatamento dell’ aria fia 

l'eciprocameotc, come il pefo comprimente, ricavò per mezzo della pro- 
prieti dell’ iperboU , che all’ altezza di mÌ£lÌ4_ J* «*»e£azione lìa 
1000000; airaltezza di 140 Ha 1 oodooooooooo ; all’altezza di zio 
fia looooooooooootxioooo, la quale elfendo una confiderabililUma ra- 
refazione, che appena può clfere prodotta da tutte le cagioni , che di- 
latano l’aria; ne viene in conlcguenza, che l’altezza dell’atmosfera non 
può clfere maggiore di miglia zio. Allejo per determinarla fi fervi del- 
la rifrazione, che patifeono i raggi prima di nalcere il Sole, o nel crc- 
pufrolo, la quale dipende dalla denGtì, ed altezza dell’ atmosfera ; quan- 
to quella è più alta , tanto più prontamente llorcerà i raggi a noi , 
prima che il fol« Taigà fui noUro orizzonte. Con quello metodo llabi- 
ì\ , che l’aria era alta fopra la fuperlicie della terra 45 miglia Inglefì, 
c Delahire la trovò di 51. QueSa ‘maniera però è foggetta a molti cr- 
uori, come fi può vedere nell’ Allronomia. 

5^. Duodecimo. Il Ttrmofeopio è quello ftromento, con cui fi mifu- 
ra il caldo, e il freddo •dell’ aria ; Igrometro ^ con cui fi determina 1 ’ 
umidità, o ficcilà. L’umido dell’ aria nafee dai vapori, il lécco dall’ 

‘ a(bbondanza d’ efalazioni . Per formare ùn’ Igrometro , o Notiometro , 
il di cui inventore è Francefeo Folli, Iccoado Rodi , opere Tomo I, 

_ fogliono alcuni conficcare nel centro d’ una tavola rotonda uno llelo di 
quei, che produce l’avena , o qualche pianta aveoacea acila fua ^flrc- 

milà* 
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miti; o pure un pezzo di corda lottile di violino non .inoliata, eco» 
perta di un cannello di vetro per difenderla dalla polvere . Sopra que- •. < 
fia punta incollano una sfera di carta acuminata , e dividono in gradi 
il cerchio deferìrto lopra la tavola « In tempo umido s’ imbeve di va- 
pori lo fido, o rinteflino, e gonfiandofi fa girare la sfera; io tempo 
lecco contraendcli , fi rivolge neila pòrte contraria . Lo ffelTo accaderà, 
le lofpefo ad un chiedo un cantino di violino, fi attacchi alla fua elìrc- 
mirà una palla di piombo per tenerlo tefo , e da quella cica una fot< 
tile punta, che (ervirà di indice. Ma dalla (Iclfa deferizìone apparilce, 
che molto incerto è quello ftromento; perchè i corpi dopo avere imbe- 
vuta una porzione d’umidità a loro conveniente, iebbene quella crefea 
nell’aria, pib non ne aflbrbifcono . Frefcntemcntc in Londra fanno de- 
gli Igrometri molto più accurati degli antecedenti deferitti , e appena 
leggerti ad errore. Uno di quelli da me ultimamente veduto, ed efpe- , 
rìmentato per qualche tempo è il feguente. ConfiHe quello nella calTct- 
ta- AB lunga quafi tre piedi di Londra , a cui è annefla un’altra cal-^^^ ^ 
fetta ED lunga due piedi. Dal perno C pende una funicella GB nonF/j. 
troppo ritorta ,'ma confiflente di canape -fino, che alla fua ellremità,b, 
ha un’uncino con cui fi foflcnta Talla d’acciajo , ab de, impernata 
in, a. Acciocché l’uncino in, b, faccia l’azione di follentarc, e tener 
tefa la corda CB y vicino ad elfo vi è un’altro sneino , x, che ha at- 
taccato un pelo, c, di poche once. In, h i , vi è un canale per cui 
feorve la riga, m n, che ha annellò un’arco di zo, ovvero 30 gradii 
d d , che può arrivare fino alla punta , e ,. ftendendofi la funicella CB 
pel tempo fecco , cala il pelo, c, c fa abballare la sfera, x, c ; nel 
tempo umido fì raccorcia la fune CB , alza il pefo , e la sfera. Per- 
chè poi lìa diffefa principalmente dalla polvere la funicella-, vi è la 
caffa FGHI, che la fcrvT di coperchio, ma che in I ha un crillallo 

! ier vedere la sfera . L’ oflervazioni diverle che con quella macchina 
i faranno infegneranno facilmente il pefo , c , che fi ricecca perché 
non fia nè poco , nè troppo . Il Termofeopio , o Termometro fu in- 
ventato da un nomo rullico bensì, ma naturalmente indullriolb, nè pri- 
vo di tutte le cognizioni, nato in Nortlandia, chiamato DrebeUio, co- 
me fi può ollervarc nel Trattato di un anonimo, dei barometri, ter- 
mometri, e lotitMTletri flairpato in Amllei^am nel iò8B. , e apprelfo T'v. 
Cauvino nel Lcflico filolofico, e «ppreflb Mulhero nel Collegio efperi-p‘^’g_ 
mentale par. 1. La fila colltuzione è la feguente. Si faccia una palla 
groHa di vetro, a cui fi unifea un lungo rubo, come fi vede nella fi- 
gura. Indi levando dalla medefima una porzione 'd’ aria s’immerga in 
un vafo pieno d’acqua, o d’altro liquore , che falirà dentro il tubo a 
qualche altezza’, per efempio alla metà, o alle tre quarte parti. Si dì- ^ 
vida'la lunghezza del tubo in tante parti uguali, ciafeuna delle quali - 
fi chiama grado, c fi notino quelli lòpra la tavola ogni 5, ovvero io, 
col metodo, che fi vede. Applicando la mano alla palla, rarefaccndofi 

l’aria, ^ 


V * 
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• J’arla, obbligherà il l^uore a fcenderc- onde la fui dlfccfa denoterà il- 
• • -caldo j condenlandofì l’aria tornerà a lalirc' e perciò la falita indicherà 
il freddo. . Quella maniera di Termometro è molto incerta^ perchè re- 
flando lo neffo grado di calore nell’ aria , fé qualche cagione *ne accre- • 
.fce il pefo, rellando pili comprelfo il liquore di prima nel vafo , falirà 
in alto; onde di moftrerà ancora l’accrelci mento del pefo. Ciò non ollan* 
te molto dobbiamo al primo inventore, che ne ha aperto ftrada di for* 
mari! ; fi offervi fcpra di ciò Boerraave jiel tomo i della Chimica ^ 
dove parla del fuoco, eljjerienza j. 

Ttv. 57. Al Termometro imperfetto di Drebellio ne follituirono un altro 
'f'^.piti accurato gli Accademici di Firenze, che deferivono fui principio 
* de’ Saggi di naturali Efpericnze. Fecero foffiare al lume dì candela una 
palla , a cui unirono un tubo , come fi vede in figura ; indi prepara- 
, -reno in un vafo dello fpirito divino, ove era (iato in infufione un gra^ 

nello di Kermes, per darle il color rollo, e renderlo vifibile ; locchi 

ancora G fa colla lagrima di Kermes , detta ancora (angue di Drago.. 
■Ciò fatto fcaldando il globo, e il tubo,, immerlero la Tua efiremità 
nello fpirito, Gnocchè G riempi quafi la metà del cannello . X.alciato 
■ralFreddare il tutto, notarono, ove G trovò lo fpirito nel cannello , e 

/queflo è il grado temperato; indi circondata di neve , o* ghiaccio il 

globo, condcnIàndoG, e perciò abbalTandoG il liquore, legnarono il pun- 
to, in cui era dilcefo; e divifero quello fpazio in zo parti uguali, che 
differo gradi di freddo. EfpoGa poi la palla al calore deH’Ellatc, no- 
tando il punto, ove era (alito, divifero quello fpazio fopra il tempe- 
rato in 80 parti uguali, che differo gradi di calore . Ctuufa da poi 1’ 
«flremità del tubo ermeticanrentr , luOiuim IT Termometro , la cui 
Junghezza era divifa in 100 gradi. Quella fpecie di Termometri, feb- 
Jaene Ga (ufficiente di dimollrare quanto un corpo è più caldo d’ un al- 
tro ; ciò non oflante è feggetta a tre incomodi . Primo , quelli gradi 
di caldo non G riferifeono ad alcun corpo in natura noto; di modo che 
aion può determinare efattamente con elfi il calore. Secondo, non pol- 
fono i Termometri paragonarG tra loro, per ripetere le efperienze fatte 
in altri paeG, e confrontarle; attefochè quella divifione in gradi è quaG 
interamente arbitraria. Terzo, lo fpirito di vino , come dimollra Al- ~ 
lejo nelle Tranfazioni IngleG num. ipj non G dilata a proporzione del 
calore, ma fui principio è velocilGmo , e più di quello , che porti il 
caldo, verfo il Gne G innalza più adagio . Nè a quelli inconvenienti 
fi può rimediare colle altre quattro maniere di Termometri , che de- 
ferivono quivi gli Accademici , perchè quelle fono dello Geflb tenore . 

58. Il Sig. Amontons nelle Memorie del 1701. pensò d’adempiere 
^ quelle condizioni , e inlegnare il modo di formare un termometro com- 
parabile cogli altri, nella (lelfa maniera, che tra loro facilmente para- 
goniamo i barometri. Per formare quello flromento univerfale fi lèrvc 
^'” di due principi, che già fono dimoflrati . Primo, che l’elaterio è prò- 
Fig- 7. por- 
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: «orzio naie 'alla forza compì imetifc j onde-'l’elafVicifl dell* aria t’ accre- 
fcerà più dallo fteffo graiJo di caldo, <juando è pia che allora che è’ 
meno compreffa. Secondo, che l’acqua è capace lolamente d’un derer- 
minafo grado df caldo , lebbcne lungo tempo fi tenga al fuoco cipolla.* • 
Ciò pollo milc nel tubo, gh,una porzione determinata 'di Mercurio , la 

J uale coni primeva in una maniera determinata T'aria della palla k 
Ipofc quella neH’àcqua bollente, la quale rarefacendo l’aria dentro di 
(KTa, fpinfe quella in alto il' Mercurio del tubo. Notò l’altezza, a cui 
ira falito, e quivi fcriffe (ulla favola il grado d' acqua botUntt , cioè 
l'iZ, tutti i gradi lòtto quello fervirono ad eflo per notare il caldo , 
e" freddo diveriò delF aria , la quale non mai fi fcalda piò dell* acqua 
bollente. Ma ficconw l’aria della palla ,k, è ioggetta ancora alla com- 
preflione deiredcribre, effendo il tubo in, g, aperto; così era neceflario, ^ , 
che ancora a' quello fi dovelfc aver riguardo . Perciò quella fpecie di ter.' • 
irometri fi deve lem pre paragonare con un barometro. Supponiamo, che 
~ uno di quellt fia flato formato, quando H barometro -era all’ altezza di' 
48 pollici^ t che fi voglia oflervare il giorno appreffo, fe s’è avanza-' 
tb il caldo, o il'freddo; s’cfffcrvi quanti gradi è falito il mercurio nel ' 
tubo, o quanti è diliceiò; indi fi guardi il barometro ; fe è falito 1*' 
•rgento vivo nd termometro, « nel barometro fta ai 17 pollici j «t, 
devono dali'altezza del primo toglierfi quelle 6 linee d’ abbaffa mento ; 
fe*fi trovcri nel barometro a pollici a8 l \ dovranno aggiùngerli fei' 
linee. Nel primo -cafò fi -vigono, perchè H mercurio de! termometro 
è laiito in alto non 'lolanjcntc- per lò dMatamento delP aria della pal- 
la, k, prodotto dal caldo, ma ancora per^quello nato dalla diminu-' 
Itone del pelò dell’ aria edema in, g; lo ftelTó fi deve dire , ma in 
fenfo conti ario ■ nel calò lecondo . Quella* fpccie di -termometri farebbe' 
univafiile , fe- lo flato ■’dell’ aria da per tutto dove fi fanno 7 foffe lo* 
fteffo; ma la foa dilattbilitì varia- per molte ragioni;- onde non poteii-'' 
do reftar Gcuri delia qualità' dell’ aria ’racchiufa in t, e della' qualità ‘ 
dell’ acqua, con cui fi' mifura il ' grado Mz , non tutte ricevendo 1» 
fteffo grado di caldo; cc»l è difiettuoftf quofta’ maniera dì termometri , 
-Per altro è molto • lodevole, anzi neceffàrio il coflume di paragona re 'iP 
termofeopiQ al barometro , quantunque di qualche incomodo- in pratica, 
come offerva il Nolct- nella Lezione 14. Efper. ^ all’applicazione. ■’ 
5p.. L"* iugegnofo, e diligente artefice ^FalH-cnheyt -fi lervl della, fleffa’ 
maniera di tubo, che aveva adoperato P Accademia del Cimento; ma 

Ì pudicò , thè il liquore pili 'opportuno tfovefSe effere l’argc'nto vivo , 
ccondo i documenti dati da Allejo,al che s’aggiunge, che per mezzo-'’' 
di quello fluido -, poiTtamo mifurare un calore affai piti confiderabile , > 
che collo fpirito di vivo. Ritrovò* inoltre varf gradi di freddolino sili' 

40 ."lotto quello indicato dai ghiaccio', ponendo fopra la neve della* 
Ipirito di nitto, il qual pcafiero gli fu Tuguri to dall’ inteftiò freddo dell’ 
anno 1709. iccoado, che riferifee Bserraave nel primo temo della Chi- 
• Temo ili. ' G , • " mica , 


« 
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mica, parlando del fuoco^dopo refper. j. a cui il .Fahrenheyt comu> 
lùcò quello ritrovamento'. Laonde inerendo a quelli principi daremo, 
una piti ficura , cd univerfale collruzione d’ un Termometro, fecondo 
che l’ ripone il Muflchemhrock nella prima aggiunta ai Saggi di natu»^ 
rali elpcrienzc dell’ Accademia del Cimento , e nel 948.. dej Saggio , 
di Fifica, llampato.a Leiden, nel l 7 j 9 > formi un cilindro di,cri-^' 
Hallo d’una competente capacità, chiufo di fotto , a .cui fi unifea un 
tubo .lottile alto due piedi e mezzo,' la cui capacità fia .a quella d;j( 
globo, come ójo. 11-IZ4; in 'quello modo la divifionc in gradi di tuN 
ti i termometri, che.fi faranno, farà la (le^a . Depurato .bene il *mer« 
curio , fi ponga a bollire dentro un vafo di terra, polito , per efcludcrè 
Tarla, e [cardato il cilindro, e il tuboj s’immerga Tcllremità di, que^ 
Ao dentro il vaio di mercurio^ quando l’aria eAeriore. premendolo , Io 
ha fatto occupare due terzi della cavità del cilindro , s' cfponga qucAo 
al fuoco, acciocché bolla; in qucAo mpdo s’ deluderà interamente Taria 
dal mercurio, e dal tubo; rivoltata di nuovo TeAremità .di qucAo. dea* 
tro il vafo di .mercurio bollente fi finifee d’empiere il cilindro, e fila» 
feia entrare il mercurio, finochè occupa poco meno d’una quarta parte, 
dd tubo; locché fatto, toAo fi chiuda ermeticamente la (ua cAreraità., 
S’ cfponga al fuoco il .cilindro, fino a che il mercurio boll^ , e fi noti 
' T altezza, alla quale é (alito nel tubo , ligandovi un filo , per, poi 4 
^cAo punto notare il grado* éoo fopra. la tavola, quando ad cAa s adat*^ 
ta il termometro : di tanti gradi , di caldo capace T argento vivo 


l't 
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Levato il cilindro dal fuoco (cenderà il liquore; poAo allora nelT acqua 
.bollente, fi noti il fegno, a cui Tale, ed effendo Tacq^Jben purgata,. 
c il barometro all’ alterile flt qunft -a- B pulHCt rJiTgTni U noti (u I4 ta- 
vola corrifpondeate,a queAo punto il grado 212. Fahrenhcyt fu il pri-, 
mo a rìAettere,- che nei termometri benché chinlì , dovevafi aver riguar-, 
do all’attuale conipreAionc dell’aria. S’ immetta indi il cilindro laV 
fciandolo prima rafireddarc, nell’acqua proCfuna.alla congelazione,' e fi> 
noti nella tavola il grado' 32. Si ponga di poi nella neve , e alpergen- 
do queAa di (ale amhioaiàco, poco dopo. che. farà fceló maggiormente il, 
mercurio, fi. noti fuja tavola un zero . .Si verfi (uccelli vamente fopra 
la .neve, per 4.. volte vane oncie di fpirito di nitro , $! abbaflècà fenfi-^ 
hilmente il mercurio fotto il zero, ed a queAo punto, ove è dilcelo „ 
fi noti iU numero 40;. che indicherà il mafiìmo freddo (ìnofa. a noi no- 
to, in natura. QueAa é. ta piu datta maniera di coAruire i termometri 
univerfali, quando s’ ufi diligenza nel .votare efattamente d’aria il mer- 
curio, il cilindro, c il tubo, e s’adoperi T acqua pura , per notare H 
grado 212, effendo il mercurio., alT altezza di quafi 28, pollici nel Ba- 
rometro. Dobbiamo queAo metodo all’ induAriofo Fahrenheyt , e al dtli- 
gentiflimo MuAchenbroek ; dal metodo dei quali però ci (iamo qualche 
poco difeoAati a tenore delle ofiervazioni, che gli (le(Ti hanno lalciate. 
óo, 11 Signor de,Reaumur nelle Memorie deU’ Accademia del,i73Ó* 
Fig-9- . <■ -A . . ado- 
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•«lopera' ùn altra metocJa ; ch’egli giudica univcrTale* fi ferve dello fpi- " 
ritò di vino corretto con un poco' d' acqua , fecondo ch’egli infegna, per 
dargK un deternìinato grado (TerpanGone, e di quefio rieinpie la palla, 
e una quarta parte del tubo . Indi s’ accerta della capacità d’ amendue - ' 
locchà fatto , divide il tubo in modo , che ciafeuna porzione delia fua 
capacità contenga una piiJlermia parte del liquore già-poflo dentro il 
globo, e il cannello; in qucQa maniera divide in gradi il tubo.' Nota 
zero ^ quel punto , ^ve è il mercurio , quando fi pone la palla nell’ 
acqua , che già comincia a gelarli. Quando adunque il liquore fealdan* 
Uofì lale ^ , o d gradi fopra il zero , che H termine delta congeli^ 
zione dell’ acqua , allora è legno , che il volume di quello , il quale 
era mille, è divenuto loo^ ovvero lood ; per lo tontrario' feendenda 
lòtto il zero alquairtì gradi indica ; che tante roiliefinie fi è condenfa* 
tó. In quella fpecie di termometri , il grado dell’ acqua bollente è 8o; ’ 
qudlo'del calore animale' ; quello delie grotte fotterrdoee io ; 
c quello del ghiaccio mefcolato col fai 'comune ‘è* 15 gradi folto A 
zero, fegegnolò è' qu^o metodo del edebre Auto*e,'«-lkufo per quel- 
lo, che riguarda 'ir grado fiflb del freddo J ma però incerto' -per parte 
del liquore che adopera , il^ quale non è così femplice , come il mer- ^ - 
curio*, nò così collante , 'e la tua dilatabilità non à regolata ; a quefto 
a’ aggiunge 7 che non polSamo con cfiTò mifdraCe 'molti gradi di caldoi 
' 6 t. I 'Termometri prefentemente in ufo , -oltre infiniti altri , ’chie 
foho meno perfetti ,«ome'lì jAjò vedere nella Fifica di Defagulier (laoi- 

E ita in due tomi in quarto a Farigi nel 175T. ToStto z 'l-ezioae'ioa 
no quello di Reaumur , di Fahrencith , di de l’Isle e' di de Lue 
^ 4p."Il Termometro'' del aignor de Lue non 'ò diverfò da quello di 
Keaumur ,'o Fahrcneidi, ma lolamerlte efpone con fom ma 'accuratezza 
Jé 'diligenze j' e cautele che ' devono' adoprarfi per farli con tutta cfaN 
tèzza, come* fi vedere tfel Volume 1 dell’ opera già citata , lècon- . 
da^prte Capo lecondo . Molte di quelle cautele abbiamo'già.-eipofle 
nel 'deferivere i'Term^ometri partkòlari . I Termometri ‘ché ora fanno 
colla doppia' graduazione di Reaumur', < Ftdircneith arrivano folo al 
Caldo deir acqua bollente e fono lunghi- poco più’ di fei? pollici . 'La 
palla non ha pifa di quattro, o 5 linee- di diametro , ed è fituatà fo- 
pra la tavola di diviiionO ,'che ò di metallo , '’o 'di avorio,' in ‘modo 
che non la tocca; ma è tutta circondata d’ ark, perchè poffa indicare 
■ B caldo ‘dell’Atmosfera che è drverfo da quello degli altri corpi. Il 
tubo attaccato alla palla è' capillare ,* avendo'-^ di lineai di diametro 1 
Vediamo' ora in una occhiata corneali corrìfpondono' nei tre antecedeii- 
tetmòmetri k' graduazioni diverte, che li faniu> id effi. 
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per mezzo di accurati Termometri , cioè quelli che nello (leflo luogo 
indicano lo de(t» grado di caldo , c di freddo (ì può dctercninare quel* 

' io che n oflerva nell’ aria di paefi diverfì» che può.chiamarG ctild* , « 
prtddo «jffa/«ie . Ma fe ài ^ Termometro non è accurato leryirà folo a 
determinare.*/ caUo-e il freddo relativo, cioè di jeri., e d’oggi, d’un*, 
acqua o di un’ altra , ma non potrà clTer d’ ufo per paragonare il cal» 
do o freddo di due luoghi diverti , ricbiedendofi per far quedo . che i ; 

due termometri vadano ugualmente nello dedb luogo a dimodrare i * 

gradi di caldo o di freddo. A dopnndo Termometri ..accurati G è fco« ^ 

perto ehc l’uomo può vivere, in un caldo, e freddo molto, malora 
di quello , che fu determinata dal dotto Boerrave< Credette que^ ce> 
kbre autore che l’ uomo non poteGTe vivere in una Atmos&ra piò cal> 
da. del l'angue umano, avendo offervato che al grado 5Z del Termo- 
aaetro^di koaumur , che è ijl gradi e mezzo più del calore uinanq ^, 
degnato nello fteflo Toene— »« o oi ■ f o j ■■■li nn g alcani uccelli» 

t quadrupedi. Ma tale opinione è fiata Imeatita dalle poderiori olTer* 
vàzioni fatte ip paefi diverfì , come dottamente cfpone il Signor Ab- 
bate Spallanzani Regio ProfelTore di Storia naturale ncilluniverfità di 
Pavia , che ora meritamente è dato fcalto per rimpiazzare la fleffa in- 
combenza nella Univcrlità di Padoa già occupata dal.S. Vallknieri fi- 
glio del celebre Valliinieri < Ciò ha efpoflo il Signor Spallanzani ìi| 
una differtasionc che. ila negli Opuicoli di Milano Volume ip< Effen». 
do il calore umano a gradi jz ■; abbiamo dalle ofTervazioni dei viag- 

J 'latori che alla Apamea , e al Capo di bona fperanza in Africa il Ca- 
ere deir Atmosfera all’ombra è gradi jd , e pure in cfTa .vivono gli 
abitanti di quei luoghi. Alla Carotina ferii termometro - dall’ ombra li 
'ponga in bocca di. un’ uomo, in vece di aliarfi fi abbalTa ,. fegno evi- 
4 aente che l’ Atmosfera è più calda del corpo umano. Si .veda Hallcr 
Fifiologia' Tomo z, e Rolandlon Volume ^4 degli opufeoU ài" Mila- , 
no . In queda difiìertaùone efamina 1 ’ autore il caldo delle mani , dei 
piedi , del petto , del bado ventre , « dell’ Atmosfera io tutti i mefi 
dell’ anno , e rìferifee molte utili odervationi . Coda inoltre dalle 
rienze che il corpo umano fbdre il caldo dei bagni che falò a jd , n 

40 gn* 
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40 gradi. Cosi il dottìflimo Signor D. Pietro Mofcati Medica dello 
Ipedale maggiore di Milano rifcrilce nel volume 14 degli opufcoli che 
ivi fi rifcalda fortemente una camera per aiciugars le biancherie dei 
bambini , ed il Calore in cfla (ale a 44 gradi di Reaumur Ciò non 
olUate niente patifcono le donne ivi addette al continua fcrvigio dell’ 
ofpedafe , ni hatyio bifogno di altro che ogni meza’ora u(cir fuori deU 
fa camera a pigliar aria. EccclTiva ancora è il calore nelle fornaci di 
crifiano a Venezia , onde gli artefici di tanto in Canto efeono fuori ita 
una camera meno calda. Il Signor Fordyce iniGennajo 1774 co.'nmu* 
dÌcò alla Socierb Reale yarie fperienze &tte con calore , molto maggio* 
re , al quale ciò non oftante ha retto la macchina umana per alquanti 
minuti lenza perire-. Lo fteffo Signor Fordyee (lette per 5 minuti in 
ana camera fcaìdata e (len chiuu fino- a gradi ad di Reaumur, indi 
la fece fcaldarc fino a gradi ^5 , e quivi cominciò a grondar di Tudo^ 
re. Dopo dieci minuti pafsò a un caldo di 3^ gradi , -e lo fofirl per 
ao minuti. Il calore del -fuo corpo era giunto • 30 gradi, e mezzo . 
Il ^Izo era accelerato facendo 14$ ■ battute a minuto , laddo\i>« in un* 
nomo fano ne fa do. Le vene s’ ìngroRarono ,/ la pelle divenne ro(ta>. 
ma la retptrazìone non fu incommodat». .Un’altra volta reffe a un ca; 
lòre di 44 gradi, e gji cfRstti furono gU (IcITk Un’altra volta e(To con 
ritte 4 perlòoe reffero a un caldo di gradi dx ^ per piu di io mi. 
Buti. Dopo un’ora di ripofo fi cfpofero a' un calore di 74 gradi , 
cioè d'gràdr meno dell’ acqua bollente, e lo io(f>iròno per io rninuti .. 
Si efpole uno di' elQ- foto al gradar 7^ ebe è ua grado fotto 1’ acqua 
bollente e vi dette per 3 minoti, calando da li un poco il termometro- 
per li vapori del corpo. C2.o<ll<> <!>• fi è . ofTervato intorno al caldo deli’' 
Atmosfera , fi è ancora fperimentato rifpctlo al freddo . Ha creduto Boer* 
iftve che gli uomini e gli animali, e k piante non poteffero vivere a 
un freddo 14 gradi e mezzo fotto della congelazione., o del z.'io nel 
Termometro di Fahreneith. Ma le oflervaxioni de’ viaggiatori , e di al- 
tri hanno diroodrato il contrario. Per var-j acni a Pietroburgo il fred-- 
do è dato a X7 gradi fotto il zero, e un’ anno a 30. A Qjiebec il fred« 
do (cefe (otto il gelo gradi 33 r ^ ib Maupertuis ne fodr'i uno a Tor- 
qea gr. 37. Nella Siberia, a Tomfeh, a Kirenga, a Yenifeik è gium 
to qualche volta a gradi S^> ^ mezzo, a gradi 66 , c perfino a 70 

(òtto il zero di Reaumur .> Ciò Ron odante vivono quegli abitatori in 
freddi coti ccceffivi , adoprando il fuoco, e altre cautele per difenderfe* 
ae quanm pib poffono , ma fono- per lo più mutili di qualche parte 
del corpo , che perdeodo interamente il moto , fi fiacca dal redante 
tome un' dito , un’orecchia, il nafo , un- braccio , una gamba ec. PiU 
del fuoco, che non fempre arriva- a fcaldarli, loro giova l’andar acac-, 
a tagliar legna nei bofebi, o dare in moto.- , ^ , 

dz. Abbiamo a (ufficienza data un’idea della Macchina Pneumatica, 
e luoi u6 daflcMofi per mifurare la diverfà oompreffione dell’ aria nata.' 

rak , 
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rate, e per la rarefazione <le 11 a aìcder.ira. Daremo ore nna fufficiente I 
' e brev'c idea della Macchina per cemprimtrt V’ aria in un dato !H0g6\ 
gli ufi della > quale Ibno gli Aefli che -di quella per rarefarla . Confifle 
quella in un piatto d’ottone doppio, fermato iopra un piede alto come 
quello della macchina per rarefar.!’ aria . Vicino al piatto in vece di 
trombe fi ferma a vite un fifone perpendicolare , che comunica per un 
canale col piatto Nello Hantufib vi ^ una^ valvola 6 . che fi apre 
al di' dentro; acciocché alzando Jo flantuffo polla l’aria efiarna entrare 
nel Sifone. ÀH’elìremità'di quello è un’alrn valvola, perchè Ipingen* 
do dentro lo flantullb peffa l’aria fcelà-Jn ciro,lcaricarfi, c conderrtarlf 
nella campana . Ai due lati oppolli del piatto* vi lotto due colonne' di 
legno', filile quali fi ferma a vite nna traverfa grolTa d’ottone, ‘che tie- 
ne calcata la campana contro il piatto^, acciocché l’aria in,c{Ta con- 
denfata non sbalzi in aria la campana.. La campana fi fa di 'forma 
ovale, di partra- larga , e*di iopra, c. di- lotto, col collo llrctto ; eflen- 
do la coirprcllione dell’ aria nei fluidi y come la Jaafe.,neir altezza , e 
{Krciò r aria della panca fnetvando la preflione ..dell’ aria condenlata ^ 
Nel piano del piatto al di fuori . vi è un cannello di crillallo lungo, 
lei pollici chiulo di fuori, c che communìca col piatto., e dentro vi 
i r aria comune con una goccia di Mercurio , che Ik verfo il piatto T- 
Quella goccia net condenlarfi l’aria nella .campana firinge l’aria del 
cannello, e così dal fuo moto .fi determina la compreffioxie , elicndovi 
la Icala di lei pollici divifi -in linee accanto al cannello. Lp campana, 
o, è aperta col fuo 'piatto incerato, ochiufa, come nella Macchina del 
Boyle, n)a fempre-panzuta ; e di -figura ovale. Con quella , fi fanno tut- 
te le Ipcrienxe ctMac fir y-ìl-i i«IW Benilm ■ rr ' r — * — " gli elTcttì ' 


dell* aria condenTata, come nell’ altra quelli della rarefatta. Elfcndo 4,^ 
in s linee la groflezza' del crillalio della campana, fi può condenfar 1*' 
jKu 4 volte piu dell’ordinaria. '. - ■ ■ ir- 
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' Il Suona, 
4 • 
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-Aj.TL Suono è un moto nell’ aria prodotto; locchè Io ricaviamo dall*. . 
JL olfervare,che quando l’aria non fi move,non ientiamo alcun fiio-s 


no; inoltre per mezzo della macchina deferitta 'alla tavola p deH’aria. 
Fig. IO. votando efattamente la campana di vetro, quantunque n’agi?. 
ti il campanello, ciò non ofiante piò jton-iì fente il. luono-. ,,Non_ 
però ogni moto d’aria produce il fuono , come ofiTerviamo in molti 
venti , che fpirano fenza alcun fibilo , ed altresì, agitando !* aria leg-^ 
gìermente colla mano. Il moto, che fi ricerca, deve, efin-e. d’ondeg- 
giamento ; di mòdo che fi corrughino le parli dell’ acia,comc dimollraoo^ 
le feguenti. • -‘-v t -Tfj j,, , 
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' Ojfffvaxìont . Si tenda una corda, acciocché le fue parti , cfTen* 
do toccata, H vibrino, e formi quella in tutta la (ua lunghezea varie 
onde * in quello calò produrrà ua tuono nell' aria. Con un arco facto 
di'crfrii'df cavillo ftrofi nati con pece greca lì palli Ibpra Ic-corde del 
violino ‘, V ecciterà il fuono ;* perchè la pece rendendo atpra la fuperfi., 
eie dei crini obbliga lé parti della corda a vibrare y ma fe quelli s’. 
ungono di materia* gràlTa; le corde non loneranno. Battete una campa» 

• na, màrderà' lueno; dopo che è fvanito durerà ancora un mormorto 
ihtornó ad effa , fé allora s’ accolla ^ affai vicino un. corpo duro ,al fuo 
orlo, TKcome'le Tue- parti elalliche legaono ancora a vibrarfi- , toccando 
ir corpo duro poco lontano^ torneranno di nuovo -a mandare il • fuono 
Riempite un 'bicchiere , che abbia il piede, d’acqua, e. col dico indie» 
bagnato, 'girate lèntamente lopra il fuo orlo , indi occreicere la (navoi^ 
locitàj e la compresone del dito, offerverete , .che quando l’ acqua co» 
Riibcla ad inCrefparfi, tollo fi fente il Tuono. Le parti del vetro com» 
preffe li vibrano , e queflo moto comunicato all’acqtia palla neU’ariai 
onde immediatamente fi produce* ri iuono. Un’ ingegnolb artefice oltra* 
montano , che anni fonoifu in Napoli da ver} bicchieri di grandezze 
diverfe cavava un concento armOniòfo. Beniamino Franhiia nel- volti»,, 
me r$ degli Opufcoli di Milano, dell'anno 177^. delicri ve una- macchi. 

‘ na, che fa un concerto di bicchieri col 'girare un manubrio , inventar, 
ta dal Signor Puckeridge gentiluoinao Irlandefe. - . . r, a 

6 $. Da qu^e offervazioM legue,ctie i corpi elaftici fono più adat» 
tati degli altri a' mandar fuono; perchè più facili ’ar vibmefì, ocoociò,^ 
ad incicfparc l’aria^ Una corda comune , quando fi tende , e acquili». ' 
]’ elaterio, diventa fonora . Se il campanello, con coi fi fa refpcrienza» 
nel voto , tocca il piatto d’ottone , -fi lente il fuono , quantunque i\ 
aria non fi» dentro la campana . Il fuono adunque non è -altro, che. 
iin moto ondeggìarftc neU’aria , prodotto dalla vibrazione d’im corpo, 
Ipecialmentc'elallico ; dal chc.nalce, che. infinite «poffono efferc le ya«-- 
rietà del futìno.'Ciò non ollante relativamente all’orecchio fi può- di. 
vide/e in'doe.fpecie; dal’ che ha avuto origine laMulìca. Se battendo ,■ 
due corde ^teU, la prima faccia >un fuono vigorolo-,»c*fpiritDlb, que^' 
|lo'fr chiama tuono acuto^* fe la feconda produca. un fuono languido , 
e più lento, 'fi dice iuono grave,' lì principio dell’ uno, e dell’ altro b, 
arbitrario ,'non avendo la natura fopra di ciò . flabilito alcun, li mite *. 
nel cembalo per efempio il tuono acuto è alla lettera C , che II» nel. 
mezzo . Il tuòno d’ un corpo fonoro dipende dal numero delle vihr».t 
zìoVii, che fa la' corda in un tempo determinato. L’efperienza- ha di., 
mohrato , che fe batteddo una corda tela di qualche lunghezza , in «»• 
minuto fecondò faccia' un fuono, 'o alcun numero determinato di.-vi*- 
brazioni, ponendo fotto' la metà di quella un ponticello di legno<chcj 
alquanto innalzandola la divida ^ come in due parti uguali, toccata la-». 
mal di quella corda (irà. due Tuoni » o il doppio di vibrazioni in un,: . 

' ' • • - • ' • - ^ min», , 
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minuto fecondo; fe fi tocro U quarta parte di tutta la corda ,jH»n(o do 
folto quefia il lofiegno, farà nel tempo fleflb 4 volte più vibrazioni. 

Il numero adunque delle vibrazioni è iaveriamence, come le lunghezze 
aiclla corda. Da quelle oflervazioni ebbero origine i tuoni foiniamentaii 
della Mujiea . Imperocché ' le i numeri r delle vibrazioni di due corde 
ialte nel tempo fteflb fiano uguali , le corde li dicono untlone^ le fono 
come 3, : a fi dice il rtromi dtH' ottava * onde toccando la mcià della 
«orda avremo Tottava j fe fono come gì a , fi chiama la quinta ; le _ 
<wne 4: j , la quarta ^ He come 5 .• 4, ia forila maggiort ; le, come 
^ : 5, la terga minore ec. Ma lopra quelli tuoni della mufica può ve- 
.derfi Atanafio Kirchere , che diffulamente . la tratu in teorica^ e in pra- 
tica nella tua Mujnrgia «nìverfalìt , llampata in Roma nel 1^50 ; la 
pratica poi é in quella parte quella, a cui li deve ricorrere per deter- 
minare W Tuono grato, o ingrato aU’orccchia. -‘Molte cole utili intorno 
alla Mufica Teorica e Pratica ha- cfpolle il Signor Ranaeau nella di- 
jnoflraxione del principio dell’ Armonia ec. In 8 a Parigi X7SO- eujella 
Haccolta di Malica in 4, due volumi 'a Parigi 1760. , 

^ 6 . Rimangono ora alcune eonfiderabili prof rietà del Tuono ; e Prì, 
ma , con fiflendo quello in un moto ondeggiante dell’aria , fi diffonderà" 
in giro in quella maniera che abbiamo offervato accadere nelle onde 
dentro dell' acqua, ^ 6 j$. Parte feconda, « perciò tutto quello," 

che di quelle abbiamo dimoHrato>, potrà ancora -ap^icarfi al moto del’ 
fuono , e Ipiegarfi molti fenomeni , che lo riguardano - Per eiempia 
eflendo in molti a parlare in una camera, fi leatono le voci di tutti, 
lenxa che fi confondano, come appunto accade nelle piii^ dell’ acqua , 
che li. muovono feiaa idl pm l lifl i ; a i f l wtf [«« Br -per ogni minimo forò 
d* una camera , pè per- quello la voce fi confonde ec. Quella diffufione 
fklle onde dell’aria non-va in infinito, ma. ha i luoì. limiti , i quali 
pctb non peffono definirli , dipendendo d[alla collituzione dell’aria , dai 
corpi , che la circondano , i quali bene fpeffo diminuilcono , o accre- ' 
icone il luo moto, e da altre caule cfloriori. ^Quindi un colpo di cali-' • 
none alle volte fi lente lontano 50 miglia , alle volte dd., c qualche' 
volta nel mare fino a zoo miglia Inglcli. > ' - ' ' 

j é^. Sofonda^ il liiono non li diffonde con mia tnalCma velocità ,• co» 
me la luce ; perché da lontano icaricandofi un cannone molto tempo 
prima fi vede quella, di quello che li lenta il fuono . Quella celerità 
, non è in tutti i luoghi della -terra la ficlTa . Gaffendi oflervò , chè il 
iuono in un minuto fecondo delcrivc piedi Parigini 1473.; Acca-, 
demici di Firenze piedi 1185; Calfini , Ugenio,,c Roemero nel tetn- 
J)o 'ftelTo'^ piedi 117Z j Flamlledio , ed Allei 1070 • 1 ’ Accademia di' 
Parigi 1080 • c Callini il giovine nelle Memorie del 1738 flampate, 

4 Parig.i nel 1740 llabilifce la velocità del Tuono in un minuto fecon-i 
do ,di piedi 1038. Quella differenza dipende dalie coflituzioni deU’arU - 
.diverte ne’ luoghi , dove tono Iblc ^tt$ l’ ejprtien^ ’g. onde a torto >1 
' • r ■ • - . - V ' tic. 
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Dtream pretende per alcune fperienze fatte in Inghilterra folamente , 
che qualunque Ha la coditutione dell’ aria , il fuono abbia iempre la 
deiTa velocitb. Secondo le oflervazioni di Caffini il giovane nel luogo 
citato , il vento perpendicolare alla direzione del fuono non muta la' 
lua velocitli ; ma queda s’accreice, (e fpira il vento a feconda , fi dU 
minuilce fe loffia al contrario del Tuono. Di pili il caldo , il freddo, 
il buono, o cattivo tempo, la notte, e il pefo diverfo dell' aria niente" 
irfluikono alla (ua celerità G fente bensìi di notte pili lontano il Tuo* 
no , e più dillinto * perchè 1’ orecchio non è dìdurbato da altri dre» 
piti . Prendendo un termine di mezzo tra tutti quelli Rabiliti della * 
velocità del Tuono lupporremo ; che quedo deferiva 1080 piedi in un 
minuto lecondo, dal che ricaviamo il modo di determinare all’ ingrodb 
la diltanza d’ una nave nel mare, che dà il legno collo Tparo d’un 
cannone, o pure la didanza d’tin fulmine, che cade . S’olTervi quanti 
minuti fecondi padano dal vedere la luce al lentire il fuono ; multi. ' 

plicando quedi per 1080 avremo predo a poco la didanza della nave 
o della faetta. 

d8. Ter^a, il fuono va con una velocità equabile, o uniforme come 
hanno dimodrato con molte efpcricnze gli Accademici Fiorentini , e il 
Deream nelle Tranfazioni Inglelì, e lo ha confermato Caffini il giovai 
Ite nelle Memorie del 1738; avendo più volte odervato, che fe impie. 
gava IO minuti a defcriverc uno fpazio dato, ne metteva 5 a percor. 
fere la metà di quedo . 

dp. Qiiarta , i iooni quantunque Sano difuguali , hanno ciò non 
odante la delTa velocità. Ciò oflervarono replicatamente gli Accademici 
di Firenze , e il Deream , quali facendo (caricare nel tempo deffo un 
cannone, un archibufo, e un moTcheto podi alla didanze, a cui arri, 
va il fuono dell’ archibufo , nello dedb Inomento fentirono tutti trC. Il 
fuono più forte certamente fi diffonde a maggiore didanza', che il 
fuono più debole ; ma in quello fpazio ove Ò diffonde quedo , tutti 
due camminano colla della velocità. £' data confermata queda prò. 
prietà del fuono ancora da Caffini il giovane, 

• 70. Qulnia, il (uono ripercotendofi dai corpi, come le onde, viene 
perciò accrefeiuto dalla vicinanza delle mura: onde oderviamo , che i 
tamburi Ibnati virino alle mura della Città fanno più drepito, che in 
campagna. La drettezza del luogo ancora accrefcc il fuono* onde par. 
laudo in un pozzo , o dentro una grotta , o fonando le campane nei 
luoghi circondati immediatamente da i monti , fi rende più lènfibile 
il tuono . Quindi Pantoto medico Francefe riferifee , che un urinatore 
volendo fonare dentro la campana urinaria un corno da caccia , tanto 
fu lo drepito , che fece, che fu Ibrprefo da una fiera vertigine . Kir> 
ker Pbonurgta Hi. 1. Sr&. a. riferifee che negli acquedotti Romani la 
voce fi lente 500 piedi Icntano . In una camera del palazzo del Re 
di Pruffia vi i un canale femicilindrico , che da un angolo d’un ma. 

Tomo IH. H- ro 
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ro fotto il pavimento palla all’altro; fe qualch’ uno colla faccia volta- 
ta verfo l’angolo pria, lari Icntito lolamentc da quello , che Ha all’ 
altro angolo . Le volte delle camere a proporzione della loro figura 
accrefcono il fuoco, fecondo che deferive Kncker MufurgU lib. g. §.4. 
e^Pafehio in Inventis novo antiquis , cap. 7, Quelle olfervaziooi diede- . i 

ro occaGone al Cavalier Morlandi Ir.glelc d’inventare nel 1^70. latrew- ► 
i'a parlante , 0 di mare , pr mezzo della quale G fa fentire la voce 
molto lontano. £' quella una tromba, ch’egli non fece altro che per- 
fezionare , dandole una figura pfabolìca , e prciò più atta ad accrefee- 
. re la voce ; perchè , feconda che riferifeono le illorie , d’una trombn 
meno perfetta fi lerviva AlelTandro Magno pr radunare l’armata; ns 
fece ancor una il Kircker , e dop lui il P. Salar nel Il$S4. che era 
lunga j. piedi, c \ Ma il Signor Hate ne deferive una più utile delle 
altre, forma il principio della tromba , che è di latta di Ggura .ellitti-, 

> ca ; così che , dove fi pone la bocca pr pelare , che vi è un largo * 

labro fìa un foco dell’elliin, e dove cade l’altro foco della medefìma , 
vi fìa ancora il foco della parabola , colla quale è formato il reflante 
della tromba. Il moto ondeggiante dell’aria , che prte dal foco dell* \ 

cllilli battendo nell’ interiore fuprficie ellittica , deve pr le popietè di 
quella curva raccoglierfi tutto nell’altro foco; onde da quefto partendo | 

unito , che è altresì il. foco della parabola , urtando nella cavità para- j 

bolica , colla quale è formato il reflante della tromba ,, fi rifletterà j 

ufeendo fuori dalla medefìma pr direzioni prallele tra loro / effeado 
proprietà della prabola , che le peticelle di materia , per efempio 
quelle del lume , le quali partono dal fuo foco , urtando Intà di. | 

^ quella debbano riflatterfi- tra ywlèei»-- — tir- quefta maniera prte 

per lo raccoglimento della forza fonora , che, fi fa pr mezzo dell’el- ' 

' liffi.-prte pr le varie riflelGooi della medefìma , che fono accrelciute | 

di forza dall’ elaterio della latta, e prte pr la determinazione paral- 
lela , che ricevono le prti dell’ aria dalla* figura prabolica il tuono ac^ 
crete iato fi diffonderà in una confiderabilillima diflanza. , I 

71. Sejìa . Quando nel rifletterfi il tuono tra la piraa , e feconda 
riflelfione palTa qualche temp, allora non confondendo l’ anima il fuo- 
no diretto col riflelfo, li peccepifee dillintì , c prciò fente ripetuta la 
voce tante volte , quante fono le rifklfioni feparate, che fi fanno della 
medefìma ; quello è ciò che fi dice Ece» . Sturmio in Pbffien eeleSU 
en llabililce , che per rifletterfi la voce una volta fi ricerca la diflanza 
dii piedi zoo, pr rifletterfi due volte joo; quello prò ha bifogno d* 
ulteriori offervazioni , e giudica , che farà molto difllcile il determinarli 
dipndendo da molte circoRanae , variata una delle quali , la diflanza 
ancora deve mutarli ; vedali fopa di ciò il libro z. , della pr. z. Ms» 
gite univtrfalis natura , & artie del P. Gafparo Scotto Gefuita , Ram- 
pata a Erbipli nel 1057. Molte fono le Ecco in varj luoghi della 
terra . Kirker ^trovanckifi a Siracuta nel idjS. ^fìtò quella , che Uà 

fuori 
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fuori di Cifti, detta volgarmente orecchia di Ùionigi tiranno di Si- 
ra cufa, o pure orecchia d’ Archimede. Suppone il volgo , che facefle 
D ioflìgi architettare da Archimede un’orecchia grande , incavata nel 
faflb dentro ‘il fuo palazzo , che terminava nella carcere vicina , 
per potere, (entire ogni parola de’ prigionieri * ma (ìccome quello 
Re*, ed, Archimede viffero in tempi diverfi , come offerva il 
Cavalier 'Mirabella nella Tua Siracufa , e Buonanni nelle antichiti 
di quella Cittk , così quell’ orecchia deve riconofbere on altro artefice 
Oflervò Kirkcr , che per mezzo di quella , la voce , ed ogni picciolo 
flrepito confìdcrabil mente s’ ingrandifcomo , e tono ripetute ; ma quella 
ripetizione dì voce non potb olTervare lo Scotti , che fu a vlfitarla nei 
164Ó. forfè com’egli dice, per efifcrfi mutata la collituzìone del luogo. 
Plutarco nel lib. 4. c. 10. de plaeitls Pbtloftpborum ^ riktike , che nel- 
le ^ramidi d’Egitto 4,05 volte è ripetuta la vocq.- vedali l'opra dì 
ciò Kirlcer in Otdipo' jEgyptìate ^ toro. g. Plinio nel liò. jd.cap. 15. del- 
la Storia Naturale riferifee , che vicino alla 'porta di Cizzico v’ erano 
lette torri, che più volte mnltiplicovano la voce^ e nel Portico, det- 
to Meptaphonon dai Greci , in Olimpia fi fentiva fette volte . PaufantZ 
ne liferilce nn’ altra in Corhrtbiacis , ed nna in Eliaets. Fuori della por- 
ta Capena di Roma, due miglia nella via Appia al Sepolcro dei Me- 
tclli , detto ora Capo di Bove , fino ai tempi di Boiffardo , come efpo- 
«e «ffo nella Topografia di Roma, v’era on'Ecco, che riprteva 8 vol- 
te' dilHntamente la voce, e poi molte volte in confalo; Kirkcr però, 
e lo Scotti non ve la trovarono. Un’altra Ecco fi trova in Palermo', 
un’altra fuori d’Erbipoli . Tra le più celebri però fi numera 1 ’ Ecco 
Carentonia che deferì ve Gaflendi nel tom. i. lib. io. fn Dìogentm Laer- 
ihtm. L’edifìcio, da cui ò mandata, e lungo, e fenza tetro, dall’ una, 
c dall' altra parte ornato di colonne, e 30 volte rimanda la voce. L’ 
altra Ecco celebre è quella della Villa Gonzaga, ora detta Villa Si mo- 
aietta. In dfa vi è un Palazzo di figura rettairgolare, a cui però man- 
ca un lato, e gli altri tre fono tutti foflentati da 3 ordini di colon- 
ne , e la fabbrica fupcriorc è circondata ^a nna loggia larga 8 palfi , 
o braccia Milanefi , « fei once. La lunghezza del lato di mezzo , chfc 
nen ha il fuo corrifpondente è 26 pafli, e 4 once; la altezza fino al- 
1 a loggia 1^ paffi , t 4 oncie . La lunghezza di ciafeuno degli altri 
due’ lati, che fono tra loro paralleli, ed ugualmente alti di quello (fi 
mezzo è di 3J palli, e 3 once. In quelli due lati non vi fono fine- 
lire , eccettuate 3 porte , che corrifpondono fu la loggia nel lato de- 
'(Irò, quando fi entra. Sotto il tetto in mezzo ai lato finiflro v’i una 
fineflra , dalla quale mandando una voce fi fente ripetuta Z4 volte . 
Celebre i ancora 1 ’ Ecco di Pavia , che è una delle tre riferite da Car- 
dano , e dopo lui dal Kirkcr, la quale Ha nella fabbrica vicino al Pa- 
lazzo Ducile, detta comunemente il Salone , o l’Arfenale , di figura 
rettartgola, lungo* 114 braccia Romane, largo 24; alto 3^. Ha due 
' , H » . porte, 
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porte, una nel laro Boreale , alta 6 braccia, larga 4, 1 ’ altra iiguale 
nel lato oppoflo di mezzo giorno, (opra la quale v’è una fìneflra affai 
grande, e due laterali più picciole. La porta Boreale è lontana dalle 
porre della Città 30 paffi. Ponendofi un uomo nel mezzo del Salone, 
le fono aperte tutte due le porte fi fente l’Ecco, ii volte, chiudendo 
quella dì mezzo giorno, 8, chiudendole tutte due, 6 volte folamente. 
L’altra Ecco celebre, è quella dì Oxford , nella fala di WbodRoch , 
che al riferire di Roberto .Plot ripete la voce 17 volte. 

..CAPO ni. ... ! 

t 

L4 Luce diretta, 0 l'Ottica. 

7Z. T L' fuoco fia quello del Sole , il naturale dei fosfori , o il fuoco 
X comune, lono quei corpi, che producono il lume, come già in 
parte abbiamo ofTervato , e fi vedrà più chiaramente ancora parlando 
della natura del Sole. Per mezzo del lume fi fa la nofira villa, quan> 
do quello riflettuto dagli oggetti elleriori cade (opra i noflri occhi ; 
ciò non ha bifogno di dimolTrazione ; perché ritrovandoci all’ ofeuro, 
quantunque abbiamo gli occhi , ciò non ollante non poffiamo oflervarc 
i corpi, che fono fuori di noi. Quei corpi, che mandano il lume, fi 
dicono Lumlnoji , quei, che Io rìflcttpno, . Quando la nofira 
villa fi fa per mezzo del lume mandato immediatamente dal corpo Iu« 
•liminofo, o dall’ illuminato , che noi guardiamo, fi dice Vi/ione direaSf^ 
e di quella propriamente parla quella Icienza , che è chiamata OttUm . 

Se la noflra vifia fi faccia par iwaiyo tl'uu alerò corpo , che riflette ai 
nollri occhi la luce di quello , che è luminolo , o illuminato , come 
(|uando per mezzo d’uno fpecchio vediamo gli oggetti ; quella fi dice 
f'i/ione rifiej^a , e la feienza , che ne tratta Catottrica . Se noi vediamo 
qualche oggetto per mezzo di raggi , che paffano per qualche corpo di»« 
fano , come il vetro , quella è la Vifione rifratta , c la Icienza , che M 
parla, vicn detta Diottrica. Quelle tre feienze comunemente paflano (ot- 
to nome di Ottica; noi però le fepariamo . 

73. Molti Autori hanno ferite»*, ji quelle tre feienze. Qualche colati - 
riferire di Laerzio ne cominciò a dire Democrito., indi fecondo Suida 
EudofTo Gnidio, e Filippo Mcndeo difcepolo di Platone , che comentò 
i Tuoi luoghi matematici . Nella Libreria Viennefe fi trova la Diottri- 
ca di Erone AlelTandrino manoferitta in 30. fogli . Ma tra tutti gli 
antichi monumenti rimane prelentcmcnte l’ Ottica, e Catottrica di Eu- 
clide, fiorito nel 272. prima della nofira Era, benché molto imperfet- 
te, flampaté in latino da Zamberto nel 154^. a Bafilea, e in Italiano 
da Ignazio Dante , colle cofe Ottiche di Eliodoro fiorito nel fecola 
Icflo, dopo l’Era, e (lampate in Firenze nel IS73- Alhazeno Arabo 
ftriffe nel fccolo uodecimo pii» diffufaoicntc di tutti l’ Ottica , che Fe- . 

deri- 


Digitized by Google 


O L’ O T T 1 e A. Si 

«(erico Rirnerio ridotta jn 7. libri (lampò a Bifìlea nel 1572. In mag* 
gior ordine ridufle quella Icienza Vitellione Polacco fiorito nel fecola 
decimo tento, dividendola in io. libri, che ulcirono per opera di Gior- 
gio Tanfìetter, e Pietro A piano a Norimberga nel 1535. e Reilnero 
nel fuo Tbefaunts Optica ridampò nel 1571. colle opere di Alhazeno . 
Giovanni Keplero non ricusi) di contentarlo nei Tuoi Paralìpomtnn i-n 
ViteUion»m\ Rampati' nel 1604. a Francfort ,. Lungo farebbe il tefleie 
■n' Idoria di tutte- le altre Ottiche , noi elporremo le più principali . 

( Giovanni Keplero pofe in miglior ordine la Diottrica , come (I vede 
in quella, che Rampò in AuguRa nel lóii. c dopo eflb il Cattcfio 
nella fua Diottrica; meglio ancora refpoie Willelmo Molyneux nella 
Diottrica nova Rampata in Inglefe nel dpi. e l’Ugenio, come appa- 
rifee rei 4.' volumi delle lue opere , i primi dei quali furono Rampati 
a Leiden nei 1724. gli altri in AmRerdam nel 1728. ottimo ancora 
è il Tentarne» DioptrUtt di Niccolò Hartfoeker - Rampato a Parigi nel 
tdp4. la Dioptrica del P. Cherubino Capuccino Rampata a Parigi nel 
Ì6yi. e la vilìooe perfetta nel 1Ò78. L’ Ottica la trattò CriR 3 f<^t® 
Scheiner nel fuo Trattato De Ocule , Rampato ad Infpruch nel 16 ig. 
Tutte le Scienze del lume le fpiegò ancora Zaccaria Traber Gefuita 
In nervo Optic», che ufcl a Vienna nel 167$. e intorno alla pratica 
delle medeGme fcriflè Giovanni Zhan in acuta artificiali riRampato a 
Norimberga nel 1702. e Antonio Maria Schirleo de Reita in ocule 
£nethi , atque Elite Rampato ad Anverl'a nel IÓ4S. Degne però fopra 
tutte d’eRer lette fono le Lezioni Ottiche, e Geometriche , che ufei- 
rono a Londra nel 1^74. di I lacco Barrow, che nel 1^75* efpole ana- , 
liticamente le Opere J’ Archimede, d’ A pollonio , e di Teodolio; cele- 
bre anche è V Optica promota di Giacomo Gregori , ufeita nel lóó^. • 
David Gregori diede un compendio di tutte due qucRe opere ne’ lu:vt 
Elementi dt Diottrica , e Catottrica , che furono riRampati dal Defa- 
gulier, con aggiunte a Londra nel (73$. Ma fopra tutte merita lode 
l’Ottica di Newton tradotta in latino da Samutl Clark , che fu rìRam* ' 
pata a Ginevra nel 1740. a cui devono aggiungerG le Lezioni Ottiche 
dello Reflb Autore, Rampate di nuovo tra tutti gli Opufcoli funi, che 
in tre tomi ulcirono ancora a Ginevra. L’Ottica colle Tue Legioni ove 
dimoRra geometricamente le proprietà del lume, cogli opufcoli fpettan- 
ti alla luce, che erano nelle tranlazioni , fono Rate infìeme Rampate 
nell’ anno 1749. a Padova . Degna ancora d’ effer Ietta , ed è la pUi 
.compiuta di tutte, è l’Ottica di Smith tradotta dall’ Inglefe dall’ Ab- * 
batc Pefenas, e riRampata in due tomi in quarto a Parigi nel 1767. 
colle note di MS. Roblns, le LeSlionet Optica di de la Calile riRam- 
f»le in 4. dall’ Abbate Bofcovich a Vienna iwl 17574 fecondo J’ Edi- 
zione Fraocefe del 175^. il Saggio d’ Ottica fulla graduazione del Lu- 
me di Bouguer, Rampato a Parigi in la nel 1729 , e la Teoria del- 
la ViGone del Sig. ^rkelei tradotta in Italiano a Venezia nel, 1732. 

• tra 
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Tra gli fcritti Ottici devono «iandio annoverarfì le ofFervazion» fatte 
da alcuni Autori, per mezzo di microTcopj perfettiflimi . Tra qticHe , 
oltre r opere ^i Lecuwenhoek .che abbiamo già riferite , fi nan»era la 
Micrograpbia di Roberto Hooke,che aie) in- Inglefe nel i 66 j. a Loa^ 
dra * la Micregrapbla eurlofa di Franceico Gricndcla Wan Aach flana* 
pata a Norimberga nel 'idSy. e la Mìerograpbia curiofm FbUippi Bómn» 
ni Rampata a Roma nel id^r. ' > * > . 

74. Neir Ottica dovendo parlare della luce diretta, eiporremo prima 
le lue proprietà, indi come fi faccia la viliofìe, e i Tuoi principali fe« 
nomeni. Inttnfttà del lume, Rgniiica 1’ efficacia, che ha di illuminai^ 
QucRa dipende dalla quantità de’ raggi , dalla loro velocità , e dallo fpam 
xja , in cui C diffondono per la propofizionc 4^. 50. 51. della pian 
parte . 1088. lino a iop8. ' ' 


T E ' O R E M A 


I. 


Se un carpo radia per ‘raggi paralleli tra laro , in una fpagla nan 
refijìente , S inttnfttà del lume rimarrà femprt Ja fteQa . 

-N . . C 

75. Sfendo i raggi paralleli, non poflbiio imirTi più io un lui^o , 


che in un altro, e rimanendo lo Reflò . corpo , nà ^endo vi re» 
RRenza nel mezzo , non fi accrefeerà la loro quantità , nè R muterà le 
Velocità. Dunque r.intcnCcà dei lume rimarrà ia Reda . Carne dava* 
dimojìrare . 


T « « 'Jà 

Tav. Se il corpo lucido ,A radia per raggi divergenti v^B , .^C , »VD, in un 
**; meggo , che non rtftjle , le intenfità a diverfe dijìangt faranno invetu 
**■*' famente , ,come i quadratt delle medtfime dal carpa Intninofa, 


7 ( 5 , 


C IÒ è Rato già dimoRrato univecfalmente di tutte le qualità 
nella prop. 45?. della i. parte. '* ■ 


TEOREMA 


ni. 


12 . 
Ue. 


X*,. Se il corpo lucido E radia in ain megga non refiftente per raggi conver- 
genti ,dD , BD, le inttnfttà in C ; G faranno reciprocamente canoe i 
quadrati delle difiange CD ■, CD dal punta D, ave oancarrona. 

77. TMperocchè non fi muta il numero, e la* celerità dei raggi; pcr- 
J. thè reRa lo ReRb corpo, e il mezzo ,* loro non refifle ; Dun» 
unendofi nel punto D, fe li concepiflirao partire da qucRo punto, 
andrebbero per le lince divergenti DA, DE, DB, e perciò T intenfità 
’ ' ‘ in C 
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Ili C farebbe . all’ ìntenGtà in G reciprocamente , come il quadrato CD 
al quadrato GD; perciò lo ftellb accader^ , (ebbene fìano mandati dal 
corpo MACB , lormando fenapi<e gli llcffi coni lumiooli AEBDC , e * • 
'mFDG. Ltcchè dcvta dimojlrart, 

7 *‘ Il primo teorema avrebbe luogo ip natura , le non vi fofle I* 

* aria, che colla Tua- rcfilìena» dioainuifle TinteoCtà del lume. Rimango» 

no ancora diminuiti i raggi nei cali del fecondo» e terzo teorema; . 

eflendo l’aria della flefla denfitò, quivi elTendo ancora collante la dimi» 
Butione» che patifeéno i raggi , fi verifìcheranoo ^ ciò non oRante , 1* 
uno, e l’atro teorema. Dalla relìRenza del mezzo nafee , che il lume , 
non può propagarli ad una dillaoza iafinit». Il terzo teorema, fi uerifi» ■. 

* ca negli fpecchi concavi» coi quali fi raccolgono i raggi del Sole, che ' 
dopo riflettendoG dallo fpecchio convergenti fi nnifeono in un punto » ' 

detto il Focq dello fpecchio, ove dimollrano un’attività confiderabile . * 

11 Signor Bouguer, ha fatto nel fuo Saggio d’ Ottica 7^4 molte efpe» 
rienze fopra 1’ azioBe, che efercita la denfità dell’ aria a diverlè altezze 
d’uD corpo lucido dairorizonte , lopra'i raggi di luce, che manda iiv . 
tarra e ha trovato che l’aria colla Ina denfità, c perciò refiReoza inter* 
elude Tadito» c £1 riflettere» indietro molti raggi mandati dalle Rclle» 
che verrebbero a noi fe non vi (offe l’aria. Ma quella intercezione tan* 
to è maggiore quanto la llella ò più bada full’ orizonte, e tanto è mi. « 

nere quanto più la llella i vicina al Zenit. Trova -adunque che di 
lOQOO ra^i manilaù da una (Iella in tetra» eflendo , quella luirorizon. 

•. te; cioè a zero di altezza ne giungerebbero in terra folam^nte $ all’, 
altezza di 40 gradi dairorizonte oc arriverebbero' 7 137 ; all’altezza di -- 
po gradi » o eflendo la (Iella al'Zanìt ne giungerebbero 81 xj. Nella 
tavola fettopolla vi è il numero dei 10000 raggi che perverrebero n 
noi fecondo le altezze diverfe dall’ orizonte. 


Gradi di 

Numero 

Gradi di 

. Numero 

1 Gradi di 

1 Numero 

altezza. 

di raggi. 

altezza . 

di raggi. 

[ altezza. 

1 «lj raggi . 

0. 

^ ■ S- 

S*' 

* 4 * 3 - • 

• 39 - 

. òdi 3, , 

I.V 

47 - 

?• 

^ 797 - ■■ 

3 S- . 

Ò7Ò3. 

1 »• 

ipx. 

IO. 

314?- . 

40. 

7137* 

3 - 

454 - 

li. 

3471. 

so- 

7Ò14. 

4 - 

80X. 

IX. 

- 3773 - 

do. 

78ÒÒ. 

5. - ' 

IZOI. 

t$. 

455 ^ 

70. 

8ofò. 

6 . 

lóló. 

xo. 

S 474 * 

80. 

8op8. 

7 -' 


. 2S* ■ 

Ó13Ò. 

V 

0 

0^ 

flizj. 


Lo lleflb Bouguer nell’opera citata» con replicate erperienze ha fro* 
vato cha il lume del fole è trecento mila volte in circa più forte cha 
quello della Luna , quando è piena , ed è alla media dillanza da terra. 
Onde aafoe che eflendo cosà languido il lume delia Luna riflettuto » 

■ quan- ' 
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quantunque fi raccolga, e unilca con fpccchio concavo, non fui ter. 
mometro alcun minimo indizio di calore. Di piu ha dedotto dalle lue' 
efperirnze che diminuendofi il lume, o raggio ioIi<re un bilionefimo di 
volte, cioè IOOOOOOC 30 COOO, non è pili Icnfibile all’occhio . Onde fe 
un corpo non lalcia palfare per entro di fe, che una bilionefìma • cioè 
iooooo»oooooo di uf» •‘*P,gio icdare non i«rà diafano, ma opaco. Ve- * •: 

r di parte prima lOpó, Jop^, e fegu. 

’ T E O R E M A ■ IV. 

Tév. Se it diametro^ JCJ, detf cedette illuminate fta alla difian^a y II K , 
j del corpo KI dall' oichio pojlo in H ‘ cerne i : ZOOOCOO / » raggi ' 

^ HI, HKyfono faralleli per riguardo ai nejiri Jet^fì, 

7p. iCIfurando HK la diftanita dell* oggetto' dall’ occhio , iàrà 
xVX perpendicolare alla IK, perchè la dillanza « la linea più 
breve tra corpo , è corpo , e tale è appunto la perpendicolare per la 
' Geometria. Effendo dunque l’angolo K retto , avremo per la trigona 
metria KH : IK; come KH feno tutto, alla IK leno dell’angolo H. 

Prefo adunque in trigonometria il leno tatto divifo in parti Trigono» 
metriche looocoooo : avremo quella' proporzione aocoooo : l : t* 
looocoooo : x; onde xzr: 50 parti Trigonometriche. Cercando nelle 
tavole ertele Trigonometriche di Samuele Pitifeo, o d’ Ulacq. l’angolo,' 
che corrifponde a parti 50 , fi troverà proffimamcntc un minuto lecon» 

■''ilo; dunque tanto larà l’angolo H . ElTendo perciò coai pieeiolo l’an- 
golo H , non potrà dai feriti «fHiigueilt , lauHOe ancóra l’ angolo I , farà 
retto, onde KH, IH tra loro lenfibilmente parallele. Cerne devea dU 
^ mojìrare. . • - ' 

bo. Poniamo ora KI la pupilla dell’occhio, ed in H un’ oggetto lu- 
minolo, che manda i raggi divergenti IH, KH . ElTendo la larghezza 
della pupilla , o il luo diametro non maggiore di % lince Parigine : fe 
r Oggetto farà lontano dall’ occhio 4000000 lince di Patigi , i raggi 
IH , KH quanto al Icnfo fi giudicheranno paralleli ; perchè la ftellà 
ragione parta tra z : 40CXX300 , che tra i : loeoooo da noi fupporta 
nel Teorema. Onde le un oggetto lumino(o,o illuminato larà da noi 
fupporta nel Teorema. Onde le un oggetto luminolo, o illuminato larà 
da noi lontano linee 400CX300, o piedi Parigini Z7777 , ovvero palfi 
SS^S in circa, i raggi; che da querto efeono laranno rifpetto all’ oc- 
chio paralleli ; ma le la dirtanza è minore , cerne accade nel lume , 
che di notte fi tiene nella camera, allora i tuoi raggi laranno Tempre 
divergenti . ElTendo il femidiametro della terra rifpetto alla dirtanza del 
Sole da noi inlenfibile, e perciò la terra tutta confiderandofi, come un* 
punto rifpetto alla dirtanza del Sole , ne Icguirà dallo rtelTo teorema , 
che à raggi del Sole, benché elcana da lui divergenti, lì giudicheranno 

conte 
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come paralleli. Per ditnoftrare , che il diametro della terra è quafi un 
punto, rilpetto al diametro dell’ orbita dal (ole delcritta intorno la ter*’ 
ra, bada il confiderarc, che quando il Sole deferivo l’Equatore, vedia* 
mo la metà del luo corfo in quel giorno ; locchà non potrebbe accade* 
re, che effendo noi nel centro della terra, o pure elTcndo la fuperfìcie 
di quella infenfìbile rirpetto alla didanu del (ole . Si prende il giorno • 

dell’Equinozio j perchà eflendo noi nella sfera obbliqua , tutti i circoli' 
diurni deferitti dal fole devono efferc tagliati difugualmente rifpetto a 
noi dal nodro Orizzonte vifibile . Può ancora lo Reffò parallelif^mo di- 
xnodrarfi col confiderarc, che i raggi folari prefi in terra, ove à la lo» 
ro' mafTima/divergenza vanno ad unirfi nel Sole , e perciò ad una dt* 
danza quali infinita rifpetto ai nodri (ienfì. 

TEOR-.EMA V. ■' 

l * 

- Le particelle Jella luce fon» feitiUffime , ’ • . 

8i. OE in una camera perfettamente ofeurata , fi faccia un fotti» 

^ liflimo foro al legno della finedra , e per quedo entri un 
fottile raggio di Sole, dipingerà con chiarezza, e didinzione tutti gli « 
oggetti edemi nel muro oppoRe / dunque correnti di luce padano per • 
un minuto foro fenza didurbarfi ; locchè non fi può concepire, che fup- 
ponendo le parti lucide quafi innnitefime . JLo deflb fi deduce dall’ offer* 
vare, che tutti gli oggetti ederiori devono mandare infiniti raggi nell’ 
anguda papilla dell’ occhio , é pure nel fuo fondo anche' affai angudo fi 
dipingono con chiarezza* e didinzione. Di più il Sole, e le delle fo* ^ 
no da noi lontanidime, mandano da per tutto raggi in quedo immenfo 
fpazio, e noi vediamo chiaramente, e didinCamente le loro imoiagini. ' 
Dunque ec. 

' ' *. ' 

TEOREMA vr. • 

' Il cerpe illumlitate manJa i raggi per qualunque direzione'. 

tl, QTa l’oggetto DN, ovunque fi pone l’occhio in B , F , G, G , 

H, I; Tempre fi vede; ma noi vediamo per mezzo dei rag-f,^'^ 
gi della luce ; dunque il corpo illuminato , per ogni parte li manda . • 

Come doveva dimojìrare , Dunque fe fi piglia qilalunque particella della . 
fuperfìcie d’un corpo vedendofi queda da noi, ovunque .fituamo l’occhio,’ 
manderà queda un numero prodigiofo di raggi in giro , e divergenti 
che formeranno in aria un cono lucido , la di cui bafe farà vcrto la 
pupilla . Vien detto quedo Cono , PennìciUo Ottico toz. Ma fc 1 * . . 

oggetto da lontano^. 7p. allora quedi raggi che tòno divergenti , quanta 
ai nodii fenfi fono paralleli. * . ‘ 

Tomo III. I 83. Quedn 
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83. Qiiefto (Idlo Teorema poreva dimoftiarll per mezzo del Teor. 5. 

E erchè; elTendo le parti lucide infenribili , qualunque fuperfìcie di corpo 
eochè lifcia al noflro occhio, larà molto Icabrola rilpetto alle infinite 
parti lucide; perciò, i globetti della luce fi rifietteranno per ogni parte. 
Mi fono ciò non oQante afienuto di rervirmi di quella dimollrazione ; 

, perchè il Newton dalla flcITa ricava, che la rìflelÒone delle parti lucU 
de , non fi fa per alcun urto della luce nelle parti folide dei corpi , ma 
per una forza repellente , che in eflì fi trova , dalla quale nalce , che 
prima che tocchino U fuperfìcie fono rigettate . Ciò crede dimollraro 
per mezzo d’ alcune oflérvazioni , colle quali fa vedere nella fua Otti» 

. ca,. che la luce riflette da alcuni corpi prima di toccarli • Ma ficcome 
intorno a ciafcun corpo v’è la propria atmosfera aflai piU denfa dell’ 

• aria ; così* non ho dubbio , che pollano alcuni raggi lucidi rifletterfi , 
prima di giungere alta fuperflcie del corpo * e con quello fi polTono 
fpiegare i fenomeni olfervati dal Newton. Quanto poi alla fottigliezza 
delle parti lucide rifpetto alla fuperficie de’ corpi , da quello appunta 
nafce, che ora apparifcono di color bianco, ora d'altri colori. Quando 
la fuperfìcie d’un corpo è tutta ugualmente irregolare , allora quefto 
cmnparifce bianco , perchè da tutti i lati riflette i raggi ; così ofifervia* 

, mo» che accade ad una ladra d’ argento ,, quando non è levigata, ma 
piena di minutidimi bri ; per lo contrario diviene ofcura , allora che 
iì (piana la fua fuperfìcie, o s’ imbruni fce. Nel prim> cafo la luce per ■ 
tutte le parti fi riflette, nel fecondo la lua rifleSiane è piU Regolata* 
onde è, che in un punto folo. fi vede lucida; cioè quando ! occhio u . 
inette io quel punto doiut rjybgl^ ìj raggia • InrfhÀ maglio fi conce* ^ 
pirà nel teorema feguente. ^ ? 

.84. Da qucda rifleflione irregolare de’ raggi , nafce la loro 
» difperfione , la quale dimodrammo col Newton ae’ $83» $84. della 
prima parte. Quando un raggio, quantunque fotrile cade (opra, un cor- 
po irregolare, o fcabrofo, fi divide in altri, e ciò è quello, che dico- 
no dìperfione del lumi , che fu prima del Newton olfcrvata dal P. Gri- 
maldi Gcfuita nel luo trattato De lumlne. Queda difperfìone è più , o 
meno regolare a pcopoRÙooe dalla minore, o maggiore (cabrofità della 
(uperficie de’ corpi. 

85. Da quedo teorema ne (ègue , che la luce è un vere terpa , 
o per dir meglio particelle , che continuamente efcono dal 8oIe^ , e 
fcrndooo a noi , contro a quello che dicevano i Cartefiani , i quali 
fupponevano , che folTe un’ imprcifionc prodotta nei globetti del fecon- 
do elemento , dal vorticofo girare del fole intorno al proprio Ade . Si 
, (piegano inaltK alcuni Fenomeni, i , Se l’occhio fati in A ,, vedrà 
folamente il punto D dell’ oggetto,, effendogli occuluti gli altri punti 
F//.4. dopo D. a, ^a l’occhio- in BF , c la pupilla non minore di queda 
diflanza, dei raggi paralleli DB, NF, vedrà DN per raggi paralleli. 3, 
La larghezza della pupilla fia minore della didanza £C di due raggi 
, ' T paral- 
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pnllcli DC , NE , flando in E , ovvero in C vccfri l’oggetto DM 
per rafggi convergenti ED, EN , o pure CD, CN ’ lo fteìlb accaderà 
’ trovamlofi in HI , fe i due raggi HD , IN poflbno entrare nella pu. 
pilla. 4, la pupilla dell* occhio in £G , coti che t raggi ED, 
GD entrino dentro di ella , vedrà il punto D per raggi divergenti . 
Dunque nello Ipiegare la vidone degli oggetti , e delle loro parci^ pof* 
Carne prendere raggi paralleli , convergenti , e divergenti . Non tutti 
però i ra^i degli oggetti arrivano al noftro occhio , nna molti lè ne 
difperdono, altri riflcttirti débolmente non vi arrivano, altri arrivando^ 
vi non hanno efficacia tale da muovere i nervi ottici. 

TEOREMA VH. 

‘ L* angolo fflncìdom^a »tì raggi i ugnale' a quello di rifiejpone . 

8^. T^Ntri nn raggio di luce in una camera ofeura , e cada fopra 
■ M una fupetheie levigata , come larebbe quella d’ uno Ipccchio , f 
lì vedrà fenfibilmente l’angolo d’incidenza , e quello dì rifìclQone , e 
mifurandoli li troveranno pcrfettemcj^ uguali . Sia lo fpecchio DN po- 
llo fppra una tavola orizzontale, lì in H un picciol iliimo globo, e 

milntato r angolo HDK , fi faccia BDA a quello uguale , polio l’oc- 
cliio in B , l’oggetto H C vedrà in D , c non altrove . Codi* dovem 
dimoftrattt * • _ 

87. Non v’ è dubbio , che le particelle della luce fono nrìnntiflime 
rìfpetto alle parti de’ corpi ; ma prendendo una lomma di quelle len- 
Cbilc , cioè un intero raggio , divenendo quello fetifibile rilpetto alla 
fupctCcic del corpo , la maggior parte di elfo , fi rifietterà con' un an- 
golo uguale a quello d’incidenza. Porzione del raggio refla' imbevuta 
dal corpo , alcune parti fi dilperdooo , altre non arrivano , altre non 
fono all’occhio efficaci ; ma «puclle, che vi giungono , -e fono all’oc- 
chio (edfìbili , lo faranno ancora alla fuperficie del corpo , e perciò fa- 
ranno l’angolo d’ incidenza uguale a quello di rifleffione) Così oflèrvia* 
mo , che un gitto d’acqua cadendo obbliquamente, e eon maffima ve- 
locità coatro un piano di marmo , quali tutto fi riflette fotto un an- 
golo uguale , e la maggior parte de’ globetti dell’ acqua feguono la di- 
rezione del torrente. Male la fupei fide de’ corpi è fcabrolà , allora quali 
tutto il raggio fi difperde in più altri, e va per molte direzioni * ciò 
non ofiante confiderando ciafeuna particella minima del corpo , e i fot- 
tilitTrmi fili , o raggi , nei quali fi difperde il maggiore , cìafeuno di-r 
quelli xifpetto alla particella, fu cui cade, eflfendo lenfibìle , farà 1’ an- 
golo di rifleifione uguale a quello d’ incidenza , ma quello non potrà 
clfcrvarfi, che con un occhio armato di microfeopio ^ ciò dà molto lu- 
me per ii'ciqgliere infinite quelUoni, che lì fanno intorno alla luce. 

\ ’ 
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La ìuct fi propaga fttccejftvamenie dal Soie , e va eoa una 

velodtà quafi infinita . ^ t _ 

r . 

8S. Òcmcro fu il primo di tutti , che dimofìrò con ofTervazIoni 
Anronoraiche , che il moto della luce non è iflantaneo. Per 
Ttv. poter ciò. concepire , fia T il Sole, BCED 1 ’ orbita della terra, I fia 
Giòve, S uno de’ Tuoi fatelliti, cioè quello, che gli è più vicino, of- 
fervò Roemer , e dopo effo CalTini , che elTendo la terra in C , nel 
qual cafu fi vede Giove oppoRo al Sole , perchè riferiamo qiiedi due 
corpi a due punti oppofli del ciclo, contemplando rccclilfi del fatelli» 
te'S, quando comincia a reRar coperto dall’ombra di Giove, e la Tua >' 

emerfionc , quando cioè fi trova in A , e di nuovo torna a vederli , 
il tempo dell’ immerfìone, ed emerfione del iatellite intimo, è minore, 
che quando lì vede Giove in congiunzione col Sole , o pure quando la 
terra fi trova in E . Lo Relfo accade elTcnds la terra in O , e poi pai* 
fando in B' il tempo tra l’ immerfìone, e Temerfione in D è maggio» 
re, che in B, la dilTerenza elTeq^*1i 14 minuti primi, o pure fecon» 
do Bradlet di minuti primi, ovvero 14 fecondi. Dunque quan- 
do fi vede emergere il fatellite A dall’ ombra di Giove , cioè quando*' 
la luce da elfo rìflelTa toma a feendere a noi , impieglìerà , elTendo la 
terra in E , minuti primi 14 di più, che elTendo in C ; e perciò la 
luce, per deferì vere il diametro GH dell’orbita terreRrc , confumcrà 
14 minuti primi, onde « ;i' TG‘, 0 per arri- 

vare dal Sole a noi vi metterà 7 minuti primi • clTondo noto , che la 
luce nel rifletterfi non perde la fìta eilicacia , onde tanta forza ha il 
raggio , che dal Sole T v» al fatellite A , che il riBelTo AC , ovvero 
AE . Dunque la luce fi propaga fuccellivamente , nè il fuo moto è iRan» 
taneo; ciò che era in primo luogo da dimoRrarfi. Mail diametro GK 
è di piedi 9415775^^000, che la luce deferive in 14 ovvero 16 mi- 
nuti primi, e 14“’ dunque il lume è fpinto dal Sole con una infinita ve- 
locità. Conte dovea in feeoado luogo dimofitare, * 

8p. Da qucRo teorema di nuovo fi ricava, che la luce non dipende 
da una ìmprellione, prodotta dal Sole nelle pprticelle dell’aria, la qua- 
le fi comunicherebbe inRantanearaente ; ma coiifìRe in una vera emana- 
zione di mìnime particelle, che dal Sole feendono a noi per linea ret- 
> ta. Qpando queRe perdono la. direzione rettilinea, non fono più luce, 

ma fuoco. Che la luce vada per linea retta lo dimoRrano tutti i feno- 
*. meni . Oppongono ciò non oRante 1 Cartefiani ; fé la luce confiRefTe in 

particelle tnandate dal Sole, chiufe improvifamente Ic'fincRre, e le por- 
te d’unp camera, rimanendo ancora in elTa la luce entrata , continue- 
• relftmo a vedere gli oggetti • locchè elTendo contrario alla fperienza , ne 
■ V . fcguc, 

•r 
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fcgue , che la luce è una lemplìce imprefBonc. A quella difficoltà fi ri- 
Iponde , che interrotto il commercio colla luce di fuori, perde moltiffi. 
mo del Tuo vigore quella della camera ^ di modo che non può renderft 
più fenfibile all’occhio, avvezzo al moto gagliardo del -lume efteriore, 
l’impreffiorie, che gli fa quella di dentro. Cosi ofTerviamo , che entran- 
do dentro, una camera chiulà , ove fia qualcuno da qualche tempo, noi 
non vediamo gli oggetti della camera , mentre quello , che vi (la den-' 
tra tutti li diflingue . A quello s’ aggiunga , che la luce andando con 
fomma rapidità, ed elTendo afTorbita dai corpi, fecondo che dimoflram* 
mo nel cap. 3. della Sezione 3. della parte z. in picciola quantità può 
reflare tra le parti dell’ aria , e quella , che vi rimane perde per la re- 
filienza di quella, Pimpreffione rettilinea, e perciò la natura di luce.. 
Alla ilcfl'a difficoftà fono loggetti quei , che tengono il SiHema Car- 
tefìano . 

go. Dimanderà forfè alcuno, perchè la luce elTendo vclociffima, quan- 
do feende dal Sole a noi , non fa alcun nocumento ai corpi , fu i quali 
cade? Sappiamo che la forza d’un corpo fi mtfura dalla malfa, e velo-' 
cità, che ha; la prima nella luce è piccioliffima , ma la celerità , co- 
me abbiamo dìmoHrato , è quafi ' infinita ; dunque per quella cagione 
dovrebbe almeno la luce fare lo' fleflo. effetto, m una palla dt'canno- 
S’>gg<unga a, quello, che il lume viene continuamente, come un 
torrente; onde la lua maffa ancora diventa di qualche conlìderazione . • 

91. A quella ricerca, che fa una forte objezione non folo contro il 
Sillema de’ Newtoniani , ma ancora cohtro qualunque altra ipotefi dr 
moto impreiro; rifpondiamo facendo il computo della forza attuale, che 
può avere la luce paragonata con una palla di 'cannone . Supponiamo- 
ebe una palla pcfi io libbre, ovvero grani 7^800, e faccia in un mi- 
nuto fecóndo, come portano le olfervazioni , piedi doo. La luce Icor-^ 
rendo in 8. min. primi , o pure 480 lecortdi , 4707887Ò8000 piedi 
^ 88.; farà in un minuto fecondo piedi' 980S09933 onde la velo- 
cità della palla farà a quella della luce, come òoo a quello numero ; 
ovvero come 1: 1034083. Se dunque il lume debba avere la llclTa for- 
za della palla di cannone, dovrà la lua malfa, ellere reciproca alla ve. 
locità ; perciò chiamatala, x; fi faccia quella proporzione 1534Ò83 : 
1;: 7Ò8 oo: x; farà, patri d’un arano. Male parti del- 

la luce fono infinitamente più picciole , fe fi fa il computo ; perciò- 
non potranno mai avere una forza confiderabìle . Entrando la luce per 
un foro , U cui diametro fia d'una linea, o di io particeUe, o punti; 
entrerà per uno fpazio compollo di loo punti quadrati . Supponiamo 
che nel muro oppoffo, ove il raggio folare , ebe entra per lo foro di- 
pinge con dillinzione, e chiarezza gli. oggetti edemi , occupi 1’ imma- 
gine di quedi, 4 piedi quadrati; lacchè è molto minore del vero; ef-' 
fendo il piede di 1440 punti conrpolk),.e perciò due piedi di z88o; ' 
quattro piedi quadrati conterranno particelle, o pumi quadrati 8294400, 


* 
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che divifo per loo, darìi 8 .^44. ; dunqae il lottiliHìma ' rag^o , che 
palla .per un punto quadrato del foro, le folTc tutto loliJo, «lenza ¥o^ 
ti di mezzo, dovrebbe dividerli in particelle 8zp44 per potere nel mu« 
ro dipingere con efattezza ^li oggetti edemi ; ma le parti della luce 
non fi confondono tra loro nel paflare per lo foro ; e perciò tra efTe 
devono elTervi la meth almeno di fpazj voti ; dunque il raggio , che 
pada per lo foro fi dividerà almeno in parti id)888 , ciafeuna delle 
quali è di molto più picciola, che quella, che abbiamo trovato d»> 
vrebbe edere, per avere la forza d’ una palla di cannone. Quanto alta 
continua corrente di luce rifpcndiamo, che deve produrre qualche edier« 
to confiderabile , e quedo appunto è il fenfibile rilcaldamcnto , che fof. 
frono i corpi cIpolH ai raggi del Sole ; onde la forza di que&i a’ elei» 
cita a movere le loro parti tnrenfibili, c, renderle volatili. 


DEU.A VISIONE, E SUOI FENOMENI. 

.. ^ 

■Tdv. pi. "l^Er concepire come fi produca la vidi in noi , fio 
r,g 6 . - J- GHFEDBACKIG il bulbo dell’ occhio , BrVG il nervo otti-* 
co, che è un falcetto di fibre nate dalla Ibdanza calloià :del cervello', 
c cbiulé dentro due membrane, che fono 1’ allungamento della pia , 
dura madre del cerebro . Il- bulbo dell’nodiio è compodo di cinque 
membrane , Sceleroiica Uvta, Cvnitley Retina * c di tre umori' 

%/tqueo , Crìjìaìtino, e p'itrea. La Sclerotica è b membrana ederiore dell’ 
occhio FEDB, GIKC, che nafee dalla dura Madre j quella h coperta 
da un’altra fottile menvfarajia bianca, detta >/fdnata , che fiarmail bian< 
co dell’occhio. Dalla lue pane a t nw iorc rnc non ha la adnata., ma 
i interamente tralparentc, e dura, e forma una protuberanza , che la 
chiamano Cornea. L’adnata ferve per movere l’occhio. Il diametro di 
qiedo pirlo dalla concavità H fino al nervo, a , è di linee parigine 
Il , la cornea è porzione d’ una sfera , il cui diametro è linee 7 ,* 
’ , la fua groffezza è di linea; la larghezza, o corda, FG, linee 5, 
~ . Quantunque la cornea fra una continuazione della Iclcrotica ; ciò 
non odar.te, dove fi connette con cfla, fi aiTomiglia ad un Hganento, 
che vicn detto Ciliare . Sotto la iclcrotica ironediatamence da 1 ’ Vvre 
cfprcira per le lettere LSbg , MTCc , che nalce dalla pia Madre ; di 
modo che ferma rinteriorc cavità dell’ occhio: Quella dalla parte po- 
flcriore in Sbg , TCc , effendo di color nero , rende l’occhio , come 
una camera -okura, e fi dice CaniJe . Dalia parte anteriore io L o , 
M u, dove corritpoflde lotto la cornea, per i fuoi varj colori, che ha , 
• fi chiama Iride dell’ occhio , e trafparifce lòtto la cornea. Qoeda iride, 
o pure uvea colorita, in mezzo ha un rotondo fòro LM , detto 
che pare nero per lo colore della coroide, che per mezzo di effo fi vo* 
de. Finalmente le fibre Aa,del nervo ottico dilatandofi fopra la coroi. 
de lÌDo in R , Q formano una biucheggiante , c mucofa membrana , 
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detta Retina^ nella quale fi dipingono le immagini degli oggetti eftc. 
riori . Da i ligamentt ciliari , che fono intorno la cornea in G , F 
eicono molte fibre in giro dentro la cavità dell’occhio, dette ProctJJi 
ciliari y che noi erprhniamo in un piano, colle lettere P, O: da quelli 
refta fofpefa una lènte N , fimile a quella de’ microlcopj , che divide 
l’interiore dell’ occhio in due cavità FHGPO, che è più piccola, 
PTQRSO, che è maggiore. La prima cavità è ripiena d’ un umore , 
che per eflere fimigliante all’acqua , dicefi umore acqueo . La capacità 
HoLMu, è di linee cubiche ii, ’,Vo*o i i* cavità LONPM, è di li» 
Dee cubiche 7, iVo^o ; tutte due contengono 4. grani, ed dì pefo, 
d’ umore acqueo , b* difianza HN , detratta la groffezza della cornea è 
linee i , y’. La lente N , è compofta tf una (ottilififmia frafparchre 
membrana , detta mirane » , che contiene un umore chiariffimo, ma quali 
congelato, detto perciò Umore crìftatltne La parte davanti vicino alla 
pupilla è porzione (funa sfera, il cui diametro è di linee 8 , c in aU 
cuni di II ; la parte di dietro di linee 5 , e rare 'volte 5 , { . La 
larghezza OP à di linee 4 , la grolTezza N' della lente di linee i .* 1 ’ 
umore crifialtino. nei giovani è più molle, nei vecchi più duro. Que. 
Ila ientz N per meszo dei proceffi ciliari P , O s’ accolla , o dtlcofla 
dalla pupilla LM, e>lì ia più, o meno convefia . 11 Rimanente dell’ 
occhio ÒSRQTP è pieno d’un umore meno denfo del crillallino , e 
pih dell’acqueo, detto- perciò Umore vUreo , che (Va racchiufo in una 
ntembrana, detta JaMde. Quando l’umore criftallino diviene opaco, • 
perciò noa dà più il paffaggio ai raggi della luce, onde la pupilla com« 
parifee bianca, fi dice allora , che l’occhio ha la Cataratta . Per libc* 
rtrfi da quella inlerilcono un aco fottile e tagliente in P , con cui 
rompendo i: proceffi ciliari abbalTano la lente N , fotto P umore vitreo , 
per tornare a dare il palfaggio dei raggi nel fondo dell’occhio* perciò 
quell’operazione fi chiama abbaffamentv dell» cataratta. In quello calo, 
per fupplire alla lente N, s’a^perano gli occhiali conveffi. 

OjftruaT^loni . Ponete uno fpecchio (opra i legni della finellra , 
ed accollandovi ad elfo guardate la pupilla degli occhi ; indi applicando 
le mani alle tempia, impedite, che - la maggior parte del lume non vi 
venga lù gli occhi, oflerveretz toflo la pupilla dilatarli , levando le m». 
ni ,. lì rillringerà . Accoflate una candela accefa agli occhi di qualche* 
duno , vedrete la pupilla rillringerfi , fcollatela, tornerà a dilatarfi . Dun« 
que la pupilla in un lume vivo , fi fa minore , in. un lume debole 
maggiore^ perciò di giorno farà più picciola , che di n^rte . Cosi ha 
provveduto fapientemente la natura ’, acciocché la luce gagliarda non 
offendeflc la delicata teffitura dell’ occhio . 

94. O 0 ervaì^ieui . Coprite una lente di crlllallo , b à , convelTa da 
tutte due le parti di carta grolla nera , lafctandovi due piccioli fori , 
per i quali pofTano paflare due raggi folari a S, bS,o pure due raggi 
di lume di candela » Si ponga la carta bianca DF , dietro la lente , 
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koflamJóla a poco a poco cesila ircdcfitna v’accorgerete , che i raggi 
Icno convergenti, e s’uniicono nel punto C, detto il foca, della len- 
te, alia diflanza del femidiainctto della mederima. Scodando piu allora 
Ja carta, olTervrrece , che diventano divergenti. Quando è di notte nel 
. ' punto C del foco fi vedrà l’ Immagine della fiamma a rovefeio , la 
quale rinurrà , febbene chiudiate uno dei fori, a, ovvero, b, della .carta, 
ma farà meno chiara. Se accodatela carta DF alla lente, vedrete dop. 
pia l’immagine della fiamma, e rovefeiata , una che naice dal ragggio, 
aC , l’altra dal raggio, bC; locchè proverete chiudendo ora uno, or 
l’altro dei fori, e notando quale delle immagini della fiamma fvanìfci- 
Scodando dal foco C la carta tornerete a vedere una doppia immagine 
della fiamma a rovefeio, ma quella, che nafeendo dal raggio, aC era 
fioidra , fi dipingerà a mano dritta. Gli de(& fenomeni ac^aderanno, 
le di giorno opponete la lente ai vetri d’ una finedra in qualche di- 
danza, fi vedrà l’immagine di quedi ora doppia, ora feinplicc, dipinta 
cella caria, fecondo che queda s’avvicina, o allontana. 

$t5. Arrivando alla lente i raggi del Sole paralleli, e quei dell’og- 
, getto vicino, o della fiamma della candela divergenti , come abbiamo 
dimodrato nel Teorema 4,6 Tuoi Corollarj , ricaviamo da quede oflbt.' 
"vazioni, che i raggi di luce paralleli, o divergenti , cadendo lopra una^ 
lente convedb conveifa , t’ uniicono dopo ella in un punto, che da lon- . 
tano dalla lente, quanto è il luo lémidiametro , c dopo ,s’ incrocicchiano 
« tornano a fcpararlì, diventando divergenti. Inoltre ogni raggio porta 
con le l’Immagine dell’oggetto ederiore, e queda fi dipinge a rovefeio 
, in qualunque calo. 

fó. OJ]ervaz,f»"f • Prendere tin ocrWo dt1jovt,e levatale dalla parte 
di dietro con diligenaa U Sclerotica, parte della Coroide,e della Re-- 
lina, lenza rompere i’Jaloide, ove da racchiulb l’nmor vitreo, ponete 
la pupilla di quedo aMuro d’una camera olcura , e di notte avanci 
alla fiamma d’una candela . Vcdranfi nell’Jaloide dipinte le immagini 
degli oggetti clleriori , o la fiamma della candela , e quede faranno a 
rovefeio. Lo ddlb accaderà, le al foro della finedra s’applichi una len- 
te conveifa, nella carta, o muro oppodo fi vedranno dipinte a rovefeio 
le àmmagiui degli oggetti , quando la carta non è più lontana dalla 
lente di quello, che-porta il fuo foco, o il luo femidiametro j§. 74. 

^ 97. Per mezzo di tutte quede olfervazioni fi dimodra evidentemente 

il modo , .con cui fi. fa la nodra -vida . I raggi , che dagli oggetti iì 
riflettono veri© i nodri occhi, entrano nella cornea , che è tralparentc 
e conveifa, onde da queda faranno refi convergenti , lìano divergenti , 
o paralleli ; e fi piegheranno ancora per mezzo dell’umore acqueo, c 
molto più per la lente cridallina , ma Tumere vitreo correggerà la trop- 
pa convergenza , che gli potrebbe dare l’umore cridallino , rendendoli’ 
tanto convergenti che il loro foco , o punto d’ unione cada precila- 
menu nella rcima, e quivi dipinga l’ immagine degli oggetti ederiori,^ 
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06. Quefla Tcuoteri le fibre del nervo e produoendo net cervella 
un’ impreffione determinata , s’ ecciterà, per la legge d’unione tra rani- 
tna , e il corpo un’idea particolare nella noRra mente, cha la £irà ve- 
nire in cogniuone dell’oggetto efieriore, che ha prefente. 

^8. V oggetto adunque della noQra villa i la /i««e , e i colori , e 
quantunque noi vediamo refienfione dei corpi; ciò non ollante, quella 
è molto diverfa dall’ elle ofiooc , che tocchiamo. La prima , che poffia- 
mo dire Eflettfiont vifiòH» altro non i , che un colore determinato , il 
quale occupa qualche . luogo particolare; la feconda , che diremo E/Uh- 
/ione tangibile^ perchè in noi viene, per mezao del tatto , è una do. 
terminata refillenza, una lifccua, o alprezza, un grado di caldo, o di 
freddo , che nei corpi fentiamo , toccando la loro iliperficie . Da tutte 
due è diver£i V E/ìen/ione reato , o ajfoluta , la quale è' da noi 
-concepita per mezzo di queQe proprietà , ma non ne poffiaroo giu- 
dicare , eoe relativamente , come piò volte abbiamo dìmollrato . 
Quando- noi difiingueremo efattatnenre quelle tre eflenliooi , non 
faremo foggetti a molti errori , c fi fpieghcranno con facilità i 
fenomeni della noftra villa , e degli altri feirfi , Nè è cosi fa- 
cile in pratica il fare quella feparazionc ; perchè l’ufo continua 
ci ha fatto infieme confondere quelle tre ellenfioni ; di ‘ modo , 
che lupponiamo , che 1’ efienfione vilìbile fia la fteffa , che la tangìbile, 
e quefla la flefla della reale , quando quella è impervia ai nollri fcnfi ^ 
nè la dilUnguiamo , che per mezzo ^He fiia^ qualità , o impreffione 
fatte fopra i noflri lènfi . Sento paflare una carrozza , apro la nneflra , 
e la vedo , Teendo nella flmda , e la tocco ; la carrozza da me leutita, 
quella che ho veduta , ed ho toccata fono dìveriè; perchè la prima al- 
tro non è , che uno llrepito , o moto prodotto nell’ aria, che determi, 
natamente muòve i nervi dell’orecchia ; la feconda è luce , che mo- 
vendo il nervo ottico fa l’ impreffione dei colori ; la terza altro non 
è , che una particolare relìflenza , lifeezza , e grado di caldo , che Ten- 
to. Ciò non ollante da noi per l’ufo fi confondono, e crediamo d’aver 
fentita , veduta , e toccata la flelfa carrozza . Per eonfermare quella te«v 
ria, che darà molto lume, a ciò che lì dirà in appreflb , efporremo il cafo 
d’un giovane di anni nato cieco,' a cui Chelclden celebre Chirurgo 
di Londra abballò da amendue gli. occhi le cateratte, che gl’ impedivano 
di vedere , nè poteva dillingucre altro , che la^luce dalle tenebre , e 
qualche colore vìvo, quando era bene illuminato. Quella (lorìa la ri- 
fenice il Chcfelden nelle Tranfazioni Inglefi dal 17x0. al 1730. twm. 
40X. Tran/aSionet f ove ancora deiicrive l’aco particolare , con cui léce 
l’operazione. 

99 - Dopo che il giovane ebbe ricuperata la villa , aven- 

dogli il Chclelden depreffa la cataratta da un occhio , non diflingueva 
con queflo pìii i colori , i quali era affuefatto a diflinguere per mezzo 
di deboli impreffioni. Non giudicava più delle dilUoze dei corpi, ma 
Tomo ih. K gli 


Digitized by Google 



74 CAPO III. LA LUCE DIRETTA, 

gli parev* , che tutti toccsIYero i Tuoi occhi ■ di modo che non poco 
ae rcRò atterrito. I coqjì lifci , e regolari facevano in c(To una grata 
impredìone ; ma non fapeva .che cola fi trovalle nei corpi , per la qua» 
le gli pìaceUero. Non didingueva le cofe per .mezzo della loro figura, 
• grandezza. Ogni giorno, conluma va alquante ore a vedere, e poi toc» 
fice le colè vedute, per imparare a didinguerle colla fcmplice villa , 
di molte però fi dimenticava. Edendogli portato avanti .un gatto a 
lui familiare, non lo riconobbe, che dopo averla, toccato» Dopo al» 
quanti giorni avendogli pollo avanti lo Hello. gatto , e un .cane non 
li di(linfe,che per mezzo del tatto. Si maravigliava, che k cole grate 
il palato , non fodero ancora tali agli occhi. Edendogli podi davanti 
dei quadri , credette fui principio , che non rapprcCentaderOraltro , che 
fuperfìcie colorite* dopo due meli finalmente aderì,., che efprinaevanct 
corpi fo!idi ; fi maravigliava però, che alla vida tali gli coniparidcro , 
quando al tatto gli parevano piani, c interrogò i circodanti, fc la vi» 
Qa, ò il tatto erano quelli, che lo ingannavano. Sul prmcipb ogni 
cofa gli pareva grande, ma vedendone una maggiore ,- formava lodo 
idea, che la prima fodè piu piccìola. Sapeva per mezzo del tatto, che 
la camera era minore della cala « ma non poteva concepire, come ciò 
lì dtdinguede per mezzo delia villa. Dopo un anno , ..che. s’cfpoCe alla 
luce interamente libera , guardando da un luogo eminente molte cani» 
pigne , c colline , aderì , che qaeda era una nuova fpecìe di vida » 
Do,x> quedo tempo gli ahbafsò L’ altra cataratta il Chcfeldeo , c guar», 
dando con quedo gli oggetti , noa li vedeva coli grandi , conte coti*, 
altro occhio già -da un anno aduefatto a vedere * r aprendoli tutti duo 
gli parevano quafi due vdto di nuovo ri» 

cuperato , ogni oggetto però non io vedeva doppio , ma fcmplice . , 

too. La, vida oodra fempre fegue la condizione dell’immagine di» 
{dnta nella retina , fecondo che. queda ò maggiore: , o. minore ; piìi o 
meno vigarofa , chiara , a didinta , tale ancora farà la fenfazione da 
efia prodotta ndl’ anima. La-vilìone per dirli perfetta, deve eSere dia* 
rat, c dijìlnta. Acciocché fu tbiofé ,'fi ricerca*una determinata quan^ 
tità di raggi , che ufeendo da un oggetto abbadanza illuminato, abbia» 
no forza di muovere la retina dell’ occhio. Quelli raggi non devono 
eflere , nè in gran quantità, nè pochi ■ l’uno , c l’altro pregiudica aU 
la chiara vifìone . Quindi la natura formò la pupilla , che fi ddataflie 
in un lume debole per ricevere maggior copia di ra^i , e s’impìccio- 
lUTe in un lume fòrte, per eicludcre quelli , che renderebbero confufa la 
vida . L ’ efeurità di queda dipende dal picciolo numero di raggi , q 
dalla debole forza , che. hanno di fcuotere il nervo ottico. Quando foa 
no in gran quantità , allora la troppo violenta impresone che fenno , 
cunfbn^ l’immagine, perchè la pupilla molto fi redringe, e non entra 
in eSà quel fuffeciente numero , che fi riceixa, per vedere chiaramenle» 
La viQonv diJUina allora & produce , quando i dtverlì raggi , che ven» 
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gono da tutti i punti dell’ oggetto , s’ unifcono' in dÌTeriì ptutfi della 
ratina, e vi producono l’ immagine dell’ oggetto. .Ma quella deve elTe- 
re dipinta non nel luogo, a, dove termina il nervo ottico , per l’elv 
bondanza , che quivi i di vtfi r«nguiferi i quali non fono' deflinati a 
^ portare rimprelTione fino al cervello. La noftra villa farà etnfufa , 
quando'! ' di verfì raggi provenienti dall’oggetto , t’ unifcono in diverfi 
punti , prima d’arrivare alla retina , o pure fono tanto divergenti, che 
non s* unirebbero , le non che dietro la retina , fé quefta non vi folTe. 
Nell’uno, c nell’altro calò, l’ immagine non farà dipinta nel foad» 
dell’occhio. ' ‘ - 

' loi: Da quello nafeono due viz) , ai quali gli occhi umani fono 
frgoctti . Se la cornea è'troppo curva , o pure t porzione d’una pio. 
dola sfera ,* e 'cosi ancora la lente criilallina , allora i raggi s’ unilcono 
^rima della retina dentro )’ umor vitreo , che non elkndo capace di 
mandar l’ impresone al cervello , ne nafeerà perciò una villa confula ; 
imperocché i raggi dopo di eflerfi uniti , facendoli divergenti lécondo 
le olTervazìoni polle di lòpra , non fanno un’ impreflionc diflinta nei 
fondo dell’occhio. Quelli che lono^ (oggetti a quello difetto fi dicono 
Miopia Se la cornea è meno convefla , e porzione di maggior sfera , 
come ancora l’umore criflallino , utendofi i raggi, fecondo , che olfer* 
vammo alla dillanza del lémidiametro della Jente , non caderà il loro 
. foco nella retina , ma dietro di effa ; e perciò vedratuio confufamcntc; 
quelli tali diconfi Prtsifti . Lì Mìopi /^Mraiino gli fletti vicini di* 
flint! , e i lontani confufi . Imperocché avendo nell’ occhio una gran 
forza di piegare , o rifrargere i raggi , « gli oggetti vicini mandandoli 
divergenti agli occhi , faranno quefii piageti a dovere, coficché il lo* 
to foco caderà' nella retina ; ma per lo contrario gli oggetti lontani 
mandando’ raggi paralleli, laranno dall’ occhio miope uniti prima della 
retina, e Timmagine dell’oggetto dipingendoli nell’umor vitreo, non 
potrà ciungere a fare impreffione nel cervello. I Presbiti per lo contro* 
rio veOTanno dillintamente gli oggetti lontani, ed-i vicini in confuto, 
per la poca forza, che Iranno d’ unire i raggi diveigenii, che vengono 
dagli oggetti vicini. 'Al primo difètto- fono foggetii .-principalmentè i 

{ [iovani , o perchè hanno 1’ occhio cosi formato dalia natura , o perchè 
e'ioro fibre fono naturalotenté affli rifenttte; ai lècondo difetto foua 
(oggetti , per l’ordinario j vecchi per lo^-rilafciamento naturale^ delle 
loro fibre. Per rimediare al difetto della villa da lontano dei miopi, 
s'adoperano occhiati fermati di' lenti concave, che irraggi paralleli reo* 
dono divergenti j i presbiti per lo Contrario ' hanno* bilogno di lenti- 
convefTe , che accrefccndo la lor- potenza rifrattiva , rende paralleli f 
faggi divergenti che vengono dagli oggetti vicini. "Dalla fpiegazione 
di quelli due difetti apparifee , in che debba cdllocarfi una Vifi» />er- 
fetta * ma Gccome non Tempre gli Oggetti fimo alla fiefia dillanza da 
noi , e. perciò cadono i loro raggi f^to una varia divergenza ; , così la 
- K 1 natu. 
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natura ha dirpofto la lente criftallina , che polTa accodarli , o difco»' 
ftarfi dalla cornea ; incurvarfi , o appianarfì più , o meno , fecondo il 
bifogno. , 

lox. Prima' d* efporre i fenomeni della rida , premettiamo alcune 
Tra. defìniaioni neceflarìe. Sia l’oggetto DF , confìderando i due raggi DA, 
FA , ehe, venendo dalle fue edremità , $’ unilcono nella retina, Tao* 
golo DAF , fi chiama t àngolo ottico . Se G prendono tutti i ' raggi , 
che vengono da tutte Tedremità dell’ c^getto , queda G dice Piramide 
' iHtica , la quale perciò ha per bafe l’oggetto , e il fuo vertice nell* 
cKchio. Se G prenda un folo punto d’ un oggetto, e G confiderino i. 
raggi divergenti , che cfcono da edo , e che per confeguenza hanno la 
pupilla per baie , quedo G chiama PenuieiUo ottico. Tra tutti i raggi , 
che cadono nella pupilla , quello , che pafla per lo fuo centro , vien 
detto ,yfjfs ottico. Orottert della vifiont è la linea retta, che G tira dal 
punto, dove gli affi ottici concorrono fopra l’oggetto, ed è parallela 
alla linea , che unilce i centri delle pupille degli occhi. * 

, T E O R E M A . IX. 


Gli oggetti , che vede un foP occhio , Jone compre/i 
Jotto un angolo retto, 

* 

Tev. 103. ^Opra il piano CB G**ponga un badonè pCTpendicolare in A ; 


c collocato l’occhio in A , di modo , che non veda altro , 
^'^'che il punto B, e gli altri punti a Gnidra di^quedo non naandino à 
raggi nell’occhio , s’aprn q u a nti» p i h fi può I’ n — hi», vedrà molti pun- 
ti nella linea BCD ; Ga G l’ ultimo , che vede , fi tiri il raggio vi- 
fuale AC. L’angolo B i retto per la codruzione ; dunque l’angolo 
BAC , lotto il quale vede tutti i punti vifibili, i minore del retto , 
Come dovta dimoflrart, 

104. La verità di quedo teorema, può confermarli colla rperìenza J 
Podo fopra un piano orizzontale appoggiato un quadrante d’ottone oriz- 
zontalmente , li mette nel fuo centro una riga , che lo divida in due 

patti uguali , e fopra qucfla vi Gano nel mezzo della fua larghezza fi- 

tua te due punte perpendicolari , e lontane una dall’altra. Meflb l’oc- 
chio nel centro del quadrante , diriggete la vida in modo verfo la pri- 
ma punta , che queda vi copra la feconda ; così farete ficuro , che il 

raggio vifualc , o l’ alfe ottico è una linea retta , che divide il qua- 
drante in due patti uguali. Stando in quedo modo oflerverete, che non 
li può vedere alcun oggetto Gtuato fuori dei lati dei quadrante. Quin- 
di con due occhi non polliamo vedere altro , che gli oggetti , che fo- 
no comprefi fotto due angoli retti , cioè in un femicircolo .. 
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TEOREMA 
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H mìnimo vifibiU i dilla Jleffa /^ndei^a in $utii gli , Uomini , ed 
^diiimali, e l' ocibio umano in qualupqkt JìiuaxUtn* vede j 
' , " jempre le Jleffo numero di punti ìmaimi vijibili. 

105. T^Arlancio degli elementi dei corpi abbiamo dimoftraCo, che pet 
Xr riguardo alle forze naturali fi danno delle parti infettili* noo * 
è difficile altresì il dimofirare, che rifpetto ai ooftri fenfi lì danno re* 
lativamente a ratti i minimi punti. ^ con un ^aco- toccate la mano, 
r impresone fatta lari fenfibile; le adoperate un fonile crino farà mi* 
nore; (e un capello ancora minore; e finalmente adoperando una punta 
ancora pib lottile, Ivanirà ogni impreffione prodotta lui lènfo del tar« 
to’ «picflo fi dice il miMiW tangibile ^ eoaì ancora un grano d’arena lì 
Tede comodamente dall’occhio; ma loltelib fi potrà aflpttigliare in mo- 
do che appena a gran lleato fi difiingua;. guefto farà il minimo vrfibi- 
/r/ fu di ciò^ non v’è alcun dubbio* Quello, che devo dinrollrare nel 
teorema fi è, che quello minimo vifibile è fempre lo lleflb ad occhio 
nudo, o armato di microfeopio, ed a qualunque altro rainutiffimo- oc- 
chio d*^ animale, che abbia una villa piti acuta dell’uomo. Quello teo- 
rema lo dobbiamo al Berkelei ; come ancora molti altri rilchiaramen- 
ti, ebe feee all’Ottica nella fua Tet^ia della vifione ; non mi fqrvìrò' * 
dei fbo metodo di dimollrare, perchè troppo fiottile,, e metafifico . Per .> 
adoperare adunque altra dimoftrazione Rabililco prima quello tAJftoma 
Ottico, Quando due occkl ì» qualuaque modo formati vedono due Og- 
getti delia llefla cHenfione vifibile, devono ancora vedere lo llelfo nu- 
mero di minimi punti vilìbili in tutti due ali oggetti ; altrimenti noa 
li vedrebbero della ftefla grandezM , contro t ipotelì . Ónde il minimo 
TÌfibile di ciafeuDO di quelli oggetti avrà la llelfa efieofiooe vifibile i 
Ciò pollo, avanti 1 ’ occhio deliro d’ un uomo fi ponga una penna , e 
avanti 1* occhio finillro un .cappello, tra il quale, e l’occhio fituate uh 
microfeopio , che ingrandilca il capello, come la penna . Quelli due oc- 
chi vedono due oggetti fotto la iWlTa eilenlìone ; dunque vedranno lo ^ 
fieflb numero di minimi vifibili,* il punto minimo vifibile del capel- 
lo farà uguale al minimo vifibile della penna . Ma l’ occhio finilfao 
armato di >microfco|»o , ha una maggior forza vilìva,che l’ occhio nu- 
do; dunque qualunque occhio, lebbene d’un animale minuttffimo, che 

K r confcqueaza dilliogue più le parti reali d'un corpo, di quello che 
>ccbio umano, vedrà ièmpre le llcfib ninimo vifibile. Cerne dovea di- 
meflrare in primo luogo . ' . 

lod. Per rifehiarara quella diasoftrazHnie , che interamente coavioce, 
ma non illumina la nollra mente , conviene riflettere la difiiozione da 
noi polla taa rcftenfionc vifibile , la tangibile , c la reale , ^ p8. Il 


mini- 
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minimo punto reale d’un capello è di canto minore del minimo pun> 

Co reale a una penna , quanto tutto il capello è più piccolo della me« 
defima, fecondo che dimodrammo, parlando della diviCbilità dei corpi .4 
jieUa prima parte ; ma noi non giudichiamo deU’elknfìone reale per 
mezzo della villa, che fecondo l’ imprelHone fatta nella retina * dun« 
que in quella avendo dimollrato , .che il minimo vifibile è lo Refifo , ' 
ne verrà in confequenza , che ancora farà tale rifpetto al capello , ed 
•ir occhio. La differenza , che pilla tra un occhio nudo , e quello ,ar. 

■ mato di microfeopio , o pure tra gli occhi microfcopici dei minim i 
animali, nonvConfìde in altro, che nella proporzione, o corrifpondenza 
che l’utb ne ha infegnato di trovare tra i- minimi .vifibili veduti coll’ 

. occhio. nudo, e i minimi punti tangìbili* e per lo contrario nella fopu 
ma fpFoporzione , che v’è tra i minimi viiibili veduti coll’ occhio ar. * 
mato di microfeopio , c i minimi tangibili del capello . Ciò viene a 
maraviglia confermato dalle olfcrvazioni del cieco nato • fp.. Noi 
che fiamo avvezzi a confondere perl’ulò redenfione viGbile colla taiu 
gibile, e reale, giudichiamo , che ficcome il minimo tangibile del ca.. 
j:cllo è più picciolo di quello della penna, così ancora lo debba elferf 
.:1 minimo vifibile.. 

107. Ma replicherà qualcheduno, non può negarfi, che noi fotto I’ 
occhio finiftro armato di .roictofeopio abbiamo .prti d’eftenzione mino* 
ri di quelle, che fono nella ■ penna <po(la fotto l’occhio deliro * .dunque 
, .vediamo una parte minore, che coll'occhio dritto. Sebbene la prima 
. propoGzionc fra vera , ciò non ofiantc l’ illazione ,è falfa , Sotto il no» 
flr® occhio finillro fla una parte minore d’ eHenfione , .ma noi per mez» 
zo del irricrofcopio , vedendola -v -ì®—***^**mo futto la llefla 

.cllenGone vifibile, che quella .coll’ occhio nudo. Onde è che gli anima- 
li piccioli vedono le parti d’cflenftone nei .corpi , che tK>i fcmplicemen- 
te coi iricrolcopio poÌTumo oflervare; ma il loro- minimo villbile è lo 
flcfTo del nofiro; perchè rocchio armato di microfeopio^ non diRcrìlce 
punto da quello d’ una ptcciola bellia,a cui rocchio ingrandifea gli og- 
getti , come fa a irsi lo llromeato . Nè vale opporre , che offendo la 
telTittira della retina d’uo animale più delicata della mollra, il minimo 
^ punto viGbtle di .quellp farà minore del noftro* perchè iceondo l’aflio- 
Dia , c la fuppofizione fatta , che un microlcopio ingrandika a noi gli 
oggetti, come T occhio d’un animale , il minimo vifibile io smendue 
‘ deve effere lo Reflb. La delicatezza delle hbre delia retina. dell’ anima- 
le, fa iolaraentC', che quei. raggi ridettutì dalie inùnìieltme parti'degli 
oggetti , che farebbeno in noi una' debole impreffion: r nell’ occhio dell’ 
animale la facciano lenfìbihe, ed ai contrario ; acciocché -diventi confi-'- 
• dcrabile all’ occhio noftro fi ricerca, che accrefeiamo - la forza dei raggi, 
unendoli per naezzo ideila' lente di criRalio,- cori iolamente podi amo ve- 
dere le infinitcfime perù degli oggetti , che noa è capace l’occhio nudo-: 
di difìinguerc. Da quello lì ^urrc,che il vtn ufi .dti mcrtfcopf , 

' ' . non 
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non i ingrandire 1’ oggetto viGbile , ma il tangibile , cioè il rendere 
all’occhio noftro efficaci quei raggi , che fono mandati dalle minime 
parti deir oggetto debolmente, o pure, che fì diiperdono , o non arriva* 
no all’occhio; e quello, che fa naturalmente l’occhio della formica a 
quello animale, fa il' microrcopio, o l’occhio artificiale a noi.'Mafog. 
giungerà taluno, che la noflra dimollrazione s’appoggia full’ ipotefi , che 
noi vediamo due oggetti difuguali colla (lefTa cflcnrione; ma fé- noi ve* 
deffimo uno di quelli più piccolo , non fi può negare , che il minimo 
Vifìbile di quello farebbe minore dell’altro. A ciò fi rifponde, che fa* 
rebbc'ciò non oHante lo lleffo; perchè la maggiore, o minore eAenlio* 
ne vifìbile dipende non dalla grandeaza diverià* dei punti, ma dal loro 
numero maggiore ,'o rninore. Così ciponcndo un corpo fono il mieto* 

' feopio ,“ perchè vediamo quelle parti di lui , che prima ima diflingue- 
▼amo, coniparìfee più grande. ' • 

I od. 'Nella feconda parte del teorema dobbiamo ■ dimoHrarr ,' che 
ovunque fituiamo l’ occhio , fempre vediamo lo fteflo numero di minimi 
vìfibili ; Sia l’occhio fituato (opra un luogo eminente ,-^e guardi varie 
campagne, monti', colline ec.,(]< ponga avanti Tocebio una carta ferir- 
ta di carattere minutiffimo ; cóficchò gli copra la villa di prima. Que* 
Sa carta- con i- tuoi -minimi viGbili copre altrettanti minimi viGbilt 
della prima veduta ; ma i minimi viGbili fono tutti uguali , per la pri- 
ma parte , dunque tanti minimi viGbili fono nella carta , quanti nell’ 
cHenGone viGbile ddle campagne, colline ec. Se accadeffe il contrario, 
la carta non ne coprirebbe tutta la villa di prima . Dunque rocchio 
ovunque polla, vede fempre lo (leSb sumero di minimi viGbili. Lacchè 
dovea i» fecondo Imog» Mm—ZìrM. 

lOp. Per illuGrare quella feconda parte G of&rvi, che avendo noi la 
carta icritta avanti , vediamo con tomma diflinzione tutti i caratteri 
fcrittì, le parti loro, i punti, ed -ogni minima cola , che fi trova lo- 
pra la carta. Scoftatcla a poco « poco dall’ occhio, cominccrete a ved»- 
re qualche oggetto nelle campagne , ma perderete a proporaioae tanti 
^nti viGbili nella carta , Analmente non vcdreie più le lettere fcritte 
in cfla , e Squillerete molti altri punti nelle campagne. Ckmcepice , che 
la carta legniti a IcollarG da voi , diverrà fempre più picciela , c fe va* 
da nelle campagne, la perderete interamente di viÀa , tornando a ricu- 
perare quella di tutti'! mìnimi viGbili delle celline , aaonti ec. Lo 
SefTo ancora accade nei micrafeop^ , più ingrandticooo le parti d’un 
corpo , meno porzione di quello A vede ,< come ne infegna l’efpe* 
rienza . L*^ineaan» di credere , che in un luogo aperto vediamo 
più punti , che' in una camera chioA , confifte in voler paragon»- 
R l’cllenGone viGbile , colla tangibile ; l’elleaGom viAbili fono fe 
fteffe , ma le reati tono diffirrentiffime . Ollervate da loataoo una tot- 
R, che poffiate diftinguerla per tale, la giudicherete fiibito della gran- 
dezza, di cut 'per l’ordinaria G fabbricano; guardate da luoge un altro 
oggetto che vi paj» delle fteffit graodezxa delta tom na che non ^ 
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poICtte immsginarvi, che (la „ nel giudicare della tua grandezza, pren> 
dcrcte groflifrimi equivoci , lecondo , che vi fìngerete 1’ oggetto , che 
può rapprefentare. Amendue fi vedono lotto la fielTa eftenfione vifibiie; 
ia divafità adunque del giudizio intorno ia loro grandezza confìlle nel 
.paragonare la loro cRenfione ^li og^-cti . tangibili , che ci fìngiamo 
eflere rapprelientati da quelle immagini , Icbbene uguali . Paragonate ua 
iiomo avvezzo per lo piu a Rare nella Tua camera con uno , che va 
/empre per la Città, e qucRo con chi fé la la in campagna. Il primo 
.vi noterà ogni minuta cola della Tua camera , che sfugge agli occhi del 
iecondo , e del terzo , eflendo queQi alTucfatti -di vedere una grande 
cflenfione tangibile lotto una picciola eRenlione vifìhile . Pofliamo con 
jagione paragonare ciò, che è loggctto al Icnlo della viRa , colla ma- 
liiera di pcnlare d’uno, che governa iolanicnte la liia cala, con quella 
che ha il comando d’ una C'tià , o quello , che è deRinato per le cu> 
•re d’un Regno intero . Quanto è diverfo il modo di penlare di tutti 
tre, ^ il Re lotto un numero determinato di idee, .deve cómpr^dere le 
_viRe degli altri due, chi governa noa Città lotto lo Reflb numero ab. 
braccia molto minori cure ; e quegli , che ha cuRodia della lua .cafa , 
meno ancora s’ eRende .coi fuoi penfìeri * tutti però fono ugualmente 
lolleciti del buon governo , ed hanno .ugual numero d’ occupazioni / 
bencki qucRe fìano in tutti tre d’un peto diverfo . Ma tcqi^ ^ ota»i 
mai di palTare alla fpiegazione de’ .Fenomeni. 

a 

P R O B L E M A I. : 

• ..^fugare tome dipmgendùfi P immagine tP un aggetto in tutti due gli 
<- oichif non ne vediamo , ebe uno. 

aio. ludicano alcuni , che la ragione per cui avendo due occhi, 
VJ ciò non oRante non vediamo due oggetti, fia perchè i nei> 
vi ottici li unifeooo in uno, prima d’arrivare al cervello, onde le due 
imprelTioni diverte ne formano una loia . Altri come il Cartelio non 
vedendo qucRa immaginaria unione dei nervi , che è interamente con- 
traria alle oRervazioni Anatomiche , hanno creduto , che l’ unione dei 
filamenti di tutti due i nervi fi faccia nel cembro; di modochè ciafeua 
filamento del nervo deRro s’unilca con ciafeheduno del fìniflrò . Ma 
ancor.*! quéR’ opioionc è ideale, perchè Tappiamo dall’ Anatomia , che ì 
nervi ottici cleono da due luoghi dìRinti del cervello , che fono cbia> 
nati Talami. Onorato Fabri nella fua Pitica, e con efib la maggior 
parte degli ottici giudicano , che il non vedere l’oggetto raddoppiato , 
dipenda dall’ unione, che fi fa degli affi ottici, quando guardiamo un 
®g8ctto ; imperocché per poterlo vedere è necefiaria, che gli affi ottici 
i unilcano negli Reffi punti dell' oggetto . QueRa è la vera foluzione 
, del Pxobleing, l« g confiderà ouitcìnaticamentc;. me fìiìcamcute , 1’ anu 
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' ma non fi può accorgere di ^uefta uoione, degli affi ottici , che fi'fc 
fuori di lei , fc non che per l’uguale cootorcimeWo , che facciamo de< 
"gli occhi ;■ quando rimiriamo un oggetto. Quindi fc per qualche ma> 
lattia , o* pure ponendo un dito a traverlb lòtto uno degli occhi , e 
premendolo all’ Insìi , mentre guardiamo qualche oggetto , fella diHi«. 
' Lta l’uguale cohtorfione, e perfetto accordo tra tutti due gli occhi » 
'■immediatamente Tediamo l’oggetto raddoppiato. Il vino ancora bevuta 
' in abbondanaa produce una tale ofcHlaiioae nei reivi ottici , che di» 
flrugge il loro confenfo , onde fi vedono gli oggetti multiplicati . 


PRO B L E M A 
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* Efpcrrt comt Jipingendofi ntlU retina P immagine a rovefchy^ t 
• ' » / ' • vediamo eiò non oftanu l'oggetto dritta . ^ 




nit 


I. T\Er fciogliere quefto Problema tl Cartefio, e con eflb tutti gli 
X altri ottici, fi fervono deU’cfempio d’ un cieco, il quale cou 
due baftoni incrocicchiati toccaffe un oggetto; fcbbene col baftonc, che 
tiene nella mano dritta toccaffe la parte fmiftra dell’oggetto , e col fu 
niftro la delira; 'ciò non ollante determinerebbe efattamente la parte di- 
ritta, c finillra’ del medeOmo. Lo fteffo ancora accade in noi; fcbbene 
*11 raggio della parte luperiore dell’oggetto fi di{nnga nell inferiore par- 
te dflla retina , e H raggio dell’ inferiore nella feperiore ; ciò non ollaii- 
' te là noflra mente avvedendoli di quefto ènerocicchia mento ; > che .fi fia' 
de’ raggi vifaali nell’occhio, riferifee il raggio dipinto nella parte inle. 
riore all’eftremità fupcriorc oggetto, cui proviene; onde è, che 
noi vediamo gli Oggetti,” come realmente fono fuori di noi. Quella 
fcbbene tngegnola fpiegaaione non può adottarfi ,* perchè l’incrocicchia- 
'inento de’ raggi , facendofi nell’ umore vitreo-., non può efferne fenfibile; 
attelò che unicamente le impreffioni fatte nella retina fono quelle, che 
per mezzo deh nervo ottico' noi fentiamo . Solamente quando fi lludin 
"l’ottica impariamo / che a cagione della rifrazione de’ raggi , 'devono 
■quelli in'crocicchiarfi negli umori dell’ occhio. - » > 

112. Per dare adunque una giufta fpiegatione del fenomeno oflervt». 
mo.che r immagine dipinta nell’ occhio non fi può dire affolutamente 
*a rovekio ”;'‘ma lolo rciadvamentc all’oggetto reale , e tangibile para- 
'gonando P immagine •dipinta nella retina colla pofitura deU’-oggett» 
•■rflerno troviamo, che dove quello ha il capo, fono i piedi dcll’imma- 
ginc, e per lo ' contrario ; onde quando diciamo , che l’immagine è • 
fovelcio, ci figuriamo di contemplare il fondo delF occhio d’ un altro; 
^uomo. Ma >r immagine confiderata femplicementc • come -dipinta nelU 
'retina, ’è dritta. Imperocché un uomo, p^ elcmpio, allora lì dice di- 
ritto, 'quando tiene i piedi attaccati alla terrà , e il capo in aria ; mq 
r uomo dipinto, nel feudo della retina , che perciìr diremo /* uomo vifi* 

aàr. fVT r#o * .r' T 
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4 féiletht.ì fuòi piedi viQbili , •ttaccati alla, terra vifibik ; perchè anch* 

, .eHa è dipinta nella parte (IclTa , o luperiare dell’ occhio ; e tiene il ca« 
.'po vìfibiie nell’ aria vifibile , .dunque i* immagioe. dell’ uomo nel fondo 

• dell’occhio dipinta è diritta; ed è lolamente a rovefeio , quando li pa* 
■ragona coll’uomo tangibile. Ma noi, quando facciamo il giudizio della 

, poiìrura" degli oggetti- per mezzo della viT.a,.ne giudichiamo folamentc 
'^iécondo l’immagine dipinta nella retina ; non già come li è creduta 

• comunemente, facendo il paragone dell’ uomo viubile col tangibile, ne 
vediamo cogli occhi altrui, ma coi proprj ; dunque dobbiamo vedere 
gli oggetti -diritti c non a rovefeio . A qucRo $’ aggiunge , che *(e 1* 
oggetto è alto , giudichiamo ancora della fua Ctuasione dall’ abballa» 
mento o inalzamento degli occhi , e del capo , quando ollerviamo la ' 
parte inferiore, o'iiiperiore , ficcome fe vo-gliamo accertarli dalla pofito» 

m dell’oggetto per mezzo del tatto non. polTumo errare, dovendo al» 
zare la mano per toccare la cima , e abballarla per toccare rdlremicà 
^•Inferiore.' • , • 
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T)^'' cfporre gli Ottici , come noi giudichiamo, della diftani(« 
“ >''• X oggetti I dicono f che (e quelli fono lontani , determi» 

’ Diamo la loro didanza per mezzo dei corpi . frappodi , i quali lippia» 
mo - che occupano un luogo determinàto * .ma n^Ii oMecii vicinir-, 
nei quali U diftanza- drg ti ■■ibii Jm w m y*— f iii &il c alla lontanaq» 
za degli oggetti, credono, che mifuriamo quella per mezzo dell’angolo 
.fermato dalli due affi ottici,'che conoorrono' nell’ oggetto, il quaìetan» 
to è minore, quanto è più lontano il corpo, che noi ^vediamo; che, fc 
non folamentc la diftanza degli occhi, ma ancora 1 ’ apertura. della pq» 
falla ha una ragione confidecabile alla lontananza del corpo , allora giu» 
-dickiarao della medefilna per la divergenza dei raggi , che li riflettono 
^ dai punti diverfì dell’ometto. Quello giudichiamo più vicino , che ra- 
dia per raggi pHi divergenti, e- quello più lontano, che manda i raggi 
jneno' divergenti. < . • .„y 

114 . La prima fpiegazione, che riguarda gli oggetti lontani molte 
volte accade veramente in pratica , quando facciamo giudizio delle dia 
Ranze; ma le 'altre due non luffiftono, che matematicamente cooGdera» 
4e; perchè l’angolo fatto dagli affi ottici , e la divergenza* dei raggi , 
•K>n ne fono fenflbiU . Perciò noi mifuriamo le diftanze i , per lo eoo» 
ttreìntemto particolare degli occhi , imperocché quanto più vicino è^ 1 * 
oggetto , tanto più dobbianlo per vederlo piegare gli occhi verlo il na» 
do; quefto moto a noi à (enflbile , non già 1 ’ aogalo .fatto da i raggi 
viluali. z ^ dalla c«n/i(^«ae, colla quale vediamo l’ oggetto , fe il .dio* 
JL ' * ^ metta 
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trefro della ^ lenfibile rifpetto alla fua lonunanta , Uno , che 

ha buona Villa legge dinintamenre i caratteri muniti alla diftanra di 8^ 
rollici' wia le s’avvicina la carta, cominciano a comparire confuTi. '* 
àMó' flrmgImtMo degli otchi;* perchè accoftandofi un oggetto, per evi- 
tare in parte la cpnfuliore', rifhringiaino gli occhi . 4 «paragonando 1 
idee vifibili colle tangibili i delle quali ne fia nota 1 cttenrione j cosà 
giudichiamo degli oggetti lontani-; Quella fpiegaaioae è coafcrmata dalle 
oflervazioni fatte fui cieco nato' da Chefeltten-. • ^ ^ • 

* 115. La diflanza 'adunque maggiore, -o minore, efleado fampre ui* 
fol punto nel fondo dell’ occhio , non pofliaitio determinarla che per * 
mezzo dell’ rfo,, come abbiamo efpofto. Quelli -moti non hanno «erta- • 

Ihiente alcuna conoeflione colle diverfe lontananze ,* ma interamente di- 
pendono dall’ efercizio'j liccome da'on improvifo -rofforc , che vediaiM 
alle volte comparire lu-la faccia* di 'qualcheduno , ricaviamo J a lua ve- 
recondia , la quale non ha alcuna naturale cwinefftone color roffi». ^ 

f*er lempre più confermare quella fpiegazionc^ di Berklei giudico op- 
portuno d’ applicafld alla -foluzione- d’ un dubbio ‘Catottrico, che ha tc^ 
nulo per ’molto tempo occupati gli -ottici, lecoodo che oflèrva liaeco 
Barrow nell’ultima lua’' lezione , c che obbligò, come egli fteffo nota, 
il Tacquer nel' fine della fi» Catòttrica’ di porre in dubbio U princN 
pio, (ù cui tutta l’aveva fondata'. Sia lo'fpccchio concavo BEG , e 4 
pvanti 'ad èffo 1 * oggetto A‘,‘ che mandi il raggio A-B. La fua inama» F<r* 
gine j^comc dimoftréremo ’ comparirà ii^ tflcune- eccafioiii ' fuori dello- »i- 
Tpecchio in C', àojc il raggio BC rifleCb concorre - con AB perp«»dr- 
colare alla ’fuperficie BEO , H qual raggio fi dice d' ìnetdtnrm ; 

quello è il principio fond«iwv»«*»e della Catottrica , cioè che 1 imma- 
gine debba lempre comparire' nef punto dove s’ unifeono il- raggio ri- 
BefTo 'col ■ cateto d’incidenza. Lafeiando I^oggèt» in' A ; fi ponga l’oc- 
chio ih E apparirà ;r oggetto A dentro lo Ipecchio , quanta è la di- 
ftanza A E f feoftando 'l’occhio fi faià confala l’immagine, e parrà, eh# 
fi accolli alla fupcrficie dello fpecchiò ; non mai però fi vedrà in C 
fecóndo if principio della 'Otottriea ; à ciò farebbe contrario alla le- 
gione; perchè 'gli oggetti fempre fiamo folW a vederli avanti a ihm.' 

L*a ficffa'ditficoltà fi trova li» Diottrica; te dietro una lente conveflb- 
convefla, 6 pong» Un ometto, che 'fi guardi per rnezzo di effe. Alcu»- 
ni 'per ilpiegarc quello fenomeno ticorrono ai raggi BC , EC , che en- 
trano convergenti nell* occhiò ; ma fc reggeflò quella fpicgationc , dovrein- ^ * 

ino vedere T oggetto dentro lo IpKchio ad una dillanza infinita. Tòt- 
• to'tib' elfendo contrario* iHaT fpcrienza , dimoflra • evWenfemente , chd • 
noi gin8ichiamo“delle diflarrte per mezzo della confUfione^iverfa ; quin-; 
di pili di difcolliamo dello IpCcchiò ,• comparendone ancora più codafi» 

J’ oggetto. Io vediamo avvicrnarfi. ’ “ - •*. ’ * . ' 

■n "• ..1 l'.t. ri r-"-- O.V. 'f ^ 

. * "^’ Li PRO- 


Digitizcd by Coogk’ 


«4 


CAPO III. LA LUCE DIRETTA, 

' i ■ , ..PROBLEMA iv.‘v ; 

, Dtltrmiatre , <»*» veJiam» U gutttdtxja , • // mot* degl} eggett} , 

: 1, niia dijìan^a, cbe bannt tra l$re. ^ 

tl 6 . Li Ottici, comunemente ipiegano I4 prima parte del,ProbIe. 

. ’ yT ^(oa per mezzo dell’ angolo ottico , e della ragione , che paf« 

fa-., tra <)ue<lo, e la diftanza, come primo di tutti notò il Wallis nella 
, Tranfarioni Inglefi. Siano due oggetti uguali OF, d f , a diverle dU 
. ilanze dall’occhio, ficcomc le bali (ono uguali, e le linee, dA, FA., 
s’unilcono piò lontano delle linee DA,. FA, cosi per la , Geometria- 
l’angolo dAf farli minore dell’angolo DAF ; onde l’oggetto, df,com« ' 
patirà minorc..di DF; che te folle. tanto piu grande ,di^ DF , che Fango» 
lo,dAf, divcntallc uguale all’ angolo DAF, io quello cafo fembrcrcbbcro 
amcnduc uguali. Non è difitcile relaminare con . quello metodo tutti ' 
gli altri cali' locchiè noi giudichiamo fuperfluo , perchè quella , diver» 
genza dei lati, 0 diverfith d’angoli, non è lenfibilc all’ occhio. Il veN 
lice A lolamente i quello, che feriice la retina; ma quello è un pun« 
to ; qnde è lo flello in tutti gli angoli ; dunque per iuo mezzo non 
podiamo didinguerc la varietà degli angoli. 
ìt "1 117. Le vere cagioni, per mezzo delle quali mifuriamo le grandezze 

.-vifibiii degli oggetti, (ono 1, la grandeua maggiore, o minore 4ell’ 
immagine dipinta nella retina. -z,ja confufione, o didinzinne diqueda; 
le l’immagine è confula, comparilce maggiore, fè didiata minore., 

1 * imprcliione vigorola, .0. Arhnle fjtia M^li - .aal primo Calo VC» 

dremo l’oggetto minore , nel fecondo- maggiore. Queda fpiegazionc fi 
conferma applicandola ai fenomeni. AvvicinandoG la notte, e perciò de» 
biiitandoG naturalmente l’ imprelGone fatta dai raggi , gli oggetti com» 
pariicono maggiori.. Quando la Luna è vicina all’orizzonte , compa» 
rifee maggiore, che dfendo vedo il Meridiano, o vicina al nodro ver. 
tice.^. Nel primo cafo tra effa, c il nodro occhio G trova più , quantità 
d’aria, che quando la Luce G vede nel Meridiano; onde ì raggi lof- 
irendo una maggior rifrazione, fanno un’ impredione più debole , clTca. 
do la lune orizzontale. Ciò G conferma accora colle Nervazioni Adro» 
nomiche,* dalle quali apparifee, che le rifrazioni orizzontali fono maf* 
Gaie, le meridiane -di niun valore. Che l’aria Ga in maggior copia nel 
primo cafo , è facile il concepirlo, le vogliamo mifurare i’ altezza da 
terra fino airedrcmità dell’atmosfera, che ne è verticale, e Fedremità 
dell’ orizzontale , troveremo io quedo cafo di più , tutto quel tratto di 
^rra , che Ila tra J 1 nodro occhio, e l’orizzonte. Quindi non effendo 
in tutti I luoghi, e in ogni tempo Faria verfo l’orizzonte della defla 
denfiià, accade, che pih in un tempo, che in un altro vediamo la lu« 

M nuggioM frali’ orizzonte , . 

..^1 . O- , 118. Wtl*": 
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ti 8. Wall», e con effe gli altri Ottici p« rendere ragiont della 
■Baggior grandezza della luna orizzontale ricorrono all’ angolo ottico pa> 
«ragonato colla tua di Danza,’ la quale comparìfce maggiore tuli’ orizzonte, 
per cagione che tra l’occhio, e la luna in. quello calo vi fono le cara» 
pagne, le colline, e le eale. A quello aggiunge il Mallebrance la voi. 
ta del Cielo, che noi vediamo, quando la luna è full* orizzonte. Que. 

Ha ipiegazione però con un’ ofiervazione li rende inlufiiciente . Guardate 
la luna orizzontale ^ ponendo l’occhio dietto- un muro, per coprirvi la. 
viRa delle campagne, o pure guardate la luna per dentro un tubo fcn. 
za vetri, ciò* non od ante vedrete la luna ingrandita come prima. Dun- 
que 1» vera cagione del fenomeno non è altro , che la maggior deho» 
lezza -deir impreffione. Ma non ogni confufioDe , o debolezza produrrà 
quello effetto,. na loiamente quella' a cui fiamo afluefÌMti dell’ufo, a 
connettere . una oaaggiore grandezza dell’oggetto; onde è-, che le avanti 
l’occhio ft ponga -un vetro offulcato dal fumo, guardando con eflb Iz 
luna fui meridiano non la. vedremo ingrandita; perchè a quella Ipecie • ■ 

di coofuTiooe ^ o debolezza non hamo avvezzi d’ unire una grandezza 
•tggiore.- * - 

il$t. La feconda parte del Problema riguarda il modo , con cui di. 
fiaguiamo il moto , e la didanza , che hanno gli oggetti tra loro . 

Quelli li concepiamo, per mezzo del moto dell’immagine nel fondo 
dell’occhio,, del girare ^ che facciamo gli occhi per vederli , quando li * 
muovono , e della relazione , che facciamo tra le idee vifibili , e can. 
gibili. Onde è che io molte occaGoni non poffiamo didìnguere il.mo» 
to , e la diAanza , che tra loro hanno i corpi . Quantunque però noi , 
giudichiamo della dìAanaa , grandozza , e moto dei corpi , dalie circo, 
narae léobbili , che abbiamo già elpollo , non per mezzo degli angoli , 
della divergenza , convergenza , o parallelilmo dei raggi ; ciò noa 
odante ci terviremo di quedi per ifpìegare gii altri fenomeni , che dai 
Problemi clpodi dipendono , acciocché più brevemente ci efprimiatno. 

SPIEGAZIONE DI AtTRI FENOMENI CONCERNENTI 
. LA VISIONE. ■' . 

IZO. Q* E due oggetti faranno lontaniffimi la loro- didanza comparirà 
O piccioliffima , e fpedb compariranno uniti. Imperocché l’an» 
go‘o , lotto il quale fi vede queda didanza è minimo ; onde vediamo 
amendue i corpi lenza un ienfibìle girare, o moto degli occhi, 

1 zt. Se l’ occhio fi troverà . tra due parallele A D , BE edendo que- 
He affai lunghe , fembreranno convergenti verfo E , D , e ad 'una di- 
fianza cooGaerabile comparirà , che s’unifcaao ; -perchè l’ angolo , flotto io. 
il quale, li vede la loro didanta DE, ferapre più s’ impicciolilce, e fi- 
■almente diventa infenfibile. Ciò Tofferviamo ne’ lunghi viali, ove dall’ 
una I e i’ altea p^ìrte iàaoo piantati degli alberi paralisi lo dello s’ of» 

V ’ ’ ferva 
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lérra i»’ Imiglii corridoi . Di qui fi ricava Ja regola di Profpettiva , 
rtle per rapprefentare in un piano un corrklojo , che abbia -i muri pa» 
raltcli , dobbiamo delincarli convergenti * perché coti all’occhio coob* 
parilcono le linee parallele.. ' " » « 

laz. Se fi ponga l’echio in B , e fi guardi il piana orizzontale 
AD, le parti di quello pili lontane fembreranne più alte * onde il 
punto D comparirà pili alto del punto C',i%e fe <il piano è lunga, 

-. r ultimo punto del piano di lotto fi vedrà in E : imperacchè eHÌEndo 
FA perpendicolare al piano AD';'*c'la B£ parallela , larà l’ angolo 
ABE retto; onde per lo Teor. p larà DE l’ampiezsa della villa ^ che 
è'comprcfa lotto Targolo retto: ma DE'' finalmente Ivinifce dunqnc 
il punto D iarà più' alto di C e perciò coinciderà col punto E , 
quando AD Ila lunga; Per la ftelTa ragione,^ le fi ponga l’occhio ta 

A , e fi guardi il piano di (opra BE , i ^unrì di quelle più- lontani 

j dall’ occhio, compariranno più baffi. Ciò' s’ offerva ne’ lunghi corridoi, 
dove oflerviamo , che il pavimento di' fotto , pare ehe j’aizi , qnello 
di fopra s’abbalfi,' quando amendue fono paralleli. Da quello nòn foto 
fi ricavano altre regole di Prolpettiva- ; ma inoltre il modo di detcca 
minare, fc i pavimenti fiano (lati formati tra loro paralleH s. 

113. Se dietro un oggetto lontano non ve nc'fia «Itro ; c compari» 
fca chiaro, e didinto , lo concipiremo ad una diflanza quafi infinita'^ 
fe s’ ofeurerà , concepiremo' .minore la’ fiia^diftanza . Quindi * cielo Icre* . 
fio le (Ielle , i pianeti , e la luna (lelTa ci pajono polle' nella ileOa* file 

perficic del firmamento, e il cielo ci pare più alto ' all’ incontrario 'fa 

• il cielo è annuvolato, o l’aria più di va^xiri ripiena in un'lilwgo, cb» 
in un altro, o la luna comparifec w a gg i u re i b i l I bW t o, o qualche pia* 
reta più ofeuro, o tra effo, e l’occhio fi trova una nuc’ola , allora pa^ 

jono le (Ielle, e il cielo' più vicini ; e molto a noi proffimi (ombrano' 

i pianeti che (ono più ofeuri , o che hanno davanti una"HUbc; Quindi 
fi fpiega , perchè nei luoghi (oggetti ai vapori; il cielo ci appartlce più 
bado . . 

Tav. Se due oggetti C, D fi muovano colla” (Icffa velocità , ir'più 

lontano D lo giudicheremo , che' fi muova più tardi.* imperocché fe 

«. dopo un minuto vada C, in H, D farà in F, delcrivendo. DF ugua- ' 
le alla CH; ma DF , come più lontana deve comparire mriiioro' della 
CH ; dunque fembrerà- , che il corpo D abbia delicritto '-uno fpazio 
minore del corpo C.’^Da queflo ne (egue,che (c D fi moverà realmcn» 
te più tardi di C , .paragonando noi i moti d’ aihendue ei comparirà 
C muoverfi più velocemente di quello, che' realmente* faccia . Imperoc- 
chè fupponiamo , che D deferiva lo fpazio DE nel 'tempo flelfo, chcC 
percorre CM più grande,” fe folfero ugualmente lontani» quelli due céra 
pi dall’occhio, poda DE la metà di CM , facendo CL uguale alla 
DE, la vedreffimo tale; quale è veramente; ma cfTehdo CL ,”oVl'e«> i, 
DE più lontana, comparirà minore della metà di CM; e perciò CM 

appa- 
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apparirìk maggiore di due volte CL ; onde fembrerik piìi grande di quel. * 
lo, che è realmente * « perciò il corpo. C fi vedéri muoverfi pili ve. 
lece di quelio, che ha di fatto. 

115. Se due corpi C » O fi muovano còti velocità proporzionali T««. 
alle loro dihanze AC , AD compariranno andare colla helTa celerità : 
imperocéhi la celerità di C, ha a .quella di D, come AC: AD , fa. iaf| 
‘condo J’ipotefi; ma le celerità Ib^, come gli fpazj CM , DF ■ dun. 
quc avremo ancora la celerità. C, a quella di D, come CM : DF ; c 
•perciò per.raguaglunza farà ACt AD;: CM.* DF. Ma per la prò. 
■pofzimie ri quelle- linee ( deve elTere AMF una fola linea retta , e li 
.triangoli CAM., DAF devono effere fimili ; dunque l’aogolo A farà 

10 heflb ;’e. perciò gU fpazj CM, DF comparendo fotto lo ilelTo.an. 
golo , fi-, vedranno uguali tra loro; dunque i corpi C, D lebbenc fi 

> muovano- cca.-dthiguaie velocità , fembrerà non olUnte , che vadano 
- Colla ileffa . • • ■ m». . v - < - . . v, , • . - . 

$z 6 . Sc 'OE iìa lo fpazio. deferitto dal corpo D in un minuto fq. 
condo , e la linea DE ; DA : :-.i ; 1400. con. qualunque velocità fi 
muova il corpo D, comparirà, che ftia fermo ; imperocché elTendo T 
angolo D retto, DE facà tangente dell’angolo DAE, poho AD co. 
me £bho tutto , o raggio del circolo deferitto còl centro A . Fatta 
«dnaqun la proporzione; come 1400: i ; così AD feno tutto alla DE 
tangente dell’ aagplo-DA£ , fi troverà che al numero 4 proporzionale 
corrilpoade iwlle .Xavole Trigonometriche, un angolo minore di 1$ 
minuti lecondi ; tale adunque larà 1 * angolo DA che .perciò ehèndo 
infenhbile, lo ipazio DE non potià dilìinguerh per mezzo dell’occhio; 
onde fembrerà, ch« l’oggetto D non fi muova; nè fi renderà fenfibile 

11 fu» moto, che clfendovi in.D qualche punto fUTo da riferirlo , :do> * 
fo -che awà dclccittp uno fpazio maggiore DF , ovvero DG Ma fp 
camminando l’ oggetto ■ D. in F, ancora l’occhio A fi muova per la li* 
nea AN parallela , allora npn- potrà^ in conto alcuno dillinguerfi il fiio 
moto. Indi non diilinguiamo iKmato dei corpi ccleflj, quantunque de> 
ferivano uno fpoaio confiderabìle in ogni minuta fedondo,pcr la loro 
maffima diftanza da noi. Tirata, BKI parallela alla,DFG, a cagione 
-dei triangoli Xunili DAE , BAK accaderà lo fiefib all’ oggetto B, che 
lentamente fi muova - da B in K quantunque fia all’ occhio vicino : 
^chè £D: DAt: KBr BA. Onde fi Ipiqga , per qual ragione non 
po&amo dMinguere moto Icntilfimo della sfera di un picciolo oroio. 

S D . La fpiegazione di ..quelli fenomeni dà molto lume* » 1 U feienza di 
motiva, ed alla Autonomia. - . .. ... \ 
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8S CAPO IV. LA LUCE RIFLESSA; 

CAPO IV, . . -."ir 

% * ♦ ' 

Luce rifteffa^ » U Catouritu , 

* ' . * / -* • A. ♦ J . ' 

127. Qla avanti la fpecchio CBD il punto A, i raggi A^l, AC fi 
dicono Incidenti ’ AD perpendicolare allo ipecclito , entete d 
J2. -incidenza; Bb, Cc , i raggi riflefli ; fe da’ punti b , « ,■ fi 

perpendicolari allo Ipeccliio OCB , quefte fono i ceteti di rifiefftene , .• 
dtir occbie ; e le perpendicolari innalzate dai punti B r-C t euietì di 
ebbliquaj^ione . L’angolo ABO , ovvero ACD i l’angolo d’ incidenii , 
ai quali per lo teorema 7 devono eflcre uguali quelli di. rificffione cor- 
rispondenti bBO , cCO Le fteffe definizioni Icrvone per gli /pecchi 
convcffi, come 'nella figura 15, GCN, e per gli concavi ,• come nella 
figura 18 , BD concependo nel -punto > dove cade il raggio- tbpra allo 
fpecchio, una tangente \ che rapprelcnterà lo fpecchio piaos , il quale 
tocca in quel punto il concavo,. o il convefTo, - • ’ . 

T E O R E M A. XL ‘ ^ 4 - 

Vr -'- '15 

L immagine d' un oggetto poflo avanti ano fpeetiio pian , comparifte 

tanto dentro allo fpecchio , quanto' queflo ne è lontano ^ e fi vede in 

- quel luogo dove il raggio rifitffo t’ unìfee col cateto tf incidenza y-it 

compari/ce delia fiejfa graude^xu dell'oggetto, ■■■- *• t - >.--s 

_ * - 

^^118. " 1 ^ Adj il punto A. d’ uo -oggetto per.iL neg|>* A B , AC • fi prò* 

_ JL^ lunghi indefinitamente il cateto ADj-verfo’, a, e l’occhio 
II. Da in, bc, dove (1 riflettono i raggi. L’angolo ABD-eflcrno i mag* 
giore dell’interno ACD j dunque ancora il Tuo uguale di rifleffionc 
bBO , farà maggiore delF akro rifleflb cCO > Ma bBO con CBa ,f>Bn« 
due retti j dunque cCO , ‘ovvero BCa; con CBa, faranno minori . di duo 
retti ; perciò i due raggi riflefli, bB*, cC ptolungati concorreranno den- 
tro lo fpecchio per la geometria , e rapprelcateraimo il' punto A deotvo 
lo (pecchio. Ma nei 'due tciangoli ABD ^ aBD gli angoli. al punte D 
fono retti , e gli angoli ABD , aBD lòno ancora -uguali , perelvè aBD 
pr bBO , che gli è verticale ; dunque efiendo BD 'comune a tutti, due 
i triangoli , farà DA rr: Da j e* perciò jl raggio rifleflb bB prolungato 
nello fpecchio concorrerà c^ cateto A Da. Lo tteffo dimagrerò nei 
triangoli ACD, aCD dell’ altro raggio rifleflo cC ; dunque -amendue -i 
f*88b , cC , che doveeno concorrere dentro lo fpecchio, s’ uniranno 

*n_, a, tanto diflanti dallo fpecchio .p, quanto è il punto A . Perciò 
1 immagine di quello , non eflendovi maggior ragione , per cui debba 
vederfi pili io B : ebe in C , coasparirà nel loro concorfo in , a, ttn- 
to dentM lo fpecchio, quanto il punto A ac ila lontarto: on^ fi tro- 
verà , 
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ttti, ove i Mggi riflein prolungandoli concorrono col cateto d’ineidcn- 
za Aa. La ftclTa dimoftrazionc potendofi fare di tutti gli altri punti , 
o parti deir oggetto , che fi pone avanti lo fpecchio in A , ne verrà 
in confeguenza , che la Tua immagine farà della ftclTa Tua grandezza , 

Come dovrà dimojlrore. • ' , 

• iig. Quindi gli fpecchi piani non mutano l’immagine dell’ oggetto, 
ma le qMeflo fi accofia allo Ipecchio , fembrcrà,che ancora l’immagine 
fi accodi , le fi difcofia , ancora l’ immagine entreià pili dentro lo Ipcc** 
chio j e le l'oggetto fi muove parallelo allo fpecchio , vcrfo la RelTa 
parte fi moverà l’immagine , dentro lo fpecchio • ma ficcome rifpetto 
a quella, la parie delira dell’oggetto viene dalla parte finìllra di efla^ ' 
perchè l’immagine ila' rivoltata di faccia verfo l’oggetto reale, così ap- 
parirà r imraagijK camminare vnfo la fua Anidra , quando l’oggetto là 
porterà a dedra-. 

1^0. Se lo fpecchio è di vetro vi faranno due immagini ; perchè i 
raggi incidenti , non folamente niHettono dal foglio di (lagno bagnata 
di mercurio , che fi pone dietro il cridallo" per formare lo fpecchio ' 
ma ancora dalla prima lupcrficie del cridallo • qued’ immagine però è 
meno vigorofa della prima * perchè pochi raggi riflette la fupcrficie del 
cridallo, effendo diafano. Quede due immagini fono didanti una dall* 
altra , quanta è la grolTezza del cridallo ; c fi confondono infìeme , fe 
è lottile ; ma ié è groflo , fi fanno qualche impedimento. Quede due 
immagini fi vedono ieparate qualche volta di notte , quando s’accoda 
la fiamma della- candela ad uno fpecchio. Se quedo fìa formato di 

S ualcbe metallo , la di cui fupcrficie fia efattamente pulita , allora vi 
rà una loia immagine . e queda più didinta , che quella degli fpec- 
chi di crifiallo. Per formare gli fpecchi metallici , fi fa una compofi- 
zione feparata di 8 parti di rame , una di dagno d’ Inghilterra , c 5 
di marcaliìta; o pure io parti di rame, 4 di dagno, c un poco d’an- 
timonio , e di lale ammoniaco , infieme liquefatti , ed agitati con una 
fpatóla , fino che fia Ivaporato ogni fumo , dal quale dobbiamo guar- 
darci. Quede compofizioni formano un metallo bianco, c perciò Tim- 
magine, che rapprefentano , non comparifee ofeura , nè tinta d’ alcun 
•olorc ; come accade rebbe , fc fi fbrmalfero di rame, o d’argento. Un' 
altra maniera di metallo mido è dclcritta nell’ articolo i del Capo z , 
d’unlOpcra ufeita in Amderdam nel 1741 , che ha per titolo Conflru» 

8 ìon rf UH Tclefctpe per Refltxìon tc, ove infogna le pratiche Ipedite , 
e- ficure per formare tutte le fpccie di cannocchiali comuni , e di riflef- 
fionc , tanto Gregoriani , che Newtoniani. Quedo metallo 'fi fa di zo 
once di rame fino, 9 di Ragno Ingldè ridotto in grani, ed 8 once d* 
arlenico. In quedo modo non Iblo t’ottiene una miltura , che pulita* 
manda un’immagine chiara; ma ancora didinta, perchè è falda, e fen- 
za pori Unbbili ; locebè è uno de’ confiderabili , e piò facili difetti , , 
che s’incontrano negli Ipecebi .metailici . Così formati gli fpecchi , fo- 
.< S'orno UI. M pr* 
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pra una tavola piana di metallo fi fpianino per mezzo dell’acqua , e 
fmcriglio palTato per fetacci uguali, o decantato nell' acqua, avvertendo 
di non portarlo in giro, ma ora per lo (uo lungo, ora per lo Tuo iar» 
go Profìnarlo , fé andalTe in giro , diverrebbe porzione di qualche sfera, 
di cinquanta , o cento palmi . Per cHer ficuro di portarlo uguale fopra 
la laflra s’attacchi con pece ad un pezzo di piombo, che abbia la 
ftcfTa figura dello l'pecchio. Indi per pulirlo s’adopera dello (lagno ab» 
iiruciato, e ridotto in polvere fottiiil&ma , e poi fi tiene cufiodit* detk 
tro una fcatola di metallo non coperta di dentro. , 

* • i^i. Sia lo Ipecchio piano AF piegato all’ orizzonte folto l’angolo 
Ttv femi retto AED , avanti e(To fi ponga un oggetto BC perpendicolare 
all’ orizzonte , la fua immagine comparirà dentro lo (pecebio orizzon» 

- ,}. talmente in LI. Imperocché prolungata CB in A; CG in F,fi cona« 
pia il quadrato AIFC. Tirato il diametro CI , e la parallela ad eCTo 
BL ‘ ellcado per ipotefi CFA lémiretto ; e perciò uguale all’angolo 
IFM , lo Ipecchio AF farà l’altra diagonale del quadrato , onde CM 
n: MI ; e BL farà divifa dallo fpecchio in due parti uguali; dunque^ 
per lo Teor. ii il punto B apparirà in L,il punto C in I ; lo (IcU 
fo diccndofi di tutti gli altri punti di mezzo , l’ immagine fara oriz. 
zontalmente in LI. Per lo contrario, (è 1 ’ oggetto* CG fi porrà oriz- 
zontale avanti lo fpecchio , comparirà dentro di elTo perpendicolare ia 
IH; la dimoflrazicMie è la ficlTa tirando GH parallela alla CI. 

Tav. igi. Se fi difpongano molti fpecchi BC, CD , DE , EF nella pe« 
riléria d’un cerchio AF ; ponendo l’occhio al (uà centro in G fi ve- 
14, drà quello tante volte multiplieato , quanti fono gir (pecchi-. Imperoc- 
ché per la natura del circolo . i rapoi GB. GC.Aw., e le perpeodico». 
lari tirate dal punto G , alla fupcrficie degli fpecchi BC , CD ec. , 
fono nel tempo (ledo raggi incidenti , riflèlfi , e cateti. Perciò fecondo 
il Teorem. ii. vi faranno tante immagini dell’occhio , quanti fono 
gli fpecchi. Dunque in G , dove fi trova l’ oggetto, s’uniranno anco- 
ra tutte le immagini rifiefie dallo (leiTo ; altrimenti l’occhio non 've- 
drebbe fe fiefio multiplieato; ma quelle immagini non s’unifcono, ohe 
alla difianza del (emidiametro GB , del cerchio , ove fono collocati gli 
fpecchi . Se però quelli non fodero fituati nella periièria d’ un cerchio , 
ma diverfamente difpofii ; cosi che tutti portadero l’ immagini dell’og- 
getto nello (ledo luogo , allora l’unione di tutte * l’ immagini andrebbe 
a molto maggiore difianza : e potrebbe portarli fino a 500 piedi . A 
tale difianza però non fi renderebbe lénfibile l’immagine d’un oggetto 
illuminato , ma beiMÌ quella d’ un luminofo . jCon quello fondamento 
cfpcrimentò in Francia il Signor Abbate NoUet di mandare per mezzo 
di otto , o dieci fpecchi piani alla difianza di i$ pitdi nella fua ca- 
mera le immagini del fole, fopra la palla d’ ufi termometro, e ne pro- 
vò un fenfibile calore prodotto da quelle immagini multiplicate, che fi 
raccolgono tutte in uno fpazào determùnto ; vedali iòpra di ciò il SU 
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gnor Abbate Nollet, nel tomo 4, Letione 13 , Sezione 2, Efpcr. 8. 
Continuarono ppr più anni le ftefle fatiche in Parigi per ridurre , a 
forza di moltiplicare gli fpecchi , efficace l’ immagine del (ole di lique* 
fare io (lagno-, e il piombo a didanza confiderabile di aoo , e 500 
piedi; « il Signor Budoo , come fi vede nelle Memorie del 1747. ne 
diede un buon faggio , bruciando alla difianza di 200 piedi del legno , 
liquefacendo lo (lagno a i$o, e il piombo a 140. La difficoltà per 
portare i raggi a maggiore difianza negli (pecchi piani confifte pel di» 
latamcnto , che fi fa dell’ immagine riHeita , perchè già o(Terv{) Fay ^ 
che uno fpeccbio piano d’ un piede quadrato dilata Tiinmagine dieci *- 
volte .più della grandezza propiia ; onde iMntenficà d’e(Ta fi dimÌBuifce 
(enfibilmente. Per mezzo di quello metodo fi rende credibile ciò , che 
•arra Zonata iom. 2 degli Annali, Tzetze Chiliade 2 delle Storie, ci 
altri , intorno Archimecfe , che bruciò le Navi de’ Romani alia difiaa- 
za di qo paffi , mentre a(fediavano Siracufa ; ed a Proclo , che incen< 
diò r armata di Vìtanano quando ifTcdiava Collantinopoli . Quelli due 
fatti fiorici , furano per molto tempo podi in dubbio dagli Ottici ; 
(opponendo., che (blamente per mezzo degli fpecchi concavi potcficro 
raccoglisrfi i raggi folari , e renderli efficaci d’abbruciare. Quelli co» 
ne vedremo unifeono i raggi (alari in un punto , chiamato Foco , 
e li rendono efficaci d’ incendiare i corpi ; ma iiccome il punto , ove 
fi unilcono è difiante dallo fpecchio la quatta parte del fuo diametro ^ 

CMÌ cflendo (late le sevi de’ Romani lontane da Siracufa 30 paffi, fc» 
condo „che oiTerva Kircher., lo fpeccbio concavo d’ Archimede dovrebbe 
efifer fiato porzione d’ una sfera di 60 paffi , ovvero qoo piedi di rag» 
gio,a formar la quale non fono fiati capaci tutti gli ottici pofieriori ad 
Archimede, quantunque la noltra ottica da molto più perfetta, che 
quella degli antichi. Molto meno fi rendono probabili' quelle (lorie, 
dicendo, che Archimede abbia adoperati fpecchi parabclicL, per mezzo 
dei quali, fecondo la proprietà di quella curva, fi mandano i raggi cori» 
dcnlati ad una difiln^a infinita; perchè fino ad ora non fi è trovato il 
modo di formarli, per qualunque diligenza fi fia ufata; là dove antichif» 
fimo è r ufo degli fpecchi piani e il modo di mandare a molta 
difianza rimmagise del fole; è faciliffima per gli antichi , che non ave» ** 
vano l’Ottica perfezionata, l’applicazione di molti fpecchi per molti» 
plicare l’ immagine nel luogo fielTo; per lo contrario non i fiato cosà 
agevole ai moderni il peniate, che le immagini multiplicatè pote(Tero 
arrivare ad abbruciare, avendo Tempre ,fuppofio k ofìTervazioni ,. che fi 
rMercaiiè l’ unione perfetta de’ raggi io un punto , per renderli efficaci. 
Quello è un efempio tra gi’iiifiniti altri, con cui fi dimoftra, che il 
troppo fpeculaw nclk Icienze, fa deviare dal fempliclliiio ordine deiln 
natura . • • ; ' ' » 
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, TEOREMA XII. 

. V ìmmfghe iP un oggttto pejìo avanti uno fpeccbìo cenveffo fi vtde 

• mtl coucorfo del raggio rifleffo col cateto d' incidepga , e più 

vicina allo /pecchia delP oggetto , c minore . 

133. QTa il punto Q di qualunque oggetto pollo avanti Io fpecchia 
^ convello MCF, QG il raggio incidente, CA il rifleflb; I 
il centro della conveffità dello Tpccchio; h chiaro, che il cateto d’ ia> 
cidenza QNI, d’obbliquazione BCI, detto anche ,/^jjj^r, di rifleSioac AGI, ■ 
concorreranno per la natura del cerchio nel centro I . Dunque fé al punto 
d’incidenza C fi concepUce lo Ipeccbio piano tangente DCP,è ^hiaro^ 
che il Cateto d’incidenza calato dal punto Q. fopra di ellb cadcrà tra il 
punto O , c il punto P ; così ancora quello di riflelTione tra il punto 
D , e il punto E. L’inamagine adunque del punA> Q., che per la (lef-r 
ii dimoHrazione dello (pecchio piano, deve cadere in L, dove s’unifco» 
no il raggio rifleflb AL, c il cateto Q.L, làrà più vicina al punto 
O dello Ipecchio piano, di quello, che le l’ immagine fofle riflelTa dal> 

10 Ipeccbio lleflb CP * ma il punto N, dello fpecchio convefib è lotto 

11 punto O ; dunque molto piu farà il punto L vicino alla ruperflcie 
cónvefla CN , di quello che allo fpecchio pianp CP, e perciè U punto 
Q larh più lontano dal punto N, che la Tua immagine N dentro lo 
fpecchio conveflb. Lo (leflb potendofl dimoflrarc di tutti i cateti degli 
altri punti I, l’immagine dell’ oggetto polla in Q_, farà dipinta in uno 
fpazio più angu(lo,di quello che le lo fpecchio foflè j>iano. Dunque 1 * 
immagine -dell’ oggetto comparirà minóre^ X7ome dovea dimofirarji , 

134. Per meglio ciò concepire, Ca l’oggetto AB avanti lo fpecchio 

conveflo ; il punto A, fecondo ciò, che abbiamo dimollrato, fi dipin* 
ge in Hj e l’altra cflremità B in qualche luogo della linea CI; eflieiu 
do CBI nel tempo flcflb raggio incidente, rifleflb, e cateto'd’ inciden* 
za; ma lo fpazio angolare HIC è roinote di AIB; dunque 1 ’ inunagi» 
ne faià minore . ^ ' 

135. Sia l’arco BD. o. l’ angolo ACF del , cateto d’ incidenza ,• e 
obbliquazione doppio deir angolo d’ incidenza ADB, 'l’ occhio pollo in 
£ vedrà l’immagine del punto A nella lùperRcie dello fpecchio in B. 
Imperocché eflendo CD perpendicolare alla fuperfìcie- BD , e perciò fa» 
cendo angoli uguali con efla, deteatti da quella gli angoli d’ incidenza, 
c di rìflelfione uguali , larà l’angolo ADF uguale all’angolo EDF, ed 
ancora al fuo verticale BDC. Ma per ipoteli l’angolo C , è uguale all’ 
angolo el’ incidenza , e al rifleflb ; dunque il terzo angolo CBD del 
trian^lo,che è compimento ai due retti, farà uguale all’angolo EDF, 

* perciò ancora all’angolo BDC. Dunque CB è uguale alla CD; on* 
de B nella fupeificie dello fpecchio. 

, 136. Se 
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Se l’angolo GCD farà maggiore dei due d’incidenza, e riflcf- 
fionc, l’occhio in E vedrà il punto A fuori dello fpecchio. Imperocché p*’ 

FDE, è uguale al foo verticaie GDB; ma l’angolo G è maggiore 17. 
delli due ADF, ED .per ripofefi,.i quali formano con ADF, FDE’ 
due retti ; dunque DBG , clie anch’ offo forma due retti cogli altri due 
angoli del triangolo BDC farà minore di ADF , ovvero di FDE, 
ovvero di BDC. Dunque in quello triangolo il lato GB farà maggio» 
re di CD; e perciò, l’ immagine- B del punto A fi troverà fuori dello ; ' 

^cchio conveffo . _ 

TEOREMA- XIII. 

t~‘ Se avanti lo fpenMo concavo FEK fi ponga l'oggetto ,AB ; coù'eW 
i raggi incidenti %AF , BK. prolungati avanti lo fpecchio cadano 
ntl centra C , poflo quivi l' occhio ^ vedrà l' oggetto', 

amplificato dentro lo fpecchio.. '/ 

. ' 1, . ... 

fg 7 . TMperòcchè effendo peripotefi CFa,CKc, nel tempo fielfo raggi 
L incidenti, rifieffi, e cateti, in elfi dovrà vedcrfi l’ immagine; 
tna lo fpazio,aGc,fi dilata ; dunque l’immagtne abe apparirà maggióre dell’ 
oggetto. Come dovea dìmoflrare. Ma il luogo dell’ immagine non potrà 
ièmpre determinarfi in tutti icafi nella fielfa maniera dovendo fempre con* 
fiderarfì , fe i raggi rifieffi cadano paralleli , convergenti ,0 divergenti nell’- 
ecchio , per poter fiabilire, (e l’immagine fi veda chiara, o confula ; di«- 
pendendo da quello, come offervammo ne’ problemi ottici la maggiore, o 
minore difianza,a cui fi vede l’oggetto dentro lo fpecchio. Qiielfo calo 
già' da noi è fiato efaminato, quando elfendo C il centro ,1’ oggetto 
in AB; allóra i cateti BF,AG incrocicchiandofi md centro, l’immagine lóf 
farà in DE; e perciò fe Cocchio larà vicino alla luperficic dello ipec-- * ‘ 

chio FG, l’immagine fi dipingerà dietro ad elio. ♦ ^ 

138 . Sia lo fpecchio concavo DCB , e il punto M' illuminaro-, o T«u. * , 

luminofo rad) nello Ipecchio col raggio MD parallelo '^11’ alfe , o al 
diametro dello fpecchio IC, c l’angolo MDH del raggio» incìdente, c jgf . 
del cateto di óbbìiquazioho fia uguale a gi-adi 60 ; l’ immagine del 
punto M comparirà in C nella luperficic ddio fpecchio . Perchè effen» • ., • * 

do MDH — do, ancora l’angolo di rifieffione CDH “do; e per le 
parallele MD , IG farà eziandio GHD “ do ; dunque ancora- il ter> * 

zo HGD “do ; c perciò HD “ HG ; onde il raggio rìflelTo DC 
fi va ad unire neircfiremità C del raggio , o- nella fuperfìcie dello- ' ' 

fpecchio ; - 

^ 137' Se r adgolo d'incidenza ASH farà minore di do gradi, il rag* 
gio rifleffo-BE s’unirà coll’ affé CH in qualche punto E ; di modo- 
the CE farà minore della metà di CH . Imperocché l’angolo ABH,- 
d’ incidenza uguaglia quello di rifleffione HflE ' n» per k parallele" 

A&r 
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AB , IC , l’angolo ABH RHE ; .dunque ancora HBE BHE ; e 
perciò BErr: EH : ma BE ^ EH fono miggion di B.i , ovvero 
CH • dunque levata la comune EH, lari BE maggiore di t-,e per* 
ciò ÈC minore di BE.cioè di EH ; onde farà più picciola Jclla meià 
del raMÌo CH. Di più calando EG perpendicolare <opra BH , la di. 
viderà in due parti uguali , per la BE _ EH ■ onde HG , o pure 
HF farà la metà del raggio. Prefo adunque HE per feno tutto , elien. 
do l’angolo in G retto , larà HG feno dell’ angolo GEH perciò 
cofer.o «ll’angolo GHE, o del luo uguale ABH . lElTendo HE la di. 
flanza del foco dello fpccchio dal fuo centro, avremo' quello Teorema jottr 
.lamentale per determinare, data qualunque incideiTia di un raggio pa- 
rallelo all’ affé , il foco ove s’ unilce con elio ; La dijlan'za del joco t 
dal centro dello /pecchia, Jìa alla miti, del raggio; come il Jeno tutto, 
ecfimr delC angolo d' inclinazions . Per la codruzione data, è chiaro, cne 
FE è la differenza, che palla tra il foco., e la metà del raggio ; cioè 
Ja differenza tra il feno tutto HE, e il cofeno ,HF . Onde li può de- 
terminare , data la larghezza dello Ipecchio quanto il foco E de raggi 
paralleli fia lontano dal punto F ,chc è la metà del raggio , o la quar. 
ta parte del .diametro . Se l’angolo d’inclinazione ABH , larà i 3 
di , e perciò la larghezza dello fpccchip farà di 6 , la linea F aft 
del raggio HC ; fe l’inclinazione fati, d.i <5 gradi , c P«;r?>Q U 
dclS fp.cchb di , (.ri EF M ..irgro; ft I .~l™- 
,io 1 » ABH, a rai 4 ug»!' «HC, lari d, iS S'?*,. P»a» ^ 
shezza dello Ipecchio di 3Ó, farà FE del raggio .CH - »a qutìto 
I raccoglie che quando lopra uno Ipecchb concavo , cadopo,-_i raggi 
paralleli* vengono quelli da^ tutta la iupcrficie raccolji an dtver fi pu 1 

rii ‘ Si 

E, fi liHetteranno dal mvdefimo paralleli 10 BA &c. locchè p 

formare i telefcopj Catadioptnci r^rrW, ^auflici ovvero 
•140. Quello ha dato occaGone di formare 1 - ] 1 jaig 

e il calore. Manfredo Septala Canonico MiUnefe a nferice d. Scoto 

U no” rr t rS. ilrr’.t 

Kf ». d;UT*% d!' P..rr »Ì (opri roni 4 «Irfrfrt 
che fece il Sig. Tfehirnaufen , e che riferifce pegli Atti i* [ 

1687 : la lai|hezza di quello Ipec'chio era quali 3 braccia di LipGa 
xnde poteva raccogliere una conCdaabile qiwotit^ .di^ raggi , 
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formato d’una ladra di rame groffa, quafi due code di cortelli, perchè 
facilmente potede maneggiard . Un legno accodato al fuo foco , che è . 
lontano due braccia, todo s’infiamma, l'acqua immediatamente cuoce 
le uova ; lo dagno, e il piombo groffi ^ pollici , todo d liquefanno a 
goccia; trafora una ladra di ferro, o di'acciajo in 6 minuti, il rame, 
e r argento nel tem|io dclTo fi liquefanno ; in pco tempo le tegole fi 
cangiano in vetro di color giallo ec. Lo deffo Autore, come apparifee 
nell’ Idorta dell’Accademia Reale dèi i(fpp. formò una lente di eri» 
dallo , che prefenremente fi trova a Berci nel gabinetto del Conte d’ 

Onf.en*Brai conveda dall’una, e dall’altra parte di il piedi di raggio, 
il cui pefo è lòo. libbre di Francia. Con cfTa raccolti i raggi del So* 
le , ed uniti alla didaoza di 1 2 piedi , come vedremo in Diottrica | 
bruciano todo il legno,, liquefanno il piombo , e vìtrifìcano le pietre * . 

il fuo foco è largo un dito, e mezzo. Se dopo efla'fi ponga un’altra 
lente per ridringere pii» i raggi , c ridurfi in un foco di 8 linee ; gli 
èffetti faranno più forprendenti . Zaccari^Trabero nel nervo- ottico in* 
fegna il modo di formare fpcccht con'bavi grandiffimi di legno, coperti 
di varj pezzi d’orpello, che producono un confiderabilc incendio. Prc- 
fentementc in Londra ne formano di grandiffimi , applicando una lar- 
ga ladra di cridallo , (opra un , modello' convedb di creta fina bene 
afeiugata , e pei dando loro a grado, a grado il fuoco , fino che diven- 
ga morbido il cridaÙo,e fi adatti alla forma convella. Quedo metodo 
i pii) facile \n pratica che lavorando gli fpccchi metallici o di vetro 
fopra 'una patina convefTa d’ ottone, per 'dargli la giuda concavità; loc* 
chi riefee di fommo tedio , e fatica nè Tempre »’ ottiene di poterlo 
elcguire , per -gli vatj intoppi , che fi trovano. Prefentementc il Si-' -- ^ 

gnor di Trudaine ha fatto a Tue fpefe etèguire dal Signor Bèrnieres 
una gran Lente che è fopra tutte quelle fino ad ora vedute Ha cur- 
vato quedo artefice due cridalli piani rotondi di grodèzza é linee, 
in una przione di sfera che ha di raggio 8 piedi . Ha incollato nel ' 

loro orlo quelli due cavi cridalli' ; coiicchè formano una lente che ha- ' 

empiuto di fpirito di vino, ed ha queda lente 4 piedi di larghezza , e 
nel centro è groffa 6 pollici c cinque linee . Per la Tua ampiezia rac- 
coglie molti raggi e li unifee alla didanza di io piedi , e to pollici 

10 un Foco largo l’s linee. Con effa ha liquefatto l’oro, l’argento, e « . 

11 rame , anche in gran malfa in meno d’^un mezzo minuto . Se con. 

una feconda lente fi ridringe il foco> il ferro battuto fi liquefi quafi - 

nel tempo deffo che i roctallt colla fola lente . Se di quedo ferro Tufo f« , > 

ne pone porzione fui carboni accefi, produce gran. quantità di fcintille,. 
come le delle artificiali.^ Quedo è un fenomeno novo, e forprendenle . 

141. Se i raggi cadono nello fpecchio concavo dal fuo foco fi rifiet- 
teranno paralleli ijp. : ma fa cadono da un altro punto qualunque 

non faranno tali . Per determinare generalmeotc qualunque calo poffibile. 

Sia AB un raggio inaidente infinitamente vicino all’ affé, • raggio di 

mez- 
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, ir.crzo perpendicolare A E allo fpecchio concavo BEG j fia C il centra 
fpecchio; il raggio CE fi dica,r; la diflanra AE del punto ra* 
iliante,d ; il raggio AB dopo la rillcflione s’unifca in F coll’ alfe AE; 
z>. /i chiami F£ , x; farà FC,r-.-x. EITcndo AB inhnitainente vicina 
all’ alle AE , faranno l’angolo A, e i due angoli al punto B infintte» 
fimi; onde BC, £C ed ancora BF , £F G potranno prendere , come 
linee uguali. Per la Trigonometria l’angolo FCB ,fla all’ angolo FBC , 
.•come BF: CF; cd inoltre l’angolo A all’ angolo ABC , come BC ; 

* AC, c componendo faranno i due angoli A , ABC , owero il loro 
ederno FCB, all’ angolo ABC, ovvero al fuo uguale FBC, come AC 
^ CB , o pure CE, . cioè tutta AE, alla AC ; ma per la prima prq. 
porzione lo flelTo angolo FCB fla all’ angolo FBC , come BF, ovvero 
, EF,; CF , dunque A£: AC; ; EF : CF ; e perciò avremo d: d— , 
r: :x: r — x; onde moltiplicando gli, e(lrcmi,e i mezzi avremo dr— f 
dx~ dx — rx; c traljponer.do (arò ancora zdx — rx~d.r, e perciò 
tt~('rd:zd— r): applicando qutflo canone generale ai cafi parti- 
' colari, fi determinerà tutto ciò, che deve accadere. Fingiamo per clcm- 

pio, che il punto A fia lontano quaft infinitamente ; onde il raggio r 
rilpetto alla diflanza d fia Infinitefimo , ed A E A C poffano riputailì 
uguali avremo zd — r~zd; e. perciò xHI (rd:ad)~ì'f» 
onde il foco F dei raggi , che vengono lullo fpecchio da una diflanza 
ir.finita, cioè. che fono paralleli; G troverò nella metà del raggio CE« 
come abbiamo determinato nel ^ igp. 

Ta». Collo fleffo metodo fi determina il concorfo del raggio rifleffo 

col cateto d’jncidcnza nello fpecchio conveffo . Sia CD il raggio incU 
dente infinitamente vicino aU’alfe CB^ e raggio rifleffo , 

che prolungato concorre in E coll’ affé . if raggio dello ipecchio BF fi. 
chiami r; BE fi dica x, farà FE, r — x; CB fi chiami, d, farà CF, 

' d ijtr., Effeodo gli angoli C, F, FDE infinitefimi , avremo CD~ 

' CB; ÉBZiED. Inoltre per gli angoli CDI, IDH ugali tra loro, e . 

> cialcuno al fuo verticale, faranno ancora ugu.ili EDF , FDG . Per la 

' -, Trigonometria abbiamo EDF: DIE : ; EF : DE, ovverb BE ; c di 

più l’angolo F; C:: CD, ovvero CB: FD , ovvero FB. Onde com- 
ponendo in quella ultima proporzione avremo FiJiC , cioè per l’angolo 
eflerno uguale, FDG.* F:: CB>J>FB, ovvero CF f CB ; ma FDGji^ 
EDF ; dunque EDF : DFE : : CF : CB ; Onde paragonando quella 
colla prima proporzione, farà EF ^ BE : : CF : CB ; onde r— xtx;:- 
• > d r : d ; e perciò dr — dx^dx >J*rx;zdx»ÌiTx~dr;x~ ( d 
r:ad«{rr ). Per mezzo di quello canone fi determinerà il punto del 
concorlo del raggio rifleffo col cateto; c perciò il luogo dell’immagine 
in qualunque calo degli fpccihi convelli . Supponiamo che il punto ra- 
diante C Ga lontano dallo fpecchio il fuo iemidiametro, effendo in tal 
C.-IÌO CB~BF, ovvero dmr, farà xZI ( rr: q r ) “ 7 r; onde tirag- 
gio rifleffo HDE concorrerà alla tei qa- parte del raggio BF r i 
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CAPO V- I.A LUCE RIFRATTA , O LA DIOTTR, p 
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CAPO V. 

La Luce refratta , o la Diottrica . 

. f 11 

_^Upponìamo die, aBH (la un m«zo refrìngenfe, per efempio 
^ acqua, vetro , o crédali*, il raggio, dg, cada fopra di e(To, 
fi dice raggio iacidente •' cadendo obliquamente nel vetro , non anderlt 
dirittamente in,.l, ma fi piegherà in, gì , accodandoli alla perpendicolare, 
gh, calata dal punto d’incidenza ;g^é, fi chiama raggio rifratto o linea 
di . rifragiotte , e il punto, g, fi dice d' incidtnga o dì rifragioae . La 
perpendicolare 4 > 3 , fi chiama ^ffe cf incidtnga ,^ffe dì rifragjone • 
angolo d' incìdtnga ; dgb, incUnagione ; Ìgìy angolo di rl'« 

fragione ; i g h, «*1^0/0 rifratto.. Lente conveffo-ccnvejfa è un criflallo, a 
cui fi è data ^un’elatta figura convella dall’una, e l’altra parte, come 
CBDI>-Se da una parte^è piana , dall’altra è convella , come ABI, 
fi dice piano- coifvejja ‘ le da una parte è piana, dall’ altra è concava, 
come IGHL fi dice Lento piano-concava ; le -da tutte le due parti à 
concava ,>LMON , allora è Lente ctncavo-concava , lìe da una parte è 
convaflà ^ dall’ altra è concava , fi chiama Menifeo , 0 Lunetta . -Fece 
reale della lente è quel punto, dove attualmente s’unilconot raggi do- 
. po eflier paflati per la* lente ^ Foce virtuale, è quello dove a’ unirebbero 
le non fodero refi divergenti, .0 paralleli, dalla lente, c fi determina 
prolungando i raggi incideatì , fino che dall’altra parte -della lente $* 
unilcano * come il raggio, Cg,chc dalla Wnte concavoconcava è dirperfo 
jn BA , prolungato in, c , F, t’unirebbe coll’ade IF , il punto F fi 
chiama Foco ‘virtuale,. e irnmaginarh- 
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Se (MI raggio gaffa da un meglio pile raro , in uno pik denfe, fi 
piega , 0 rifrange verfo la perpendicolare , e l' affé ^ Je da 
.uno pile denjo pafja-in uno pile raro , fe ne slontana e 

* il feno dell’angolo ef ìnclinagiono, ha a quella 

del rifratto una ragione cojìante . - ' 

* 44 * /^Uefto Teorema è dato confermato per mezzo di replicate T««- 

* oflervazioni , ed efperienze fatte ■ fopra i raggi cadenti dall’ '*.•<» 
aria nell’ acqua, nel vetro, nel criHallo, o in qualunque])*' 

alti* mezzo tralparente più denlo dell’aria' nei quali condantemente 
hanno offervate , che il raggio non feguita ad andare per linea rrtea 
quando entra nel mezzo piu denfo, ma fi piega verfo la perpendicolare,' ^ 
le cade obbliquamente lòpra lo dedo^ e per lo contrario fi slontena dal- 
la perpendicolaK f quando dal mezzo più d^nio «Ice ia aia mezzo pékl 
Tomo III. N raro. 
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raro. Cosi il raggio, d g, cadendo obbliquamcntc fopra il piano trarpiren* 
te, a B, non prolcguifce il luo moto in, 1 , ma fi (iorce accofiandolr alla 
*- perpendicolare, c h , c va in, g i ; per lo contrario fe il raggio, i g, dal 

mezzo più denlo efca in uno più raro, fi fcofierà dalla perpendicolare, 

andando in, gd. Calata da qualunque punto del raggio incidente, d g, 

per etempio dal punto, e, la perpendicolare, eC, fi chiama Sena ìT in* 
ef, Cofeno. Fatta giZZg^t calando la perpendicolare, ih, 
lar^ qacttafeno deir angola rifratto. Tra quefii feni ancora hanno ofìfer» 
vato , che fi dà una ragione fetqpre colante . Imperocché le il raggio 
Cade dall’aria nel crifiallo, eC, (la alla, ih, come 3 : a , fecondo Uge> 
rio, ovvero come gì ; zo , fecondo Newton . Se il raggio cade dall* 
aria nell’ acqua piovana , come 4:^,0 pure fecondo Newton , come 

5zp: gpd. Se dall’ aria cade nello fpirito di vino, come 100. 7g. ge 

^ dal voto cade nell’aria , come gg 5 l •’ 3850. Lacchè dovea dimoftrare, 

145. Oflervò però prima di tutti il Newton , che il raggio lolare 
è compollo di 7 altri , ciafeuno de*quali ha la fua particolare rifrangi» 

• , bilità ’ perciò nel determinare quella di tutto il raggio , fi i lèrvita 

. della rifrangibilità, media. Quella dillinzione apparirà meglio, parlan* 

^ • do dei colori . -Quando il raggio cade perpendicolare fopra qualunque 

' mezzo., non fi (lorce dalla fua direzione: e perciò il raggio perpendi* 

, *. colare è irrefratto. La caufa di quella rifraùone de’ raggi comunenMntc 
r attribuilcono con i Oartefiani alla refillenza , che fa il mezzo, quando * 

• ^ il raggio obliquamente vuole attraverfarlo . Per lo contrario giudica il 

Newton , che la rifrazione non nafea da alcuna refifUnza , ma dalla 
. ; forza , con cui il raggio obbliquo è difugualmente tiralo ^1 mezzo. 

' . Quella opinione pare più confo»— nUe • perché la refillaU 

za , che oppone il mezzo , produrrebbe loiamente la hfieffione del rag» 
gioj ma non già l’ obbligherebbe a traverfar il corpo diafano ; acciocché 
|ialu il raggio, è necellàrid, che le particelle del corpo lo tirino a fe 
in una maniera collante, ed uniforme. Se il raggio farà tirato più da 
una parte, che dall’altra, allora piegherà verfo quella, che ha più for» 
za* come accade, quando è obbliquo alla lupcrficie tralparente . Ma fe 
il raggio é tirato ugualmeute da per tutto, allora pafferà il vetro irre. 
fratto ; locché accade , quando è ad eflb perpendicolaie . I Cartefianì 
avevano adottata la Ipiegazionc cavata dalia refillenza ; perché ollètvando, 
«he il moto della luce fi fa per linea retta, {labili vano i cprpi diafani 
efiér quelli, che hanno i pori difpolli in linea retta, per dar libero, il 
palTaggio alla luce; onde quelli raggi effendo obbligati a feorrere per 
gli pori rettilinei de’ corpi diafani, fecondo che li trovavano difpolli, 
erano necellitati altresì devijire dalla prima direzione. Ma le oifervazio» 
ni hanno dimollraM infuffillente quella idea de’ corpi diafani. Imperoc- 
ché la carta non é di natura fua diafana , fe fi bagna d’ acqua , o d’ 
olio diventa perfettamente diafana , quantunque, fi renda più denia di 
prima, c a’ otturino i pori per mezza del fluido. Oaquefla, e da moU 
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te altre coafitnìli elperier-ze fi ricava , che la_ natura de*cc»tpi diafani 
ncn confine nei loro pori, e difpofizione rettilinea, che poffano avere j 
ma più tcfto io efifer comporti di .parti , che hanno la fleffa forza at- 
traente, come appunto diventa la carta , quando ^ inzuppata di qualche 
fluido; per lo contrario corpi opachi fi diranoo quelli, che avendo nel. 
le loro patti, diverfa virtù attraente , tirano irr^olarmentc , e difperdo* 
ne per tutte le direzioni i raggi delia luce, onde quelli in parte fi ri* 
flettono, c in parte rertono aflhgati nel corpo. < 

14^. Dal Teorema fondamentale delia Diottrica ricaviamo le regole 
per efaminare à cafi diverfi dei raggi , che cadono fopra le lenti . i , 
nano i raggi AB , FH perpendicolari , e tra loro paralleli ; ovvero i 
raggi .obbliqui paralleli BC , HL ; che cadano fopra il crirtall» BH , 
utcìranno ancora paralleli in BE , HI , ovven in BD , HG . Impe. 
locchè i raggi perpendicolari non lì rifrangono ; quelli , che cadono 
obbliqui, eiiendo tra loro paralleli ^faranno gii angoli ABC , FHL 
uguali ; ed clTendo per lo Teorema cortante la ragione tra il feno d* 
inclmacionu., e il ritratto , ancora gli angoli rifratti faranno uguali ; e 
perciò irraggi BD , HG paralleli. 

147. z, ^ il raggio GF parallelo airartfe AB cada nei piano HI 
mezza lente HCI , che non fia troppo larga , nelf ulcire s’ unirà 
nel punto D alla dirtanza dcL diametro della conveffità della lente; on* 
de efifendo CM rag^o dell» convefiità , farà CD uguale a z CM ; Iitn 
perocché tirato il raggio ME , efliendo quello per hi natura del cerchio 
perpendicolare alla periferia HEC , farà afle rifpetto al raggio ED , 
che efee dalla lente, dunque per lo , Teorem a ufeendo nell’aria, fi feo* 
flcrà dall’ afle, e perciò convergerà verlo CD , e quella farà uguale a 
due volte CM , Imndo le oflervazioni f c per le proprietà , che fi di* 
aiortrano dei fmt d’inclinazione, rifrattr, e di rifrazione paragonati col 
ièniidiamciro della lente , e col raggio rifratto , fecondo che dimortra 
WoHìo nel cap. g. della Diottrica. ^ , quindi le dal fuoco D cadano 
i raggi • divergenti fopra la conveffità d’una mezza lente, ufeiranno pa* 
jralleli in FG , BA &c. 4 , collo (leflb metodo fi dimortra , che le il 
raggio DE parallelo a -quello' di mezzo CB , cada fopra la conveflìtà 
* della mezza lente ABI , ulcirà in G convergente , unendofi in H col 
raggio- FH , alla dHlanza del diametro della conveffità, porto che que> 
fla non fia troppo larga , o pure , che i lo RefTo ; fi prenda il raggio 
DE vicine all’ alfe CBF. Quindi ne legue , che è lo rtcHo rivoltar» 
il piano , o il conveflo della mezza lente , verlo l’ oggetto lumìnofo , 
che manda fopra di-'efla i raggi paralleli , quando quelli fono vicinif. 
fimi all’ alle. » ' ^ ■' 

iqh. $, Eflbndo una lente conveflbeonvefla Ibpra cui cada il raggio 
EG pannilo all’ afle AB , s’unirà dopo la lente in F alla dirtanza 
dei lemMliaiiMtro della conveffità CBD . Imperocché la lente conveflo* 
convefk é comporta di due mezze lenti ; ma.cialcuna ha h fua forza 
> N z rifrat- 
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tifrattìva d'unire i raggi alla diflanza del diametro * dunque elTendo 
due le forze, ed uguali , Puniranno alla metà della didanza , cioè al 
• loro femidiametro ; onde fe con me^za lente- il raggio farebbe cammi» 

"Pa» nato per IH , elTendo intera , andrà per IF. Ci& però accaderà nei 
F%. ^^88* *>c't** ® "O" computando la groflezza della lente . 6 , 

as. edendo la sfera di criQalIo EBC , fopra cui cade il raggio AB parai- 
* lelo all’aiTe DE, s’unirà in F alla dillanza della quarta parte del dia- 
_* metro, o alla metà del raggio. Imperocché fe- fofli; una lente, s’ uni- 
. 4 rebbc al femidiametro , ma è sfera intera , e perciò alla groHezza del- 
la lente s’ è aggiunto il femidiametro , e qualche particella di più 
dunque il foco non farà lontano dalla fuperlicie da dove efce , che la 
metà di prima , cioè la quarta parte del diametro. Quella dimoflra- 
zione meglio fi concepirà , fe fi finga prima una mezza lente ; in eflà 
il raggio* ABC s’unirà in H ' indi effcndo lente intera alla dillanza 
del Icmidiametro; onde cfl'endo sfera dovrà unirfi alla metà del 'raggio. 

T«v. 149. 7, Sia l’oggetto GH, che radj nella lente, tutti i raggi, cht 
dal punto inferiore H cadono nella metà fuperiore della lente FF, a* 
uniranno in D, c quei, che da G cadono nella metà inferiore 't’uniranno 
’ in. E, come è chiaro dai cafì precedenti; onde l’oggetto fi dipingerà 
a rovefeio in DE dopo la lente. Se s’applichi l’altra lente C avanti 
quella immagine, per la (lefTa ragione tornerà a raddrizzarfi in AB- 
V'v. g, fe il il raggio AbB parallelo all’ affé FED cade nella lente piano- 
concava GILH , uicendo divergerà in BG , e farà F.il fuo foco vir- 
30. tuale. Imperocché fia D il centro della concavità IBL , tirata DBc , 
farà quella l’affe al punto B; ina il raggio ufccndo nell* aria, deve 
slontanarfi dall’ affé per lo Teorema^ dunque C _ a iJa* e «ncrà dalla BD, 
e perciò rìfpetto alla FD fi farà divergente. Concependolo prolungato 
in d, F, farà quello il foco virtuale, p, cada il raggio AB parallelo 
rtj. all’ alfe EGI, nella lente concavoconcava LMON , c ha BD il raggio 
s>- della prima concavità LGN, entrando dentro la lente, diverrà conver- 
. gente verlo BD per lo Teorema, c perciò divergente dall’ affé DG . 
Follo gl il raggio dell’ altra concavità MHO , nell’ ufeire da quella 
«divergerà dall’ alfe Gl del punto g , e perciò Tempre pih fi slontanerà 
dal primo affé IHE , onde andrà in gC molto divergente. Prolungan- 
dolo in c, F, farà F il Tuo foco virtuale. Perciò le lenti concavo- 
concave rendono gli Oggetti più divergenti , che le loro metà , o le 
Tav. pianocoocave • 10, Sia il Menifeo CBEH fopra cui cada il raggio AB 
parallelo all’ affé DE, e fìa F il centro -della concavità inferiore CH , 
sa- é fia G il centro della fuperiore, o della convedità BEH- Se la ron- 
taviti CH, i aguale alla convellità BEH, e perciò fono tra loro pa- 
rallele, o non terminano a taglio, come nella figura fì pone, allora 
.yil Menifeo, o la Lunula equivale ad una ladra piana di criflallo , ci 
raggi non 11 unilcóno in un punto che è il foco , ma entrando paral- 
leli tra di loro , efeono paralleli . Perché quanto G accodano all’ affé 
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. DEF neir entrare per la conveffità BEH, c per il mezzo piìi denlb , 
elle è il criftallo; tanto fi difeofiano neirulcire per là concavità CH , 
e pel mezzo più raro che è l’aria. Se Ì 9 > concavità è minore delia co* 
veflTifà, il Menifeo equivale ad una Lente piano concava , o concavo 
roncava, e perciò non ha foco reale, ma -virtuale , o immaginario; e . . 
itnpiccolifce gli oggetti . Se la concavità è martore della conveflìtà , 
allora il Menifeo equivale ad una lente piano convelTa , o con vefib 
convefTa , ha il (uo foco reale , e ingrandilce gli oggetti . Il Angolare 
u'ò dei Menifchi lo vedremo in più luoghi del Capo 6 parlando dei - 
cannocchiali . Per,, ora balli- il notare che i Menifchi raccolgono pii» 
raggi delle lenti convefle ,-e fanno due o tre volte più' campo delle 
lenti convefTe, e molto meno aberrazione. Colla dalia fperienza che i- 
raggi che cadono filila fuperficie cenvelfa di una lente', febbene, parai» 
leli airaffe, quando cadono fotto un’angolo di 47 , o 48 gradi , o 
maggiore, non entrano, ma fi rifiettono dalla fuperficie della lente. Ora 
‘ è facile il vedere' che lulla lùperficie convefla più'preflo,i più-lontairi 
dall’aire fanno un tal’ angolo, che falla fuperficie concava, onde quella 
trafmette più raggi della convella . 11. Per determinare // Feto' delle' 
lenti daremo due fpedite Regole , per ogni Ipecie di lenti convelfe , e 
dì Menifchi, non computando la grolfezza del vetro. La Regola per li 
Lenti eonvojfe è la jeguente . La lomtna dei raggi delle convelTità , Ha 
ad uno dei raggi, come il doppio, o il diametro' dell’ altro ràggio Ha ' 
alla dillanza del Foco dalla Lente. Sia- il raggio di ciafcufia convclfitù 
5 pòlli,d. Si faccia io: $t: io: s pollici che farà il foco della lente 
a.convelTo convella di uguale conveflìtà da amendue le facce . Il raggio 
d’ una conveflìtà lì» pollici 4, dell’altra pollici 3.. Si faccia. 7 : 

S; g ^ . Sia un raggio poli. 6 , l’altro polì. 4. Si faccia 10 .*4;: iz .1 
4 La ^regola- per li Menifchi, che fanno come le Lenti convelle 4 
la feguentò . La diflèrenza dei ra^i,fia al raggio della conveflìtà, co;» 
me il doppio, o il diametro della concavità fla alla diflanza del foco. 

Tre cafi ponno accadere, i. Se il raggio della conveflìtà è minore. z. 

Se ò uguale, g. Se 4 maggiore , c in quello fedo cafo il Menifeo f.i 
come unà lente convefla . Sia nel i‘. calo liiinore, e lìà dr z palmi il 
raggio della concavità ; di 4 quello della conveflìtà', avremo z — 4 
ovvero — 2:4:: 4.' — 8. Eflendo negativo il foto , raderà nella parte 
oppofla della Lente, cioè il Menijco vaierà una lente concava, e ciò ira 
Tutti i cafi nei quali la concavità è minore della conveflìtà . Sìa net 
fecondo calò il raggiò della concavità uguale a quello della conveflìtà; 
c fia il primo palmi z, quello della conveflìtà palmi z , avremo z* — z, 
cioè b.z:: 4: |rr 00 perchè il zeró entra infinite' volte nei numeri.' 
Dunque il foco anderà in infinito ; cioè i raggi entrando paralleli all*^ 

«flc ufcjranno (Paralleli . Dunque il Menifeo eqttivalerà a un vetro 
piano . Sia ir raggiò della concavità 4', della conveflìtà z pal- 
mi ,.,avreiao 4' _ z , cioè z : 2 : : 8 : 9’ ; Equivalerà dunque H Meni- 
' > fed 

ì. . ■ 


Digitized by Googic 


IO» ' CAPO V. LA LUCE RIFRATTA, 

ico ad iiq» lente cunvefTii , che aobia 8 palmi di foco ^ Perciò fg'U 
‘ dclU MttCavitÀ è dupla di quello della UHv.'JJità il foco del Rie- 

nìfeo è doppio del raggio della concavità, o come il fuo diametro » Sia il 
raggio (iella concavità tS,della canvcQità ò.larà i8 — 6 cioè ii:6:i 
,, gò; l8. Onde quando il raggio delia concavità è triplo di quello delta ce«> 

' .pejfità^il foco è uguale al raggio delia convefjità . Sia il raggio della conca» 
•vicà 24, della cooveflità ò , avremo la proporzione 24— l8 : ^ : 48: 
■.’* 16. Andando di quello paflb crefccndo il raggio della concavità, calerà 
fempre ptìt il foce del Menifeo . Per lo contrario fe rejlando la flejfa con» 

, cavità , cala il raggio della conveffttà fi diminuirà in maggior proporgio» 

, ne il foco che crefeendo U raggio della concavità. Coti fe il -raggio dilla 
concavità. Cosi le il raggio della concavità fia 24, della convefliià 5. 

■ Sarà ig : ^ \ i • Se il raggio della concavità fìa 14 , della 

.conveHìtà 4 avremo quella proptKzione zo .'4: : 48: 9 | . - Se erefeerà 
il concavo , e calerà il conveffo fi diminuirà fempre più il foco . Sia il 
, concavo 30, il conveffo 3, avremo zg:^::6o: 6 y. Sia il concavo 
32, il conveffo 2 , avremo 30:2:: Ò4 : 4. Con le fopra de- 

fcritte due regole fi può facilmente in pratica far un menifeo di qua- 
Junque foco fi Ga per mezzo delle proporzioni finora efpollc . Da que- 
lle lleffe proporzioni fi può ricavare le Formule per Iciogliere i tre 
Problemi che riguardano i Menifchi. Problema r. dati! due raggi tra- 
• vare il foco ^ Sia R il raggio della concavità ■ r il raggio della con» 
veflìtà j il foco fi chiami x . In vigore della proporzione iarà R — r; 

2 R: x; onde avremo xR — xr~zRr, ed Problem» • 

,fecoi^o . Sia dato il foco , e il raggio della conveffità , ^ ritrovare il* 
raggio della concavità. Si dica X quello oiggio. «à f il foco; Avremo 
X — r:r;: 2x:f; onde xf — rf“zxr,e inoltre xf-— a x rl^rf^ e 
finalmente x~-^L . Problema terzo . Dato il foco ,e il raggio .della con- 
cavità, trovare il raggio della conveffità . Quello fi chiaihi x, avremo 
R — X ; X : : 2 R ; f j onde ixR~Rf — xf,c inoltre a x R t ^ f ~ Rf» 
e perciò x i- 

Ttv, 150, Pjj. {j^terminare tutti gli altri cali delle lenti, c dimollrare 
S*°’’^®^'’*^-mente quelli, che abbiamo efpolli, flabilircmò due Teoremi 
'24- londamentali. Cada il raggio ED parellelo airafscMB, febbene lonta- 
no, nella, conveffità ABD, pollo DH raggio di quella, larà il raggio 
DH al raggio rifratto DI , come il feno dell* angolo di rifrazione a 
quello d’inclinazione; e di pili HI: ID, come il feno dell’angolo ri- 
fratto a quello d’ inclinazione . Imperocché efsendo per la natura del cer- 
chio HD perpendicolare al punto D, farà quella, l’afse, della rifrazione, 
che patifee il raggio DE, e l’angolo EDG d’inclinazione, il quale per 
.Jc parallele ED, MB farà uguale all’angolo BHD; e l’angolo HID 
' parimente uguale all’angolo di rifrazione IDL ; onde per la Trigono» 
*nttria,ovc fi .dimollra che i lati fono come i leni avremo HD r DI ; 
come U Ceno dell’ angolo di rifrazione HID al kno di quella d’incli- 
/ nazi(a> 
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nazione BHO;-ed ia oltre HI: ID, come il feno dell’angolo rifratto 
FDG, ovvero i^D! a quello d’ inclinazione. BHD . Lacchè davca dimt^ 
firare. ' ... 

151. Polla la flelTa coftruaionr, dico, che IB didanza del foco dal» 
la lente è alla didanza IH dal centro d’elTa in maggiore ragione, che 
4I feno d’inclinazione a quello dell* angolo rifratto, edendo ED lontano 
dalla MB. Imperocché I B come perpendicolare, è maggiore di ID ; 
ma ID : IH, come il leno d’inclinazione al rifratto per lo Teor. pre* 
cedente ■ dunque IB : IH fati in maggior ragione , che quedi due fe^ 
ni. Ora dare le leggi, che confervano tra loro i feni,^. 144,, potranno 
efaminarfi i cali delle rifrazioni nelle lenti. 

' CAPO VI. ' 

.* ' 'I Micrafcepj , i Tubi Otticr, e i Colerr. 

151. 'K^Icrofcopia è ^quella macchina Ottica con cui guardando un’bg» 
J.V 1 getto vicino, fi vede ingrandito, o per dir meglio è quel- 
la macchina Icon cui fi rendono efficaci i raggi debolmente riflettuti dal- 
le minime parti .dell’ o^rto , onde poi fi vede un maggior numero di 
farti nella (uperficie ^U’oggetto, e perciò quello apparifee fotto una 
Maggior (upcrficie , lacchè deve intenderfi per la parola Ittgrandimcnto . 

15J. Il Tu^ Ottico , Ttlefcapio , • Canìwchiale è q«lla macchina' 
Ottica cón cui guardandoli un’ oggetto lontano , fi vede ingrandito , r 
il diflingue che cola è- Per dir meglio il Tubo è quella macchina 
con cut fi rendono «Scaci quei raggi riflettuti dall’ oggetto che per la 
loro diflanxa dall’occhio Ibno così deboli che* non poliono fare in elfo 
alcuna impreffione. La picciolezza delle parti dell’oggetto nel Micro» 
feopio , e la diilanza nel Telefcopio rendono i raggi inclficaci a laro 
impreffione nella Retina. ~ ~ ^ 

154. Dei Mitrefeopj dut fan» le fpecie. Micrtfeopìo femplke ^ che è 
formato da una lente convella , o da un globo di ciillalio , e Miete» 
[copie compoflo che é formato da due, da tre o più lenti. 

155. Dei Tubi fei [one le fpeeie . Tubo Galileano ^ Tube teatrale ; 
Ocebialetto f e Spioncino/ Tube celtfle , 0 wdfiroHetnico ^ dettp ancorale» 
lefeepie j Tubo terrtfire detto comunemente Cauoctbiale , perchè defti- 
nato a vedor gli oggetti fulla terra ^ Tubo Catadìottrico ^ o Cu' Grego- 
riane ^ Newtoniane dal loro inventore Giacomo Gregory, o Newton* 
e Tubo ..^cromatico , o lenza i colori dell’Iride, detto anche Dello»dia~ 
no dal fuo inventore Dollon laglelc . Alcuni Afli'onomi col nome di 
Ttlefcepia intendono un tubo Catadiottrico , noi riterviamo il nome di 
Tclelcopio al tubo Aflronomico , lìa tubo Catadiottrico , o cannocchia- 
le comune , ma a due Iòle lenti , perché il tubo tcrrellre ne ha tre 
'.almeno , come vedremo. 

1S6. Pri- 
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l% 6 .^V(\n\^ di fcencicre alla dtfcririonc, e coftruzìone -dei ;Microfco- 
.pj , e dei Tubi dobbiamo crporre alcune aotizie preliminari inK>rno 4I 
' moto , e direzione dei raggi della luce , che cadono Tulle Lenti d[^ 
verfe , per poter Ipicgare T ingrandimento , il campo , e la chiarezza 
che fanno i Hilicrolcopi • cd i tubi , 

157. .1. II. lume va lempre per Jinea retta. L’Efpcdenza ne ioTegna 
che un raggio di luce entrando in un tubo ricurvo aperto, da tutte due 
le parti, non elee fuori , ma fi difperde. Se il tubo farà. dritto., cn> 
traodo da una parte ulcirà per l’ altra. Jl. Quindi l’oggetto fi vede 
/empre in quella direzione con cui entra nell’occhio , .quantunque nel 

<■ Tuo camino Ti rifranga , o.fi rifletta piti Volte. Coti .ponendo in lui 
bacino una moneta nel fondo , e ricirandofi tanto , che non fl veda 
più , le fi ponga dell’ acqua nel bacifio ^rnecà a vederli ; perchi i rag- 
gi di luce, che da un mezzo più denfo come l’acqua paifano in uno 
più raro che è ratia fi fcoliano dalla perpendicolare 1 44 ; e per- 
ciò G piegano, e giungono all’occhio , e la moneta G vede nel luo- 
go ove non è, cioè nella direzione con c^ii entra nell’occhio dopo la 
rifrazione. ' ’ 

158. IM. Efaminiamo ora l’ effetto che produce una fola' lente, o dti« 
Mcnifchi podi vicini a tamburo , ‘che fì guardano colle loro convelliti , 
che fanno meglio, quando con clTi G olTerva un oggetto. Sia, ab, la 
metà del .diametro di un’oggetto, e perciò Ga, b, il luo centro. Si 

■ 37 - /confiderino in un oggetto vicino i raggi, an,af,che divergenti cadono 

fulla lente, nci,6 ntrangeranno tutti in , n m,fl, re,ufceòdo.dalla len- 
to, o paralleli, p quali tali. Il folo principale, aed, cool detto 

perchè paffa jiel centro,.c, tirato .ugualmfnte ial crilUiJo della metà delia 
lente uiicirà irrefratto , come accade all* alfe ottico, bcm. Lo (IclTo 
accaderà al peiinicillo ottico .^.loz che dal centro, b , dell’ oggetto .cade 
nei mezzo della lente, e del pcpnicillo che cade nella metà, cj, dall* 
aitro punto cflremo dell’oggetto; tutti quelli raggi ufeiti dai tre punti 
dell’oggetto, che formano l’ cflreinità , e il ceutro di elTo, ufeiranno pa- 
ralleli d;lla .lente, >; così caderapno nell’ occhio , ojide G dipingerà nella 
retina Titnagine dell’ oggetto dritta. Pigliando tutti gli altri pennicilli 
mandati da ciafeun -punto della fuperGcie dell’oggetto, .G vedrà quello 
diritto, chiaro, dilliitto , e ingrandito. Diritto-, perche non fi incrocia- 
no i raggi prima di entrare nella lente . Chiara perchè la fupcrflcie 
della lente raccoglie molti raggi., e rinforza i deboli . Difilato perchà 
rende tutti i raggi eflicaci ; c entrando paralleli nell’ occhio, gli umoi» 
ri di cflb li unitcono in un punto nella Retina ^. ^5. Ingrandito perchè 
l’angolo fotto del quale G vede colla lente è. maggiore che quello coo- 

■ pui li vede a occhio nudo. L’angolo della metà 'dell’ oggetto a occhia 
nudo è, bea; colla lente è, b m o, vedendoG l’oggetto per la direzione, 
/nnp,^. 157. II. .quefla G, chiama Lente fifploratrice-, 

5 Rimane ora a determinare la regola quantitd d^l' ingrandii 

mento 
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in^iifo,'che è 1 « leguenfe . Sia ABC l’occhio, DaE la lente, a b, il Tuo T«v. 
fòco , F bG l’oggetto . Si tirino i Vaggi eftretni Fac , GaA che fi 
incrociano’ acciocché fi -dipinga in ABC l’oggetto a rovefeio, c così ft 
vedrh dritto Si faccia come, b a, foco della lente, (la ad 8 poU 

lici ; così il diainetM dell’ oggetto a occhio nudo , a quello veduto colla 
knte. Sia il foco della lente un pollice, ilarh il diametro dell’ogget- 
to naturale FbO,‘a quello dell’ ingradi to} feg , come r ; 8 . Onde 1 ’ 
oggetto fi vedrh ki, Icg, otto volte più grande , e 8 pollici lontano . 

La fua fupcrBcie farà 8 via 8 , cioè 64 volte maggiore di prima , o 
come il quadrato del diametro, e la fua folidith farà come il cubo di 
8, cioè 511. ' ‘ *■ 

ido. Deve diraoftrarfi quella regola^. Abbiamo dalla fperienta che 
un’oggetto allora fi vede diflinto, quando, è alla dillanza di 8 pollici 
da 'chi ha bona villa. Quello a maggiore didanaa ancora Jo vedrà, ma 
non .coA diflinto,' e con fatica dell’occhio .' Ma l’oggetto FG e la 
Kia imagine, fa g, fiaono nello fiefTo fpazlo angolare, fag, e i triangoli 
fag, FaG fono lìroilìJ Dunque, ab, farà, ad, a c; come FG.* fg, e 
dóvendò, a e, edere 8 pollici , farà i r 8 : : FG : fg. • , 
idi. IVf- Molti - altri cali dei ra^i che cadono fopra lenti diveriè 
gli abbiamo già efaminati dal ^ 14Ó. al >51 , che conviene tener 
.pcefenti quan^ fi ttatterà in particolare dei Microicop;;’ c dei tubi. 
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J^L Mìcrefet^ fimf Irceli 154. è quello che è compoRo di una 


tèi. 

lemplice lente , «onte ahbiamn oHervato nella tavola 14. Fig. T«v. 

La lente lì chiade nei Buffeitnp N fatto di ottone, e quello fi fer> 
ma a vite in N nel canfirllo d’ottone H A C G , che abballanta fi 
concepilcc colla figura. L’apertura di eflb verfb ròcchio deve edere un 
piccolo foro, e ben pulito, l’altra vario l’oggetto deve edère due terzi 
della larghezza della lente . Gli oggetti fi pongono tra due talchi nei 
fori della Stteia T. S’inlerifce queda llecca in R tra due lamine a 
molla che la comprimono. Il manico PQ ferve per tenerlo in mano.*^ 

La lunga vite ACB ferve per accollare , o dìfeodare la decca', o I* 
o^tto dalla lente, acciocché cada nel foco di «da , e poflano i raggi 
che cadono divergenti, ufeir paralleli verfo' l’occhio; altrimcnrc -la vi- 
Itone non farebbe diflinta . Molte altre forme 'di Microfeop) Ictnpiici , 
«.compofli , « il modo di ferii, ed operarli-, principalmente fe .fono 
palline piccole di criflailo , fi ponno vedere diffufamente trattati colle' 
figure nelle Nuove odcrvazioni Microicopiche da me Rampate in ^ar-* 
to' nel 1776, alle quali mi rimetto. t - . * 

■ t6j* Con quello microlcopio- lemplice fi forma II Mìetofeopìo Solare, 
detto anche. di UètrAune perchè, hivéntatoida quello Medico-, c Mate- 
rni tico Pruffiano J Se fi vedono con ‘eflb gli oggetti per -rifrazione fi< 

. • Temo III. . “ O chia- 
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. • chiama dì Llàerkuui , fc psr rifleflionc li dice di Binìamìn» Marti» 

a perchè da elio ritrovato , e pollo in elècuzione. Quelli fa in Inghilteru 
* ^ tutte le fpecie diverfe di Macchine Ottiche con gran perfezione. , 

. 164. Il .Microlcopio di Liberlcune o di rifrazione è il feguente . 
ACDB è una piadra di ottone in meszo alia quale vi è il' dilco NR 
«o. incavato nella periferia, per la quale paffa la' funicella incrociata EXZ 
che gira per la rotella incavata x , che da dietro fi volta con chiave 
per girare il dilco NR, e inlleme con eflb lo fpecchio piano,aQ, che 
è polio a cerniera fui dilco NR. Quello fpecchio, a, li alza i'C fi ab» 
balla per mezzo del filo d’ottone PO .. In, b, vi è una lente di poco 

più d’un palmo che raccolgie i raggi del Sole Sab , ridettati dallolpec» 

chic, che pub muoverfi io giro e alzarli, o abbmii^rfi per- andare aia» 
contrare, il, Sola, e diriggerlo jwlla Lente, bc. Dalla parte che non live» 
de, è fermato a vite U tubo HGFE dentro il quale va il tubo HILO 
, T«v. che in M è più rillretto acciocché pofla entrare nell’apertura A C dei 
Microfeopio fempHce . Si adatta con 4 viti ai lagni della finaflra , da 
'' u- i, quali fi fiano tplti i vetri la piadra ACDB coficchè quada parM 

■ collo Ipeccbio, a Q fia fuori della iìneflra.,11 tubo.MEF corrifponde 

Fif. dentro la camera . In M fi applica il Microfeopio femplice della Fig. 

, 34. Tav. 14 ; in cui C è astiata la decca al foco della leotiaa • 

Edendo beo chiufa la camera , che non v’ entri liraia fi gira la rotella . 
X da dentro , acciocché lo fpecchio fi rivolli al fole ’ indi fi allunga , o ' 
accorta l’ada PO, perché il raggio del Sole Sa ,fi,dirigga in, ab, dea» 
tro la lente . Queda unendo i raggi e mandandoli verlo M illumina ' 
bene l’.oggette pollo nella decca, che mandando i r^gi vatéb la lenti» 
^na, dipingono con yan <• n«l ■»»■»» oppnfl». o fu d'un telajo 

V l’ imagine nell’oggetto alla didanza did,di io e ^ù palmi prodigio» 

* ''Temente ingrandito, ma non efentc dall’ Iride, o dai colori del Priloia» 

, 1^5» Il Micre/iepto di Martin ^0 di riflaffiome fi fa anche eflb in -una 
camera ofeura, e larve per vedere gli oggetti a. lume rifieflo La lua* 
codruzione é alquanto diverfa dall’ antecedente • Vi é lo fpecchio Qa 
Fig fuori della finedra, ma la lente illuminatrice, b,è lar^ 4 pollici, e 
ed ha ló pollici di foco. In vece del tubo drrtto EMF , vi éun 
lungo caflcttone che' impedifee che la lente ' il luaioarrìce non illumini 
la camera . Prima che il cono radiofo fi unifea vi é uno (ipecchio pia» 
no , >che riflette i raggi di fianco alla finedra , ove é podo l’oggetto 
da-vederfi a lume rifleflo. In faccia all’oggetto é fituata la lentìna pic«- 
cola chiufa in un tubo, che può accodarfi , o difeodarfi dall’ oggetto, 
acciocché quedo venga nel foco di afla . All’altra edremith. del tubo ' 

^ che é più larga vi fi pongono due lenti tra loro contigue una di va» 
tro, l’jltra di cridallo d’Inghilterra, dette Acromatiche, cha fono iti 
combinatone «olla piccola lente, e fervono per toglier l’iride cheque» 
ila farebbe, e per rinforzare irraggi «Lp Lente illuminatrice raccoglie 
tiraggi foUti che gli havia lofpecchòe piano che da fuori della fiuedra.’ 
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QwfH raggi quali uniti io un foco fono difetti all’oggetto da unè 
Ifccchio piano , che fla dentro la camera chiufo in un calTettone den- 
tro il quale pafla ancora il cono radtold della lente illuininitrice . U 
oggetto che fta pollo a mano dritta della fineAra; è chiufo anche efìb 
in un callettone col microfcopio femplice , viene illuminato abbondan- 
temente ./la quefto cono , onde manda la tua imaginc viva nella lenti- 
na, che la ingrandifce. Fallati i raggi pecqucfia, fi transmettono alle * • 
due lenti acromatiche, onde Ipogliati dei colori dipingono in una tela 
bianca che gli fi pone a qualche dìAanza l’ imaginc dell' oggetto opaco 
con una lorprenicntc chiarezza'. Se fi vuole più ingrandito l’oggetto fi ' 
difeoAa la tela, o la carta dalle lenti acromatiche . La dclcrizione di 
quello Microlcopio (atta dallo Aedo Martin lì può vedere nel volume 
IO degli Opufcoli che fi Aampano a^Milano dal 1775. ' '' e 

166. La icconda Specie e il Micro/copio compoft« , ^ 154 ,‘che fi 
fa unendo dentro il foco, nel punto della maAima illuminazione,!, o • 
'più lenti di foco diverto, e combinate a due a due a qudla<diAAnza^ ' • 

xhe li vede un lume vivo, ponendo l’occhio alla più' piccola , cioè^ 
quella che ha il foco più curto, detta perciò Z.e»se artir*, o d' mgranm , 

j/lmento^ Nel ' 149, numero 7 A vede deicritto il Microkopio a due Ttv. 
lenti e il camino che fanno ^ raggi dentno di cAe . GH è l’oggerto '4* 
che fi vuò vedere'. FE è la /etite oggettiv* che è più acuta dell’altra - 

C- La Lente F coi raggi FD, FE dipinge in DE l’oggetto ingrandii 
to, e a rovefeio. Così a rovefeio entrano i raggi nella lente 'C, detta 
aeultnt , perchè quivi fi pone rocchio . I raggi che «feono dalla lente 
C dipingono al' muro,' o nell’occhio' l’ imaginc AB dritta. Nei micro. 

Icop) a due lenti l’ oggettiva F è più acuta, e l’oculare C è più dol- ' 
ce. Si pongono le due lenti dentro foco, cioè che non fi veda gli og- 
getti lonnni , o che non iìano le lenti diAanti la fomma dei toro fiv ' . * 

chi , noa meno ; e devono eAere'' tanto cHAanti che non fi vedano ne 
anche gli oggetti vicini, ma guardando per efie il -lume, di giorno li 
devono lituare in quel punto ov« compariicc il lume più vivo. QueAa 
lorta di MKrolcopìo compoAo è poco in «db perchè fa il campo trop-' 
po piccolo, e non ha tutti quegli tifi ai quali li adopra il Microlcopio 
compoAo. ^ • • * ' . 

'167. Un’ altra ' forta di MtcrofcepÌQ"eompefio è -quella a tre Lenti . 
deicnvsrò k regole di 'formarne uno dei più perfetti . La lente più 
aiuta è r oggettiva , e dì queAa fe ne preparano cinque , o Tei di vav 
ria acutezza per fare diverfo ingrandimento, fecondo che occorre L’ ocu- 
lare è meno acuta dì ciaiicuna delle oggettive. Tra queAe due~lenti fi 
pone una lente più larga, e meno acuta anche dell’oculare, e form'ata' * 

di vetfo puro di Francia, o d’Inghilterra. La tntrdia lì combina filTa,^ 
o mobile' coll’ oculare'nel punto di maffima 'chiarezza ma che non fi'' 
veda par effe alcun’oggetlo , nè'vicino , nè lontano . L’oculare , e la 
media tono ocrcanncllo victuo all’ occhio ; e pofibno 'fctdfarfi infieme' 
i . • O z * dall» 


•k 


Digitized by Coogle 


io8 «(^CAPO VI. I MICROSCOPI. 

(Lila oggettiva. Quanto piìi (ì 'feoftano, tanto pili fi accrefee PingrandT- 
mento e quanto più dolce è la lente media , tanto pili ingraodifee il 
Mircolcopto «.quanto è piu acuta f tanto meno ingrandifee . Si. fa in 
media di vetro per togliere ogni aberrazione dei raggi, che fa l'ogget* 
to appannato e coi colori . Li feguenti Fochi delle lenti formano uno 
dei migliori Microfcopl . Si fiiccia ìì OmUrt di linee 12 Parigine di 
• foco: c fia larga lin. i}, e lontan»' dalla media q pollici , ma h polla 
le, fi vuole, (coliare, o accodare di più^ fecondo l’urgenza. L’aperta-' 
ra all’occhio fia lince 6 . Comunemente l’oculare, e la media fono hllc. 
La Lente Medie che è di vetro fia di Foco Poli. j. lin. 8. La Tua 
larghezza lin. i8. e fia fida, e lontana dalla oggettiva polUj. L'Oggetm 
live ila mutabile di a , di { , linea , di ^ , ì , 4 , c anche pallina 
acutilfiina . La media , e oculare nei communi microlcepj non fono 
fifle, ma podono dilcodarfi , o accodarfi. ^ 

it 5 S. Per determinare i' ingrandimento di qualunque Microfeopio a 
' tre lcntL.fi ponga un’oggetto lotto il Microfeopio a legno che fi veda 
didioto. Iodi fi miluri la didanza dell’ oggettiva dall’oggetto, che- lari 
dtverfa dal (uo foco. Si miluri inoltre la didanza di tutte tre le lenti. 
Da queda fi levi il foco dell’oculare. Si divida quedo refiduo. per la 
k didanza dell’ oggettiva dall’oggetto * e fi noti il quoto. Quindi fi divi- 
, ^ dano Srpollici I5p.‘ tóo. pel iWo dell’ oculare ; quedo fecondo quo. 
to fi mulciplichi pel quoto antecedente, il loro prodotto darà l’ ingrandì, 
mento del Micrafeopio. , i 

lóp. I Micrejcaff compefii fi pofTono fare ancora a quattro, fino • 
cinque lenti, non computaniio, che una fola oggettiva, (ebbene varie 
ve ne fiano. Lungo farebbe il delcriverli tutti : I Sigiai BeoiamMio 
Martin, Neame,. Ramiùcin-»' nm fc— Ji varie Ibrta, ponendo* 

vi fempre fida una lente Acromatica. Prdencemente il corpo del Mi* 
crolcopio è formato in modo fui foo piede che l’oggetto da fido, c 1’ 
oggettiva colle altre lenti può caminare per tutto il campo del Micro* 
feopio . Ne ho veduto uno così fatto da Martin , che era comodidimo 
a muoverfi; e faceva l’oggetto al iòmmo chiaro, ■« didinto, con un 
campo conliderabile; ed era compo&o di 4 lenti una dclle.quali di 
.vetro, o Acromatica. 

170.. Gioverà qui deferìvere il gran Microfeopio Acromatico da me 
veduto nel 1773, e inventato li 18 Maggio 1771 all’Aia da L. F. 
delle Barre, che è -dato approvato nell’ anno 1777 dall’Accademia di 
Parigi . Con qucRo fi poono fare tutte le fpecic di Microfeopj cempo* 
di lioora ^noti, e perciò vten- detto univerlàle. .11 tubo del Microfeopio 
è. compodo di . 4 tubi d’ ottone , che uno entra dentro l’ altro . 2/ prU 
mo tube verfo l’ occhio è compodo di due altri tubetti fermati a vite, 
cialcuno lungo 14 linee. La lente, o le lenti oculari fi pongono nel 
fccoado tubetto, e quando fono acute fi leva il primo tubetto, e fi fer* 

* vite col fecondo tubetto un’altro più curto,cioò lungo una linea, 

• . - - che 
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che ha al? occhio l’apertura più Iketta , ed è fatto a guifa di copcr- ^ . 

chio , acciocché l’occhio fìa più vicino alla lente oculare. Alla metà 
del primo tubo, o al principio dei lécondo tubetto fi invita ora un’ocu- 
lare, ora ora , elTendo cialcuna lente, che può fervire per oculare, 
chiufa in un bulTolino d’ottone,- lungo lince 5. che ha da una parte la - 
Vite mafehia, dall’altra, la madre vite. Quello fecondo tubetto, che é 
di- lin. 14, dalla parte ove entra liel fecondo tubo è fpaccato in 8 ' ■ m 

parti alla lunghezza di lin. *iO: acciocché molleggi nel fecóndo. Il fe- 
ttnd» lungo linee zz. Alla fua ellremtth fi ferma a vite la Len- 
te fatta di vetro, o Acromatica , che Ila chiufa anche cflTa in un boi-- ^ 

felino a due viti, c*'femprc fi pone tra le oculari, e l’ oggettiva. Il 
Tcr^e tubo dentro il quale va il fecondo, é lungo pollici 4,- ed ha, 
dove entr» nel quarto,- 8 Ipaccature ckfcuna lunga un pollice, per po- » 

ter molleggiare. Il quarto tubo è lungo pollici 1, lin. 5, e termina 
in un becco ove fi colloca la lenti na oggettiva . £' lungo il- becco 7 
linee , ed ha la vite da fuori per fituarvi uno Ipeccbio d’argento, largo 
pollici 2 lin. ed ha di loco poli. 1. linee 3. Si pone quello fpecchio 
quando fi vuò olTcrvare gli oggetti opachi per bene illuminarli . Oltre 
quello vi é il folito fpecchio piantato fui piede del Microlcopio che 
ferve per illuminare di folto gli oggetti traiparenti . Ha quello, di lar- 
ghezza pollici 3 ; <H Foco polir 3 lin. 3, Oltre quello vi è ancora, per 
gli oggetti opachi , la lente illuminatrice , che é larga poli, t lin. 3 , " 

di foco poli. ’z. Lungo farebbe il deferivera il piede tu di cui é pian- 
tato il microfeopio, cd è facile il formarlo, da chi ne ha veduti altri, 

' 171. Vi Iona tre Lenti oggettive^ che ìi fermano a vite lucce-Tìva- 
Diente nel becco. Sono tutte tre piano conveflc. La più acuta ha di 
foco' una linea; la feconda 3 linee, la terza 4 lince. La prima' delle 
Oculari , e la feconda hanno cialcuna di foco pollici z. La ter^» ha di 
foco pollici' z, lin. 7. fi può enc etere cialcuna di quelle lenti fola per 
oculare, o pure due, cioè prima, e feconda, prima, e terza , feconda, 
e terza , o ,con ordine retrogrado terza , e feconda , terza , e prima 
&c. ponno ancora porli tutte 3 le oculari', e quelle ancora combinato 
tra loro diverfamente , e con oggettive- diverle, fiano una per una, a 
due a due, o a tre. Quindi apparifee l'ufo univerlale di quella mìcro- 
foopio. La lente acromatica, che Tempre Ila tra le oculari, e l’ oggetti- 
va ha di foco poli, z , lin. 3. Cjafcuna di qiKlle 4 lenti non compu- 
tando I* oggettiva .é larga poli. 1 lin. 5. 

I7Z. • Tra' i Microfeo^j compofii deve numerarfi il Microfeopio Cata^ 
diottrioo, o rifiottento, cioè con un .fpecchio concavo , e una lente, in- 
ventato da Newton. Si può fare in due modi, i. Si colloca l’oggetto 
tra ’l centro, c il foco dello fpecchio concavo, i raggi 'dell’oggetto in- 
grandito f lifletteDdofi dallo fpecchio fi uniranno, cioè formeranno l’ima- 
gine dell’oggetto di lè dal centro. Poco lontano da quello fi ponga una 
lente acuta, pollo 4 ’ occhio in quella ^ vedrà l’immagine tempre più 

gran- 
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tramle, z. fi collochino in. linea tlue Ipccchi acuti, bucati in xnezM 
Ino co;,cavo, 1 * altro conveflb, coficchò qucfio colla lua convcffi.a guaiv 
ili la concavità di quello, e fia pollo tra 1 centro c U foco di quello. 
Tra quefti due punti , ma fuori- dello Ipccchio convello fi collochi un 
piccolo oggetto,™ poco diftantc dal buco del concavo 
L lente acuta. Imggi dall’oggetto cadcranno 
chio,e riflettendofi per dipingere rimaginc 

renno nello Ipecchio convello, che li diriÈgerà alla lentina , dalla quale 
li traimette.h aH’o<chìo rimanine più' ingrandua dalla lentc^ 

17J. Cemmodi lono i Microlcopj compolli pel gran campo che 
hanno, pir mezzo del quale polfona delinearii gU inietti * 

per vedere la loro forma ingrandita ; mia poi^^ defcnvcrc ^ 

ii bilogna adoprare Microlcopj kmphci , che 

«hmro , e naturale l’ oggetto, e l. può avere, maffime. colle p. Ime w 
prodigalo ingrandimento, che le fi tenta d’avere col nuc^fcopio com- 
pollo, l’oggetto diventa olcurilfitno . 

I, T U B I O T T I C I. - . ; • i 

- ' • ’.i ' f ' ' ■'*' 

174 . T 'altra macchina Ottica di oonfiderazlone {om ì TcUfcop; ^ 
L, 153 I o generalmente i TuJn dei quali fi 

numerano ici Ipecie 155. U prtm» , e pm 

Gal, Unno , chi i compollo di una lente cava all occhio, c di 

velTa verlo l’oggetto. Alcuni hanno pretclo che gli antichi^ avcflcro ) 

tubi , quantunque non fi' faccia' menzione di quefto 

tote.. Di quefto fentimento è Mario Bettino "l*-,***^ ^ J 

battilla Porta nella lua Diottrica, e Mag'» 

11 primo che pare , che abbia avuto- qualche .idea Tubo Ottica ^ 
vedL gli oggetti lontani è flato Rogero Bacone hrancelca.io In^ele 
piima dd in cui morì , come /i può vedere, nell ^ 

che Ha tra le opere lue llampate a' Londra i 733 ^ 

aver parlato della vilioue fatta per raggi rifleffi , wenen ® ^ ^ 

rac.i rifratti dice . De 
iauone, Jupradidot , maxima peffune 

( ecco- il Microfeopio ) A Unge dijìanna >u.deb.n,ur . 
n,a :Cr e co«ve^fo ( ecco i Tubi ). Ma più f * 
ve il tubo Gahleano Giambattifta della Porta «Ila lua Magia n«u ta- 
le Lib. ,7. Gap. IO, ftampata nel ,5851 m «« n^va . , Dice eflo . 

fln^jua ere. c poVo dopo fi ufr.m^iue f *"* 

-LL, er'pLr,,; major., Cr dora v,deb».T,x facile • -mio ere-, 
dere a Bacone,'* a Porta il combinare infieme il cavo e il conveftì, 
perchè prima di efli erano già Rati inventati gli Oeebmh e^, per-U 
Miopi , e gli OeebUli eomeeg, per li Presbiti.- Si trovo io Firei»e iip 4 . 
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lapide fatfaMrioIto prima del 1171^ come riferilce Manni negli Opu» 
fcoli fcientifici , e -Filologici di Calcherà del .pI 7^8 , in cui elpone il 
primo' autor dogli occhiali , e dice così. diae$ Salvin» ,d' ,^ 4 rmat» 
digli tarmali primi im/e»tof digli Occhi jli t- Dii gli perdoni la pee- 
tata, Quella lapide è prima del 1180. Pofe quindi in efecuzìo- 
ne il' modo' di far gli occhiali - Fra Aleirandco Spina Dominicano 
prima del Quantunque Bacone , e Porta abbiano delcritto la 

prima fpccie di tubo Ottico ^ prima del 1271 il primo, c Porta prì-«> 
ma del t$87*non prima del 1570 troviamo diftefo per l’Europa l’ufo 
der cannocchiali per mezzo d’ un’artcBce Olandefe , chiamato Zaccaria 
• Hans , o Zaccaria Joannides, che forle i (lato il primo che abbia tro>. 
vara il' modo di lavorare k lenti in Middclburg. Nella- ftelTa contra- 
da fucceflivamcnte (ì pofero in Middelbwg Giovanni Zaccaride (igl io- 
di Zaccaria , Giovanni Laprey , o Lipperfein, < altri. Tra quelli len- 
sa alcuna ragione G numera -Mezio , e Drebcllio , che -nel 1610 an-, 
darono in quella contrada per verificare , comprando dei tub» da Gio- 
vanni Zaccarìde ^ che i'uo padre Zaccaria era (lato il primo inventore- 
dei tubi . Si veda (u di ciò Pietro BorelU Medico del Re di Francia 
nel fuo libro de •veroTtlefcipu moeutpre (lampara all’ Àia nel 1^55. El- 
fimdofi per TEuropa (paria la voce di quello novo Bromento inventato 
.dà ZaccarM Joannide a Middclburg , giunie-'agli orecchi ancora di Ga- 
lileo vedo il 1Ò09., - come eBo (IclTo àlTerirec nel fuo Nunzio fidereo 
ilarapatò nel'1610, ìn-cni dice, che da meli jo in circa, gli era 
giuntala notizia quella (coperta, ed- eilo -vi fi applicò, e lenza aver 
veduto l’illromento ae fece uno^ conrcui fi dillìnguevaoo a meraviglia 
i corpi terreftri c celelli coll’ aver combinato infieme un cavo , e un 
conveilo di qualche piede di foco. Avendo il Galilei di molto perie- 
zionato il tubo d’ Olanda, ed avendo con e(To fatte molte feoperte in 
Cielo, tra le quali 1 4 fatelliti di Giove, le. Fafi di Venere, « adom- ^ 
brato l’anello di Saturno- &c. e di pili aven^ ideato il tubo lenza 
aver veduto quello d’ Olanda , meritamente -ha acquillato. il nome di 
Tubo CalHeano ; quantunque accennato da Bacooc , chiaramente eipoBo, 
dal ‘Porta , ed efeguito-da Zaccaria Joannide. - • ' , 

175. Il Tuèu (iaiiliano è compoflo d’ una lentCì piano cava , o cavo 
cava -all’ occhio e d’una lente piano convella, o conveflò convella 
vcr(p' l’oggetto. L’oculare è lavorata in patina di di uno , o due 
pollici di raggio , e lav oggettiva ha di foco un mezzo, uno , o due 
palmi. Il Cannocchiale è compoBo di due tubi ^ che uno entrando den- 
tro dell’ altro poflbno alluitgarfi ; o accorciarli . Si ponga 1 ’ oculate cava 
^rdlremità d’un tubo, e. 1 ’ oggettiva a quella dell’altro. Si allunghi 
o accorci il tubo: in modo' che il foco naie dell* oggettivo cada nel fo- 
co virtuale del cavo , Tarò il tubo pollo a fegno , e fi vedrà l’oggetto 
lontano dritro, chiaro, difimto,t ingrandito, ma dentro un piccolo canu 
po , che la^ tanto minore quanto b più lungo il foco dall’ oggettivo. 

1 ' ♦ , Imper- 
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(mperoccfiè i raggi degli oggetti lontani cadono luU' o^ettivo garalltli^' 
it^di da ^ueflo fono fatti convergrnti , e fi unirebbero in un foco , ma 
prima di uniefi , trovando il cavo , bi cui cadono convergenti fi picr 
gheranno in fuori , c diverranno tra loro poralleli , ma divergenti la 
fuori, come accade al raggio GB nella Fig.,30. Tav. 14. ^ che non Q. 
bnifee in F , ma diverge in BO . Entran^ nell’ occhio prima di in* 
crociarfi , e uniti , e tra loro paralleli dipingeranno nel fondo dell’ occhio 
rimaginc a rovefeio , che ^perciò comparirà Jritta ^92, ili. c far^ 
■téiara , perchè fono raccolti dall’ oggettivo , e farà diftìmfi pa. X,’ 
imagìnc ancora farà ingrandita per la loro divergenza , che fa un’an« 
gelo maggiore oli’ occhio di quello che ad occhio nudo. Ma il campo 
del cannocchiale farà affai piccolo , perchè » falcetti dei raggi mandati 
da varj ^uott delf oggetto fono tra di loro adài divergenti « febbene i 
raggi dei quali fono componi fiano tra di loto paralleli. Ma angulfa' 
è la pupilla dell’ occhio riguat do allo ipazio angolare xomprefo tra i 
frfeetti divergenti ■ dunque poca porzione di ra^i entrerà aeU’occKiOy 
e perciò piccolo farà il campo in cui lì vede l’oggetto , benché quella , 
parte che fi vede fi .offervi ch^ per riunione di molti raggi fatta 
dall’ oggettivo . 

lyè. .Per la gran picciolezza del campo i nato che pKientementè 
qutfta prima Ipecie di tubo fi fa di curto foco, onde l’o^ettivo. con, 
ha più che 4, o al più: pollici di foco,c fc. ne fa- ulo folamente ‘ 

per li teatri, o per feoprìre o fpiarc gli oggetti vicini* ^Quindi quella 
feconda Jpecit di tubo vien detto Tnào Jeatralé ^ Sciamino Occiialett^ 

155. Il campo di quelli. è competente, naBimc ie per tMgettivo fi 
•doprane due Menischi po/H a urnnbun , 'colle loig caaveaità che & 
guardano , - e tra loro’ diftantf dnr , -ertrr tlnrr dì Parigi .. Si ponno 
ancora formare all’ ulo di Dolio* Acromatici. Deferiverò pritna uno for- 
mato 'da Dolloo Acromatico , •'Aveva, quefto all’ occhio lotto . il coper- 
chio una-rota rella di cui pcrìicria v’eiano incaflatc quattro -ocalari di- 
verle 7 per far varj ingrandimenti, che col beneficio di uaa molletta h 
p.'cientavano luccefhvamente al buco deli’ apertura oculare, e fìnalmcn-^ 
te calcando la molla fi prefentava la lamina. che chiudeva . Ciafeuna 
oculare era cavo cava'^e dei fegoenti fochi lio. iz.Lin. 9.1m. é , lin.4. 
L’ oggettivo era compoflo di un cridallo, dettto Flintglaff cave^cavd^ 
che fi chiudeva in mezzo a due lenti conveffo convelle di vetro d’in- 
^hììxena t éetio Croinglaff. La lente media aveva di cavità da ciaicùna. 
parte pollici 4. La lente intcriore di vetro, dove entrava nel cavo, e, 
di fuori era di 6 poli, dì conveffità .. La leste cReriorc' dove entrava 
nella cavità «ra poli. $. di^conveffità è di fùofi verio l’oggetto di 
poli. 3. Colla oculare più acuta, ho vedute le macchie nel Sole , e , 
tutti gli altri oggetti li faceva con gran precifione , niente torbidi 
fenza Iride, 1 ,.-v , 

* 77 '-S*oo *7^3 ho testato, di adoprar per obicttivo due femi» 

■ ■ lenti 
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lenti piano convefTe, € fucceflirimente nel ® * 7 ^ 7 » tluc Menù 

fchi , o concavo convclS polli • tamburo \'j6. e mi fono riufciti 
due Spioncini perfetti , « con un campo maggiore di tatti gli altri , 
uno dei ^uali ferve -per li Presbiti , e quelli che hanno buona villa, c 
Taltio per li Miopi. Prima di me aveva gii tentato nel 1^85. Tufo 
di due lenti piano convelle nel timpano Francefco Grindel ab Aach^ 
come Tifcrifoe il Padre Giovanni Zhann Premollratefc nel fuoeru/o »»r- 
tificialì ToleJioptrice pag. 434. riferendo la lettera di Grindel a lui Icrit- 
ta ‘ ma non andò avanti la fcopcrta per la difficolti allora di lavorare 
le lenti . A me non era nota quella lettera quando cominciai a ado« 
prare le femilenti nel timpano, o a tamburo. 

178. Lo Spioncino per Ji Preiiiti h il feguente. Ciafcuna caviti delf 
oculare è 2 pollici, ed elTa ò larga un pollice. Ciafcuna convefTiti dei 
Menifchi a tamburo è di 4 pollici, la concavità di poli. Tutti due 
uniti a tamburo hanno di foco poli. 4, Un. i ‘ . Cialcun Menifco è 
largo un pollice , e io linee. "Nè vi è diaframma all'oculare . Ciò 
non ollante £1 chiaro, dillinto , e fenxa Iride , «d ha un campo il tri* 
fio di quello di Dollon. 

T7p. Lo Spioncino fiugolare per ti Miopi è il feguente . L'oculare 
da una parte ha di cavità 3 pollici, dall’altra fe | . Ciafcun Menifco 
ha di convéflità pollici 5 , di 'concavità jp. cd ò hrgo un poli, e 
'Jinee , fenza alcun diaframma all’ oculare. > 

x8o. La terza fpccie di Tubo ottico è il Tuta ceìefit ^ o Jtjhronomie» 
detto anche Tclefcopio, il tubo Gallicano «CTcndo imperfetto pel piccio* 
Jo campo che fa, acquidò pregio , per mezzo di Francefco Fontana 
prima del 1^8. in Napoli , • di Giovanni Keplero in Germania prù 
maa del |< 5 ii. Vedi Nova -ctlejliutic terrtjtriumque renm obfervationet 
Francifei Fontano Ncapoli \6/^6\Kj*annis'Kefleridìoptrica anno 1611. 
SodituiroBo quelli offervatori al cavo dell’ occhio una lente convelTo 
convefla , o due lenti vicine , « in quedo modo formarono il Telefco- 
fio, Quedo, incrociandofi i raggi che vengono dall’ oggettivo prima di 
entrare nell’oculare, fa Timagine a rovefeio, ma in un gran campo d 
vede l’oggetto. Serve il Tclcfcopio per li corpi celedi che effendo ro* 
tondi poco importa che fi vedano a diritto, o a rovefeio. 

181. Pili campo, chiarezza, e' didinzione , e lenza alcuna Iridò 
acquidcrà il Telefcoph, ne dorcerà l’oggetto fe fi adoprino tutti Meni* 
fchi. Sia Toggettivo un Menifco, che rivolga la fua cavità all’oggetto. 
L’oculare fia compoda di due Menifchi acuti, podi a tamburo vicini, 
colle I loro cavità di fuori , ■ fi avranno tutti ì vantaggi accennati quà 
fopra . Avendo communicato nel X’^66 queda invenzione all’Abbate 
Hell Adronomo di Vienna ini rifpofe nel t’jóó <compitamcnte cosi. 
Velia voflaa /coperta faccio tneni/ono a carte 6^ della mia dij/ertaxjone 
fai Saitllilt di Venere^ dove prometto cbi fcriverò /opra C ufo /ingoiare del- 
la voflra comb'maxion* in ,/fflronomia , e Certamente -armerb tatti i miei 
Tomo III. P ■ Tele- 
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TetrJcopjfChi tanno il Micrometro in vece dell' oculare comune delle vojlrt 
lenti combinate a tamburo^ Perchè oltre che fanno un campo qua fi depoio 
delle comuni hanno quejlo di /ingoiare ^ che i fili laterali del Micrometro, 
tèe le lenti conveffo conveffe acute mojìrano inarcati , colla vojlra cambia 
nazione fi vedono dritti/fimi , i quali due effetti nell' t/fflronomia fono di 
gran confequen^a. Si noti che aliar che fcrilTi all’ Abbate Hcll non ado* 
prava ancora Menilchi , che fanno molto migliore effetto delle lenti 
piano convefTe. Per determinare l’ingrandimento nei Telefcopj , fi olfer* 
vi quante volte il foco dell’oculare entra in quello dell’ oggettivo , il- 
quoto indicherà l’ingrandimento. Il foco dell’ oculare fia un pllice , 
dell’ oggettivo fia $ piedi, o pollici 60 , ftarà il diametro dell’oggetto 
villo a occhio nudo, all’ ingrandito come i : 60 , e però il tubo i»> 
grandi-'à óo volte. 

181. La quarta fpecie di tubi ottici è il Tubo terrejlre, detto coma* 
jiemente Cannocchiale , Fu facile agli ottici dopo applicata la lente con- 
vefla all’ oggettivo. aggiungergli due altre lenti combinate infieme a due 
a due nel punto in cui fi vede l’oggetto dillinto , di ridurre il tubo 
celcfle al terreftre , con raddrizare 1’ oggetto , con cui fi rendono atti i 
tubi a vedere gli oggetti fopra la terra. Quindi togliendo le due lenti 
jnedie fi riduce il canocchiale a Telefcopio , e ponendole fi muta il 
Telefcopio in cancKchiale . Le tre lenti del canocchiale fi combinano 
comunemente alla difianza della fomma dei loro fochi , a due a due j 
coficchè guardando per effe a due , a due fi veda l’ oggetto chiaro , c 
dillinto. Alcuni le combinano a due, a due in punSlo confu/tonis , ma 
il canocchiale fa torbido . L’appannamento , e 1 ’ iride non fi leva 
nei canocchiali mmnnì ^ fi. fi fa pìr/-f>la l * « pT fura dell’ rigetti vo , 
c del diaframma oculare. Ma l’oggetto così non comparifee chiaro , e 
il campo è piccolo. Se in vece di ciafeuna lente fi pongano tre Meni* 
Ichi a tamburo, che fanno fei lenti, e fi comhiniiio a due a due, pi* 
gliando due Menifchi a tamburo per una lente , e fiano combinati nel 
punto di difiinzione , e fi pongano due oggettivi a tamburo , uno all’ 
ultimo, e l’altro in fine dell’ antepenultimo tubo ‘ coficchè poffano fcollarfi 
tra di loro, quado fi tirano fuori i tubi; fe inoltre fi ponga nel foco 
interiore dell’ultimo Menifeo a tamburo dalla parte interiore un dia- 
framma firetto j linee , fi avrà un canocchiale affai più chiaro , diflin* 
to , con poca iride e appannamento , qualunque fia l’ apertura dell’ og- 
gettivo , o di due , o di tre pollici , ed avrà il tubo un campo confi- 
dcrabile ; e fcoflando gli oggettivi farà più ingrandimento . Vedremo 
in appreffo come fi renda penettiffimo, con varie combinazioni di len- 
ti i8p. 

iSg. Per concepire come nei cannochiali l’oggetto è ingrandite, i 
dritto, i chiaro, e dìjlinto . Sia l’oggetto BA , fia DL l’oggettivo, o 
Menifeo a tamburo. Siano, aG, bc, de, tre lenti, o tre menilchi a tam- 
puro. Si piglino quei raggi dell’oggetto che fi incrociaho coll’alle pri- 
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di 'j’iurgere all’ oggettivo 8x. Sia uno di quelli, xCF, che incro- 
cia Taflc , xCF , cadendo divergente dall’ alfe , ufeirà parallelo ad ef- , 
Io in FC . Incontrando la lente, no, fì unirà in H , e l’angolo 
nHG lotto cui fi vede l’oggetto farà maggiore di RCx folto cui fi ve. 
de lo fteffo ad occhio nudo.' Cadendo in, b i c, ufeirà parallelo in, bd, e 
cedendo in, mg, ufeirà in, d I . L’ angolo, d Ig, lotto cui fi vede l’ ogget- 
to, farà maggiore di, nHG, e molto pili di BCX. Onde l’oggetto com- 
parirà ingrandito. La regola per determinar l’ingrandimento è la ficlfa 
che nei Telelcopj. Per dimollrare che l’oggetto farà dritto, thiaro , e Tta. 
dijìlnio, fia l’oggetto lontano AB, che radia per raggi tra loro parai- j?' 
Idi AE, FB, che così cadono nell’ oggettivo HILG, dopo trafmelli j«f 
fi uniranno nel fuo foco dipingendo per l’ incrociamento l’ imagine, ba, 
rovelcia. Ivi ellendo ancora >1 foco delia Lente MCN caderanno i« 
effa divergenti, e perciò ufeiranoo paralleli, all’ alfe, Cd, perchè ven- 
gono dalli fochi, ba. Dunque cadendo tali nella lente OdP, ufeiranno 
convergenti, unendoli nel loco di efia , e dipingendo l’imagineRS drit- 
ta. Cadendo lulla CKulare TeQ i coni radicò TRc, QSe divergenti 
uniranno paralleli, entrando così nella pupilla, hi, quivi rìfratti dagli 
umori dell’ occhio dipingeranno l’ imagine, mnr, thiara, dijlinta, e ìiu 
grandita, che perciò eflendo a rovefeio del vero oggetto, fi vedrà dritta 
tu. iix. Tirando, bFd, aHC farà Cd, l’ingrandimento, che li 
mifura col dividere il foco dell’ oggettiva per quello dell’oculare, quan- 
do fono tre lenti folo cambinate nel punto di dillinzione . 

' 1S4. Per li Telefcop'), e Cannocchiali comuni fatti con lenti con- 
velle, fe li vuole ingrandire l’oggetto 100,' e 200 volte è necelTario 
di fare gli oggetrivi di ^o, 40, e 50 piedi, allora fe le oculari faran- 
no MenHchi, e gli oggettivi o due Menifchi, o Acromatici fi avrà un*' 
eflremo ingnnditnento unito ad una lorprendente chiarezza, e dillinzio- 
ne. Ma in -quello cafo clfendo il tubo aflai lungo è fopgctto a llorcer- 
li, e con fomma difficoltà li muove. Per agevolar quello l’Ugenio dà 
quello metodo. Si pianti in terra 'l’alia GDA che abbia l’apertura AH 
per la quale feorra la riga CED, a cui è annefla l’orizontale FEf. 
Quella ha annefla in M una palla chiufa tra due mezze sfere che lì 
allargano , e (errano colla vite M acciocché la palla giri libera e ferma 
dentro di elle. A quella palla Ila annefla la riga d’ ottone KML, che 
tiene il tubo dell’ oggettivo IK . 11 braccip d’ottone N ha la palla à* 
Ottone N per farcqutlibrb col buflblino, e tuboIKM. Per mezzo del- 
la cordicella AHG fi alza la riga DE in C, in g &c. o fi abballa, 
Iccondo che^ l’ oggetto è alto o. bado' dall’ orizonte. In H vi è il con- 
trapelo dell’ oggettivo , perehè dia fermo, ove fi alza. All’ cllreinità L 
vi è un. cordoDcmo LU che pafla pel foro U , e s’ avvolge alla vi te TQ . 
c può allungarfi , .tirandola a 30, e 40 palmi. In PO Ila la lente oculare 
che fi tiene dalla mano R appoggiata in R da una fcaletta , perchè dia ferma. > 
185. 'Dal fino ad ora elpodo intocno i Cannocchiali, e loro Combi- > 
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nazione a tre lenti, fi vede la neceflità di efaminare in qualunque altra- 
fpccie di combinazioni a,4‘a, 5;a, 6 lenti il camino che per efie fan- 
no i raggi.. Quella nccelTità crefee fé nella collruzione dei canocchiali fi 
confiderà l’ »/fi/erra^ioae , che fa ciafeuna lente. Perciò prima di deferivere 
le diverfe combinazioni delle oculari nel canoccliiale daremo un’ idea, 
di quella aberrazione della luce. Quella materia l’ha efpolla generalmen- 
te lecondo l’ufo dei Matematici il Signore d’ Alembert nella fua opera 
delle Rsctrebe fu differenti punti impertanti 8ce. llampata a Parigi nel 
1750 in 4 tomi in quarto. Ma cflb confiderà generalmente, dato qua- 
lunque numero di lenti convelTc, o concave, comprefovi l’c^gettivo, 
che cfTendo tutte dello ilefib criflallo , la rifrazione legue fempte la (lefla 
legge di q : 2. I44> perciò l’aberrazione fegue Tempre la ilelTa leg- 

ge come foffe una fola lente, la quale Tempre fa aberrazione. Quindi 
ne ricava che non fi può togliere l’aberrazione dei tubi ottici che ado- 
prando due mezzi di refrangibilith diverfa che fono il vetro , e il crU 
Hallo, detti perciò Tubi tÀ^eromatici, dei quali parleremo a Tuo luogo. 
Meglio ha efpofio la materia che riguarda le combinazioni il Signor 
Ludlam in una difièrtazione inferita nel volume 16 del lyyó degli 
opufcoli di Milano. Per determinare quale debba eflere la combinazio--. 
ne, fecondo il numero , e la convefliti delle lenti efamina il camino 
che per efie deve fare la. luce fecondo la diverfa loro difpofizione , e con 
ciò (piega come poCTa evitarfi l’aberrazione. Molte cofe utili in prattU 
ca infegna , come vedremo in appreflb. 

iSó. ^berraxjorte del lume è un deviamento di eflb dalla Hrada. che 
dovrebbe, tenere fecondo che finora abbiamo efpofio nella Gatottrica, e / 
Diottrica. Abbiamo per efempio dimofirato che i ra^ di luce caden--. 
do paralleli tra loro fu (Tuna lente ufeendo da ella n unifeono in un- 
folo punto coll’ alfe , che chiamafi il foco . Gi^ però è vero folamente 
di quei raggi che cadono vicinillimi all’ affé. Gli' altri chc' cadono piti , 
lontani, e quelli chc cadono air.efircmith in giro delle lenti , cioè nei 
loro orli, o fi unifeono in vir) punti a lungo dell’ alfe, o in varj. 
punti intorno l’imagioe principale formata dagli altri raggi. Ciò dhno- 
flrafi evidentemente colla fperienza . Quefio deviameoto chc fi offerva 
nei raggi diverfo dal foco principale determinato colla teoria è, ciò che 
fi. chiama oiberratfitne.. ^AberrMìfume è' di due forta , cioè ^berra^ie^t 
nt di rifrazione, e ofberrazjo»* sfericità'. La luce , fecondo chc- ha» 
dimofirato il Newton è un fluido, etèrogeneo « conspofto di 7 fpecie dU- 
vecfe di particelle, che fanno nell’occhio un’imprcflioee. di. colore di«i 
verfo, come vedremo in appreflb. Gialcun raggio di qncfte 7» fpecie di» 
verfe ha la propria riflefiBone-, e rifrazione. Facendo paflarciun raggio' 
,d» luce per un prifma equilatero: di criflallo fi apre in 7 coloii, roflb- 
di fopra , di cedro, giallo, verde, calcfte , purpureo ,,e violetto, tr^ 
quelli il roflb' è il meno refrangibìle , e il violetto è rifrangibile più di 
tulli-, e il verde ha una refrangibilith media. RageoUiji 7' raggi coloriti 
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con una lente fanno il bianco nel foco . Ora quando i raggi psffan» 
per una lente e vanno a unirfi nel foco per formare l’imagine dell’ ‘ 

oggetto il violetto che è pììr refrangibile di tutti fi piega piu predo di 
tutti e fi unilire in un foco nell’ alfe; appreflo viene il purpureo indi il 
celcde, il verde Sic, e ultimo di tutti è il rodo. Dunque neU’afTe vi 
farà una ferie di 7 fochi , e perciò di 7 imagini colorire una appreflo 
dell’altra. Quede, prolungandofi i raggi di luce, e tagliando raife, e 
divenendo i raggi divergenti circonderanno la vera immagine s la di< 
pinzeranno intorno coi colori dell’Iride. La larghezza di quede immagi, 
ni da ciafcuna parte dell’ oggettivo nei Canocchiali è della lungho. 
za del foco dell’ oggettivo , o della fua apertura. Nelle Lenti oculari 
è j'g della didanza del loro foco . Quindi l’imagine principale dell’ 
oggetto fari nebbiofa e confufa . Quedo è quello che fi chiama ^Aber- 
ragione di rtfrangibUhi , che fi minora con far l’apertura dell’ oggetti, 
vo dretta , o facendo l’ oggettivo Acromatico , o coi Menifchi , come 
vedremo. Nelle Lenti oculari con è molto fenfibile pel loro corto 
foco. 

187. La feconda fpecie i f tAherra^jont di Sfericiii. Nafce quedz 
dalla figura sferica che hanno le lenti , per cui i fafcettl dei raggi che 
da ciafeun punto dell’oggetto cadono nel mezzo fi unifeono in un pun. 
to che è il foco * gli altri, che cadono verlo l’orlo della lente, effen. 
do affai obbliqui fi unifeono in tanti fochi, intorno al foco principale, 
e dipingono varie languide imagini intorno ad e(fa , che rende nebbiofa^ 
confufa e sfigurata l’imagine principale. Quindi fi rimedia con dar po> 
ca apertura all’ oggettivo , la quale però rende ofeuro l’oggetto. Si evi. 
ta , ancora in parte col porre nel foco dell’oculare un cerchio d’aper* ^ 
tura dretta tinta di nero, che fi chiama Diaframma • * ■ , 

x88. Quantunque alcuni Ottici abbiano creduto che l’aberrazione dì 
Sfericità non fofie di gran confiderazione perchè è del foco della’' * 

lente i8d. , e le lenti hanno lempte un curto foco ^ ciò non odan* 

te r dprrienza ha dimodrato fempre che doveffe confiderarfi ugualmente 
che l’aberrazione di rifrazione. Un’eicmpio effer ne poffono i cannoc. 
chiali perfettiffimi fatti da Oollon, e da Ramsden in Londra . In que. 
fli oltre di aver corretto , come vedremo in apprefio , con porre pec 
oggettivo un cavo cavo di cridallo pollo in mezzo a due oggettivi 
convello conveffi di vetro fino, l’aberrazione di rifrazione , hanno do. *. ^ 
vuto porvi 4 lenti oculari combinate dentro foco , e dolci , o di foco 
lungo, per correggere l’aberrazione di sfericità , e così hanno formato,- 
c fanno amendue quelli artefici i pili perfetti canocchiali che poffano 
defidcrarfì. Fu ciò da me notato nel. tomo ottavo degli elementi di* 

Fifica che ufcì nel , ed ultimamente Ludlam 185. ha dimo. 
firato , che nei canocchiali > deve confiderarfi ancora il camino dei rag. 
gi di luce. 

iSpi Per rendere pio perfetti i canocchiali comuni già dderitti 

i8a. 
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rSz. i necelTario efporre il camino che fanno i raggi nei canocchiali , 
fecondo le ofTcrvazioni da me fatte per più anni , e fecondo quelle uU 
timamentc fatte da Ludlam. -Se il vunle che col canocchiale fi veda 
difiinto tutto l’oggetto , tanto le parti di mezzo, quanto relìreme , e 
che fi Teda dritto è neceilario notare le cole leguenti. i. Acciocché il 
canocchiale pnfTa fare l’oggetto difiinto devono collocarfi le lenti tra di 
loro in modo die i raggi di luce efcano in cìafcun falcetto tra di lo» 
ro paralleli dalia prima oculare ; perchè così entrando nell’occhio di- 
p’ngeranno l’imagine con dillinzione. 1. I raggi che palTano per le 
lenti, le arrivano a unirfi prima che incontrino la lente vicina , quello 
punto ove fi unifeono fi chiama Foco Reale , perchè quivi fi forma 1 ’ 
imagine dell’ oggetto, che fi vedrebbe , ponendo ivi una carta bianca. 
Se i raggi non fi unifeono prima d’ incontrare la lente , ma dopo di 
tB'a, .quel ponto ove prolungati fi unirebbero fi chiama foco immagina- 
yio , perchè in efib ponendo una carta , non fi vedrebbe alcuna imma- 
gine . Ora per^Iajiere quando l’oggetto fi vedrà dritto col c.inoccUiale 
fi contino le immagini reali , fc lono pari , l’oggetto fi vedti dritto , 
le difpari a rove/do. Nel Telefcopio in cui vi è una fola imagine rea- 
le , c perciò difpari , 1 ’ oggetto è rovefeio , nel canocchiale Gallicano 
in cui l’oculare è cava , e perciò non forma imagine, l’oggetto è drit- 
to. q. L’ aberrazione, qualunque fiafi, abbiamo veduto che dipende prin- 
cipalmente dai fafeetti di saggi laterali all’ alfe , che cadono obbliqui 
falle lenti. 'Per diminuirla di molto bilogna firingere l’apertura delle 
lenti oculari più che fi può , e fare le lenti di foco più lungo che fi 
può j perchè j fafeetti laterali cadano meno .obbliqui che fi può lòlla 
lente. Si eccettua P oculare, che quando è piano conwWTa , può clTcrc 
molto *acuta . Di più quanto màggioW 'è’ir numero delle oculari, tan- 
to minore è l’ aberrazione , perchè fi pofTono adoprare lenti più dolci 
fenza pregiudicare J’ ingrandimento. Ma ciò deve avere il fuo limite j 
perchè un troppo numero di rifrazioni farebbe languida l’imagine. 4. . 
Quindi fi vede il fingolare ufo dei Menilchi in vece di lenti convelfc. 
Quando i Menilchi hanno la cavità voltata all’ oggetto i fafeetti late- 
rali cadono meno obbliqui fulla cavità, Ccin generale, qualunque faccia 
mofiii ai raggi il Menilco tempre fa divergere i raggi che entrano, o 
cleono dalla loro cavità , cd elfendo Torlo del menilco come un prif- 
ma in giro, fcìnpiie il raggio nei fuoi colori, che poi uniti dalla con- 
velfità del Menilco danno nel fòco il ccdor bianco, 18^, e perciò 
liberano dall’Iride il cannocchiale. Fa il menifeo quello che farebbe un 
prilma polis a una data difianza dall’ oggettivo . Quello raccoglierebbe 
t raggi in un* punto fenza colori.' 

* jpo. Per dare una più chiara idea del camino che fanno i raggi nel- 
le oculari efporrò la combinazione di 5 lenti che riferifee Ludlam, e 
due combinazioni di 4 lenti T una, ricavate da due perfettifTimi cannoc- 
chiali di Doilon, e una combinazione a tre lenti fatta da me coi ^le- 

nifehi I 
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BÌfchr a tamburo; che faceva con p/an diflinzione, e chiarezza. 

ipi. Nella combinazione di Lodiam entrano i raggi degli oggetti 
lontani tra di loro paralleli, nell’ oggettivo, e da elfo cleono convergen» 
ti , e cadono prima di unirn, come un* falcetto nell’ orlo fuperiore deU 
r ultima oculare, e da quella, efeono più convergenti, e lì unilcono in 
un punto, ove formano la prima imagine reale, ivi incrociandofi cado» 
no divergenti nell’ altra lente che viene dopo, andando verfo l’occhio, 
onde efeono paralleli, e così cadendo nell’altra lente verfo rocchio, 
elicono convergenti. Prima d’ unirli nel foco, trovano la quarta lente 
che li rende più convergenti, e fi unilcono in un foco, ove dipingono 
la feconda imagine reale. Indi cadono divergenti fulla oonvelTità della 
quinta lente, o fia oculare, che è piano convefla , col piano all’ occhio, 
dal quale elicono paralleli; e perciò i 8 y. fanno l’oggetto drittone 
didinto. L’oculare è piccola, la terza, e quarta dopo l’oculare fono 
un poco più grandi ; la feconda e quinta fona più grandi di tutte . i 
Jfl. Nella mia cemhiiti^ione eoi Menifebi a tamburo ogni oggettivo 
di cridallo ha di foco piedi Parigini 5. pollici II. Tutti due vicini 
hanno di Foco piedi g. La combinazione è lunga 7 pollici. 


Il primo Menifeo oculare Colo ha- dì foco — ■» 
Tutti due infieme a tamburo hanno di foco 1 
11 fecondo Meniloo oculare fola ha di foco ■ " ^ 
Tutti due infieme a tamburo hanno di foco ■ . . 

11 rerzo Menifeo oculare ha di foco f# è folo « - » 

Unito coll’altro ha di foco — — 

Z primi due tamburi verfo l’occhio lon combinati den- 
• tre fioco , < la didanza tra di loro pigliandola in 
ciarcheduno dal loro mezzo è — 

I fecondi due tamburi fono combinati fuori foco, e la 

didanza loro è - — ■ — ^ 

La prima oculare a tamburo è larga - 

La lèconda è larga — — . 

La terza è larga — 

II diaframa della prima oculare è largo — ■ . 


Piedi.^ 

Poli. Lin, 

■ 0. 

2. 

0. 


1. 


■ 

3 ' 

6 . 


1. 

3 * 

9 * 

6 . 


I. 

9 - 


1. 

4 * 


4 * 



0. 

IO. 



6 . 


I. 

7 - 


II prime canocchiale di Dollon ha un’ oggettivo compodo di 
tre. Quello di mezzo è cavo cavo di cridallo bianco , e i due che Io 
tengono in mezzo fono convello cònvedi di vetro celede. Il foco* dì 
tutti tre uniti è di piedi 1 , pollici 5 . I femidìametri delle patine in 
cui fono lavorati cominciando dall’ederiore oggettivo la Tua prima con» 
vediti i linee 315 , la feconda che entra nel cavo è lin. 4S.O. , il ca- 
vo ò Ha. 235, il fecondo cavo ò lin. 315 , il primo conveifo del 
terzo oggettivo i lin. 3x0 , e altrettanto è il fecondo convello . La 
larghezza di tutti tre oggettiyi è due pollici . 11 tubo della com- 
bina-. 
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binazÌ9ne è lungo 8 pollici. La fomma ili tutte 4 le convelliti « di. 

vifa per 4 dà il foco dell’ oggettivo. 


Piedi. Poli. Lin. ' 


La lente prima oculare è piano convelTa col piano all* 
occhio . Ha di foco n o. 

■ — è larga < » 

* ■ è lontana dalla feconda ' ' — ■ o. 

La lente (èconda è piano convelTa col piano all’oc, 
chic , e ha di foco. ■ o. 

— è larga — x>. 

— è lontana dalla terza — o. 

La lente terza è convelTo convelTa , e ha di foco — — o. 

— — è larga - - ■- — . 1.— o. 

è lontana dalla quarta ————— o. 

La lente quarta è convelTo convella , e ha di loco — o. 

— è larga ■ ■ . ■ n ». ■ ■ ■■.■ . 1 . o. 

Il cridallo delle lenti è cclelle. 

11 diaframma dell’oculare è largo ■ ©. 

Il buco ove fi pone l’occhio è largo — ' * o*’ 


1. ■ I. 

9’ 

2. o. 

1. . 9. 
O. IO. 

3. é. 

*• S- 

0. 8. 

2. o. 

1. s- 
o. ,7. 

o. 7. 
o. 4. 


Ip4. Il fecondo Canoccbiale vifto da tne iiDolIon, cJtre motti aU 
tri che tralafcio, avea un’ oggettivo acromatico, e tutti tre gli oggetti* 
vi inlìeme avevano di foco ^ledi j , pollici 7. I femidiametri delle pa* 
tine ove erano lavorati , cominciando dalla convelGtà dell’ oggettivo clte* 
riore, erano come i feguenti numeri, già deferitti nel canocchiale ante, 
cedente 315, 450, 235, 315, 310,^ ito. !»•«*** *13 oggettivi 
h poli. 3. lin. 2. Il tubo della combinazione k lungo pollici g. lin. 8. 
Per mifurare cosi in quella, come nell’ antecedente combinazione il fo- 
co delle lenti piano convelle , ho voltato il convelTo verfo l’oggetto « 
la di cui imagine fi dipingeva fopra una carta bianca. 

Piedi. Poli. Lin. 


La prima lente oculare è piano conveffa, col piano all’ 
occhio, e ha di foco — o. 

- è larga i...-. o. 

- ... ■ ■ è lontana dalla feconda o. 

La feconda lente è piano convelTa , col piano all’oc- 
chio. Ha di foco ' — o. 

- ■■ '■ è l^t'g* - O. 

è lontana dalla terza — o. 

La terza lente è conveflb conveffa. Ha di foco •— o. 
" ■ è larga — ■■■ ... O. 

è lontana dalla quarta ■ o. 

La quarta lente è conveflb convefla. Ha di foco — o. 

è larga ■ «■■ ' ~ o. 


li cri. 


1. o. 
o. 7. 

2 . O. 


r. p. 

0. IO. 

3. 8. 

1. 6 . 

0. 8. 

2. I. 

1. • 4. 

9. é- '■ 


I 


I 
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11 criOalld delle lenti è celellc. Piedi. Poli, Lin. 

Il diafratnma dell’ oculare è largo ■■ o. o. 7. '' 

Il buco ove fi pone ^rocchio è Tai^o ■ ■ — o. o. 4. 

lp5. A quelle due combinazioni perfettiflime di Dollon aggiungere»* 
mo per l’uno, e l’altro canocchiale la combinazione a due lenti per* 
vedere il Sole di giorno, e i' pianeti di notte. 

u ■ ' Canocchiale primo di DuIIor. •* 

* ' ' Prima cmàinai^loHt . 


ha di foco 


di foco 


i larga di fuori l’apertura - 
è larga l’apertura di dentro 


è larga l’apertura da ambe le parti 
è lontana dall’oculare " 


Seconda cemUnaT^^lone , 


di foco 


di foco 


fna apertura di fuori b — — 
(ila apertura '.di dentro i — 
Apertura del Diaframma b 


r apertura b 

b. lontana dall’ cKulare > 


Canocchiale fecondo di Dollon. 
Prima combinazione; . 


chio . Ha .di foco 


db foco 


di foco 


lua apertura b **~ 
il Diaframma b < . 


fua apertura b ' ' ■ - 
b lontana .dall’ oculare 


■Seconda combinazione. 


,fua I apertura b — 
il DiafràtRiaa b 


Tomo HI. 


#• 


Poll.Lii. 


.e 


— ^ 0. '4. 

% 

ó 

1 

1 

t 

0. g. 


, ha 

• 

I. 0. 

’ » ' 

o. ?. 

) 

-- t. 4. 

J 

il vicino . 

1 i 



1 ha 

. • 

■^.0, 1.' 


— 0.' I. 


— 0. 2. 


0« 1 2o 


Ha 


— 0. 6 . 

' 1 

— r 0. j. 


— 0. 7. 


Poli. Lin. 

' 

’oc- 


— 0. 3. 


— 0; 3. ' 


0. 4. 


Ha 

\ 

— 0. IO.' 

f 

■i— 0. 7.' 

i»' 

— 0. lOk 

f 

, r . 


Ha ■ , ■ 

t 

— - 0. 2. 

a 

— ^ 0.' '2. 

• 

— fl. ' 3. • 

1 

u 

t 
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_ • ' PolL Liir. 

La' lente Ijeconda k ^anó convefla, col piano all’ occhio. Ha 

di foco'— ■■ • .. I. — T m-'o. 4. 

— — ■■ ■■ Sua apertura i n ....i;. ■ . m , r o. 6 . . 

■ m— — fi' lontana dairocularc . j o. * 

ipy. Dalla deferizione delle tre Ipecie di combinazioni a tamburo 
eon tre lenti 192 , a 4 lenti ^ ip4 , e a' $ lenti ipo. 
ipl non iolo fì forma idea del modo di fare combinazioni efattc per 
qualunque lunghezza d’ oggettivo, ma fì feorge inoltre la necelBtà di 
ofìcrvare il camino , che fanno le lenti nel canocchiale 'per evitare le 
due ipecie di aberratone . Si ricava inoltre , ebe col femplke objetti» 
vo Acromatico , ancoraché fi facefle di crifìallo , e di due fpecie di 
vetro , non fi eviterebbe interameote l’ aberrazione , fpccMlmente di 
sfcriciU, che producono le lenti oculari,' la quale è di uguale confi* 
derazione di quella di rifrazione ^ che che ne dicano molti Ottici in 
contrario.- Le diligenze ufate nelle combinazioni di DoUoo,c io quelle 
dei canocchiali di Ramsden , che fono il doppio , t- il triplo minori di 
quelli di Dellon , e fanno maggior efiétm dimoflrano che per fare ot* 
timi canocchiali i ncccffirio Uper ben coabinnM le l^i per evita 
re rabercaiione di tfecicith. 

1-98. La q u in u SpeeU di tubi Ottiei è 'il Tuit Catadìatmc&^ ^ Gft* 
goriaKo, e HtiuUnUtu. Viene coa^ ditto perchè fonoato-dt nggt rifieffi 
e 'rifratti,^ cioè di fpecchi, e di lenti. Sino dal idl^ comincMfOiio^ 
Ottici , vedendo'.!’ imperfezione dei tubi di cvifìalk» , a penfarv di aptui* ■ 
car ai canocchiali gU. lacchi di metello^., che eifi«»tonc> piìi regolar* . 
mente i raggi di luce, ^-quello che li traamettana i crìftalli. Fv q«^ 

IH il P. Zucchi Gcfoita di Parma che ne foce il prìmo i- tentrrii 4 • 
c vide qualche caia , benehè ioqaciifoHamcolc pea l’ ignoranza a quei 
tempi di fare gli fpccchi. Ciò defetive nella fìu Ottica Filofofìca fìam* 
patai a Liane nel id$2, parte 1 Capo 14, Sez. $, pag. 12^. Quello 
che ^aveva tentato il P. Zacchi , pale meglio ro efocunone Giacomo 
Gregnry nella, foa Oftu*. finmpata- i» bigAilccra nel iddj. 

Succeflivamente il Newto» foce alcuna ntutonioni al tnbo Cata di oit r ico 
di Giegory , nel i 666 ^ o nel 2^72 lo pofe, benché impsrfouacnenta 
in cfecuzionn, nè ft. relè pccfetòo che nel I7ijr per 'opera, di Gàovaimi 
Hadle^ cjw ifoail gli artefid-a lavorar» i {pecchi di mettile-. Altre; (lui* 
tazioni fcce-al di Gregory, Ca fl e gmi o, nel It^x, 'che Newtoo 
efamina nelle Ttan f azio ni . . ' '• » 1 . ■ ■ ' ■ 

Il Tubo Grtgorigna, wA fi fonmav Si faccia il tubo d’ottone 
fig' tmhk, apcMR ut'ck T n con piccola, aperema di' podie lione «,/h^ 
4«. Si pone- in r n»-tlwa-, uno- Ipeccbio- concavo- di qualche piede bneato in 
mezzo-. L», fh-, fi- form a a- vita- le ceffihinawene, fgh-, d’uaa, o due • 
lenti ipana, e ae n c a vo eonvafle-; feeesdo ehe.devc forviu di aottOf o 
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di giorno. In,d,vi è un.anollocofl vite a cui è anneflb il braccio, de, 
collo fpecchietto concavo, e, poco pili grande di, fb. L’afta, abxpc, 
pa(Ta per l’anello, b, e non può andare col £lo, t ò, oè avanti, nè 
indietro, ma ben^ può girare dentro T anello, b . Quefta afta pafla a vi» 
te nell’ anello , d , c iìccome in , y x , vi è un’ apertura ■ al tu^ , . voi* 
tondo 'Colla n>tella,a,rafta,.abc, lo rpecchictto,a,fi accofta, o difeofta 
dal grande, ran. La vifionc fì.fa così. Cadono i raggi paralleli nelld 
fpccchio cavo, mn, 'e fi riflettono convergenti verfo lo fpecchietto, e, 
ma il loro foco', o unione deve farli tra il foco , e. il fenidianetna 
dello fpecchietto, e', acciocché dopo dferiì incrociati cadano in effo di* 
vergenti , ónde fi rifletteranno pralloli verfo le lenti , ebe fono, nel tubò 
fgb. Il buco, g, dove fi pone l’occhio deve eifere appena una linea, 
altrimenti il canocchiale degenera in confufione . Le Mifure per farne di 
grandeaze diverfe. , fecondo la coftruxione di ntolti fatti da Sboort in 
Londra Souo le leguenti... . -, 


1 Foco del 

Foco del 

Largkeut 

L«rghetxa 

Aom mento 

1 Krao 'fpcc* 

piccolo Tpec* 

dei grande . 

del piccolo. 

del diime* 

cko. 

cbio. 



tro deirog. 



‘v - ■ 

• • 

getto. 

Poli. Linee. 

RoiL Lin. 

P(dt. Liti. 

PoU. Lim 

Aummenta 

•* J. d. , 

.1. I. 

■ 1* d. 

4. •' 

f .. JP- ^ 

?. dw 

I. . s. 

*. . 3* 

o« 

.dOu 

IS» - d. 

i. a. 

a. 4. 

Ow d. . 

8d.| 

3d. 

J* 

ó. -3-i 

ow 7-f 

ids. 

1 do. a 

5- 

p. a. 

0. * 
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I vxx. La flxflà è le coibnriotic di ^ello di' Cbafiègrain, con quefbr 
folamcnte che lo fpecchietto, e, non è 'coacevó ^ ma «onvefib. Quan* 
levino qnefta fpecir di. tubi T aberrniooe di rifrazione, ed' eden* ~ 
do cwtt ingfand^caoo prodigiaTaitiente gli aggètti ■ ciò non oftante fono 
féggetti a molti incammodi. r. 11 buco deil' occhio è cosi ftretro'’chè 
fatica rocchio, e fi flsnta a trovare l’oggetto, z. effondo piccolo 'il. 
campo, Toggetto fiicilmcnte fi perde, g. non fanno così naturali come 
wei che tono diottrici. 4. H loro ingrandimento è accompagnato Tempre 
da una oTcuritb. 5. l’ Abecraaione di sfericità non fi leva. ò. fono difficili 
a fitnarfi, e un poco che. fi sbagli nelle mifure non fanno niente, 
fpccchi eftèndo di metalla fono foggetti ad effer corrofi dai fali deli* 
aria, e perciò ad appannarfi feoza alcun rinaedio. . 

tot. A meno inconvenienti Ò foggetto il tubo catadiottrico di Ncyru- 
toR, icbfaene per la difficoltà di formare, e puliregli fpccebi di metal* 
lo ^ dimendicato per quali 50 anni, fino a che l’Alley lo riniilè in 
campò. Si £i. il tubo.eiagono AG di legno Americano, detto Moogo-Fig. 
mi, che è'diBO, eenfillcatc , c. noo. fi torce benché .fia fottUe,. la !*• 

Q. » C fi 
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C fi apre per porvi ih G uno fpecchio grande fenzi buco , e cavo , 
fer non lordarlo' fi 'piglia col'inanico B. In D vi è una tavoletta ,cKe 
và avanti e indietro, e ad e(Ta fi fermà la piafira, df, d’ottone, 'ove in^ 
d, fi /erma a vite il tubo della combinazione , che còrri!]x>nde ad uno 
fpecchio piano intcriore che Ha attaccato- alla pi a (ira , d f, e va avanti 
e* indietro coh effa , e colla combinazione, frcondo che 1’ oggetto è piJi 
lohtano^o vicino. La piafira,' df, camina colla tavoletta D. Il tubo fi 
appoggia in £ l'opra l’ala O, e la fua oppofia, In H IC vi è un' canneN 
lo che fi volge intorno a leficfib,e tira la fune FGK per abbafTare , o 
alzare la bocca' A del tubo. La cadetta LHKO ferve per movere il 
tubo orizontalmente girando intorno l’ ade* N. Siccome l’oggetto fi guar« 
da irt,d, c pecciò di fianco, vi ì il piccolo tubo di un palmo Z che 
fi dirigge all’oggetto, che quando è ad campo dd tubo Z , i ancora 
nel campo dd tubo AG, onde ^dall’ occhio in, d, fi può vedere. 

T«v. 202 . Per concepire il camino.dei' raggi. Sia AHBCDil tnbo,EBCF- 
f!>. fpecchio grande intero ^ Cadano i raggi La, Gb tra di. loro paralleli 

jy. un’oggetto lontano^ fi rifletteranno verfo lo fpecchio pianò bislungo 

MN convergenti in d, c', di qua fi rifletteranno , incrocìaodofi prinu 
in N, nella Lente, eg., da dove ufeendo paralleli, ricevuti così incro« 
ciati l’.imigine comparirà 4 rovefeio , cioè, farà dipinta dritta nella re* 
tina, col beneficio' di <<lue 'altre lenti combinate infieme comparirà drit* 
to', cioè fi dipingerà a rovescio nella Retina.; e fi dirà canocchialcT. 
L’ingrandimento dell’oggetto fi ha dividendo il femidiametro dello 
• fpecchió grande per’ l’ oculare,. ' 

. 103. (Quello canocchiale è meno . foggetto ad aberrazione del Grego* 
riano, ha un poco pili di campo , ed è' comrnodpi perchè gli. oggetti 
tèrreftri fi vedono fedendo ,. e ìi «ISTI Tfàndo in' piedi, ancorché fiano 
nel vertice nofiro, laddove negli altri canocchiali ^i oggetti del Zenìth * 
lòno a^ vederli incommodiffimi. ' . t , • 

204. La fefla, e ultima Specie di Tubi Ottici è ÌI-Tm^o aeromtftita 
che è compofio di tre oggettivi foprappofli, eficndo di criflallo bianco’, ' 
c cavo cavo quello di mezzo,. e convelli convelli,- e di vetro celefle 
gli altri duCi Con quella invcnzione.fi toglie Hirìde nei canocchiali, 
<0 r aberrazione di refrangibilità ; ma quella di sfericità non fi toglie fe 
nonché adoprando te regole date e le combinazioni particolari cfpofle 
dal ^ 188. fino al ^ tp8. Eulero è fiato.il primo , vedendo gli in« 
commodi del tubo eatadiottriccT , che cominciò a penfare di correggere 
nei tubi diottrici l’aberrézionc di rifrangibilità, c fu animato a tentar 
quello dall’ olfer vare che nel fondo dell’occhio fi dipinge l’imagine degli 
aggetti efierni con fomma chiarezza e difiinzione , e lenza Iride , per* 
chè i raggi di luce palTano per tre mezzi aqueo , .vitreo , e crifiallino 
che fono di djverfa rifnngibilità, onde correggono la diverta rifrangibi* 
lità dei raggi di luce. Si veda fu di ciò la (ua dotta dificrtazione nel-, 
le. Memorie ideir<Accademia di Berlino del 1747. Applicando il càlco» 
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io, podi 3,04. Mezzi di'diverra rirrangibi!t.tà, trova ciie fi può cor* 
reggere là diveda rifiangìbilità ai raggi naturale. Dollon nelle Tr^nfaziont 
Jhglefi del 1753 fu di contrario fentimento , dicendo jche neiripotefi di 
Eulero non fi formerebbe alcuna imagine, eflendo i raggi emergenti paralleli 
all’ incidenti . Si confermò Dollon nella iua opinione da ciò ch$ dice 
Newton nella ottava Iperienza della Propofizionc 3. Lib. i. Parte 1 • 
della Tua Ottica ,*di varj tentativi fatti coll’acqua., e il criflallo ,-e 
tutti' in vano. KlingefHcrna ProfelTore in Upfal in una memoria man- 
data a Dolfob nel' 1755 difende Eulero , e aflerìfeer che con diverfì 
mezzi refringenti fi può realmente difiruggere la diverfa rifrangiUlità’. 

Ciò perfitafe ' Dollon di quello che. aveva Icritto Eulero , e dopo var) 
tentativi fece tre prifmi cogli angoli acuti che potevano fepararfi e unirfi. 
Q.uello di mezzo era di crillallo, e gli altri due di vetro- Guardando 
per ciafeheduno di vètro^ o pel fotè. di criflaUo, • per- quello, ed uno 
di vetro tempre fi vedevano i colori ; guardando per tutti 3 , quantun« 
que fi rifiangeflero ì raggi in tutti i cafi, non fi vedeva aleun. colore, 
c l’dggettq compariva chiaro , c difiinto.. Quella olTervaziqne la ccTm* 
IDunìcò al Signor Famcr collega di ' Klingeflierna ikI 1757- Fu duo* 
que fuori d’ ogni dubbio quello che avanzò Eulero nella iua dilTertazione. 

Da quello anno fi applicò Dollon a trovare }a concavità , e convelTità 
conveniente agli.og^tivi percbè*facefl[ero lo dello <ffbttp, dei ^tre Prifc 
mi. Lo deflo fecero ^ancora piir Matematici - Si poflbno fu di ciò ve« . 
dere Clairaut nelle memorie di Parigi del 1756, 17^7, i7Òz. Eule- 
ro nelle Memorie di Berlino Tomo zx, c in quelle di Parigi 
Alembert negli opulcoli Tomo 3 del 17^4, c nclTomo4 di detti, L’ 
Abbate Boltovich nelle Cinque didcrtazioni*de Lumìnt dampate a VieiS 
na nel 17^7. L’Abbate Pelenaz nella, nuova edizione dcU’.Octida 'di 
Smith faua a Avignone nell! 17Ò7', e altri . Si poSbnò ancora .confuU- 
tarc'principalntente per li Microlcopj iemplici , 'C pel modo di fare', 
e adoprare le palline di un mailiino ingrandimento le nuove 'ejjerva^ 
^crofcepicbc da me dampate nella fine del 177^, ove dclcrivo 
ogni forta di Microlcopj /empiici e. compodi . , Alcuni,^ hanno dubitato 
dell’ ufo delle palline, e dei 'modo di farle ; ma l’ erper'tenza 'ha Imeq- 
titò qurdo dubbio^ ^rchi alcuni che fi fono podi a farle .col metodo, 
da me comunicatogli , che già da molto tempo ho reio pubblico , vi 
fono perfettamente, riulciti . Tra quedi nurmero il Signor Buisgelin cu-< 
dode del Palazzo del Re' a .Verfaglie; , e due Signorivlnglefi Scott ,. ' 

e Nuck. che nr hanno fatto d’ingrandimento forprendente .fenza perde- 
re di. chiarezza , e terminazione. . Il Signor Scott, che 7 anni fa-era 
in Napoli , e veniva IpefTo- da me per iqipararlc a fare, in quedo ao^ 
no '1778 me, pe ha portate di perfettiffime fatte -e cbiufe da lui nei 
cappucci. . ‘ / , .. . .-1 • 



« J* 

I CO- 






Digitized by Coogle 


1X6 CAPO VI. I MICROSCOPI, 

^ -v,V 

i . ,- ; , I COLORI DEI , COR PI, V 

OP^cg*t>>MicrQrcopj,«i Tubi Ottici paffiamo ora a difcorrefe de* 
O Coltri Htturaii dti corpi,e degli sppareHti,coìi detti comunemente. 

• Le antiche Scuole fuppofero, che i colori fodero qualità reali, o femifo> 
ftaaze aderenti-ai corpi, e perciò in 'cfli permanenti. Ma dopó'che il 
Cartefio intradudc il metodo meccanico di ragionare, elcluG gli acci» 
denti Peripatetici, G (piegano i colori per mezzo della diveda difpolì^ 
zione,.che hanno lo fuperficia dei corpi,, dalla quale oafee, che non 
tutti riflettendo i raggi oelU (lc(!à maniera , non podono nella retina 
produrre la deda imprediooe; q perciò debbono i corpi comparire di 
colori differenti. Che per fbrntiacc i colori, fi ricerchi una determinata 
Aruttura delle parti fuperficiali dei corpi, non ha bifogno d’edere dU 
moflrato; perebò tutte le odervazioni più comuni io pongono fuori d’ 

, Ogni dubbie. Ciò pollo i moderni fiabiliioBe , che il color bianco con- 
fidede in una rìflediono totale dei rqggi , che cadono (opra i corpi ; e 
il color nero nella di^fizioae, che hanno quelli di afiorbirli intera* 
nxQte ; il celebre Mariotte gel fuo di la Nmuk da xaukurt por* 
la moltifllnie odervazioni^ colie quali rende maJito probabile «ptclla opi* 
oìone . Gli altri colori di mezao! tra ^quclti due aalcoao dalla dlveria 
miflura de’ oiedefiroi , q pure dall’ upioate della luce coll’ ombro. Ha 
avuto per più ani)» molto applamfo quedo fi(l(nM.,fino che comparve una 
nuova teoria intorno, al colori .dei corpi, che nel jd 7 Ò..efpQÌe il New* 
toa nelle .Toanfanioni Inglefi.. DimoRra quafii ccw «eplicate odexKacianà 
che ogni, raggi* di luce cccdutoi prima oaaogeneo , c coflapad* di fette, 
fpacie di parcicelle dificfenti, la dgw« doHr qaall febbene non pólTa 
Hplorarfi, per eftre cflremamente pjcctole, ciò non oQiante fi. deduce 
dalle loro proprietà divcrle-,che fono la diuorfa rìfisjfuntf t. tifnuigUù^- 
Ikd, che hanno. Prima del Newton aveva già FcanccTco Maria Gri*. 
maldi della Campagnia. di Gesìv of&rvato nal . t66&. nel luo Trattata 
Fifieo Matematico- De Lumine. cùloriii», & iridi y il lume palTan. 
do vicino ad un corpo fi divideva in, pià raggi; loccl^ egli chiama 
difprrgiminttj. ma il Newton fu U. primo a dùnoflrare , ch^ il raggio, 
fi divide in fette altri, ciafeuno dei quali ha la propria riflefiibilità , a 
.. rifiangihilità ; onde eflendo compoAo di particelle , che hanno una figo*, 

TX determinata e> diverfa da^quélla degli altri , produrrà' aacora- nella 
retina una improffionc diflerente di. colore». ^ 

XO&. Per poter dimoflrare il Ibicwtao quefia diverfa niirangibiUtà 
fig, dei raggi , fi fervi) del prifma di criflallo. AB-, clkttBaKnte lauonato^, 
41. ed equilatero. , di- modo che ciafoun delia q angoli fin di grani do. 
Poflbno ancora jquelli prifmi, o trigoni formarfi ifofceli, fecondo, che, 
porta il bifogno dell’ efperienze.. Quello ^prifma .fi ferma tra. le due 
tavole CdSC , come fi vede nella figura , o pure s’ inferifee nei fori , 

d, a, 
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d, a, quàiido fi vuole fituare perpeadicolare ; indi quefta cada fi diIpo< 

■e, come nella figura 4I. Avanti i legni della fineflra CC« fi colloca 
una delle tavole T,.i, 'della fìg-4i per mezzo di viti. ^In effe vi fono 
varj tori, c, e, ovvero D, E, coperti dalle piccole tavole, n,.n, m, 

d, g, f, le quali hanno fori di diverla grandezza,- c, f, g, per fare 

entrare' nella cannerà, ohlT deve cficre perfetCamente-otcurata , un raggio 
di sóle -,' óra piti grande j ma piti picciolo. Pollo tutto all’ordine, 
come fi vede nella fig. 4Z. fece le feguenti . - ' • ' 

*107. EfpHÌinUji. Il raggio folare , pafiando per lo prìfoM AB, appog* 7,,, 
giato fu la tavola 0,'fi giri in mmlo, che neirufcireda quello diven- ■<. ’ 
;a orrizzontale , come fi vedccfpreflb. Alla diAan» di 15, o zo piedi, 

:i ponga la tarla biaoca T, l’imnMginc del Sole portata dal raggio,^" 
che farebbe rotonda, fi troverà allui^ata in R, V, della lunghezza, 
che è clprefla nella figura 4^; di modo che eflendo obbligatola palTa^. 
re per lo prilma, fi dillribuirà in- fette raggi tinti di colore diverfo ; 
lacchè non potrebbe accadere, fe ciafeua raggio non fefl» compollp di 
altri, che hanno ciafebeduno una partieda* fora» di rifiangerfi. L’im-' 
niagihe è fituata in modo che in R fi trova il calore 'vioTeitó , in V 
il colore rollb . La lunghezza di quefia immagine è rapprefentata in A , t«o. 

e, teminata da due- periferie di cerchio BAO^ bed, il centro delle i<>- 

quali 'è in C , c 4 Lo fpazio CE è fnttó di color rofib ; ai 1 , di cdor 
d’oro, li, giallo; ih verde, hg celefle,' gf,ii)dito, fac« violetto.- E' 
compdla quella raiaginc del Sole allnngata di ‘fette circoli, formati dai 
raggi diverfi, nei quali *fi diAtàboike il raggio del Sóle; quanto più li‘ 
ilringe in larghezza rimmagiae , tanto più àncora ft dillinguono uoo- 
dair altro i colori. Dividendo tutta k foa lunghezza Ce io } 6 o p^r^ 
uguali, d| quelle «>c occupa il color rolfo 49, il coloe d’oro> 27, il' 
giallo 4# ec. come fi vede notato. Quelli raggi palfirndo per l’ arivi 
tingono degli fleffi colori le particelle ^ che iiì cfla volano. ^ uo cor« 
po dr qualunque colore fi ponga, dove à H raggio vidcttoi comparirà, 
di qucflra colore , fe a’ illumini col raggio indico , apparirà tinto d’indi-^ 
co; fe-nel eclefie , fenibrerà celefie oc.. Si ponga tra il prifma, e l’im- 
magine dipinta una. delle tavole JT, cbè impe^lcc tutù i colori di ca^ 
dere fulla carta, eccettuatene uno, qual'unqoe fi fia,per clempio-il ver-, 
de. Quello con un alttto'prifm» ricevuto- di nuovo fi rifranga, fi allun- 
gherà , non pèrdendo però il ptpprio- colore fi' raocolga con una lente 
apparirà nerfuó foco lo fleffo colore. Ma (e tutti i raggi già-rifratti- 
iM' prififla fittnHcano per me«zo d’una lente, larga, allora -nel foco di 
quella ' comparirà di mióVo il- cólotc bianco dellv luce'. ^ . 

*^208; Cadetti l fHaotenti ', dn q^i -H àaggio fohre 'è .oompOllo ,» * 
nella llcfla' maniera- (opra< la prima faecta del pritma ; perchè fono tra- 
loro paralleir ; e dopo la rifrazioiw dividendofi, ne viene In coitfcguen- 
za , che nUm haRno rutti la lleffa rifrmgihilità ; il color rodo , eh» 
meno degli altri fi fiume -dal- firn e acM Bhw'r h* '!* minine rifiàngibili- 

tà : 
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ti j 11 colore violetto, che, più fe ne siontana , la inalCma j quei,, di , 

OKZZO una rifrangibiliti mezzana . Divideodofi il raggio lolare in fette , 

colori diverfi colla femplice rifrazione , e quelli rimaneodo gli flclTi , . 
quantunque fi rifrangano con un altro prifraa , o fi raccolgano con una., 

lente, o fi riflettano da qualunque corpo fi rende manifeflo , che il 

raggio folate è^compofto di (ette colori diverfi ,, ovvero. di tette raggi, 
che hanno una diverfa .riftangibilhi , la quale non fi muta , ni per 
una nuova rifrazione , rè perchè- fi i'iflettono da qualche corpo * ciò il 
eonferma ancora, dall’ ofl'ervarc ', che uniti di' nuovo tutti infieme foTc 
.mano il color bianco della luce.. La flefla rifrangibiiità diverta fi di» 
moìlra, aprendo il foro A , nella figura 42 ,'c guardandolo , ;come il 
vede in eifa , per mezzo d’un priima , poQo avanti gli occhi , noa 
comparirà rotondo , ma 'liingov* <che (e nella ilcifa politura fi guarda 
l’imggine RV , fi vedranno i lette colori Icpsrali , *pcr la nuova rifra» , 
zione che patifeono nel prifmi . . ' , ... 

zo^. Efptrient^a. Si ponga il'prifma avanti il foro della camera, co» 
si che le rifrazioni del lume, nell’entrare, ed. ufeire daLprìfina fiahò 
uguali j di quello ne faremo certi, movendo intorno il fuo alfe il' tri» 

■ gono, fin tanto , che rimmàgine. RV , che ora fi dipingerà in alto della- 
carta , ora in giù ,compahlca (l3zionaria,indi ricevafi ■ allora ricnmagine . 
dentro un altro prifnià; foifrendo i raggi quella nuova - rifrazione , fi di», 
pingerà nella Carta la' (leffa immagine , ma obbliquamente jxrfla rilpetto 
alla prima ; di modo che il color celefle della ieconda larà più lontano 
dal celclle della prima , che il roflb dal rolTo » Con quella Iperienza il 
conferma di nuovo la diverla rifrangibilità dei raggi',. e che il raggio 
rodo è meno~rifrangibile di tutti gli altri. -.. . , 

aio. EJperitnxf. Si ponga uh'prinw libicele ", che abbia due angoli, 
femiretti colla lua 'bafe parallela all’orizzonte. Il raggio, che cade lulU 
faccia vicino al foro, in parte fi rifletterà dalla baie nella parte luperiore 
del muro, e in parte farà rifratio , e dipingerà .l’ immagine' nella parte 
inferiore. Il primo colore , che mezzo u riflette » e mezzo fi rifrange,’ 
è il violetto; Tult-mo è il rollo. Dunque i raggi del Sole, altri fono, 
che fi liflettono più prontamente,’ altri più tardi. Quelli, che fono più 
rifiatigUrili , JeM ttifrii' più fatili a •*ifiéutrjì. 

ajl. Molte oppofizioni furono fatte a quello fiftema , vivendo il New» 
toh 'dal'Mariotie, dal -P. Fardfes ,.e da alui , alle quali rilpofe, con» 
fermando jempre -più' la prepria teoria cOn nuova lerie d’ oflerva^oni ; 
di' modo die gii oppofitori flefiì ne reflarone appagati , come f^può 
Vedere nelle Tranfazibni Inglefi'. Il Cavaliere Riazetti di Trevilo,- nel;, 
fuo 'Trattato Ce Ldm/nr , É?" Coloribvs , pretefe di ri votare in dubbio 
à’ elpcrienze di Newton , e di tornare' a flabilire il fiflema; dei colori,, 
che li fa confiflere nel diverfo . mefeoiamento della luce coll’ombra. 
Ma avendo il Dcfcgulier con lemma diligenza diuuovo ripetute l’efpe. 
ritnzc nel lyaS. avanti, perloae ascceditatc -.-in Londra ,con prifÌDi-. a'c» 
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curifamenf^ formati , le trovò in tutto conformi a qiietle del Newtoa 
nella fua Ottica; onde conchiude, che iprifnoi, dei quali c’era fervita 
il Rizzctti , erano imperfetti , c perciò non potevano leparare coti efat- 
tezza il raggio (dare, nei fuoi componenti . La fteifa Teorìa fu coa« 
fermata ancora con replicate cfperienze dai Filici piò rinomati , e dalie 
piò celebri Accademie di Europa . Ciò non oftante il P. Caftel Gefuita 
nella fua Ottica dei colori (lampata a Parigi nel 1740. pretefc di nuo> 
V9 rendere fofpette relpcrienze da tanti confermate, eftabiiire un nu»> 
vo fiflema intorno ai colori , fondato fopra le oflervazioni ricavate dall’ 
arte dei tintori. Inveifcc lenza alcun fondamento contro il Newton, 
aflerendo , che egli non abbia mai mifurate , nè calcolate le rifrazioni 
diverle dei raggi, o le' l’ha fatto, non 1’ ha efeguiro con accuratezza. 
Condanna la pih parte dei Filici Newtoniani , come poco Geometri * 
rende fofpetti i prilmi piccioli, dei quali fi fervono, e la diftanza mol- 
to grande, nella quale ricevono l’ immagine colorita; aflerendo, che ri. 
ccvuta 1* immagine ad una dillanza più picciola con un prifma maggio- 
re ^ apparìlcono diverfamente i colori. QueRo Autore fatto arbitro del- 
la natura pretende, che il raggio J'olare neirufcire dal trigono , fi di- 
vida in 4 principali colori, cioè rolfo, giallo, celelle , e violetto, che 
è r ultimo di tutti ; trova però in mezzo a quelli il color d’oro, il 
giallo , il color d’agata ec. L’ enfatiche efprcflipni di quello autore, il 
condannare i Filici’ Newtoniani , come poco Geometri , quando più fo- 
llo accade il contrario , il non curare la dillanza , che fi ricerca per la 
gùiRa lieparazione dei raggi ; e di ' più il non fare alcun conto di efclu- 
dcre interamente i raggi rifleljl dai corpi, e dall’atmosfera , per fare 
la vera analilì d’ un raggio diretto ; aflerendo egli , che non è di n»> 
ceffith il fare le fpcrienze nella camera olcura , tono tutti motivi , per 
gli quali non diamo un eflratto del Tuo llllema ; nè rifpondiamo alle 
eccezioni , che di a quello del Newton ; nè lo faremo lìnochè non 
formerà più giuda idea dei raggi (empiici , e della loro unione. 

ziz. Dimoflrata la diverfa rifrangibilitl ,e rifleflibilità de’ raggi ,ccr^ 
fpiega i (ciati di corpi il Newton. Guardando tutte le fuperneie dei 
corpi per mezzo dei microfeop) , fi olferva , che le loro parti fono a 
guifa di fottili laminette trafpacenti; onde è^che battendo i raggi fo> 
pra quede fono fecondo la loro diverla denfitàiC rì frangibilità dei rag- 
gi , in maniere diverfe rifleffi e rifratti. Se tale è la difpofizione delle 
parti d’ un corpo, che la maggior ‘parte dei raggi vengano da eflà ri. 
fratti, apparirà di color nero; così oflcrviamo, che un’ampolla formv 
ta d’acqua, nella quale lìa dato fciolto il fipone, fe fi tiene (olpefa i« 
aria, fi va fempre più aflòttigliando dalla parte- iuperìore , o quivi A> 
nalmcnte fi fpezza ; in quello luogo , ove è più lottili , trafmettendo 
tutti i raggi , appamee .di color nero , negli altri, cflendo più denfa, di 
colori diverfi . ^ la dirpofizionc delle parti di un corpo è tale , che ri- 
ficttano tutti i rag&i, comparirà di color bianco : le rificCte felamente > 
.^TomeUL R il 
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H color roffo, o trasmette gli altri, fi. vedrà rofib, fe U cdcfie , ietn» 
brerà celcfie ec. Ma iie il corpo rifletta il celcfie , e il rofib , trasmet* 
tendo gli altri,, nafccrà un color mifio. In quello modo dalla diverfa 
combinazione dei fette colori primari , ripete la tanta varietà di colo» 
ri che fi oficrva nei corpi naturali . Per la divcrla qualità di parti , 
^le quali i corpi naturali fono compolU , nafce , che non ve n’à al» 
cono , il quale rifletta iblamente uno de’ raggi omogenei ; onde ò , cho- 
il. color rofib, che fi vede col prifma , non fi oflerva mai cosi vivo i» 
alcun corpo naturale U Newton nell’efp. i$. delia fua Ottica , me» 
fcoLmdo l’orpimento, che à d’ un bel color giallo, con un color pur» 
pireo, col verderame,» col celellc arrrivò a formare un color, cenerina 
ma non mai un color bianco. Il non riflettere quello ò fiato motivo,, 
che molti hanno fatto delle oppofizioni al fifiema di Newtcmt Da ciò> 
che finora abbiamo efpofio fi ricava la diverfità, che pafia dal guarda» 
re un oggetto per raggi riileflà, o per rifratti. Ciò fi olTervt, ponendo 
qualche fluido tinto di qualche colore dentro una carafSt di vetro , 1* 
l’occhio fi pone tra il lume, e la caraffa, e perciò fi guarda il liqnorf 
per raggi rìHeffi , comparirà diverfame.nte colorito , che ponendo la ca» 
ra& tra l’ occhio, e il lume , e perciò oflervandolo per raggi ritratti . 
Quindi fi fpieg» il fonoaaeno, che oflervò Allejo,fiaado nd fondo deh 
mare nella campana urinatoria., cho vide la parte fuperiore della fua» 
mano di color di rcifa , rinferiore di- color verde. Nel primo ctfo,oflet» 
vava la mano- illuminato dai raggi trafmslE dalle aeqoe del taare,clia 
per la più< parte fono roffi ; perchè le acque dd nere , goardaite a lu» 
KK rifieiTo, BOB oomparifeono di. quello colore* ad fccsmdo cafb ved». 
xa la fua aaano per, mezzo dei raggi riSeffi dalle aaa «» » che per la pi^ 
parte fono verdi . Tralalcio uo' nutnem-raonderabilc m ofikrrasioai , coU 
1 » quali fi conferm» il fifiema dei colori Newtoniani, cho fi polTonava» 
d«re nella Ottica , e nelle I«eaioM Ottiche di Newton àlUoapate s- 
Fadoa nel 174$^, e in altà moderni liM g<è citati.— . 

G A P O YIL . 

» £e Mtttatt» 

é • ■ ^ 

Air elpaCzione, che abbiamo fatto della natura dell* aria evi» 
dentemente apparifee, altro non eflbre , che un fluido eia» 
flico, dentro il' quale nuotano tutte le parti piu fottili , c vaiatili dà 
carpi , che vengono continaamtnte da efi efalate . Quefie diverlamcnte 
iafieme unendoli , producono varj effetti nell’ Atmosfera , che vengon 
datti Mtttorn. I^r andare con ordine , le divideremo, in Metter» 
fi t Ltmtinofi , Ignee , ti ^tret ; fecondo le quattro fpecfe diverfe di' 
(^t> , che in gran copia fi trovano ndl’ Atmosfera , che fono i Vape» 
ri dell’ acqua , il Lume, le particelle dd fiioeo, c; della Materia clet» 
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triin t e U FlogiDo , c finalmente tiltto l’aggregato' iRfìetiie dei vapori 
dell'acqua, delle «falaiioni -mwdate dai corpi diverfi-, e dalla ^erra , e 
finalmente delle parti naturali , elementari dell’ aria, le quali tutte cofti- 
tuilcono Tana, che i un fkiido'ohe ha diverfi moti, detti, vmt/ i ^ua. 
li telo devono coTiderarfi quando fi tratta delle AAVmiv «evte. 

DELLE METEORE AQUOSE . 

CI 4 . 1* E Httetre Jt^uee fono quegli eCfetti natumli 'che ’vMgom 
J-/ prodottf dai vapori che di continuo 'fi fbllcvano in aria daU 
l’acqua, o dalle altre folUnze che k contengono . Quella 
fono le otto feguenti . La Nebbia^ le IViatWe, la •Rt4giàdti , Qa Brinai 
la .Pioggia , la Grandine , la Mie, il Turbine, o H ^tmba , o la Bu- 
/ern . Tra le Meteore aquok la prima da conridaracfì è la ■'Nebbia , chfc 
le h folta fi dice Caligine, la quale altro non è, che vapori ed erak» 
ckmi radunate per qualche cauli eficfiore o iafeiate dal Sole , dopo chfc 
è traaiODtato in qualche luogo particolare. Se la nehbia è per la mag> 
^ior parte compofit di vapori, non è nociva ; diveriamente perh acca» 
de , fe vi fono delle efalasiooi , nel qual calo fi tende pii , o meno 
daonoia , fecondo la qualità delle medefiuMv Onde olTervianio , come 
anta il Dea Landea nei (udì Trattati filici caie. che Tpeffe volte 
produce deU« maktrie, « gualk le biade- vedafi/lòprà di ciò ancóra il 
Loncifi, dove park dell’ aria infetta delle paludi , « della infilubrità di 
quella delle campagne Remane. Quell’ eklationi fi vedono fpcflb fopra 
la liiperficie dell’ acque finto la forma <f un fbttile velo di color roffo. 
La nebbia per Io piò «omparifee, dopo il tramontare del Sole^ perchè 
ie particelle pih giClTe <k' corp , cenuK forpefè iti aria dal ealore,-cc(rando 
qoe{lo',vkad«io per lo propio pefo; quindi fiihito dopo il tramontare, 
l’aria di qualunque luogo è nociva. Comparifee ancora le nebbia nel 
•levare del Sole., quando la notte è caduta fu la fupcrficie della terra 
molta rugiada , la quale vien toflo follevata in alto dal calore del So« 
,le. La nebbia è maggiore d’inverno, che d’Ellate, per la minor forza 
del raggio folare , ei.,per efferc le notti piò lunghe , onde in quello 
.tempo l’alito , eh’ elee da bocca raffreddato dall’ aria fi condenla , t 
cotnpanfcc lotto forma di nebbia; per la fieffa ragione la tralpirazione 
iufenfibile del corpo , iella attaccata ai vetri delle ftnellre in tempo cT 
lovcrno , perebò la loro fuperficie è raffreddata dall’ aria efleriore . Per 
.lo contrario d’Ellate, ponendo dell’ acqua fredda in un bicchiero, tofto 
offerviamo una Ipecie dì ruggiada fuori di efib ; perchè i vapori , che 
fono nell’ aria iciolti , fi condenfano per lo freddo , intorno * la fuperfù 
eie del vetro; che iè quella fi pulifca' perfettamente, lavandola, e Uro. 
finandok con pezza bianca , non accade l’ effetto ; perchè i vapori non 
fono attratti , ma anzi vengono ributtati pèr la loro elafìicità dal ve. 
tro. Quella ckcollanza fingolare mi fece per la prima volta olTervare, 
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« ciò fu molte Tofte replicato , il Padre del prefente Marchefe di Sai» 
fia che è dilettante anche e(To della Storia naturale, e di tutto ciò che 
al pubblico vantaggio può confluire ; e la fperienza quantunque foflie 
da noi (atta con l’acqua a maggior fogno raffreddata , e in tempo aC^ 
fai' caldo, in cui gli altri bicchieri tutti (i appannavano fenGbilmeote , 
ciò non oflante quello , che era polito con diligenza , non contraeva 
cfleriormente alcuna umidità . I venti , che fpirano dalla parte , ove è 
il mare portando una gran quantità di vapori, rendono nebbiofi i luo* 
ghi ad effo vicini ; per lo contrario i venti , che fpirano dalle òionta- 
gne , diflipano la nebbia. Vicino a quefle per lo più v’è una folta 
nebbia, prrchè quivi dai venti fono (pinti, e condenlati i vapori. 

^IS- La nebbia non fi può vedere, che ad una certa diflanza * per» 
chà le particelle dei vapori traimettono la maggior parte dei raggi deU 
la luce, e pochi ne riflettono ; onde fi ricerca un’ eflennone confiderà» 
bile di parti vaporofe per poterle vedere , cffendone in tal cafo mas^ 
giore il numero ; o pure , che nel luogo , ove fiamo , la nebbia ^ 
molto denfa . Onde le la nebbia non è denfa , quello che ci fta dcn* 
tro non la vede , che molto lontana da lui , c crederà che un luogo 
diflante fu iromerfo nella nebbia , dove che un altro ipettatore, che (i 
trova in queflo , giudicherà per lo contrario di non effere effo immcrfo 
nei vapori , ma bensì» il primo fpettatore trovarfi dentro una folta 
nebbia. Se qualcuno fi trova dentro una nebbia denla ,, non la vedrà, 
che a pochi palmi di diflanza, e andandole incontro , fcmbrerà , che 
quefla fi allontani continuamente da lui * e perciò non potrà mai rag» 
giungerla , febbene in cfTa fìa immerfo . Per mezzo dei rami > dai va- 
pori trafmeffi , accade (bvventc , che. noi vediamo la nebbia tinta di 
varj colori , i quali fi cangiaiur «-mifere , che li Sole fi folleva , c 
per confegucnza , fecondo che fono diverfamente rifratti dentro le pie» 
ciole gocce , delle quali fono compofli i vapori . Ma fe quefli , quan- 
tunque in gran copia per l’ aria dilperfi , fono equabilmente difFufi , di 
modo che liano della fleffa dcnfità , allora trafmettendo tutti- i raggi , 
comparirà il Cielo fereno , nè potrà diflinguerfi offufeato dai vapori * 
come appunto , fe guardaflimo per un criflallo di qualunque groffezza 
il Ciclo. Da queflo fi. ricava, che può accrefeerfi la denfità dell’aria, 
a ciò non oflante effere ferena , come accrefeiuta la denficà della carta, 
quando. fi bagna d’olio, diventa trafparente ; la diverfità però fi fcor> 
gerà folamente dopo una pioggia dirotta colla quale l’aria fi fgrava 
de’ vapori . Vedafi fopra di ciò l’ Ifloria dell’ Accademia Reale del 
J7ZI. e Decbales dove pria dell’Iride dalla nebbia prodotta. 

iió. La Ntbbis non fi vede mai nei venti impetuofi , che la di- 
fperdono , ma quando è poco , o niente di vento , e a cielo tranquillo; 
più fi produce d’inverno che di cflate ; perchè nafee dagli aliti, e va- 
pori mandati dalla terra, ^ dai corpi che fi condenfano pel freddo dell’ 
aria . Nei luoghi vicini al Polo Settentrionale , come a Spitzberga , a 
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Tornea , nella Groenlandia , nella Baia d’Husdon , a Terra nuova. , 
neH’Acadia', nell’lfola Regia, nella Siberia &c. fono quaC continue 
k nebbie , perchè le acque , le nevi , e i giacci svaporano di continuo, 
nè vi fono venti gagliardi ; onde vi fono di primavera, e d’< inverno, 
e nella Groenlandia ancora di ellate. In Olanda Ibno per lo più la 
nebbie dopo che hanno foUiato'o il vento Libeccio, o l’ Olirò, o 1 ’ 
Oriente, che portano molti vapori dal vicino Oceano. La Nebbia le 
è compolla in gran parte da vapori acquoli non rende inabitabile il 
luogo , ove regna, purché fi ufi dai Cittadini del luogo la pulizia nd> 
le cale, e vi fiano molti fochi. Cosi fi oflerva che a Venezia, e in 
tutta l’Olanda quali continua è la nebbia , e ciò non ollantc vivo* 
no gli abitanti fani , e robulli ,, e s’ inveccluano. All’oppollo acca* 
de nei luoghi paludofi , e madìme d’acqua dolce ^ 0.14. 

217. La ftconda Meteora è la Nuvola, la quale altro non è , che 
una nebbia follevata in alto , la quale più , o meno condenlata dai 
venti vede diverie figure , e colori . Cabeo nel falire le montagne , vi- 
de l’aria della cima lerena', e l’inferiore coperta di nubi; Icendendo 
dal monte , quando> entrò in quelle , altro non vedeva , che mìnime 
gocce , le quali verfo le radici del^ monte , trovava (empre più grandi; 
di mo4Ìo 'che formavano perfette gocce di* pioggia . Bernardo Lamy 
(landò fopra la cima di altìffimi monti, fentiva 1 tuoni,. e vedeva l'ot- 
to di fe le faette. Lo fleflb attellano Freziar \ Mariotte ,.PeyiToneI, 
Bougher, ed altri , che hanno viaggiato lopra le montagne. Se la ve» 
locità del vento è confiderabile , le nuvole fs dividono , come in tanti 
fili , perpendicolari , orizzontali , paralleli' , o pure che efeono da ua 
punto come centro , fecondo la direzione dei venti ; quello fenomeno 
fi chiama prede del vf>itt ^ e viene deferitto neiriUprìa dell’Accademia 
Reale del 1732. 

21 8. Le Nuii o fpinte dal vento, 0 premute dall’aria perchè più 
leggere di cITa falgono a divCrfe confiderabìli altezze nell’ A tmosfera . 
Spello fi vedono due , o tre ordini di nuvole , una fopra dell’altra . 
Ma fino a che altezza lalgano nell’ aria le nubi , Riccioli pretende , 
dalla mifura Geometrica dell’ altezza dì alcuni monti , che uguagliava- 
no , o forpaflavano le nuvole , che la altezza delle nubi più alte non 
fia maggiore di .ijooo piedi, o’Tclè 4166^; nè fi è allontanato 
molto dal vero . Imperocché la cima del Pico di TenerifTa è fpelTo 
coperta da nuvole , c quello monte è alto Tefe 25Ò6 , o piedi 
15391$. Inoltre fecondo le offervazioni di Bouger le nubi die produco- 

‘no la neve , della quale è di continuo coperto il monte Chimboraco 
nel Perù, fono più alte della fua cima 3C0 , c 400 Tele. L’altezza 
della cima di quello monte è di Tefe 3117 alle quali aggiunte 400, 
farà l’altezza intera delle nuvole di Tefe 3Ò17 , o di piedi 217OZ , 
che poco difièrifeoDO da 25000 Habiliie da Rìccioli . Parlando dcll’E* 
lettrìdtà abbiamo offervato colla Ipcricnza del cervo volante , e dell’ 
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Alla elettrica die alcune nuvole fono ripiene di materia dettrica^ dia 
portano con fe dalla terra , e altre nubi non ne hanno ^ onde fpieghe- 
remo molte meteore lucide , e le ignee. 

2ip. Ls Rugiat/a è im Memora. Quella è un fluido eteroge* 
neo compoflo di vapori , di particelle fatine , oleofe ec. fecondo 
la diveda qualhì de’ PaeH . Quindi alcuni buoni Alcbimilli hanno 
fperato , di trovare in. cfla un perfettiflìmo meflruo , per rifolvere 
l’Oro nei proprj elementi ; vedali lopra di ciò Nollio , nella medicina 
ermetica , e Nardio In ^ìfifuifitltne ¥byfic 4 i de Rote . Quei che hanno 
più gì udiziofa mente tentato per mezzo delia rifoluzione chimica di fco* 
prire la natura della , ruggiada ^ Snio Scnncrto Epìtome Pbyftc, lih. 4.. 
cap. f?* Dechaics tmSìaem de mettorls^pv. 15, Stanufio traSaeu de me- 
etorìs . Reda in un trattato a parte, Henshacw, nella Rcp. delle lettcce 
tom. 1, anno T7oS,e molti altri. Meglio di tutti però conobbe Gio: 
Sodino nato ad Angcn, nel 15^0, che per deterininane qualche cola 
intorno la ruggiada, era neceflarie claminarne l’origine o le caufe, 
dalle quali è prodotta * onde nel lùo- Tbeatrum Vuniverf* matur* ,^sivnm 
pato a Leiden nel l$p 6 , (labilifce due forte di ruggiada; quella che 
cade dall’ aria in tempo di notte, c quella che viene continuamente tra* 
If irata nell’aria, ed è la fraipirazione delle piante. ”” 

ZIO. Quello che Bodino aveva aflerlto, confermarono con molte ofTcr* 
vazioni Muflchembroek, e Fay in Parigi nelle Memorie del 1739, e 
Oértfen nel trattato de Rare ; e Giacomo Krigout. Diftinguòno que* 
Autori tre (pecie dì ruggiada la prima fono i vapori Ibllevati da 
terra j la feconda è la trafpiraziooc infeafibile delle piante; la terza fo 
no i vapori, che cadono dall’aria; cosi dimoftrano.l» ■^<^“c®ti* 

' ZZI. QjjervaxjonL Dopo il trainoniare del Soie, fi folpendano molti 
piatti di metallo non puliti,* o pure tondini larghi di vetro , a diverle 
didanze da terra , dopo qualche ora troverete nella loro parte inferiore 
attaccata una gran quantità di ruggiada, le il Sole di giorno è (lato cal- 
do, c picciola quantità in tempo di freddo; fc farà un luogo abbondan- 
te dì materia folforata, di minerali, d’alberi, e d’animali, quella rug- 
giada abbonderà di fali , e di zolfi; fe vi faranno folamente acque, farà 
acquofa. Dunque parte della ruggiada nafee dalla traipirazione della ter- 
ra, che a proporzione della fua denfità, conferva lungo tempo il calore 
ricevuto dal Sole. Muflchembroek cinle il gambo d’ un papavero di due 
mezze ladre di piombo che s’univano perfettamente, laficiando un fo- 
ro'in mezzo, per cui paflava il gambo fteflb. Sopra quedo piatfo-poCe 
una campana di vetro , otturando gli fpiragli con cera : di modo che 
cè la trafpirazione della terra, nè la ruggiada cadente poteflero entrarvi^ 
c ciò non oflante odervò dopo qualche tempo, fopra le foglie del pa- 
pavero copiofa ruggiada. Lo fteflo più volte provò Gcrtlcno ; cKolbn, nella 
deferizione del capo di buona fperanza. Offcrva,chc prima del 1708. la 
ruggiada non era melata, per il Paefe incolto; e folamCnte cosi di- 
venne. 
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venne, dopo, che gli Olandefi cominciarono a coUivarlo. Lo (Icflo con», 
fermano l’olfervasiooi fatte da Hales* nella Statica de’ ventanti. Quia», 
di fi vede, che le gocce della ruggiada fono diverfe di figura in moU 
tilTime piante, per lai variedk dei tubi capillari, dalli quali trafpirano, 
ed hanno ancora diveda qualità ; io ftelTo mele altro non à , come oL 
lervammo, che una ruggiada coadenfata. Per dimoRrare il MuiTchem» 
broek,che la teraa fpecic di ruggiada è quella, che cade dall’ aria, pre«, 
parati tre pezzi di tela', cialcuno larga j piedi ^ 7 li diUefe lo» 
pra j cornici di legno inverniciato, e ai 91. di Maggio del 1737>- 
fpirando un vento orientale ne attaccò uno alle mura del fuo olTerva» 
torio, un altra lo Inficiò efpoRo aJ vento, e il terzo lo diQcle ocizzon» 
talmente- fepra lo ReSò olTervatorio, Vide tre ore prima di mezza not» 
te , che i due primi erano accreiciuli 100. grani di pefo , il terzo, 
>zzT; a ronza notte grani, e. il terzo 301,; 4 ore, dopo mezza 
notte i due primi jo8. granii: il terno 425. La prinoa, e terza fpecie 

di ruggiada , difficilmente s’ imiroe coll» ladre di fierro tinte di color 

nero, e col rame iMn ben pulito, c col piombo dipiirte; ma in gran 
copia l’attacca al fèrro icabrodr. Sopra i piatti d’oro, d’argento indo» 
rato, o pure argento lufiro, lopra Ù rame, e l’ottone, il piombò, o 

10 flagno puliti, e fbpra l’ argento vivo non cade. Appena fe ne trova 

fopia la marcafìta, e il bìfmuto, e le pietre di coler celcfle ,, in pic- 

ciola quantità fopra i Ugni di quedo colore, e (opra le pelli tinte di 

qualunque colore. Minor quantità fe ne trova fopra il colora di cina»- 
bro che fopra il celcftc-, minore fopra quefto, che fopra il verde, mi»» 
nere fopra il verde, che fopra il grigio; d’ Inverno però, e di Prima» 
vera s’attacca promifeuamente a tutti à corpi , e i colori. Ciò accade,, 
perchè i vapori non fono ugualmente tirati da tutti i còrpi* onde do» 
ve picciola è P attrazione , per la loro forza clallica ribalzano , nè re» 
dano aderenti alla fuperfìcie del corpo . 

222. La quarta Meteora ^ la Brina, Se la Rugiada , o nafea dalla 
trafpiraeione delle piante, o'fia il vapore efalato «lai corpi terredri, in», 
centra l’aria notturna fredda, lì gela in forma di picciole goccìe folla 
fuperfìcie della terra, o delle fenile e filile erbe, e lì chiama Brina. 
Brina ancora fi chiama fe venga formata dalla Nebbia gelata. Cosà oi» 
ferviamo aH’ederioie dei vetri delle ftnedoe gelarfi d’inverno il vapore 
dell’ aria, fe l’aria interna è pili fredda deirederiore , o gelarfi di den» 
tro (è l’aria è> meno fredda dell’ ederìore. Così ancora viaggando,(ì of» 
ferva una ora prima, che levi il Sole gelarfi internamente Ini crifìalli dellz 
carrozza 4 * infenfibile trafpirazione del nodro corpo, informa di vaghe 
ramidcazioni . 

22^ La quinta Metterà i la Pieqgia, che nafee* dell’ unione de’ya^ 
pori, per mezzo della quale refi pili gravi dell’aria, cadono in terra» 

11 diametro delle gocce appena è la quarta parte d’un pollice del Re» 
00 , ma nel Paele dei Neri in Africa quali arriva ad un pollice ; for» 

le per» 
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ff perclii refiftendo meno l’ ani , come più calda , le parti dei và^ri 
unite nello feendere, più non fi feparano,ma di coatiauo nuove ad cf> 
le s* aggiungono . 

2x4. Molte fono le ca ufe, che obbligano i vapori a coodenfarfi ; le 
principali fono la diminuzione del pelo dell* aria , e del tnoto , che 
fpinge i vapori in alto; il freddo, che li condenfa, e la natura di aU 
cune particelle, che facilmente infieme s’unilcono. .Un altra caufa i la 
Elettricità. Sovente accade che una nuvola poco elettrica fi incontra .eoa 
un’altra molto Elettrica, allora quella communica alla prima quali tut> 
ta r Elettricità , onde refa più leggera la prima lale in alto neU’At< 
nbtfera, e la feconda privata d’ Elettricità che la rendeva più rara, fi 
condenia,e fccnde in pioggia. La principale cagione però fono i 
e in primo luogo quando Ipirano da alto, e perciò comprimono, e con^ 
denfano le nuvole; ito fecondo luogo i venti qpariai , che fpingono, e 
portano nuovi vapori verfo le rooncagne, e le felve; onde è, che nei 
luoghi montuofi' piove più, che nd pianò; eoa! nella Provincia di 
Lancaflrìa piovono ogtyi anno 41 dita d’ acqua , fecondo che ofierv» 
Townlei,e nella Città di Upminfler. \ 'al riferire di. Oeresm. Pai» 
la dtfla cagione (ì ripete l’effetto fingolarq ofifervato in tutto quel 
tratto di terra dell' Indie Orientali , che è divifo da un giogo d> moa» 
ti. La prima parte di quefio pele comincia dal fono di Cambaja, c 
fiendendofi verfo Offro, « includendo Baglana, e la terra di Malabac 
termina al capo Comorino; in qu^a comincia la State di Settembre, 
c dura fino ad Aprile, cfTendo l’aria lecca, e ierena; dove che nell’ 
altro tratto di terra, dove fla Coromandel ,-a Golgonda, à Inverno, e 
quali perpetua pioggia. Dal mefo d’ Aprile fino a Settembre, nella pri-' 
aia parte i Inverno, nella feco m fe Sta rr ; perchè nella prima Ipira 
in quello tempo un vento di mare , nella icconda un vento di terra,. 
Lo fteifo s’oflcrva nel capo più -orientale dell’Africa, e dell* Arabia; 
nel Perù, e nel Chili rifpetto alBrafile; vedanfi le Tranfa^ioni Inglelì 
fi. 17. In ter^o quando due venti fpiraoo contrarj, producono 

una pioggia gagliarda . . • 

225. EfTendo 1’ aria ri ricettacolo univerfale di tutte le parti volati» 
li, l’acqua piovana farà molto impura; ciò fi conferma dall’ oflervare , 
che predo li putrefà. Quindi accade qualche volta, che in pioggia i 
Jvifurta' e così riferifee Spangembeig effere accaduto nel Ducato di 
Mansfeld nel 1558. un’altra ne deferive Ciao Wormio a Copenaghen 
nel 16^6. Ne cadde una confimileafirunluich l’Ottobre del 1721. corno 
riferifee Siegesbek nelle Memorie di Breslavia ; nei 1Ò53. ofleryò Scheu» 
zcr , che unita alla pioggia cadde una materia combudibile , fimile gl- 
ia polvere dei Pini* novelli , dei quali v’era una lelva vicina al luogo, 
ove cadde quefla pioggia. Vna pioggia /alfa riferifeono effere caduta 
nella Contea di Sufa in Inghilterra, nata da un tempodolo vento di 
mare, che portò i vapori Ialini 15 miglia lontauo . Una pioggia di 
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puttrla pìn^e cadde in Irlanda, nel t 6 p$. Le piogge fànguigm ramane» 
molate da Omero, da Plutarco, da Dione .avanti la morte di Nerone^ 
da Livio, da Plinio, .e da Giulio 0 (Te<}ueBte, o devono .attrihuirB a 
minimi inietti di color rodo, che alcuni anni in gran quantità fi fchiu» 
dono, o alle loro uova, o a i loro clcrementt , che in gran copia vo> 
lano per 1’ aria c mclcolati coi vapori tingono, le gocce ^ rodo , com'C 
9Ìrervano Mereto , « Reaumur. Altre f}>ecie di pioggie, colle quali fo* 
no cadute ceneri, ledi ec. meritamente le giudicano i noderni per fa» 
volofe; fé pure non dipendono dall’ eruzione di qualche montagna igni» 
yoma, come oflèrvammo, parlando di quelle. 

2zd. Non piove ugualmente per tutta la terra. In parte dell* Egitto 
fupicriore appena ogni due, e tre anni cade qualche goccia di pioggia 
e iupplilce alla pioggia il fiume Nilo, che traendo la Aia origine dai 
monti deirAbiffinla inonda le campagne in certi tempi dell’ anno, e le 
tiene coperte per qualche mefe , rendendole, fertili còl limo che lafcia. 

Altrove fiipplifce alla fcarla pioggia le folte nebbie, o la copiofa rugia» 
da notturna. In qualunque parte. dell’ Arabia .le piogge Ibno fcarfe,vCO 
me in Egitto. Nella Colonia Francele di Pondieberi , lo la coda di 
Coromandel non piove Jn tutto l’anno fe. non per 7,0 otto giorni ia . ^ 
fine d’Ottobre. Vi iono per k> contrario dei Pacfi nei quali quafi fero- 

J >rc' piòve. La'Condimlne nel viaggio del fiume delle Amazoni riferì» 
ce , che in un luogo lelvoCo d’America^ per andare da Loka a }aen, 
di 1 1 , e alle volte 1 % meli dell’ anno appena fi trova un giorno fen> 

•sa pioggia. A Leiden in- Olanda di rado pafTa una fettimana feou 
pioggia. Nel centro dclPIfola di S. Maurizio, piove tutto l’anno. la 
alcuni luoghi piove' nei meli d’inverno , .come per lo, piti nelle Zone 
temperate. In altri (>iovc da Q«r.na;e lino ad Aprile, come nella città 
d’Aleppo. In altri piove da Maggio fino ad Agofiò, come nell’ Itola 
Aroboina, e al Promontorio di twna Speranza. In altri, come al Ma» 
labar piove da Aprile a Settembre. In altri còme nell’ Ifole Caroline pio» 
ve dirottamente per trò lèttimane verfo il fine di Luglio , o di Ago 
Ilo . Infinite altre varietà fi ofiervano nella pioggia fecondo la fituazio 
ne diverfa dei luoghi . In Napoli per l’ ordinario la- Ragione della piog» 
già à l’inverno, ma alle volte qùeRp è aleiutto, c la pioggia à copio 
la di primavera , o di eftate . Le RelTe- vicende fi ofiervano nei paefi - 
vicini fe piove, in. un luogo,. nei_ paefi vicini il cielo» à lèreno'.ma di' 
ircqucDte la pioggia è quali univerlale. . • 

217. La quantità della pioggia chz,ca(Te un’anno per,' l’àltro è an» 
cora efia diVerfà in varie Regioni. Nella Tavola inferiore poniamor U 
quantità inedia di pioggia caduta un’ anno per 1’ altro , e per. pili anni 
oflèrviM dai Filici , c mifurata in pollici Parigini di .altezza. < :> ' 


Tema JU. ' S * Luo 


Digitize-d by Google 


138 


C A *P O 


VII. 


^w>glù« 

Aia. — ^ 

Algeri.. • 

Arìein. > 

Berlino. 

Carolina mcridion.' 
Charleflown. 

Delft . 

Dodrefl. — 
Bdinburgo. . 
Hardcrvkh. 


,, Poli. Parigiai. 

— — vj. . 


1 (ole di Fiandra».' 
(.ancaOio. — — — 

I^aideo. 

l»ioaa . . 1.1 .T . 

Lilla. ' 

Ifladera. 


a4*. 

%o, 

41. 

5^ 

* 7 - 

40. 

» 7 - 

» 4 * 

4J-, 

Xf. 

37 * 

»3* 

31 . 


* Luoghi. Poli 

Middelburg. ■ ■ ■ . . 

Milano . . — 

Modena. . 1 
Fadot. , — - — r 
Parigi. ■■ • ■ j ... 

Fifa. 

Plimout. - 1 
Roma. • • » . . 

Ulma. . ' 

Veneaia. ■ ' . 


Up(al. -, 

Upminder. »- 
Vittember^ 
Utrech. — 
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ntS. La fafla Mataar/i t la Giraudtm . Quando^ nell’ aria vi tane meU 
ta particelle frigorì(icbe,,i vapori 'di quefta nd condonlarfì, imbevendo* 
àe. gran copia, fi congelano; onde ibernano una goccia d’acqua congelai 
ta, che noi chiamiamo Grandina^ la quale è compofta di molte altre 
inGeme unite, come apprifoc nell’ollcrvarle . Quindi Sebeuzero , c* 
Frommondo oifervano , che gli adni di quella fono minori nei luoghi 
eminenti, che nelle piantirc. Se raiia weioo à terra 4 quieta, e non 
tanto fredda , i grani di cfla dt daat nn ,. f i > u n nella fuperfreie mol» 

li; fe dai venti i agiuta , haano una figura irregolare, e nd cadere 
li (ente dello llrepito, perefr4 urtano nao contro dell’altro. Seconda la 
diverfa agitazione, che fi trova* nclL’ Atmodiera , «aria ancora la. figari^ 
della grandine, ora eflendo a guila di globo, ora ^di meazo globo , cH 
cono, di .piramide, d’ un uovo ec. e rade volte cade ,' come pezzi di 
giaccio. Il pelo degli aeiai di grandine, aHe volte è flato di •; libbra, 
alle volte di -|.'Ndle Mèmoric di Bredavia notana nn acino di 
dine caduto viciao a Crembio ael 1710. che pefava. libbre ^ Muf* 
fchcmbroek oflèrvòi ad Utrech, li 24 ^ Lu^io de) 173^. uoa grandi* 
ne , i cui acini piU piccoli erano , come un uovo di cotoeabo , i eaag* 
glori) tome qodk> d’ una gaUiaa, il pelo, dea grani meazani era di 
oace % , altri pefavaao ^ di libbra altari una libbra . T anta» h il pdd 
alle volté, a la velociti, con «ui oadono’k grandini , che nel 1717* 
le campagne intorno a Reggio di €abbna per %o miglia fricono tutta 
rovinate, e 300 uomini uccifi;.e nel 1720. vicino a Presburg in Un- 
gheria reflaroDo uccifi molti voAtili , e lo (leflb anno a Zomofeh iti 
Polonia gli ncini della grandine forarono i tetti delle cale . 

%iff. la 
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\tf. Ln fittims Mtietrs ^cquofé è la Neve . Se i vapori nel con* 
ijuilarfi vengono a poco a poco» congelati da non molta quantità di particelle 
frigorì6che formeranno allora un’acqua coodenfata, e rara, eke (t dica 
Fiacchi di neve. Quella è di molte figure, alle volte è caduta in for- 
ma di (Iella, compolla di 6 raggi , alle volte come 6 gigli, che no* 
feono da un ibi punto, come oflerva il Caffini nelle Memorie del 
idpo. alle volte a guifa di 6 rami- d’albero,' che abbiano origine da 
Ufi centro* alle volle a guila d’una rofa elagoaB, fienile a quella, che 
' C'foima colle -fetti^cce di (età; altre particolari figure deferive Ookio 
nella M ierdgrafìa ; ordinariamente à compolla di minimi fili, cialcuno 
dei quali à formato'* da pi ccoliflime gocce .'Guardati ciafeuna partkclla 
di neve reparatamente dalle altne à diafana* e perciò tralmette tutti i 
raggi;* unite però inficme fono di color bianco; perebà i raggi tralmefa 
fi, data «ma certa denfità , finalmente tutti fi riflettono. La neve è co» 
sì rara,^< leggiera, che il Signor Sedilò nelle Memorie Matemàtiche 
del idpa» un montkello di neve alto cinque , ot fèi pollici , quando • 
fii fciolto non produire,cbe un pollice d'acca ; Deta H>re nei c^ii, 
da it pollici ■ ne ricavò i, come fi olTcrva nella Storia del'tyta. 
Veidlcro nelle Oflèrvazioni Meteorologiche trovò l’aano 171S. la nere 
più rara p -volte dell’ acqua; e Muflchembrock 14 volte. Non (empre 
qaando cade la neve è tempo mite, perché MulTqhembTOck nel ipap. 

1746. 1741. lydo.' la vide cadere, in tempo rigidilfimo . Cernie fi 
Vedono Ipeflb in alcuni luoghi pioggie dirotte iti certi tempi, cooà ancora 
accade della nove. Così nelle Itole del ferro (peflb^è A copioTa la neve * 
che copre le pecore per unmcfe,nè lì diflinguc più dove fono , 'che per 
4 in denfo vapora che fi vede, ukir dalla neve. Nella parte montuofa 
della. SiBcdandìa cadde là neve in una nofte alKaHezea di mezzo -uomo 
nel 1707. L’anno 1729 in Febbrajo nei confini della Svezia, e Noiu 
.regia, quali in un colpo cadde tanta neve che coprì 40 cale , « affo» 
gò. quelli che vi erano dentno. Lo (U(fo ' rifaifee Volilo che accadde in 
SlcGa , e -in Boemia. Mauperfuìs deferive la' copiofa neve che cade in 
La'pponia , così copiofa che portata iulle flrade dal vento acceca , e eo« 
pre , e uccide i palTeggieri . Confimile rilcbto fi corre nel Piano di' citù 
quf miglia , che (la- tra Napoli, e Abbuizeo. In quello vallone fi fpic» 
ca alle volte un piccolo voliiine di neve. dalla *cima dei monti che lo 
circondano , e rotolando pel- loro declini? , qoa'ndo giunge’' al piano del 
vallone é diventato imm palla ellerminata di neve , che opprimerebbe i 
calelTi con li pafTaggeri, le bbn fi -procuraife di ichi vario. Ma'^fpeflo t 
fornii fiocchi di’neve fono portati in gip dal vento nel vallone ycome 
una minuta arena , in -tanta copi^ , che toglie il refpiro, é uccide alle 
volte . Un fimile effetto della copiofa nove provarono gli Inglefi nella 
Baia d’Husdon ; e rilierircé- Boguer di quei che lalgbno fili monte A* 
fonay nel Fetù. ‘ ' « -■ •>. ’ 

Z^{S. L' ottava Mattata acquafa è ilTarbine àùQteàT/pban ,che 
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fé acc*de in mare, vicn detto Trtmba <f scquu , o Bufera non t, 

che una nube prcfa in mezzo, e condenfata da due venti contrarj, dai 
quaii è. portata a terra, o fopra il mare jn giro , indi trafporca(% con 
impeto per lungo 'tratto di paefe . Se in mezzo ai vapori fi trovano 
molte, efalazionì , quelìe accelè dall’urto, e ftrófinamento abbnigiano ciò, 

• che trovano j ma iii calo contrario , folannente per l’impeto, con cuifo» 
■o trafportate', fvellono alberi da terra, fanno cadere edificj , rovinano 
ciò, che incontrano. Nel mare, fe una di quelle nuvole è porrata in 
giro rapidamente da' due venti- contrar),' forma una liltiga colonna in 
mezzo vota , per la forza centrifuga, che acquiftano i vapori obbligati 
* girare; onde dentro di quella, parte per la piccola quantità d’aria, 
che vi refla , parte per la Ipìnta vorticol'a comunicata ancora alla fuper- 
ficic del mare , lalgono le acque ad una altezza confiderabile , e in gran 
quantità; finochè col proprio pefo ricadendo, di(Gpano>.il turbine. Uno 
di quelli turbini vide lui inare nelle Dunet il Signor Gordon n^ 1701. 
fpirando Grecale alTai freddo , emenda il cielo fereno , eccetto che a SeN 
tentrione verfo Maellro: vedanfì le- Tranlazioni Inglefi. Tre di quelli 
ne vide in Marc Stuart 1 ’AgoHo del 1701. nelle Colle di Barbaria. 

Il Signor Pryme ne deferive un’'altro -veduto da eflb nel i 68 '^. nella 
Provincia d’Iork, di coi fu cafualmente fpettatore, e vide aver avuto 
l’origine da due venti oppolli, che pofero-in mezzo una nuvola. Ri« ' 
chatdfon ne oflervò un’altro nella Lancallrià ‘ nel 17(8.; ed un’altro 
oc viene deferitto nell’Idoria dell’ Accad. Regia nel 1727. tra Puif« 
krger , e Capedano . Un altro turbine vide a Leiden il MulTchenibroeck , 
che rovinò tetti, e muri di caie, e fvelfe dalle radici alberi di. teglia 
di 100 anni. Di molta conliderazione. ancora fono due turbini- 

accaduti- in Roma h Hate* dèi -91 Tettano gli Atti ,* Memorie, 

a Tranlazioni delle Accademie. . ' _ 

Zji. Le. Trombe d’acqua fono di varia grandezza. Alcune hanno 
per dumetro della bafe quattro, o 5 tefe, qualche volta 50 , alle voi. 
te il diametro della baie i alla loro altezza , come 40:' g , .Lucre. 
zio Caro nei libro ò vario 4x3 deferivo con molta proprietà una tromba» 

» . . ' . * ' . 

■ fJam fit ^ 11/ ìaterdum eamquam demìffa columna '• r 

' In mare de calo defeendat , quam [reta circum >' ■ ■ • 

Fervtfcunt graviter fpiraatibus imita flabri* : ' ' - 

Et quacumqtff in to tum Jitnt- dtprenfa tumnltu ' ' 

Na-uigìa , in rfummum veniunt rj^ati periclutn . ' • • ' 

Jlee-fit , ubi interdam -non quit vit incita venti '' ' -- 

’ìì.nmpere , quam capit nuiem ‘ ffd deprimif, ut fit 
In mare de _ calo aamquam. dem<ffa columna . 

Paullatim , quafi quid^gno^ bracbtique fuperne 
Con/t£fu irudatur ,' tir extendatmr in undas .* , - , _ . 

- Suam tum difeidit, bine prorumpitur in mare venti 
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yÌT t ^ feryCTum mtrum toneirmat in unJis. . ^ % 

Vtrfakundus trita turbo defcemdit , d* illam 

Dtducit parher lento cum torpore aubem . • . • , . 

jjttjni /imul de gravidam detrufit od oquora ponti, 

Itle in aquam /abito totum ft immittit , &" orane 
Excìtat ingenti fonitu mate fervere cogent.' 

Fit quoque, ut iuvolvat venti fe nubibur ipfo 
. ' Vortex'f eonradent ex aere f emina nubii , ' 

‘ Et quafi demiffum eah pra/ìera imitetur. - - • • 

Kie ubi-fe in terras demi/it, diffolvitque; 

Turbinis hnmaneit^vim promovit , atque pneotlnl ■ ■ 

Alle' Trombe fi riferifee V EJftdria\ o Squarciamento dì nube. Accodn 
alle volte che qualche nuvola pierfa di materia elettrica , fpinta d» 
qualche vento otta in ut) altra che ha-poco di ekttricitk ,^e glie 'la 
comunica tutta, quindi nafee che i -vapori dei quaii la 'nube, è compo^ 
«a non eficndo' piii dilatati dalla materia elettrica fi umfeono infieme- 
con impeto , fi condenfano , e cade 'la nube in terra in forma di un 
torrente d’acqu>^« che rovina le campagne, e. le abitazioni. > 

*> i^a. -Dopo le Meteore aquofe fi devono efporre le Meteore lucido , 
che' fono ii di numero *. elprefir coi feguenti nomi. ». f Irido , z. S 
%/ 4 lone y 0 Corona, il Parelio , o Par ajel ene . 4. il Crepu^olo . 5 * 
Lume Zodiacale. 6 . V •^turora Boreale. 7. la Stella cadente i 8. Cajlert 
b Polluce . p. il Folletto '. ro. il Foco fatuo . ir, la Bolide , 0 ^ Globo . 
Le prime tré, che fono l’fride, la corona, c il Parelio, e Paralclene 
eflendo un lume e colore prodotto dai vapori dell’acqua «molti le pon* 
gono tra lé Meteore aquol'c , che chiamano enfatiche . Noi dall’ effetto 
che producono ^ic numeriamo tra le lucide , qualunque ne fia la. ca* 
Rione. . ' . 

LE METEORE LUCIDE.’.^ . - 

* . •- ^ ..a t ^ 

a jg. T A prima delle Meteora Lucide 'è Viride, o V .Arto Baleno. 

I j Oiteflo arco viene formato in Cielo , quando le parti dei va- 
pori cominciano infìame ad unirli , e formare delle gocce confiderabili , 
che Hanno quali per cadere; fe in quello- cafo fi trova il Sole dietro lo 
fpettatore , e avanti ad elfo quelle gocce quali- cadenti , i raggi (olari 
entrando in effe fi rifrangeranno, e perciò -fi divideranno ne’bro cblori 
primari ; onde riflettendoli dalla parte interiore della goccia arriveranno 
all’ occhio , facendo in effo la fenfaziooe dei colori .del prifma , .come 
dimóllra il Newton nella fua Ottica. Quello fi chiama primario, 
pérchl! i compollo di colori viviffimi , il fuperiore de’ quali^èrofTo ca- 
rico , dopo il 'quale vi è il color d’oro, indi il giallo ee. come nei 
colori del prifma , e l’ ultimo di tutti è il violétto , che lì vede nella 
parte concava di quello arco primario . Lo Hello arco fi vede cinto da 
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un altro concentrico, formato, cogli flcfli colori, ma piu slavati , e di- 
fpodi.-con ordine contrario* di modo che nella fua parte concava, ha 
il roffo corrifpondeote al roiTb della parte convella del primo arco , e 
nella Tua parte cooveiTa avrà il violetto. Quella differenza nafee dalla 
fituazione del Sole, c delie gocce , imperocché nel primo arco il raggio 
folare entrando nella parte luperiorc della goccia , À riflette, una volta' 
loia dalla (ua rpperfìcie concava, e ufeendo dall' inferiore arriva all’oc- 
chio; per lo 'Contrario nell’Arco fecondo, perchè è fupcriorc a.l primo, 
il raggio, che giunge all* occhio, enti a nella parte inferiore della goccia, 
fa due tiflefTtoni , c cosi giunge allo fpettatore . Più diffufamente può 
yederfl tutto ciò calcolato con fomma chiarezza^! ÀluifcbénTbrock nel 
fuo Saggio di Fifica . Accadono ancora nelle folte nebbie delle Iridi 
Lunari, ma .quelle hanno i colori più fmorrì nè fono cosi frequenti; 
una ne oflervai alle rive del Tevere in iloma nel 1739., in una fera 
irolro nebbioli ; e un’altra rrel 1741 , alle^ore 3 Italiane in tempo 
del Plenilucio. Gli antichi ebbero qualche idea della maniera fon cui 
fi produce quello arco. Lucrezio Caro Libro 6 verfo 523 cosà lo^cfp» 

' - ' • 

' Hìnc ubi Sol- radi! j itmfftjlttem initr ^pacam^ ' ■ ,, 

t/fdvtrj» fuljìt uimborum ufpergint contri 
,Tum C 4 )lot im nigrii "txijìì$ nubibus prquif 

11 primo che ne diede un^ accurata fpiegazione fu Marcantonio de D» 
minis Velcovo di Spalatro nel fuo libro de radiis wfus^O" luàt flam- 
bato » Venezia nel idri. Òopo di effo fpiegò meglio qiaeflo arco il 
Cartefìo , e cop tutta ^ l’ efattezza il Newton dopo nv*r ritrovata col 
prifma la Teoria dei colori. Vetlrf * um O tt i ca Lib. i Parte fecon- 
da. H Signor Eewards li 5 Giugno del *757 , come riferilce nel vo- 
lume 50 Parte l 'delle Tranlazioni,vide, vcrio Oriente che cra_occupa- 
to da denla nuvola un* Iride ■ folare dopo tramontato il Sole. Come l’I* 
ride fi fpiega il Fenomeno viflo da Bouger , e Ullca fui monte Pam- 
bamarca del Perù che è riferito nelk Memorie di Parigi *744. Nèl 
nafeer del Sole una nube che li circondava*, Iciolta dal Sole li allon- 
tanò da cffi, mentre che il Sole continuava ad alzarfi full’orizonte die- 
tro le loro* f^pallc. Quando' fu io tefe. lontano , ciafeuno vide nel va- 
pore la propria imagine , e non quella del 'compagno , come un’ombra 
«ircóndato avendo il capo di 3 cerchi colorati.. 

- . 234. La jeconda Afereerà lucida è quella anello, detto 

Zone, -di coi qualche volta fi vede cinta la' Luna ,' il Sole!^ o qualche 
Pianeta, che tal volta occupa '2, 3 , 29. , 42 , < fino 2-90 gradi di 
* cielo; alle volte è una fola, mà Snellio ne. ha offervato fino a fei . 

Quelle corone per lo più Iboo bianche, e rade volte colorite, come 1 ’ 

Iride, in quello cafo i colori fono alfai deboli . Quefli Aloni fono fot. f 

jnati dai -vapori dell’aria, che fi trovano tra l’occhio dello fpettatore, 

e il 
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L E METEORE.^ ' 
t il pimeta, aè dipendono còme alcuni hatwo creduto dalle Atmosfere 
di quefti; perchè non ietnpre fi Ycdono, e non mai quando il- Ciclo è 
lèreno ; a naicendo un forte «vento fi dilfipanO . Sono piìi fr^uenti 
delle Iridi perchè non fi ckorca altro ^ che un’ aria ■ vaporofa per pro« 
durii; onde il Muflchembroek nel 1735. vidc^ ao volte JL Soìc cinto 
di una corona'. Se quelle corone comirteiano a fvanira dalla parte fioi 
perioR , indicano vento Boreale v fo dalfoceafo vento Occidentale ec. 

- Il ttr^» fanomtno lucida è il Panlio, e la Parujthnt ; primo ' 
confific in vedere pili Soli il fecondo in vedere più Lune , nel tempo 
fieflb. GalTendà negli anni 1^3}. 16^6^ vide ducFarclj, come riforifee. 
nel Hb. to.' Diagtnis Laertii ; quattro oc oflèrvò in Roma Schpinero,' 
che Cartefio , e Ligenio ■> primi fpiegaraoo con qualche probabilità* 
Evelio rtel 1661. vide 7 Soli a D^naica'; de la Hire ofTervò due Pa« 
rclj nel tSSp. ed uno nel tSpt, Caffiqi ne riferifee due del'-i^pj. 
Gray delle Trahfaziooi Inglefi n. %6%. dcfcrive< quei , che oOcrvò nel 
1700. ed Allejo quel 'del 1702. al n. 278. delle {leflìi .Tranlazioni; 
ìfi quefle di Gray, e d’ Allei il Sole‘ finto compariva con due lucide 
code . Idaraldi deferivo nelle Memorie del >721. quello > che 'vide, e 
Maleaieu quello del 1712. Wiflon jiclle Tranfazioni n. 398. ne deferì* 
ve due da eifo ofl^atr^ ,c*Verdrie& pno veduto a Cefià nel 172^. 
MufichcmbBoek riferUce'i Parnlj coinparfi iq Harleio nel 1734.6 Gar* 
•eo net lìb. ile hktearia efpoMf tutti quelli , che olTetvarono gli anti« 
chi; deferivo ancora le Paratelene da eiSà vedute,. e quelle del 1312. 
1314. 1549* ec. In Inghilterra qel 1118. e nel Ducato di Wurteni» 
berg nel 1514. >553. comparvero delle Farafelciic ; Cafliai no vide 
ima nei I« Olanda ne videro uni nel 1735. e in UDgaria..un’ 

altra nel \’jzp.a Lcidcm <tu« ne racconta MuirdMrnbrock nel 1734» 
Da quella nreve Storia dei Paretf ; 'e Pacafelene fi deduce , che quelli ^ 
fenomeni non fono così rari, come alcuni hanno creduto. Il luogo dei 
Ftarelj , . e delle Parafelrnè è nella noftra Atnnosfèra perchè non acca* 
dono, che quando vi fono de’ vapori in aria, e delle nuvole care^quan*^ 
do fi vedono in qualche luogo , non fi olTervano io altri ; per etem- 
pto a 'GtfcA non videro le due Paraiicleoe di Leiden del 1734. lo , 
che- indica non efem fenomeni molto alti , e perciò nalcere nell’ aria. 

Di più Voffervano in tempi freddi , e quando difpajpno ,.cadc la. {ùog. 
gin, o la neve. ^ • t 

»3d.'Quc6a uhiraa circofianta rende molto probabile la {piegazlcne 
data dall’ Ugenio idi qnelH fenomeni. Giudica e^i , chcaÙoca accadano, 
quando* in im'fi trovano de’ vapori condenfati , c congelati dal fraddo 
m fornn di piccinli cilindri , con ima goccia di vapore congelata io 
fondo, fc queAi fi ritrovano di lato al tele, o alla Luna , i raggi di ^ 
qucfli battendo folla fnpecfìcie . dei cUiiKki , c riflettendo ai noQri «echi 
rapprefentcraano un altro, o più Soli, e più Lune,c quei che cadono 
a^e gocce , che Ione lòtto i ciliadri faranno compaiirc uaa corona . 
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Ciò (1 conrerma dall’ aver Maraldi oflcrvato , che nel 1721. la notte 
appredb ai Parelj comparfi , cadde della oeve in forma di piccioli ci. 
lindri; di piU i t’clcatorì Olandefì, che -vanno a Spitzberga a prendere 
le Balene , oflcrvano , die la neve cadente fopra il mare di figura ci. 
lindrica , forma varj colori fopra di effa . Inoltre Ugenio avendo folpe> 
lo in aria varj cannelli di vetro , che avevano un lottile cilindro di 
legno nel loro alfe, e tra quello , e il vetro v’era deU’acqua , rivol. 
tandoli al Sole lateralmente ,'difcoflato da cHi ofiervò un Parelio arti, 
ficialc, • * . . 

237. La quarta Meteora lucida è II Crtpujeolo matuiino ^ 0 P %/ 4 lba , 
» I' ^Aurora , t il Crepufcele {'efpertimo. Prima che il -Sole nafc'a, quan. 
do' ancora (la lòtto 1 ’ Òrizonte 18 gradi , cioè , facendo il Sole io un* 
ora 15 gradi di camino, quando vi manca un’ora , c un quinto pea 
kvarli full’ orizonte, già i luoi ràggi lòlari piegati dall’ Atmosfertf’vctu 
gono benché deboli a noi . Quefla luce (ebbene fiacca fi chiama il Cre. 
pulcolo natutino o l’ Alba . Lo fiefìb accade ancora dopo che è tra. 
montato per un’ora, e ^ continuando i Cuoi raggi ad illuminarci , a 
quello fi chiama Crtpufcoif Vefpertitu . Cominciando in quello tempo a 
cadere i vapori dall’ aria , impropriamente in molti luoghi d’ Italia fi 
dice che cadono i Crrp«/r«/«;'La Rifrazionai prodotta *dall’ aria nei rag. 
gì di luce è là caufa ptò prìnci^le del Crcpufcolo. Ma a quello aiv 
cora iniluifee molto la rificllione dei ra^gi di luce fatta dalle particella 
dell’ Atmosfera. 'Molte cole fpettanti alla Rifrazione ppflòna djf&fa* 
mente vedcrfi nel 115, c feguenti dell’ Aflronomia. 

' -‘«38. La qiMHta Moteora lucida è il Lume Zodiacale . Ha quella lu> 
me un colore l»anco , come li via lattea ,.e tcrmin*' >n punw. Ta. 
glia l’Ecclittica óbbljguamente paco da eOa . Segue co. 

flantemente il moto del Sole. Da tutto quello fi ricava che il lume 
Zodiacale fia prodotto dall’ Atmosfera Solate radunata più in una che 
Bell' altra parte del Zodiaco. Giandomenico Caflini iniìeme con Fazi^ 
de Duilliera fono flati i primi a offervarlo . Non fcodandofi molto dal. 
1 ’ Ecclittica ; quindi è che in molti tempi dell’ anno , confondendoli col 
Crrpufcolo non fi Vede. 'Onde è che fi vede (blamente . nel fine* d’in. 
verno , e principio dì Primavera dopo che il Sóle è tramontato , o di 
Autunno avanti che, il Sole nafea. • ' 

239. La fefla Meteora lucida , è P .Aurora Boreale . Confille quefla 
io un lume , che comparifee alle volte di notte ^verfo il Settentrione , 
detto perchè raflbmiglia all’illuminazione, die producono nell* 

Atmosfera i raggi- del Sole, quando fla per aalcere * Bértali-, perchè 
fempr* nei noflri climi è comparla verlo il' Settentrione . Rifpetto a 
^ quei che fono nell’ Emisfero Aullrale non lì vedono le Aurore Boreali, 
ma bensì fc ne vedono altre confimili verfo il Polo Audrale, che pof. 
fono chìamarfi Aurore Auflrali. Ciò ha confermato il Capitano Cooch 
Ingtefe nell’ ultimo viaggio latto tra nevi , e ghiacci verfo il Polo Au. 

Arale 
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iirale effendo il primo di tutti giunto fino al grado fx di Latitudine 
Auftrale . Ha impiegato il Capitano Coak per far quefio viaggio 4 an> 
pi , <ioè dal 1772 fino al 1775 , e ha dato relazione di tutto ciò 
che ha veduto in due tomi in 4 Rampati nel l’j’jó in Inglefe con 59 
tavole in rame. L’anno fcorfo nella line del 1777 ufcl da Parigi la 
traduzione che ne hanno fatto in Francefe. Quella che comparve nel 
1737. verfo le g della notte , vifibìle alla maggior parte d*£ii> 

ropa , era un femicerchio molto lucido, il cui diametro fu l'orizzonte 

Boreale occupava fj gradi, e l’altezza era di 8 , in , in Venezia/ 
e a Roma 57. Cinto era da una parte, e dall’altra da due , come 
vaflìflime ale di un colore afìai rofld , e mandava da tutta la fua cir» 
conferenza groffi torrenti di luce . Prima di renderli qucflo fenomeno 
cosi dipinto, comparvero verfo le 2 della notte fopra 1 ’ orizzonte Bo-' 
reale varie , come colonne di fuoco . Quella luce lenlìbiliffima rifpieiw 
deva coti vivamente, come la Luna. Poco diverle fono Hate da que* 
Ila le altre Aurore Boreali , che fino dai tempi antichi fono fiate co< 
nolciute da AriRotele, da Plutarco, da Seneca, da Plinio ec. fotto no* 
me di Soìtt NoSumi , Fulgorti, Ctli ^Ardoru Ó'e. Dall’anno 500. fU 

SO al l)so ne troviamo notate appreflb gli Autori 27; dal 1550. li* 

no al ijixx. ve ne fono fiate gì; da queft’ anno Uno al 17^7. fe nc 
videro 4; dal 1707. fuio al 171^. ne abbiamo avute 7 ; dal 17 id. 
al 1731. fe ne videro 17^. In tutto quello fpazio di cempo (e ne fo> 
no vedute di Gcnnajo 21. di Febbrajo 28. di Marzo 23. d’ Aprile ia« 
di Maggio I. di Giugno 5.. di Luglio 7. d’Agoflo^. di Settembre 34. 
d’ Ottobre 53. di Novembre 2d. di Decembre I5. ' 

240. La maggior parte deeli antichi, che parlarono di quelle Auro* 
K, tra i quali Seneca, c nudati de' moderni hanno creduto, che le travi 
a(cele vedute in aria, le aurore Boreali, le corone ec. altro non Cano, 
che efalazioni grolfe , e fulfuree accefe nell’ aria , e diflufe in efla equa» 
bilmenre ; ma ficcome le aurore fi vedono da molte nazioni nei tem« 
po (Iclfo ; cosi più moderni hanno giudicato , c^e fbfle una materia 
pili rarefatta, e perciò (olicvata ad una cuafìderabile altezza nell’atoio*' 
sfera , c capace di riflettere il lume ad una confiderabile didanza ; cosà 
giudica il Muflchcmbroclc nel Saggio di Fifica , idove parla delle Me» 
teore ignite ; aflèrendo che quelle nuvole cRremaniente rarefatte , e lu- 
minole, incontrando maggior refillenza verfo Borea, devono eflere Ipin- 
te da quella verfo mezzo giorno . Suppone egli , che quella materia 
trafpirata dalla terra lettehtriopalc , incontrando nell’ aria alcune partì , 
che l’ obbligano a fermentare , lia da qualche vento boreale trafportara 
verfo il mezzo giorno . Ma 1 ’ altezza di quelle aurore , fecpndo che 
olferva il Mairan nel fuo Trattato compiuto , che forma la parte fe., 
conda del tomo dell’Accademia Reale di Parigi dei 1731 ,-Ì molto 
maggiore di quello, che porti l’cllenfione della noRra arÌ4;che che ne 
dica CriRoforo Mcjer , che fu il primo a fpiegarle per mezzo delle 
Tomo III. T clala. 
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eTalazioni, che fermentano, l’anno \’j% 6 . nella diflertazione it Lut9 , 
Boreali inferita nel tomo l. degli Atti di Pietroburgo . A quello fi ag. 
giunge , che non fi può render ragione della loro apparenza collante , 
tcrlb il polo a noi vilihile, e non altrove. Suppone adunque il Mai- 
ran , che la materia delle aurore Da 1 * atmosfera Iblare, la quale fe fi 
ferma nel Zodiaco, per dove cammina il Sale, produce il continuo lu- 
me Zodiacale, oficrvato dal CaSini nel 1^74. di cui parlo nell’ Allrono- 
mia 154; per lo contrario fe per qualche cagione incontrando l’ At- 
mosfera teriellre viene fpinta «rfo i poli, produce l’aurora. Vedali (opra 
di ciò la dotta Dillcrtazionc del Dottor Eufebio Sguario, che ufcl ael 
1798. in Venezia. Se però vi è luogo a conghietture in materie co- 
si difficili , fon di parere , che le Aurore Boreali probabilmente fia- 
no *, non tanto l’ atmosfera folare , quanto i continui torrenti del- 
la fua luce , che feendendo «erfo la terra fono obbligati a radunarfi in 
gran copia ai poli , e quivi ammaliati fe fi mcfcolano co i vapori , • 
l’efalazioni terrelìri, producono tutti i varj fenomeni lucidi, che ineS 
poli di continuo s’olTcrvano ; per lo contrano le fielTe particelle di lu- 
ce raccolte in gran copia nell’altra parte dell’ atnsosfera térrcftre forni»- 
no r Aurore boreali , che fi rendono vifibili ancora pei lontani paefi. 
Quella luce del Sole vibrata, di continuo fi raduna verfo i Poli,«k>v» 
trova meno refifienu , perchè ivi il lume non efercita molto la fua fon- 
za , come nelle Zone temperate, e nella torrida , e perchè ivi le parti 
dell’ A tmoslera hanno meno forza centrifuga. Se dunque la luce fi me- 
fcola ivi coi vapori , c efalazioni terrefiri che fiano ripiene di elettrici- 
tè, iale più in alto dell’ Atmosfera uerfo la parte dei Poli , « quindi 
noi , che fiannn di quà dall’ Equatore vediamo «Wta parte del Polo 
Boreale quel lume vivo , e colorito che chiamiamo Aurora Boreale . 
Per la fteffa ragione quei che fono di là dall’Equatore vedono l’Auro- 
ra dalla parte del Polo AuRrale. 

241. All’Aurora Boreale, ma p‘A plscìda come dico il MuBchen- 
brock,fi riducono altri Fenomeni Iwili, ma non cosi brillanti, che di 
tanto in tanto fi oflcrvano in Cielo - Quelli lumi dalla figura diverfa 
che hanno, fi chiamano e Frttcia^ Lantis^Dard» , Treoe, Ce- 

prs JaltéMte, Bili»», * Pitia. Botino chiama Seneca un lume che. pa- 
re, che venga da una camma , e Pitia dice lo Hello un lume che ha 
la figura di una Botta. Frequenti Sano quelli Fenomeni lucidi si al Po- 
lo Boreale, che, fecondo le frefche relazioni, al Polo Aullrale,e quin- 
di fi ricompenfano in parte le lunghe notti che quivi fono di piu me 
fi , aggiungendo a quelli Fenomeni i due crepufcoli di piò giorni eh 
fono dopo tramontato, e quando fi accoda il Sole all’ orizonte per i 
gradi folto di effb. 

. »4a. La fetiima Meteora lucida fato le Stelle cadenti. Sono quelle ’ 
fimiglianza. d’una della , c fi vedono 'di notte per lo. piò feorrere im 
provifanacnte da una parte all’ alesa del Ciclo lakisndo una momenta- 
nea 
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Efa Rrifcia ili l»c€. Si vedono quefte per l’ ordinario ie rfotti calde di 
Primavera, d’ Edace, e d’ Autunno ni per Io più arrivano a terra. Ci6 
«on oOjnte KrafTt oel Voi. j delle Tue Prelezioni Finche , nc ha ve. 
duce molte la none dei di Novembre 1741 « che etm ferenn , e il 
freddo era a zero del Termoroctro. Gaflendi inoltre nella fna Fifica 
Sec. Lib. a Capo 7 oe vide una prima di Mezzogiorno in forma 
di una Fiammella che cadde in terra. Molti altri autori ne hanno ve- 
dute .varie cadere in terra, e lafciate ivi vcAigie d’un foco fpento , o 
una materia tenace , e glutinofa che aoo brnoitva. Cosà rireràrcono 
Fludd., c BrulTeo al dire di Gaflendi nel luogo citato LHvro Men. 
zelio É&meridi Germaniche dei Cnriofi decade 1, Anno 9, ofìrerr.7ft. 
Sigeberto nella fua Cronica, Patrizj che ic la vide cader ai piedi, ma 
ienia vedigio di liioco , come riferilce Reda sella faa Meteorologia Lib. 
I. Trattato g. e quello che dà pefo a tutte quede odcrvazioni t la 
tediiaonianaa di Muflcbenbeock che aflerifee d’ averne anche edb v*. 
duce molte cadere in terra. 

149. La fpiegazione di queda , e di altre Meteore Incide , e delie 
ignee devono ripeterli principalmente dalla niaCeria elettrica , o da il 
.fuoco da per tutto equabilmente dilperfo . che per varie caule accideo- 
tali fi raduna più in un còrpo che in un’altro, e quindi nafee che fé. 
condo ie dilpoìieioni di quello , o di altri corpi interffiedj G produco, 
no «fTetti diverfi. Parlandìo nella feconda parte della Fifica degli effetti 
elettrici f ne abbiamo veduto moltUlimi cìemp) negli effètti diverfi del. 
la clettrkitk. Con queda fi imitano i lampi, i Fulmini , ie Aurore 
Boreali &c. per mezzo della macchina elettrica, e lènza di queda , col 
bcncGcto del cervo volante,* delle punte pode Ibpr» le cale lì fa feem. 
dere l’ckttrkità dal ciclo in varie guile, come abbiamo dimoftrato con 
Francklin nel luogo citato della feconda parte . Se alcuno ne defìdera 
una più prccifa fpiegazione può leggere l’opera della Formazione del 
Tuono, della Folgore, e d’altre Meteore Oampatain Napoli nel 1771 
e la continuazione di cfla nel 177} col titolo Rifltffiom dee. fatte dal 
dottiffimo , c accurato idorìco naturale D. Gìulèppc Saverio Poh Pro. 
fedbre nella Reale Accademia del Regio Battaglione Ferdinando . 

Z44- VOtt0va Meteora Lucida i Cafiart , e Pallvce , 0 il Fuaca di 
S, Elmo . Confidc queda Meteora in più fiammelle che fi vedono faU 
tcllare per le funi, l’ antenne, per gli alberi e ornamenti delle navi 
principalmente nei temporali , o fi fidano lopra qualche punta promi. 
nente di qualche edificio. Molto antica è l’ ofTervazione fatta dai nc> 
riganti di quedo fuoco. La deffa ancora fu offervita da tempo antico 
in terra , limile alla forza che hanno le punte metalliche di tirare il 
fuoco ckttrico fcòperta da pochi anni dal Franklin , tna anticamente 
oflèrvata (otto il nome di Fuoco di S. Elmo , nel cadello di Duino 
al mare in Idria , poffeduto dai Conti della Torre. Su d’un badione 
di quedo Cadello è piantato un’antico brandidocco .da tempo imtnea 

T z niora- 
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■lorabilc. A qo^o, quando il Cielo minaccia tempefla, il foldats di 
fentinclla accoda una vecchia ahbarda , che ivi Da a polla , c quando 
vede ufcir delle fcintille dalla punta del Brandiflocco , a cui ha acco» 
ftato la punta dell’Alabarda , o vede una fiammella fopra di effo , 
avvila col Tuono d'una campana i marinai , che danno a pefcare , ac« 
ciocché lì ritirino, perché é prol&mo il temporale. La fpiegazione di 
quedo, e delle altre meteore lucide, e ignite polTono vederC con tutta 
la precifione e chiarezza efpode nelle due ora citate operette del Signor 
Poli . Di quedo fenomeno parla Imperati Benedittino in una Tua lettera 
fino dai Jóoi. Vedafi la diOfertazione fu di ciò del Medico Giovanni 
Bianchini fatta li i 6 . Dcccmbre 1758 in forma di lettera da Udine 
nel Friuli. 

145- L« Nona Meteora lucida i 2^x il Folletto . E' quedo un 
lume vagante per l’aria che é rotondo, o conico , o cilindrico , o di 
altra figura. Alle volte fono, come la fiamma della candela , alle voi» 
te, come un falcio di virgulti che brugiano,alle volte, come un cilin* 
dro di un piede di diametro, é ix, ovvero 15 di altezza. Per Tordi* 
cario comparilcono le notti d'Edate,e di Autunno, e vanno di quà,e 
di là per l’aria, e fe uno Tinfeguifee fuggono, le fugge é infeguitoda 
loro, onde vanno a feconda del vento, ch^ produce l’uomo nel corre* 
zc .' Sono frequenti nei luoghi graffi , olioG , e paludofi , nei cimiter) , 
e Letama’) ; e quindi il volgo li piglia per anime dei morti .'Nelle 
campagne di Bologna fi vedono ancora d’inverno, e in tempo freddo, 
e ncvolo, venendo da un luogo detto Foffd quadra , e dirigendoG ver- 
fo il ponte della Calcarata . Piò grandi di rutti fono nei campi delia 
Bagnata , e della Barivella . In Spagna c in Etiop^ fono frequenti . 
Dipendendo la loro origine da TuoghT, ove è materia accendibile, pro- 
babilmente fono materia di fosforo prodotto dalla putrefazione d’ani* 
mali, e piante, da terreni pieni di materia accendibile, e fono di na- 
tura dei Fosfori. Oltre quefii folletti che fono innocenti , per lo pHi 
come -i. Fosfori, vi fono ancora i Folletti chiamati incendiar) ^ che ol* 
tre il lume che mandano, abbruciano ancora per dove paffano ; onde 
quelli propriamente fpettano alle Meteore ignite. Anticamente al dir di 
Tacito fi vedevano nel caflello Hyoc del ducato di Giuliers.* Nel feco* 
lo feorfo fi fono vi(li nel villaggio Bonecourt. In quedo fecolo fi fono 
veduti in Olfazia, nelle campagne della Città di Kil, e nelle Campa- 
gne di Trevifo in Italia, che fi fono veduti dal 1700 fino a tutto il 
17x4. Inferocirono quelli, gli ultimi tre anni , e oltre il bruciare le 
campagne dove paflavano, fe trovavano un follo afeiutto vi feendevano 
dentro per rifalirlo, fe vi era acqua davano uno slancio per paffare di 
là. Si vedevano fempre due, o tre ore dopo mezza notte; e comincia- 
rono nella terra di Gotico. Un’ efatta deferizione oc dà nel 17x5, il 
celebre Ludovico Riva che fu profefTore di Meteore a Padoa. Vedanfi 
inoltre fopra di^ quelli folletti Aranferni Ojferuazjone , « /coperta deifito- 
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th! Scc. Vallifnieri tomo i delle fue opere , e i’Idaria di Parigi del 
1754, ove delcrive i fuochi veduti io quedo anno nella Marca Trevi, 
giana nel Borgo Lorio, che tono un poco diverfi dagli antecedenti de. 
ferirti . ’ 

24^. La decima Meteora Lueido' ' è H Fuoco fatuo , ò lambente . E' 
quedo un lume che non brucia , come quello di S. Elmo che G è vi. 
do alle volte intorno il capo dei fanciulli , o quando qualcuno fì pet« 
tinava intorno ai capelli , o intorno i crini dei cavalli , o i peli dei 
gatti dropicciati a contrapelo . Tito Livio riferifee ciò edere accaduto 
a Servio Tullio ragazzo, quando dormiva, e Virgilio lo riferifee nel 
lib. 2 di Julo figlio- d’Enca. 

Ecce levit fummo de vertice vifus futi 
Fundere lumen apex, taBuque imtoxia molli 
Lambere fiamma eonas , & circum tempora pafei, 

Valerio Maflimo, Plinio, Fortunio Liceto delle lucerne antiche , Sca> 
ligero, Cardano, Bartolino do Iute animali Capo io, e nell’idoria 70, 
« altri ne riferilcono varj^ efemp). A nodri giorni Symmer coll’ elettri, 
cità delle calzette ha podo fuori d’t^ni dutòio che i Fuochi lambenti 
fono effetto della materia elettrica r 

247. L' undecima Meteora luthda , i la Bolide , 0 il Globo lucido . 
Quefto da Aridotele vien detto Capra, da Gaffendo Fate, lo chiamia. 
mo globo , perchè è per lo più rotondo . I Globi di rado G vedono , 
e da per tutto , ma nella Cittò di S. Maria della Parlila fono frc. 
quenti , come riferifee Ulloa nelle Memorie di Parigi del 1751. La 
loro Crandext(.a è diverfa. Seneca Quedioni naturali Libro, e Capo i 
ne rìferilce nno grande, come la Luna, lo deffo G offerva nelle Tran* 
fazioni num. 4^2. 4Ò3. Gaffendi nella Fi Gca, Sezione j,Lib. 2 Capo 
7, ne vide alcuni che avevano un diametro doppio del lunare, e per. 
ciò quattro volte più grandi della Luna. Nelle Tranfaziooi num^^4, 
e Volume 47. ne delcrivono alcuni della grandezza della macina d’ 
un molino. Kirchio nel 16S6 ne vide uno a LipGa di diametro come 
il femidiametro della Luna. Quede grandezze diverle nafeono dalla 
diftanza' diverfa in cui fono da terra . La loro dijìant^a e gli Effetti 
fono diverG . Quello di Kirchio ilbuminò l’aria che G poteva leggere. 
'Lo fteffo effètto produffe quello veduto da Balbo a Bologna di diame. 
tro, come la Luna,o che aveva lo fleflb diametro di queda. Determi- 
narono t luoghi dai quali G vide, e ne ricavarono che doveva edere 
lontano da terra poco meno di zoooo paffi. Sparfe per rutto un’odore 
di Zolfo , e con ftrepito fvanì . Lo dedb accadde di quello veduto gli 
8 Aprile 1676 inMonterchio, ma era bado, perchè bruciava le cime 
degli Alberi. Nelle Tranfazioni num. 494 riferifeono quello veduto da 
un vagello in mare , che alla didanza di co braccia crepando fece uno 
‘ dre- 
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Arepito come loo cannoni fcaricati infìcmc, cinfe !a nave di mero 
folfo, una parte (kU’aHKro di macAra mandò in feicento pezzi, 5 uo> 
mini caddero morti, e tino fu bruciato. Altri cab confìmili fi leggono 
negli Atti delle Accademie. Si muovono i globi con varia celerità ; 
quello di Galkndi fece in 50 battute di polzo 20 miglia Italiane. 
Quello veduto a Ravina. e da Montanari li Marzo 1^7 d venendo 
dalla Dalmazia l'corlé tutto il mare Adriatico , facendo ido miglia Ita. 
liane in un minuto primo. Alcuni altri globi fono Aati immobili , co- 
me quello di Kitchio, còsi ancora quello veduto in Francia li 4 No- 
vembre 1753 a Berry flette ÌBimobile a zs* terra. QueAi glo- 

bi dagli cAetti che producono, devono attribuirA a materie accendibili. 
Onde anderebbono tra le Meteore ignite. Ma ficcomc tra queAi globi 
fi devono numerare ancata quelli che fi vedono verfo i dtt* Poli della 
terra, e che non fono nocivi, ma illuminano folamente , come le Au- 
rorc Boreali, con per' queAi il luogo proprio ò tra le Meteore lucide, 
tome abbiamo veduto nei Folletti. 

f 

LE METEORE IGNEE. 

2.48. '' I 'ra It Mettere ignee fi numerano (. U Folletti incenJUrit §. 

24S ; z. Il Globo che abbrugto ^ ^ 7 - 3 - ^ Lam^o , e il 
Tuono. 4. h Snetta ^ 0 it Fulmine, dei due primi abbiamo già parlato 
nelle Meteore Lscidc 245. 247. Rimane ora a riilcorrere degù altri 
due . . ■ . 

249. La terxa Meteora ignea é il Lampe, e Tuona. E' il Lampe, c la 
Folgore, 0 il Balene un’ improvifo, gagliardo, roomeota»» iplendore delT 
aria in qualche parte , ove fono nubl,o vapsrl ,'cbe poi fi communica a 
tutto il reAantc dell’ aria. Folgoreggia il Cielo ugualmente le è lereno, 
che nuvolo, principalmente di cAate, che è ingombrato di vapori, che 
non tolgono la Icrenità, e quando è gran caldo. Nell Ifola Giamaica , 
ove il caldo è ecceflivo , balena ogni notte in Luglio, AgoAo, c Set- 
tembre . Secondo i Paefi diverfi , varia ancora è la diAanza tra baleno 
e baleno. A Pietroburbo ogni 40" fecondi folgora , a Leiden ogni 
30', come oAerva Muffchenbroek , ma ipeflb tra i, 2, e piìi minuti 
primi. Tutti i Fenomeni elettrici dimoArano ad evidenza che il baie- 
no , il tuono , o il fulmine fono prodotti dalla materia elettrica che Aa 
nelle nuvole . Franklin col beneficio delle punte metalliche , e col cer- 
vo volante nel tempo AelTo che ha refa fcnlibile l’elettricità delle nu- 
vole , ha dimoArato che da queAa dipendono le Meteore ignee. Lo ha 
provato colla propria fiincAa fperienza Ricmann a Pietroburgo , con- 
fermando colla fua morte l’elettricità dei fulmini. Il Baleno è una de- 
bole elettricità dei vapori dell’aria, che pafla da una all’ altra parte dell 
aria , ove ne è poca . Il Tnew è un’elettricità .più gagliarda che j«fla da 
una nuvola all’ altra che non ne ha , e ciò lo fa con gran Arepito per 
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la rcGfteflza che trova nell’aria; come appunto accade quando coll’ arco 
d’ottone fì fcarka la boccia di Leiden, o il quadrata Magico. Il Ful- 
mine , i un’ eforbitante quantità di materia elettrica , che radunatali in 
alcune nuvole fi (carica d’improvifo in altre , che non ne hanno . Il 
cafo di Ricmann ne è una prova evidente. Dunque quelle tre Meteo- 
re ignee non differilcnno che nel piu , e nel meno di Elettricità. 

2,50. La quarta Meteora ignea i II Fulmine § Saetta . E' quedo un 
violento fuoco (cagliato con mafiTisu velocità dalle nubi io forma di 
nn ^lobo ardente , che brucia , (pezza , liquc(à , o riduce in cenere i 
corpi che incontra. I Fenomeni del Fulmine (ono i (eguenti. i. I Ful« 
mini non fono frequenti da per tutto. Nella Groenlandia appena tuo- 
na o laetta , come riferifce Hans Egede . Lo fleiTo accade nella Baia 
d’Hudfon al riferire di Bilia , benché per 6 (cttimane folTe (lato caldo* 
ma quando tuona , fanno i tuoni un’ orrendo mugito , e abbrugiano gli 
alberi. Nella Scisù e le parti Settentrionali d’Afia, e d’Europa, nel- 
l’Etiopia, e Egitto, appena cadono fulmini , come notò Plinio , c 
Olao magno. Così fi oBerva in Scozia , in ibernia , e in Inghilttrra . 
Non (ono frequenti in Napoli , c in Sicilia i fulmini , ma quando 
vengono ne caderanao 5 , 0 fei in un minuto- A' Tubinga in p anni 
furono sjt temporali, come oficrvò Kraflt. A Qelft, c a Leiden 15 
volte l’anno è Temporale, maflìme negli anni caldi ; nei freddi appe- 
na 5 , come oBerva MuBchcnbrocls . i. I Fulmini in tre maniere pon- 
sò uccidere o pel timore dell' orrendo (Irepito che fanno , o rarefacen- 
do r aria d’ intorno , o condenfando il (angue , e i fluidi del corpo, . 
Nel 1750 una moglie d’ un molinajo in Olanda fu colpita da un ful- 
mine che abbruciò il molino , ma ellratta toBo dalla fiamma ritornò in 
(< fenza alcun danno. Lo Kcflb accadde a un giovine nel 1717 a Am- 
burgo, cìie refìò per un poco (lordito, e poi fi ricuperò- Du Vernef 
nella Storia dell’ Accademia di Parigi , e, Pitearnio de mota fangttinis 
avendo aperto molti uccifi da fulmini vi trovarono i polmoni rilalciati 
come accade agli animali morti nel vuoto. Nel iò8o in Francia due 
uemini furono gittati a tcria da un fulmine. 11 primo mori, non aven- 
do nè legno di IcGonc , nè di abbruciamento nel corpo . Il fecondo 
che morì dopo 8 ore era bruciato dal lato deliro , ma aveva intatte 
le vedi. Vedi il Diario dei Sapienti nel 1Ò84. g. i Fulmini colpi- 
(cono per lo più i luoghi eminenti; ciò è un cBctto naturale ; perchè 
i luoghi alti s’incontrano i primi . 4. I Fulmini fpcBo fanno Brava- 
ganti cBctti. Vicino a Roven in Francia cadde nel 1755 un fulmme 
nella Polveriera ove erano 800 botti di polvere , fracaisò due botti 
fenza dar fuoco alla polvere. Liquefà i metallir lafciaodo il, vafo ove 
fono. Liquefece un vafo di Bagno , e i denari che erano dentro un 
fazzoletto, lafciindo qucBo intatto. Vedi Kundmaiin ia rarùtrUus na- 
tura , O* td^tie Se 3 . 2. jfrtit. 24. 
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CAPO VII. 

LE METEORE AEREE, O LI VENTI. 

451. /^Gni moto (kll’ «ria <I chiama f'ent$. Molte Caufi nell’ aria 
V-/ poffono produrre il vento. E* l’aria un Euido , come ab. 
biamo veduto , che è claRico ; ^indi affetta Tempre 1 ’ Equilibrio nelle 
fpe parti , onde Te fi rarefi^ in un luogo , l’ aria contigua che è pili 
denfa ivi fi dilaterà , e produrti un moto , che li chiama Vento. Se 
fi condenTa l’ aria in un luogo , crelcendo ivi la Tua denfità . e perciò 
r elaterio , fi dilaterà occupando i luoghi vicini, per rimetterfi in eqoi> 
librio. Molte ponno effere le caufe della rarefai ione , e condenfazìone . 
11 caldo , la fermentazione &c. il freddo , lo fvaporamento &c. onde 
jnolte fono le cagioni dei Venti. Commodamente a tre ponno ridurfu 
A\V ufttraxjone della Luna, e del Sole fulP aria f alla Rarefagliene , e 
alla Condenfazìone di quefla. Come inlluifca l’Attrazione dell’aria al 
fuo moto, o al vento rimane a vederfi , avendo poco fa oflervato, co* 
me le altre due caufe lo producano. Parlando delle Maree abbiamo ol^ 
fervato che per racione dei due luminari maggiori Tulle acque del ma» 
re , quelle alzandofi' nei luoghi oppodi , e abbaffandofi nei laterali , 
mutano la loro figura sferica in sferoidica , ed effendo l’ azione del Sa. 
le, e della Luna continua Tulle acque, e movendoli la Luna intorno 
la terra , e queda intorno al Sole , ne verrà che la sferoide acquidata 
dalle acque muterà fìto ogni momento , rivolgendo il fuo affé più lun» 
gp a diverfi punti del Cielo. Quindi tutto il corpo dell’ acque deima» 
re farà in un moto continuo. Ora quello che accade al mare per f’a, 
zionc dei due himinarì , dovrà • prima accadere *11’- Atmosfera j ondo 
queda farà in un moto continuo , cid vi farà in tifa un vento peren. 
ne ; e Cccomc , fecondo la fituazione dei luoghi dd mare rilpctto all» 
terra , e riguardo agli altri, luoghi , produce molte variazioni nelle Ma» 
ree j cosi le deffe cagioni le produrranno nei venti . 

151. I Venti pofìbno eonfiderarlì o riguarda al Luogo dtir ,/ftmoi fe- 
ra da cui foffiano j o riguardo alle Caufe che li producono . Rifpetto 
al Luogo , o Regione dell' ,/fria dalla quale fpirano fi dividono io gx 
Venti. Omero neirodiflca non riconobbe che i quattro venti principali 
che fpirano dalle quattro parti del 'Mondo , Oriente, Occidente, Mezzo 
giorno , e Tramontana. Ai Tuoi tempi non lì erano ancora arrilchiati 

f ili uomini di andare in alto mare , ma navigavano Tempre a vida del» 
a terra . Col progreflb del tempo effendofi più perfezzionata la Nau. 
tica , maflime coll 'invenzione della budbla , arrivarono a determinare 
con maggiore efattezza i 4 punti principali del Mondo , e avendo bi» 
fogno della direzione dei venti , che fi chiamano Rombi , li divìfero fe» 
condo le occorenze 'in altri quattro intermedi indi in altri 8 , è final, 
mente perfezionala la Nautica , meglio didinguendb i venti , divifero 
tutto il xercKio , chiamato Refa dei Rombi in 32 parti uguali , eia» 

(cuna 
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felina òtUo-'c|DaH contiene ,ii gradi y c ^ del cerchio j e (fi fatto mal--, 
liplicanco 34 fCr-Ii ^ 1’ prodotto ^ «cè la perifèria del cerchio. 
Gialcun ’vfoto^aòuiiqile J o-- Rornlxa-dì 'vento i tentano dalf altro it 
gradi,- e di cerchio •• onde, ;COh- pili erafte?ia al prefente fi può rego*- 
ìare in altó -ifiare' della nave" il camino..’ ; i '‘•i > •' ' ■ " 

.•1253,1 noroi di cìafcheduno- dei '3> vènti -fi • cfpnrnono meglio' ià 
Ffan'cele., che in> 'Itàliano , c perciò daremo prima è nomi ErancCfi', in- 
di Italiani' cort-ifpondenti Levante; Ovefl Ponente; Sud i 

Ò(lro , ‘iVarfl’y-TranvcHitana ; Tra il ^ord^c l-Ovcft. fi dite N»rd-(hjeJÌ: i 
R1«eflto;Tra iiiJ'Jord’ e 1 ’ Eli .fi.'thiaina , GcfCo; Tu/ il Sud, 

e l’OV(!l},,- ft dico , Garbino.*, o Libeccio; Tra* iPSud 'o 1 -Eft 

vi* è /«<.'*£/?, Sjiipccb;^Tra‘il Nòrd , c,Nòrd-Ovefl vi è Natd-Nord-Ovf/i , 
.MmìUo Tramontana.;, Tra il 'Nofd,-e Nord-Eft jii.è JNord-Ffor^-Efif 
T.ramcwtàna G/rco; Tra.il Sud e Slid.Oveft vic,è'.fr*j/-d'f<rf-02>r^', Olir» 
Garbino-; Ixa'il -SutP. e Sud Eft yi é iudSud-EJÌ,, Òfiro Sitòccp. Tr«- 
il Nord-Oyefl, c Oveft vi è i’Qvr/ò-iVctd^O'po/} , Ponoete Maeitro; Tr%i. 
-il Nord-EIÌ,,e r E(b vi;è Greco Levante; Tra* il Sud-! 

Ovili e-rÒve(i,vi è -Ovell-SudiVveJì f Pónente .Gai-binO '.TM U Sud-Eli 
e l’Efi vi è_Ey?;..fM!y.£yi j Levante Sirpcco/*Gi^rcuno !di guelfi r^. vera.' 
ti ha di..fi^CO un’altro che 4 ì *d(cc' un. quarto ^ ó quarta ,dt vrrifo che 

S igila ih nome da quelte che gli Viene., apprefio col aggiunta di ■j v 'on* 
e con 16 qjqrté- termapo in tuuo;32 venti. *■ •' v, •»• 

254. I Venti a altera^ fi dividono 25^ rigt^rdtr afie^C^r/e^ che., li 
producono, e quefii fono di- ^u^ttro Sorta ^ r^loè i,' VjentL f^mrali^ ^ ' 
cefljnti. 2. yeàtipanni-ùftfnr) K tìafihi,e tefrejlri detti' tnco v 4 '- ^ 

toni'. 4. f>nr/ iiAtrf'i'o xta/rhi , .- u 

255, / £r»/ri,>^mer.j^' .l'pir,aiv> tolarnecte tiTKi Tfopic,Ì<» O' pclk .-ZOra.’ 
torrida, nell’ Oceané AtlanM40,-*EMopicp, Pacificò , < parte dell’ India- 
no. Fuòri dei Tròpici fóflkno i venti- .aiiniyerXarj,.é lib'èri. Jpiei vèntir 
gentralir.t.*coPan;i .parla_,moltp bén,c Allei TraBlaiioiti m, j-82 ,-Dampkr 
nel Tettato del- venti, e AlcmbAt' dei vèpri a Parigi* 1747» e Trifio 
de Grav{tv(e univerfali. Njtdl’Oeeano Atlantico , ed'Etiojàco' tpira’ina 
perpetuo, vento Orientale, detto Levante diretto ;a-Boi-ca .nell’ Atlantico i 
e ‘ad pfiró nell’ E^opicò^.' Pcrchò JPjffHfiin.enti .che vapnp .in Arpcricà.,' 
patiate. JTfolo Canarie, -alla diftilt;aa..di' ijnigl|,a (perinacnCa>q tl vento 
Borea,, che fi'accofll al Le vat. tC. fiuefto ventò pérpétuo .(K gradi ''28 , 
a 23 t debòltf .ifa 23 , i- I2 ,' q 14'è .Vfc'mcntc. Ci 9 qv.vjene, peVchè; 
dal gradì 14'^ai .23 liberamente fcór'rc ira l’iole Anffifc 'cJ»e;ibno tra-. 
il..Seno dy! Meflìco k. l’Oceano. Atjantifo,; al .coritratìo dal- grado 1.3^ 
al 28 '-quello veulb-jorieplalc nova la Flotida , p. il contiDehiò di At^.^* 
rifa' che Trena, e fpézta i|‘ luo iih peto 1 Quei, però che .vanno àllc.Ifo-’ 
le Càtihe vedono c^ il ventiv -vicnd dalla' barre di 'T.eva’nte. Nel* iena 
deh filifiic 
li/ o del 
Tomo 






p è :placidó. Dà Cartagine' a T.orto Be!p. fpirjno venti -Bòrea* ' 
Sud.* Lo. fiefiò y«nto Orientale .fi nova, in molti* luoghi del' 
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Mar Pacifico e .Indiano. Hanno' però in quefti mari-moke anomalie che 
nafcono dai Continenti, e dal venti Annivcrfarj , come -nel mare Indiano 
che per Tei mcfi fpirano da una parte, & per fei altri da un'altra.' 

256. La-prima Ipecie di venti ia rifondono alcuni chil cocTo del So«^ 
le, che fi fa femore fulla Zona torrida onde 1 ’ u-ia fi rarefi molto da 
■Oriente verfo Occidente , che è il moto diui^p del Sale . GalHeó. lì 
- ripete dal moto della terra. Ma'-è più probabile che abbiano la (leda 
origine .che le Marèe dall'attrazione dei due Luminari, che ò una cau«- 
fe pKi collante della rarefazione , e. perciò più atta a (piegare i venti 
generali ; e coftanti. . - . ^ ‘ : 

Z57< La fecetu/a Jfeck 'abbraccia ì Finti tnnivtrfàr) un’efempio di 
quelli lo abbiamo veduto nel 2$5> nel niaré Indiano (bò per fei 
me fi dpi M per -una dire^ne>rper lei altri in direzione oj>po(lj . Tra i . 
venti aìiDivcrfarj fi numerane ancora le JE/e/ 7 e -degli amichi , fono dillin- 
ti;tra di (oro tempo, la daùta> e la direzione;: In.Grecia-> Tr4> 
eia,' Macedònia , e l’Arcipelago cominciano. ti 6 di Luglio, e l^rano 
. dal Settentrione per 40 giorni, e cosà nnfrefeanq l’aria nei caldi eccef- 
-, fivi della (Iasione . Nel golfo di Narbonn nel tempo (leflb fpirano il 
Levante, e -T Olirò, in Spagna il Levante ^ e^a Napoli il Ponepte da 
Giugno a tutto Agollo , dal m'cznogiòrno^fino a. zi. ora Italiana 7 AU 
le bocche del Nilo leEtefic fonoi^enti iettetttrionali,che- vengoho-'co* 
ftantemente ail’.ora -p di mattina* Francefe. In-Olapda (dna Eteue i vco* 
'.ti Settentrionali ‘,.che ntomano ogni anno a Settembre^, e.duraao>pet 
.tutto il mefe, . . ' ' , ' 

» ajS» La trrtvr Speek Tono i venti nùtrin! , - e ttmj^i , che regolar* 
mente foffiano in alcuni paelì. In molti luoghi, fpmoo*"i venti /fi mam 
rije cominciano 3 ore prima, di- meoo u gì o i - no ptacidamerfte ,. e iemprc 
vanno crefeeodo , indi q ore* dopo 'mczcodàalì fanno più. torti, y e ccF* 
Fano a 5 '.ore', per ritornare il gióróo apprefTo. -Quella- fpecle. - 4 * venti 
regnano per 4 o più nei Promontori , « nei Seni ove fono .miti . I 
Venti di terrs^ dai Conti^nenti y' C dall’ Ifole* Tqfifianq vcrlb-il marèi ne* 
Pfomontor] non Idlfiano, e forti fono nei Seni. Nafcònq' qitélK venti 
calore del Soie che ora rarefi l’ acque del mate 1 ed ora la terra , 
onde fi rompe 'r-equilibrio deiraria j . ' _ - ' * 

' T$p, L* ifmnrta ^ e uhìma^ Spedi fone i Venti Lìberi che 'fpirano 
nelle. Zone Frigide e Temperar^,. Non confervano quelli alcuna rego* 
la nè di tempo f ni durata « e dipendono- dalla rarefazione , o con* 
den<azione deiParìa lècondo le diverfè circoflanze del fito dei luòghi , 
delie lelve ,- dei mónti ^ dei laghi , dei fiumi ■; delle nevi che cadono 
fui. monti 'vicini '8(c. Il monte Gennaro càrico di , neki ■ produce Bore» 
in Roma , ì menti' d’ Avella, che fono parte d^li Apènnini lo'eccita- 
òtT in Napoli. Lo fteflo monte Gennaro^ di Tà - dai monti produce P 
Qllro , nella. Sabina il Levante , 'in parte, dell” Àbruzzó. il Ponenrè * 
Qiiafi d» per tatto le nevi che cadono* fai. monti , colla -‘loro copioia 
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cralazione <K partlccllt Saline producono' nei piaitt fot^pofti im vento 
freddo. In Olanda , ove non fono montagne fpirano i venti fèguenti 
ogni anno . Borei per giorni 42 , Macftro per -33 , Manente per 77 , 
Libeccio per 58, Oftro per 33, vento orientale, o Euro per.sd, Le» 
vante per 53 , Greco per 43» Su di quelli venti , 'fi veda Muflchén»» 
broek nella fua: lutroduUio ad Philofophiam naturalem riftampatt a Lei» 
den in due tomi in 4 -nel; 17^2. » "’v. • ' > • . ' 

ìóo. £' neceGTario di avvertire intorno' ai. venti ebe blamente i 4 
venti cardinali Ed Nord , Ove{l Sud iono gli ileflS , o- fpiraBO dalla 
flefla parte def Mondo per tutti i luoghi della terra -;■ perchè i'Oriaoiv. 
te taglia da per tutto 1 Meridiani .ad angoli retti , quantunque que» 
convergano . verfo i.póli, «.i Rombi dei venti' fi ciprimano pev 
una . curva particolare , Parte z. Pffica* detta Loflodromica « 

Per lo 'Contrario ^i altri veoii iotermedj fecondo i'divcrfi luoghi dalla - 
terra hanno ancora nomi dtverfi'; perchè |a linea dei Rombi ^ venti 
è una fpirale., detta Loflodromica., e perchè'i Meridiani convergono 
verio i due Poli.del Móndo, on<k la neflà linea di Ròotho fa fempre . 
angolo di verfo.'coi Meridiani che incontra.' Spiri in Olanda il Libeccio, . 
che' vknè 'dalla parte ..dell’ Equatore , e quivi col Meridiano faccia lan* 
angolo , di gcadi 45 , lo flefib vento farà un angolo niaggiore cogli altrT 
Meridiani quanto più -ci accodiamo ni Polo-, e percì6 altro 9 e.fi . chia» 
me'rà Olirò Libeccio , b.. altro vento .hteralo^ £ tutto cih credo che 
fia fuficie'nte .pér.daK un’ idea'della Scienza della na^a, o Fifica «'e - 
.deila Storia naturale, ' . I 
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A Berrtiione -<!el lumt che cof» è $. 185. 

i8«. 187. tSf. . 

Acqua corrcsce l’ari» §. 

Afque-acHnIe . f. ij. moilo per farle . §.14. 

Alba, J- »]7.' U«U Aurora. • , 

’Aliri §. I. ». 

, AlOirci o Ciron»' fpiegit*. ?. ajq. 

A up >lo .Ottico $. 101. d’incidenza, d’ indi' 
«.rzione, e di rif' azìonq ,.c rilracco §. 14)' 
Arclijbuftr d’arÌ4 inRamnubile ^ §. »8. a 
. venro 5 48. ’ ^ ' 

Arco Raicnn J, Vedi Iride» j • 
Jltiarct (ceti', vedi Aurore.' 

Aria di, che compofta . J. 1. a<. elementare. 

$. Jt. dimoAraia §1 a. 4; Farrizia’ $. a. 

. fua prelTione, o col pelo , o coll’ elaterio 
d'thmdrata . §. 7.' altra erperienza . per la 
'preifinne f 9. altre per r Elaterio § 9. 
Pelo naturale dell’ aria S- io.' Altre fpe- 
tienze per I4 prefTione dell’ aria $. i». ij. ■ 
prim» inventori di queda {. 14. la predity* 

■ ne che tà (opra f corpi $. 14.- {teda pref- . 

dune nafea aall'orror del vacuo , o da fu* 

. zinne, o da altro f. ij. Aria fottile non 
£ dà. «5. Pelo dell’aria dimodraro f. • 
i4. Elaterio dimodratn J.-ni. pà« -deir 
ari». J. 17.. Ari» fida che cofa ì'$. .17. 

. Legge eoo cui >4 rarelà nella macchina 
del Boyle . j. 18. Fenomeni che dipende 
• no dal f^fo , e elaterio dell’ ari» fpìegari.' 
J. 19. Forza attraente dimodrata , {. io. 
ai. cnnlcrvazione dei corpi nel Votov $. 
21 - Specie diverte d’ Aria . z». , e fegu. 

Vedi Specie diverte d’aria . Se tutte que- 
lle fpecie d’ aria fono tra loro diverli . §. 
38. Macchine e Idroniemi per far varie 
elperienzc fu d’eda 3. 39. e fegu, Ve-' 
di Macchine , e Idromeiui per far varie 
■' efperienze fu d’ed» {. 3.9. e fegu. Ve- 
di Macchine, e Iftromenti, Baromttri. 

• 49. caule die accrelcono e diminuilcono 
il pelo d,.-!!' aria . $. 90. Altezze del Ba- 
rometro in P.icfi diverli « i. 30 li falire 
e Icendere nei tempi buoni e c.attiei-fpie- 
• gato V 90. 5Jt 92. Nuova Teoria deir. 

. »tia di de Euc. J. 93. 94. Fen.onieni fpie- 
}!»ti fecondo queda L 54. c.arte,40. Biro- 
_ metri diverfi . Carte 4». e' fegu* Nonnio^' 
. e Veriiier carte 43. Termometro col Ba- 
lomeTro . Carte,43. fua altezza . 99. 

Umido, e fecco dell’aria mifuraro. J jé: 
Caldo , # Freddo nell’ aria fino a che le- 
, C«o foffribile . 4 1. Macchina per com- 


primere l’aria . §. 4», Suonp •éU’Vr» <. 
4» , e fegu vedi Suono 
Ade d’incidenza,- e di rifrazione. 5 "143. 
Atmoslera. Sezione 4. §. 1. e lego., Dei cor- 
m. J. 2«. Vedi Aria, Batometri, Pefo ,. 
F.larerio, fua altezza . 99, 

AttrazioiM dell’aria dimodrata . $..'20. ' * 
Aurora fpisgita , c fua quantità . ^ 237. 
Boreale , e Aiidrale . 239. At tempi 

antichi coqofciute coi «orni Stlti'ntihtrn i, 
FMieorer, Ar.ljrtx C.»li &0. 1.23-9. Spie^- 
zione delle Aurore. 240. 

Altri Fenomeni eonlìmili ad edV. J. 241. 
Aulitale Polo fono giunti al Grado 71. Ì, 

I 239. carte-145. i . '■ 

B ' • 

B Aleno. A. 149.- ■ ' T"’" •' 

Barometri . J.49. è fegu. loro inventore, 
V.C maniera di farli. §.49 loro varia aJrezza 
carie 39 38. modo Hi fpmc la^ divifione ’ 
fe^non fi ha altro Barometro , che chiama- 
no trovar là lii^à dei-Arvfllà \ Carte 39* 
Barometro FoslbrO , e Conico 'di Prinus- 
carré 34.^ Se predicono il tempo buono, o 
cattivo §.5,0. Fenomeno fingolare^oel tem- 
po buono, e Cattivo { jo' 91. 9». Nuo- 
va, Teoria dei Barometri di de Lue. {.jj. 

- 94- e fegu. Barometro nuovo di de Lue, di 
. Ramcden, e NairOe Carte 41 , e fegu- 
.'Noonio, o Vernier /piegare carne 43. Ter- 
I. apptfclto ai Barometro , con una 

, fcala patticolaré carte 41 . 44.' modo di 
. trafportarlo . Carte 44. Nunvo Barometro 
comodo da trasportare , iicuto , e Icm- 
plice da me inventato carte 49, '' 

BarolcopliTj Vedf Barometri . 

Bolle lua macchina $. 3, Vedi Alactbina 
Pneumatica. ’ ■' 

Baltde . 147. Uedi Globo lucido. 

Bdtino ., ♦• *4t. • ' - , 

Brina che comi {. Jzz.'.. 

BuTer» §. 230. 231. vedi Tu'rbitie. 

Bufldlino dei Microfeopj . $. a4a. 


C '’AI‘lo,e freddo -nell’ Atmosfera finoaehé* 
» legno foflribile. J. 4i. 

Camino dei raggi nei Cannocchiali . $. 189.' 
i 84 . 189. 190. 191. 

Campana fi attacca al piafto 'quando fi ystn 
d'ari» per la prefiione dell’ aria efierni^7. 
Canrfocchiali $. 193. fino n r4o , e 174. 

c legu. Vedi Tubi Onici. Camino. 

Capra lalcante, -{■ a4i. Opra o Globo luei- 
‘ do . J. 147* / • 

. Carta 
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Carf» non 4 penetrata rfeU’aria. §. 7. 
Calore, e Poiluce . $■ a^a ofTeivaio inter- 
ra a Duino per la lo47.a che hanno le pun- 
te metalliche.di tirare i' Hlettricità . $.144. 
Ca.eto iT.incideoia J. itj. 1x7. di riReflio- 
ne e ohbliquaiione >. ii7' > 

Ca.-ottrica, o luce «ifleflà 417. e feftu# 
Definiz'oni . $ ri7.. determinar. U iìto 

dcirimagine in Tpecchio piano., §. 
i;8- Lo fpecchS Piano non "mura l’ ima- 
BÌ|e f. ma fepue quefta la diiianza , e. il 
moto dell’oggetto . {. (19. 1 ' fpecchi, di' 

crillallo hanno due ima^ini,di metallo una 
e modo di iàr <ìiicRi.,$. 130. tatto dell’ 

, » imapinc liéì fjwcchi inclinati airOriironte 
$. 131., MiiltipKcaaione deH’imasine nei 
fueccly podi iogiro. $. 131! Molti fpec- 
. cni, piani , che mandano l’ imagine del So- 
le in pn pulito , polTono bruciare , come 
forfè, léce Archimede - f «isi. Siro, e 
grandezza dell’imagine in und fpecchio 
conveiTo 5 - lU- I34 Quando fi , vede 1 ’ 
immagine fulla fuperficie ' dello fpecchio 
$•133 Quando fi vede fuori. $. i3e.Si- 
.to, e grandezza dell’ihimagio'e dell’ ogget- 
to in uno fpecchio concavo §■ 137. O- 
’ fo i-particolare . j. 137. Quando fi . vede 
. ‘ filila fopeifiefe . 138, Quando , fuori ; 

, e Teorema tondjgientale per determinàrc 
iì Sto dell’immagine 7' i Specchi 

Caudici , o.uflprj, i. pii cèlebri .1 ). 140. 
Determinare come fi rinetrono i raggi da 


157 


le lenti p.- ijo. 131. Vedi MVrofeopi, 
Tubi ottici, e Colori ♦. 132,6 (egir; Tu- 
bi Ottici L 133 Microfcopio f. 131. 
rie fpecie di tubi L 133. Notizie preliiA- 
nari per li Tubi , e Mierolcop) t. i;a. 
137. 138. Loro ingrandimento 4. 137. Mo. 
Microfeopio femplice a una lente, 0 pallina. 

4 >i 3 i. Vedi nuove Ofiervazioni MicrofetH 
piche. Microfeopio Solare di rifrazione, i-, 
j«3 fila defcrizioitc . f 144. Solare di ri- 
fiefrione.4. 143. Microfeopio compodo . 4. i 56 . 
delcrizinne del più perlèrro . i i<7. In- 
grandimento., come fi determina . 4. \6S. 
Varie forra- di Microfeopj cnmpodi . {. 
169- ■ Microfeopio Acromatico univerfa- 
le. f- I70- 171- -Miferofeopio Catadiottri- 
co. I7>. Ufi) dei Microlcopi compodi. 

4 173. Tubi ottici 133. varie fpecie L 
133. Notiiie preliminari per Ir tubi , e 
Microfeopi 4 . rj 4 ' 1 37- i 38. .Luto ingtan- • 
dimenta. $. 139 - rito loro Storia , c au- 
tori L 174. Tubo Galileano , fito iilb e 
diletti 4. 173. Tubo teatrale, o Spioncino. 

4. i7<. Spionc^o a 4.^ mutazioni del ca- 
vo 4. 174. di*Menir«Ki a tambufc .4 t7«. ' 
Loro ufo fingolare.'f. 177. iSi.- Spionci- 
no per li Presbiti. ♦. 178. per li Miopi . 
4.179. Tubo.celede, o Teleffopio 5. rSo. 
Invenzione, e valore dei Menifchi . 4 i8i. 

T ubo terrellre , o Cannòcchiale , e, modo 
di combinar le lenti . j.' i8a.. Ingrandì-' 
mento dell’ogpetro , chiarezza e didinzio- 


e 

uno fpecchio concavo, fecondo i punlidi- -, ne. 4. 183. Cavalletto d’ Ugenio per li, 
Srerfi dai quali vengono. 141. 142. tubi lunghi. 4-' 184 Camino dei ragg-, e 

,....11 j II — 1: ...u: ^ aberrazione . f. • iSj. iS 5 . e Icpnz' 

Tubi Acromatici . 4. iS4. L’ Aberrazione 
'*-'■4 /'doppia . 4 . i 84 . 187. 18S. Camino dei 
'raggi «laniinato, 4. 189. 190. 791. Si-lgo- . 
lare ufo dei Menifchi. S, 181. iSS. Car- 
te 118. Cannocchiale a Menilclii. 4. 192. 
Cannocchiale di Dollnn , o. Acromatico 
dcrccitto- 4 , 193. Alno contmiìe. L 194. 
Combinazioni di rutti due pel Cielo . 4 . 
193.,. rei- Conlèguenza generale per le 
combinazioni . 4 . 197. Chi dnsentò il tubo „ 
Catadiottrico . 4 . 198. Tubo Catadiottrice 
i nregiitiano 4 . 199- di ChafTcgrain . 4 . loa. 
di Newton. 4. 101. aoi. 203. Acrom2ti- 
co . 4 104. Autori che parl2no, di pal- 
,line Carré lap. Colori dei raggi di luce, 
e dei corpi, 4 . 2U5. fiqo 4 X131 


Cavalletto d' Ugenio per li rubi Ottici lun- 
ghi. 4. 184.. . ' ■ 

Chcfclden chirurgo Inglefo. Vedi Cieco na? 

to. , 

Cieco nato guaiìto da Chefeldeti, e fuoi fe- 
nomeni per '/piegate la vilìa. 4 99. 
dolori natiirali opinioni dfvetfr 4 . ao<. La 
luce 4 eterogeneac ed ha diverta, rjlrangi- 
bilità 1 c riileiribilìtù fecondo hjpwton . 
to«. 707."aoS 209. aio. ObjerJoni fat- 
, te a qiiefio Sifienia (ciolte^^* 2 ji. Come 
/i fpiccano i. colei i in fenteaza di New ton, 
f 4. aiz. ' . '/ . ■ 

CompieTTone deiraria vedi Aria, 
roppetfa antica,' e ir-derna . j. 3. , 

Co'roni 3 134- Vedi Alme. ^ 

Crepufcdlo fpiegato, c fua qiiantìti 
D 


4 - = 47 - 


D Ardo. 4. S4t., 

Diottrica o Luce rifratta . 'f. 143. 'e 
• fegu Definizioni . 4 . 143. Vedi l ente , 
• Raggi., Rifrazione, Afiè, Foco, Angolo'. 
Xeege con cui fi rifraneono i^flgi di lu- 
ce paffando per piu iqezzi , ^caufa della 
ilfrazione . 4 . 144. 145'. CaC divetfi dei 
. ' raggi di Ilice thè cadono (opra mezzi dì- 
verfi. 4 Ud.jt (égu. Regoìe per le lenti, 
e li Menifchr'4 f4p. - Raernlgono qurfti 
mù lume che le lenti conveUè . Carte loi. 
Dctirminare genctalmente torti i cafi del- 


E 

E Ccq che cofa ì , e tarj celebri Ecco . $. 

7 >» • • ' . 

Elaterio deU’arri dimoflrato^ $. li. non fi 
fa_ ancora da che. nafea f. 17. in parte 
fpiegato. 17. Fenomeni dipendenti da 
elfo (piegati. $.19. 2t. . . • 

Efalaziòtii J. t- t. 

Eflidtia, o rquaicieinentó di nub* nafee rùl- 
la elettrìcitì . $.231. 

Eftenfione vìCbile , e tangibile fono divelle • 

§.98. 

Face 
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F Acf, o Globe locido . {. 147. 

. Fioethi Hi neve . {. 214. 

F^iflo o Fuoco concentrate. J. 17., 

Folli Francefeo inventor HeH'litToaieKo. $ jH. 
Foco delle Lenti . $. 94. Reale , e virtuale, 
o imniaoinatio. 14). 

Fol|>ora . $. ^9. vedi Lampo . 

Folletti delcritti ,e l'piegati. $. 14]. Follet- 
to incendiario . $. .149. 

Fontana intermittente . *. 47. 

•'Forxa atrtamic dell’ aria'dimoflrata . ij. ao. 
F'retcia. §. 342. 

Freddo è caldo nell’ Atmosfera lino a clie 
fegno foifribile. 4t. , 

'Fahnine ver) effetti (piegati , e fua cauÀ . 

f- ajo- ' 

Fu^eo conreiitraro . 5. 17. Fuoco di S. El- 
• mo • §■ 244. Vedi Cadore , e Folloce . 
r uoco fatuo , 0 lambente fpiegato . $ 244. 
■ G 

G Lobo lucido, o Bolide, detto anche Ca- 
pra, o Face, efpodo , e fpiegato. j$.247< 
Globo Ipcemiiario . $. 249. 

* Grandine come fi toma, e fuo pefo diverfo. 
$. >28. ' 

.Gnerichio Ottone inventor della macchina 
Pneumatici . $. j. 

■ J . 

1 Grometre,.fuo inventore i Folli , d'ulti- 
ma ineenzione accurato . $. 56. 

Intenliti del lume. $. 7J. e légu. 

Iride , o Arco baleno primario e fecondario. 
•f. 2)]. Spiegazione, e Fenomeno di Bou- 
guer. L ajj- 

Jiiromento per ùt tutti i moti nel voto.!./. 
T Ampo, « Tuono loro Fenomeni fpiegari. 

J. 149. 

Lancia. J. 24t. 1 / ' 

Lente conveffa , cava , e cavo conveflà , o 
Alenifco. $. 144. Lente efpInratrice.t.isS. 
Lenti a tamburo. §■ iptf. 177. 178. 179. 
i8t. 1P8. 

Zinea del Uve!!» nei Barometri , modo di 
trovarla. $. 49. carte 3j. 

Luce da chi prodotta , e il fuo trattato di- 
' vifo in Ottica, Diottrica, e Catottrica. 5 /a. 

Autori che ne hanno parlato. $. /a. 74. 

• ▼edi Ottica, Diottrica, eCatottric4. Co», 
me fi mpaga $. 7$. e fegu. Quanta ne 
attiva dal Sole, le Stelle &c. a noi , facon- 
do 1* altezza del corpo luminofo dair.otiz^ 
«onte. $. 78. Quando i raggi fi reputano 
Mtalleli. $. 79. 80. Le pani della luce 
fbno fi>ltiliflin)c. §.8i. Il corpo illùmina- 
to manda i raggi per ogni direzione , {• 
Si. 84. Come fi fa la rifleltione . }. 84. 
InBeffiont , e difpetfione del lume • $• 
•4. La luce è corpo, f. 8j. L* ango- 
lo d' incidenza ì uguale a quello di ri- 
llclfione . §. 84. E ci^ febbene le parti 
della luce fiaoo Iptciliflime . $.87. La pro- 
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papsr.ioitt della luce ì fneceffìva , e fi fa 
ni 8 minuti dal Sole a noi. § 88. E‘ vna 
vera emanazione del Sole. 5 89. Perché 
> cella fua velociti- norr rovina tutti s eor- 
• pi . J. 90. 9f. Vifione c fuoi Fenomeni . 
§. 92. e fegu. Vedi Vifione. Luce riflet 
fa, vedi Catottrica. Luce . ritratta , vedi 
Diottrica . La luce é eterogenea ., e com- 
polla di parti che hanrip diverfa rifrangì- 
bilità, é rifleflibilità . f ao4. a zza. 
Lume icdiaeale fua fórma, moto , e ìi>ftga- 
lione . J. 248. . ^ . 

Lumhioló corpo . $. 71, ' 

Luna orizzontale perché apparifee maggiore, 
j. 117, 118.' 

M 

Acchina per far tutti i mori net «roM . 
j. .7. per la caduta dei gravi . «. 8. 
'pn- accendere la polvere. J. 8. per far una 
pioggia luciJ’a. j. 10. 

Macchina Pneumatica , o Boileana $. j. in- 
ventata da Guerichio , e perfezionata da 
■Boyle J. 4. di Nolirt §. 4. di Auksbee . 
di Gravefand, di Dcfagulier , e di Mul- 
fcenbroclc $ 4. e fegu. più fpedita a val- 
vole 4. Altre Inglefi uiriitra piu perfet- 
te di Smetton $. 4. 4. e fegu. Legg^ eoa 
cui fi raietà l’arra. §. st. ' ■ 

^Macchine ,.e iflromenti ffiver$ per 

te efpcrienze liiIfariaT S 'ì9.e fegu. Mac^ 
china per trovare Tattuele compreffione 
che fa. $.49. Macchina per glperimeniar 
l’aria prodotra dal fuoco, f. 40. per pro- 
var a che grado bolle l'acqua nel voto . 
41. per votar d* aria una caraffa , e 
■ mantenerla cosi.’ J. 41. .p«t provar f» fi 
fgono fi fente nel < !• 4J. per veder' 

. «It vffhm di TarrJ corei inCeme -raifli nel 
-voto. . $. .44- -Lo flelTa con ^ue liquori . 
$.44.' Per far fofpendere uu fiuido nell* 
aria. §. 44. Fontana iotertirittertte . {.47.’ 
Archìbufo a vento. $. 48. Barometri . $. 
49. e ffegu. Termofeopio. $. 58. Vedi Ba- 
rometri, Terraofcopj , o Termometri ,- « 
Igrometri. Macchina per comprimer (.Via 
in,una campana $.'4a. 

Materia fonile Cartefiaiu -non fi mo»a. fi rq. 
,Menifco $. 144. Regole per Fi Mcnifcni e 
loro proprieté . §. 149. Raccolgono’ piò 
Lime delle lenti conveffe $.149. carte loz. 
Due menifehi podi a tamburo'. $. 

Loro ufo (ingoiare . $. 181I Canhocchialc 
a Mcnifclii . f. J91. ' . 

Meteoie. f. 314. c fran. loro dirifione . f. 

- aij. Meteore aqnole. $. 314. la Nebbia, 
fi. 215. ai4. le Nueote. 1. ai7. 'aifi. La 
Rugiada^. 219. .azo. aai. La Brina. 
aaa. Là rioggit'. fi. 334. Canfe di eflé . 
$. 114. Natura . ■$. 335. Vedi ciafeua* 
dei' detti titoli . Tempo m cui piove in 
.vat) luoghi. §. 334. Quantità diverfa di 

C igf:'* ■ $• aap. La Grandine . $. az8’. 
Neve . 5. zif. Il Turbine , 0 Trooi- 
' ' • ta. 
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bi. $. i]o. a)i. Vedi tgni i detti titoli. 
Meteore lucide, i- L’Iride. §. a}). 
Alone t o Corona. $.'aj4. Parelio, e Pa> 
raleicne. {. ajj. a)d. C'repulcolo , o Al- 
ba. $. 3)7. Lume.Zodicale. L a}8. Au- 
rora Bor^e. $. a;9. aao. Stella cadente, 
(..aaa. aaj.-Cafiom, e Polluce' $. 244. 
Folletto. L a4j. Fuoco fatuo . $. xift. 
Bolide ■ i a47. Vedi ciafcuoo dei ditti 
titoli . Meteore ignee . §. 248. • léga. 
Folletto incendiario. Globo inceodiario . 
f. 248. Lampo , e Tuono. $. 049. FBl- 
mine. ajo Vedi ciafeuno dei detti ti- 
toli. Venti. $. a^i. e fegu. ’ 
.Miorofeopio che cola i $. 152. 'Microfeopio 
'£tmplicc « varie ibrta : $ i4a. Solare di 
rfraaiooe. i- t6$. Sua delcrizione. $.id4- 
Solare di riReflìone . $. 445. Microfeopio 
compolto . f. x6S. Deferizione del più 
perfetto. $. 147. Ingrandimento, come (i 
determina, f. i48. Varie ferra di Micro- 
feop) componi . $. lif. Microfeopio Acro- 
matico umverlate. $. 170. <71. Microfeo* 

J >io Catadiottrico . §. 172. Ufo dpi Micro- 
copi compolH. §. t7p. 

_ Minimo vilibile aguale in tutti gli occhi -. 
f.ioj.toe. Obiezione fciolta. ( t07. Il nu- 
m'ero dei nfintmi vifibili ù lo ftelTo ovun-, 
que fia ròcchio. $. 108. 109. 

Micmi, loco difètto, e rimedio. $• tot. 
Moltte $. za. a]. .* - 

' N 

N EbbÌB , le t. folta lì dice Caligine , dtt 
che naicc* e fuoi Fenomeni . $. ai4- 
Non li vede che ad una dira diftaraa, 

• r5‘. E’ contùina vetlb'i Poli. §. arò. 
Mene, fuoi Fiocchi , come fi imma, raveià- 
ziooe, quantitìC $. 009. ^ 

Nuvole, o nubi che cola feno, falgooo me, 
no dell’altezza dei monti. $. 117. Loto 
altezza da terra quanta è ; dipende dall* 
clettricitù . $. ai8. 

Nonnio, e Veroicr fpiegato carte 4]. 

O . . 

^^Cchialetto {. t7«. 

Occhio e fua deferizione. $. pa. come 
- li -fe la villa §■. 93- «4. 

Orottere della viiioae. $. tot. 

Otrnic del vacue . $. ij. 

Ottica p.. 71. c fegu. Intculitl del lame per 
la leCllenza dell’ aria, e fecondo l’ altezze 
divecfe tlall’ Orizzonte . 4. 78. Quando ì 




chi coila fua velocirù non rovina tutti i 
corpi, f. 90. 91. Vilione e tuoi Fenome- 
ni . i. fx. e fegu. Vedi Vilione . 

- . > ' P 

P Aliine fétte accuratamente.'' carte laj. 

Ptrafelene. L Z}ji vedi Ptrafelene .. 4. 

^ 23S S3<- , ^ 

Parelio. Varj rifèrìti. *. a3j..Loio fpiega- 
zione. f x]6. r 

Pefo dell’aria dimollrato . 4. lU. Fenomeni 
da effe dipendenti fpiegiti . 4. 19. tau- 
fe che lo accrefeono e diminuilcona . V50. 
Piante corvrMono l’aria. I. 3 4. ' 

Pioggia lucida di Mercurio nel voto . L io. 
Pennicillo Ottico, f. Sii loz. .. . ' 

Piede di vento che cofa F. 1.-217. 

Pioggia da che nafee. I. Z13. Varie caufe 
di elTa. i. 224. Pioggia diverfe flraordiai- 
rie. ♦. atj. "Tempo in cui piove in vaij 
luoghi . t. az4. Quantità di pioggia di- 
verfe . f. 227. -■ 

Piremide Ottica, i. 102, 

Pitia. ♦. 242. 

PiiHco. f. 3. '' • 

Pneumatica, vedi Macchina-. 

Polo Aufirate fono giunti ài gr.72.Càrtei45, 
Polluce, e Cadore . t. 244. 

Treabiti loro difettose rimedio. 4. tot. 
Preflione dell’aria. Vedi Aria- . 

R 

n Aggi del lume. Vedi La^, e Ottica , 
incidenti, h 117. t43. Édetti quando 
paflàno da un mezzo raro ad uno più den- 
fe , o al contrarie . 4. 144. c fegu. - 
Raretàzione dell’aria come fi ié nella mac- 
china Pneumatica ,. e legge per determi- 
narla. 4. 18. 

Rifiaziune, e Rifiattoq.. 243. come fi la da 
qn mezzo a un’altro . f. 144. come fi fa. 
♦. 145. Cafi divetfi ikIIc Lenti . f. r44. e 
fegu. Legge con cui fi fe la riltazionc . 
f. 144. Vedi Diottrica. 

Rugiada varie opinioni fu di efià. f.atp. Ve 
ne fono tre ipecie.«4. azo! Odecràzioni 
fu di ciò. f. zai. 

• S ' 

S Aertz. 4. Z4t. ajo. 

Schioppo d’aria infiammabile, t. 28. d’ 
aria loia. V 48. 

Secco, c umido delTaria epme li vede 4.38- 
Smeaton corregge la Macchina del Boyle.t.j. 
Smeriama 3. 


raggi <P uni oggetto lontano lì penno ripu- Specie diverfe d’aria ♦. 22. Aria fittiiia dì 


. tar MraUeli .. F 79' 80. Le parti della "lu. 
ce fono rottilillime. 4. 81, Il corpo iilu- 
znìnaro riflette i joggi per ogni direzione. V. 
•a. 83. Come fi fe lariflellionef.83. Infleflio- 
ne e difpeefioae del lume. 4 84. La luce è 
corpo, i. Sy.L’eqgolo d’incidenza è uguale 
.a qi^Io di riflelIione .4.84.£ ciò febbenc le 
parti della Idee fiano fottilWTinie .'f. 87. La 
, propagazione della luce è fucreflfiva , e di 
B ui 8 minuti dal Soie 1 noi. 4. 88. E’ 
■sa vea emanazione dei Sole. Ì89. Per- 


Boyle ♦. za. delle Mofefe . ». 13. Aria 
filfe ». as- «ecchina per feria.». 24. Aria 
infiammabile, e nitrofa ». zy. da che di- 

E lodano le diverfe fpeciei d’eria . 4. x6. 

".“"2?*”"* d’aria . 4. a?. 

Alia fiflà, o Mofeticà 4. 22. 23. Aria in- 
fiammabile per tutto diffufe . ». 28. Modi 
di ricavarla 4. aS. Schioppo con elTa forma- 
to ». aS; Aria niirofe . 4. 29. Alcalina 4. 
30. Acido-marina. 4. 31. Acido-vitriolica 
4 . 32. AcidO-vcgetabilc f. 31-Acido-fluore. 

». 34. 
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54. Ari» BoKiftirara, o corrorra . ♦ 35. 
Modi <U coirce;CetU adroprari tirila na:u> 
ra, e dall’ aite . ». j 6 . Alia dctìogif.itata. 
più lalubre della comune . ». 37. Se tur-' 
te <|iefte arie fianodi nnun Hiverle.j i*. 
Specchi e loro tcnomeni vedi t'.arntrrica . 
Modo di tare- quei di metallo . 4. i]o. 
Specchio d'Archimede , erme (àrto». ija. 
Specchi cauftici , o uliotj 4 i.<e. 

Spioncino a due lenti a t.tmbnro , e Acro- 
, iratico ». «T». per li Presuui. ». 179. Per 
■ li Miopi. ». 180. 

Squarciamento di ruli* , o Kindii» . 4. jji. 
Stecca dei microkopi e ». aòi. 

Stelle cadenti ville cadere in terra . ». 14». 
lono ptodotte, come le altre Meieoie lu- 
cide dalla Hlcttricilà. ». 144. 

Sltoincnro (et ter tutti i moti nel voto. 4.7. 
Suono nell' alia che cola è . ». 4 ;. (iondi- 
, . aloni che fi liectcano pel luono . ». e». 
Tuoni mufici che iouo . ». 64. Pioprie- 
tà del luono ^. 66 , e renu. non fi conion- 
dono i Tuoni. ». 6 &. i il tuono menu ve- 
loce dplla Luce , Tua velocità dviriminata. 

». «7. Non ha futipre la fteP.! veloct'à ». 
tj. carte 57. Va con valocit.à equchile . 

4. 68 I luoni dilu^u.-ili anno la (ki:à ve* 
locità » 6e. Si atcrclce dai coipi vicini 
4. 70. Tromba pailante 4. 70. (.aite 58. 
Si fpiega l’Kcco,e varj celebri Kcco ».ri. 
Sut ione le abbia luogo nella picUicne dell’ 
alia ». 15. ’ 

T 

cj^EleTcopio ». ijj. 155. 174. i8o. Vedi 
Tubi Ottici. 

Termometro applicato al Barometm , e» Tua 
Icala . Catte 4]. Vaile Ipecie di ttrtnome- 
tri . 4. 5*. *t lego. I tre più acnmri ■di 
Frhieneith , e di Rcaumur , t di de I* 
Itle, modo di tarli . ». jy. 60. ói, pala- 
tone tra di loro. ». 61. 

Tetmolcopio vedi Tcimometio. 

Trave. ». 141. 

Tii fi'iba parllnte, dadi mare , di Mrrlatidi 
Cane j8. Tromba d’acqua . ». t]o. 131. 
Vedi Tutbine. • 

Tubo per tir tutti i moti nel Voto ». 7. 
Tubi Ottici ». 133. varie fpccie . ». ijji 
Notizie preliminari per li tubi , e Micro- 
feopi ». ij 6 . 157.15*. Loro' ingrandimen- 
tu 1 ». 159. 160. Loto Stoiia , e autori . 
». 174. Tubo Galileanoi luo uTo,e dilet- 
ti ». t75- Tubo Teatrale, o Spioncino. 
». 176. Spioncino a 4. mutazioni di lenti 
Acion.atico . » 176. e di Menilchi a 

tamburo.» 178. loto ufo finpolste .» 177. 
iSi. Spioncino per li Prtibiti.», 178. per 
li M'opi. ». 179. Tubo celcflr , e Tele- 
feopio ». iRo. T ubo rerrtibre , o cannoc- 
chi.tic; t modo di ccaibmar le Lenti. ». 
181. Ingramiinieato dell’ oggetto , chia- 
uzja, e diflinzione ». 1S3. Cavalletto d’ 
' Lgenio per li tubi lunghi . »/ 184. C'«jaii- 
ao dei laggi , c loto aberrazione . ». 18;. 


t8*. t lega. Xubi Aciomattci . ^ 
L’aberrazione i doppia, f. ig«. 187. iSg| 
Camino dei raggi claminato ». 189. ijo, 
191. Singolare ufo dei Menilclii . ». ,*[, 
t5S. carte 118. Cannocchiale a Mcnifchi. 
». lez. Cannocchiale di Oollon , o Acro- 
itiatico delcrirto. f. Altro confimile . 

». I c4. Combinazioni di tutti due pel Cie- 
li . ». top. 194. CoiiIcgHenzi genera le per 
le combinazioni ». 197. chi inventò il tubo 
Gatadiottrico . ». 198. Tubo Caradiotiiico 
CrcEoriano. ». 199 di ChalTcgrain. ». zoo. 
di Newton. ». 101. 102. aop. Acromatico 
4. 104. Autori che ne parlano. Calte tip. 
Autori di palline. Carte lap. , 

Turbii», Tromba , o Bufera , come fi ge- 
nera, varj turbini rifétiti . ». 130. Cojio- 


Iciuro dagli antichi 
ElTidria. ». 131 


ad efifo fi 

< 


tllerijcc I* 


U 


■^jMido, e fecco dell’aria deftrminatò. » 56. 

\ T AK-o'e primo modo di fcmarlé . ». 4. 
lecorco ». 6. 

Vapori 4. I. 1. 3. . > . . .. 

Venti che lo.no. Nafeonn da 3 ca«lé. »-asr. 
Utgiurdo al luogo da cui Ipirano ., ióna 
31. ». 152. Nomi Francefi, e Itiliani. ». 
153. Divifione dei Venri ». 254. -Venti ge- 
neiali . 4 255. I.oio fpipgazione ». a;il. 
Venri 'an-niverfatj . ». 237. ( enti marini, e . 
terreftri . ».2j8. Venti liberi . ».zs9 . 1 vena 
mutano nome in diverfi lunghi. ». 260, • 

Vernier , e Nornio (piegato carte 43. ' 

VelTica, e carta non vi penetra l’aria .' f. 7. 
Vifiooe c (uoi Fenomeni» 9». e firgu. De-^ 
fcrizienc dell’ ?«**> ’. Oflérvaziont 
.per (piepJb II \ifione. 4. 93. 94. 93. 96. 

•l ente e fuo fòco ». 94. La villa fpiepita. 

». «6. 97. Oggetto della vifln b la luce e 
i colori lolamcnte . ». 9*.*K(*cr.ftone viC. 
bile e t.ingibile. ». 98. Calò d'un giova- 
■c nato cicco, che ricùpetò la vida^ con 
cui fi fpiegano tutti i Fenomeni di elfa ; 
riterifo da Chelciden. ». 99. Vifibne chia- 
ra,.* diAinca, olcura, e conlula ». 100. 
Due vizi degli occhi, e loro rimcdj.».ioi. 
Gli oggetti che vede im Ibi* rKchio fono 
Torto un’angolo retto. ». 103. 1O4. 11 mi- 
nimo vifibile i uguale in tutti gli- «echi. 
».io3 106. obiezione fciòlta ». >07. Ovun- 
que fia l’occhio vede (empie lo fiefiTo nu- 
mero di minimi vifibili. » 1C8 .'09. Pei- 
chb con due occhi vediamo un folo og- 
gerro. ». no. Pcichè rimaglne che lì di. 
pinge nella retina b a rovblcio, e T ogget- 
. to la vediamo drillo. ». ut. in. Come 
vediamo le difianze- ». 113. nq. 113. Co- 
.me vediamo la grandezza, e if moto degli 
oggetti i.tiS'. fino a 119. Altri Fenomeni 
concernenti alla vifione (piegati. »■ no. 

• fino a ia6. 

Voto, lua macchina conofeiuta dagli antichi 
».]• fcticiio deli’Accad. dclCinento. »-3. 
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S E Z I O N E V. 


; LO, SPAZIO CELESTE 

•• • O . 

L* A S T R O N O M I A ; 

^ ' i 

Alle vifcere della terra fiano a grada grado (aUti 
nella Fifica particolare alla Già GiperGcie ^ deferì» 
vendo (caipre tutti quei Corpi , che abbiamo. m» 
cootrato, e i Fenomeni più fingoiari che la- natura 
in e0e ne ha fatti ■ prefenti dalia Qipwfìcie Gamo' 
ialiti più in alto nella Regiooc dell'Atmosfera, 
che cinge ia terra Gno ad «aa detenniiiac;^ aiten» 
ra da eua, efarainaado le parti 'ibttili che ia com- 
pongono , c i Fenomeni diverG che ne derivano. ProleguiaiiM era' il* 
noftra non mai interrotto camino in quello vallo, c in(e< minate fpati* 
mondano comunemente detto lo in cui alcun limite non 

rirraviamo , ammiraDdo io cft» una prodigiofa quantiih di corpi sferici 
nuotanti , parte lucidi , e parte opecht , tra i qwdi nunMriamo ancora 
la terra, « che fono kifienie collegati con due fdc forse di gravità 
vicendevole , « di forca centrifoga per le tangenti del camino che fan- 
no uno intorno dell’altro. In quello fpaiio illimitato ^ oltre ,il Sole e 
la Luna che fot» aH’oocfaio fenGbili ritroviamo un prodigiofo numero 
di corpi molto minori, in apparenza lucidi , rètondi , c di grandezze 
’diverfe, che jfftrì , o Stelle G- chiamano comunemente. Da quella pri- 
nna apparenza non polGàmo formare alcun giudizio Gemo della loro 
grandezza , « reale dHlanza da noi ; potendo pccadw che. Gano tutti 
grandi, come, e piìi ancora dd Sole, ma podi a didanze più lontane 
-di elfo, e quede può eflére che Gano tra loro diverfe, onde naica la 
diverfità di grandezù tra di effi. Potrtb^ ancora accadere , come crede- 
va Democrito, che gli Adii non fodero più grandi di quello che G ve- 
dono; nell’ uno « l’altro cafo lalvandoG la foro apparenza. Oltre que- 
fià prima comparfa, le l’uomo che òflèrva il Ciclo G trovi in un luo- 
go ^ per tutto aperto, fesjza alberi, cafe,'c montagne,, o Ga dentro 
nna nave coficchè non veda altro che acqua , e Qcio oflérverà in fc- 
condo luogo .la luperfìcie dd mare dolcemente incurvata , e voltando 
gli occhi 'in giro gli panh che termini col ciefo , il quale a guifa di', 
una gran Volta fi appoggi iuUe acque, quello tarmitie circolare della 

A X nodra 
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4 SEZIONE V. LO SPAZIO CELESTE, 

roftra vìfta fi chiama . Gli parrà adufKjuc alzando gli occhi in 
alto di vedere il Ciclo llcìlato a guifa di una vada sfera nel "centra 
della quale dia la terra , fu cui eflo fi appoggia . Fiflando più partico* 
larmentc gli occhi fui corpi celedi fi accorgeii rOifervatore, che fi oiuo> 
vono, c crederà che il Sole, la Luna, e le Stel|e ginn» in ore da 
Oriente in Occidente intorno ad e(To . Se oderverà più attentamente la ' 
Luna, e il Sole gli comparirà che ogni giorno redino indietro verfo la 
parte di Oriente ; onde che abbiano un moto proprio da Occidente in 
Oriente , mentre nelle Stelle non vedrà quello moto che dopo un# lunga , 
e accurata ferie di Of\ervax}oni . Ma riBettcndo che la Terra à un.cor» 
po rotondo di forma sferoidica ; come abbiamo dimodrato fui* principio 
della Parte feconda, fi'accorgerà l’Odervatore , che fe la terra da nel 
centro della Sfera celede, non può elfo darvi, perchè podo folla* fuper- 
ficie della rocdelima ; onde comincerà r* dubitare di queda apparenza. 
Andando di quiido padb fi accorgerà che febbeoe folle più lontano infie» 
me con tutta la terra dal centro dello Spazio mondano, in cui datfe il 
Sole, ed elTa giralfe intorno aquedo;pure T apparenza di dar nel centro 
farebbe la deda, quando il femidiametro dell’ orbita che deferiverebbe 
la terra intorno al Sole avelTe una .rag'one inlenfibile alla didanza da 
noi alle delle filie, edendo queda confiderabile. Ridettendo poi l’OlTer» 
.yatore quello che accade ad uno che viaggia in mare che non fi accor* 
gc, fe la barca è grande, del moto di elfa ; ma crede di dar fermo, 
c che i monti , e la cale fi movano in fenfo cootrario al fuo moto 
— — ' ■ - — — tnoHteJque , urbefqne recedane . Gli verrà il dubbio che 

i moti pdcrvati net corpi celedi noa fiano veri , e reali , ma apparenti. 

a. Per togliere tutti quèRi dubbj', e poter determinare il fito in cui- 
fono i corpi celedi , l’ordine che confervano , e i loro veri moti , non 
già gli apparenti, è neceffario, di cfporre ciò che può condurre al fine 
cicfidcrato, o allo feopo a cui queda Scienza viene diretta . Due punti 
principali ha di mira l’Adronomia. Il primo i di determinare la natura 
dei Corpi celedi , il loro numero , le loro didanze da terra , il loro * 
fito in Cielo, in qualunque momento di tempo piaccia airAdronomo 
di determinarlo. Il fecondo punto di dabillre il moto di quedi Corpi, 
le pofiuire diverfe che acquidano col moto tra di loro, l’orbita che 
delcrivono intorno al Sole , o alla terra , c ratte le apparenze che di* . 
anodrano agli occhi dello Ipcttatorc in qualunque momento dell’anno . 
Per confeguire quedo doppio fine nella Adronomia conduce molto in 
primo luogo il dare «in faggio della Storia di elTa , e del metodo dagli 
antichi tenuto di dabilire U fito, l’ordine, e il moto dei 'corpi celedi. 
£' di neceffità in fecondo luogo l’cfporre la Teoria della Sfera, e dei tri a n* 

J olicferici che fi conc^ifcqno nel vado fpazio mondano, per deferì vere i 
ti, e i moti dei corpi celedi. A quedo fi aggiunga. un’ idea delle il- 
h/ioni ottiche, o degli inganni dell’occhio , che crederà moto reale di 
un corpo celcde , quello che farà moto proprio dello fpettatorc. Deve 

l’OfTcc- 
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O GASTRONOMI A. * 5 

rOflervatore /iicgo^ munito di quelle dottrine, pafliira ad efpor» 

re la fabrica mondana per mezzo di piU accurate oH^vazioni , e fcio> 
glierf tutti i Problemi che fpettano all’ Alìronomia . Si ricerca in quar- 
to luogo che per mezzo della Meccanica,- e principalmente del Trattato 
delle Forze cenfrali fpieghi l’ Allronom.o con quali forze ft muovono in» 
Xorno un centro comune quelli corpi della natura , e come conCervano * 
tra di loro un regolato equilibrio. E' d’ uopo in quinto luogo infegnare , 
trovandofì già fatte le Tavole del moto dei corpi celelli , che (ì chia» 
mano ancora Efemtrìit^ il modo di determinare in ciaicun tempo dell’ 
anno il (ito-, e il mòto dei Sole, delia Luna, e delle Stelle. Finalmen* 
te è molto va'nta^iofo efaminare r moti celedi non folo dalla terra , 
ma ancora dal fole, e dagli altri Pianeti. . . r 

g. Quindi (i vede la necefTità- di dividere quella Sezione in fette 
Capi. Il primo Capo conterrà la Storia dell’ Alìronomia, Il fizeado Ca- 
po 1 ’ Alìronomia Teorica. Il ter^o, e quarto 1 ’ AUronomia Pratica . Il 
quinto Capo l’AUronomia Tifica. Il Se/lo Capo l’ Alìronomia cilcolato- 
rta ,'o' Arimmetica. 'Il /ottimo l’ Agronomia comparativa; cioè la Ipie. 
gazione dei Fenomeni le l’ Odervatore fofle coll’occlvio nel Sole ,7 nello 
Stelle, nei Pianeti, o nelle- Comete. •' 

4. L’Oggetto dell’ AUronomia , comr fìnora abbiamo veduto fono i 
Corpi eele/ìi che nuotano in quello vallo fpatio dei Mondo . I Còrpi 
celelli detti ancora .A/ìri generalmente, fono o- Stello , a Pianeti f O 
Comete . Hanno di comuiic tutti quelli -Corpi , che ionp lucidf, e fi 
muovono tutti di moto ordinario da -Oriente in Occid^te Dello Ipazio 
di 14 ore Hanno di' particolare , che le Stdlr , come il Sole , fono 
lucide , da per fe AelTe,cioi mandano il lume; i Pianeti pdr lo contra- 
rio , e le Comete tono opachi , e comparifeono lucidi , perchè riflettono 
il lume del Sole. Di più le Stelle coniervano fempre la dillanza llelTa , 
che hanno avuto tra di loTo, e perciò G chiàmano Fljfe’ ma i Pianeti 
cangiano di continuo la dillanza tra di loro, e tra le Stelle; e 1 Pia» 
DCti inoltre hanno di continuo un fenllbile moto propria daOccidente in 
Oriente, per cui in tempi diverG delcrivono le loro orbite intorno al 
Sole; per lo* contrario le Stelle hanrro lo llelfo moto^ma inlcnfibile, a 
che non fi può determinare , che dopo una lunga (cric di anni ; ma 
con tutto quello moto coufervano fempre tra di loro U fteffa dillanla; 
lAchè non- fi ofTerva- nell! Pianeti, e nelle Comete. 

$. Il numero ddle Stelle, o dei corpi lucidi da per fe ,, fecondo le 
offer vaiioni deL celebre Aftronomo la Calile fatte verfoilPolo Aullralc 
è di più' di 10000. Il numero dei Pianeti è- 16. Tra quelli corpi , 
fei girano intorno- al Sole, in tempi divertì , il più ptoflmo al Sole 
efendo' Mertario, indi Venere la Terra, Marte,- Giove, e il più lon- 
tano di tutti Saturno . Vengono quelli chiamati Pianeti primar) . Gli 
altri dieci che fi- dicofio Pianeti fecondar) , perchè girano intorno ai 
primarj fono la Luna che fi rivolga in quali un nMCe intorno la terra 

mentre 
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6 CAPO r. 

mentre ^oef^i in un'anno gira intorno al Sole; quattro Lune, o Jatr/. 
liti , thè caminano intorno a Giove, c cinque intorno Saturno. Se vi 
frano altri Pianeti (econdarj , e precifamentc intorno a Venere , come 
ultimamente hanno alcuni creduto, non fi è (inora determinato. Il ^tem« 
po , che impiega ciafeun Pianeta primario a girare intorno .al Sole, 
chiamato 'il Ttmp» ptriedice (la elpreflo in queQa Tavola co mpu* 

tandolo dal ritorno di ciafeun Pianeta a cialcuna (Iella , detto percUa' 
Rivelu^ione fidtritìt', • • 


* 
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Il numero dclleComete che fi trovano rammemorate dagli Autori afccnde 
a 455 fino all’anno 1771 , fecondo la ■generale raccolta di tutti quei che 
ne hanno parlato, fatta. da Stanislao -Lubìenietz Polacco fino al 
nella grande opera- falle Comete intitolata Tbeatrum Xemeficim in due 
volumi in foglio ad^AmfWrdani nel _t 66 j. c rifiampata a Leiden nei 
l68r. Era ^ neceflnà rtfporre in breve la natura e il moro dei cor- 
pi ccl^i per poter concepire ciò che fi efporii nelU -Storia della Aflro- 
rotnia i Ho fcejfo il Siftema Copernicano ; perebi tutti i Feoomeoà 
del Cieltr, e le Leggi della Meccanica fi accordano io dtmo&aelp. 

. ' ■ .-•s' 

G A P O. I 

• - V ' ^ ■ 

■ Stvn'0' ilcir i^ronornt/i , .. .... 

’ » ' \ '• • . ■ - 
6 . ^Ulla origine dell- Aftronomit (ì difputano il primato iBsiiUneJì , 
^ gli Egi^Uni, i Fentcf, e ÌÌCi»e/ì. Ma fe fi paragonano infieme 
tutti gli antichi'Storici che di quelle quattro Nazioni hanno parlato la- 
rh agevoi cofa il conclodere che debba darfi la praminenza' ai Babilo» 
nefi-. Non fi può certamente accordare ad dii quella anticbkòche van- 
tano nelle loro oiTervazioni ; ma dir lo fieffo fi deve degli Egiuaoèi, 
e dei Cinefi. Vantavano xBabilettefi al dir di Cicerone libcoi de DU 
vlnatrofit 470000 anni di oficrvazìoni , che poi Diogene Laerdo rìRrin. 
fc a 4B855 , altri a 547Ò ; e Califtcne rifeii ad Arifiotele che i 
Babilotiefì avevano (olamenrc 1155 anni di odervazioni prima dell'Em 
crifiiana che fij nel 4000 dal Mondo creato,' Periodo che non avrebbe 
dell’improbabile . Gli Egi^mni anche effi al dire di Erodoto vantavano 
Annali di Offervazioiii celefii' di 11540 anni. La fìdTa antichiti van- 
tarono ancora i Ten'rcj thè qucUa dei Babilooelì , c Egisiani dai' ^uali 
» ave- 
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STORIA DELL’ASTRONOMIA. 7 

avenno appreib 1 * Agronomia . Onde Talete>Milefio che. era Fenicia al 
.riferir di Clemente Aleflandrino Str<vnati Lib. i andò in Egitto per 
diventar fa'piente. Non minore antichità nelle Oflervauoai vantarono i 
Cinefi ; ma il P. Gaubil nella fua opera in 4”. ufeita a Parigi , nel ' 
17&P, « 173^, col'titolo,Ofrervaziooi Matematiche, ARronomichc etc. 
cavate dagli antichi Libri Cineli fa vedere che il primo -* Imperatore 
che fondò^r Impero della Cini chiamato Fo-hi viveva nel ad jp prima 
dell’Era Crifliana; e che da quello anno fino al liaa prima dell’Era 
non fi trova nei Uhri Cinefi che una fola Ecctifli coafufafaentc ramipe* 
morata , che accadde nel 1155 fecondo il P. Gaubil . Dopo V anno 
itaa fino al 711 non fi trova che un’altra. Eccliflì' notata, che accad* 

. . de li ^ Settembre dei 77^ prìqia dcU’Era. Non ofiante quella antichità 
vantata dai Babiionefi ; .o Aflirj ugualmente che dagli Egiziani 1 e Ci* 
ncC devono i primi prelèricfi ai fecondi nello Ràdio dell’ ARronomia. 

.7. La Città di ibbiloaia fu fondata da Giove Belo Taano iqzo 
|irima dell’Era criRiana fecondo Plin» Lib. d« nella rpaziofe, e piane 
can^am V« Xeanaar molto adattate a lare le ARronomichc Ollervazioni ; 
onde Tit a^vole ai CaMe< pépolt d’una provincia di Babilonia ippli* 
carfi^alle offervazioiii cclcRi . Ciò fi coaferma pccchò'' Semiramide fece 
in Bahtloaia' fabbricare il cclebic tempio di Giove Belo,ché era alto, 
e largo too Tefe fecondo Erodoto Lib. i , Ibpra il quale vi erano 7 
torri fidlè qoali , al riferire di Diodoro -di Sicilia facevano i' Caldei, 
r om e , da. aw’^alta Specolm^ a le loco oAér razioni aRranoteiche. 

Di qMfio «empit», fecondo Erodoto refiavioo ancorà In ycRìgia 440 aò* 
ni prima' di Geaù CriRo. Onde fi può cMcludere. che i Caldèi almeno 
800 anni prima dell’Era volgare fi applicavano ad oflcrvare il Cielo. 
Tra quefii Caldei fu celebre Boralo, 'che ville ai tempi d’Aleflandro 
Magno, c feconde Vitrovio-Capo p inventò l’orologio lólare ad and* 
le. Di qaefio Bende non rimangono che franamenti cooferratlhe. dagli 
Storici antichi . Onde fuppbRa è l’ opera che va lotto qucRo noine , e 
parto di «n «erto Annio Viterbefe 'Dominicano , che sci fecole .icorfo 
r inventò di pianta Ma > ciò che pone quali fuori d’ogni dubio che. gli. 
Alfirj , o Bafailonefi , c tra qucRi i Caldei fiano' Rati i primi a con* 
^templore il Cielo, fi -è che Ipparco,- 1 Tolonteo che girarono l’Oriente 
per cercare notizie «T'Afironomia noo ne trovarono in Egitto, mi bend 
nella Caldea che era Provincin di BabtloMa , p in Babilonia-, RelTa . - 
Eaocelfe Ipparco, die fiori. nel it$o prima -dell’Era kEccliliì oRcrvatc 
dai Caldei, e di queffe, e altre raccohe pure. dai Caldei fi fervi Toio*' 
neo per’ fermare il fuó AfenageRo ndl’ anno |z$ fino «I .147 .di ' 
,CrHlo. Qoefto Almegefto è il piò antico libro cmdèrviatooe dal tempo 
fall’ Afiranonaia. ‘ 

B. Ma per rcRriàgere in tanta coaduiìone di'^IBarici quello che può 
£rfi deir ÀffeoirairMa divideremo in tre Feriòdi la Storia dei Tuoi, prò* 
.gre£. u prhm fcrmU cotaincta l’aBoo ige» avanti l’ Era -CrìRìatia , 
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c tetmtna'nrl 7*0. Il feecnifo pnìcJo crrr.ii^cia Tantio 710, « ttrmma 
iwl 400 avanti l’£ra . Jl tcttro J^ericde comincia l’anno 400 {vima 
dell’ Era « siunoc lino ai Tempi prelcnti . Nel primo , e fecondo periodo 
averdo fatti pochi avanzamenti l’Afìronomia meritamente lì pofldoo 
pigliate per la Tua infanzia. Dal 400 prima dell’Era fi può dire, «he 
cominciò ad avanzarli * ed ora è quafi arrivata al colmo della pcrlirzia* 
-ne, determinandcfi i moti dei corpi celcdi appena con qualche minuto 
facondo di differenza.. 

9. L’ wi^h$* nr(M4 d:ir Affronomia la cominciamo dall’ anno Zjoo 
-prima «ìeirÉra in cui accadde il diluvio univerlàle ; perchè dei tempi 
anteriori non abbiaiTio che niernorie confulè , involte nelle ^vole , « 
neìrolcuritè dei tempi . Adamo certamente ^dovette avere da Dio i 
primi rudimenti delle -Scienze , e delle arti neceffarie per la vita'^ per 
idruirne i ùioi Pofleri . Onde Jabel Teppe /are le capanne paftorali, 
Caino ieppc coltivare ift terra , Lamec Cu cacciatore, Tubalcain teppe 
fare, tutti i lavori di rame e 'di ferro ; Noe fu perito nel tefliere , « 
nelle opere della lanr'Ctc. come abbiamo' dalla Gcnefi. Ma intorno all’ 
Agronomìa non abbiamo alcun moeumento prima del diluvio che fofio 
dzgli nomini «Icrcitata. Racconta certamente Giuleppe Ebreo nelle fue 
Anticbìiè Giudaiche Lib. i.' Cap. x. 3. 4. che i' dilcendenti di Sctk 
avendo ^cr antica tradizione che il Mondo due volte avea <fa perire, 
una -coll* acqua nel diluvio univerlàle' ,*!’ altra cof fuoto Del Giudizio 
univerlàle, per confervar le notizie Aftronomichc le fcolpirono fu due 
eolonne'i una di pietra per falvarle dall’acqua , c 1* altra di mattoni 
.per lalvarle dal fuoco. pietra li lalvò"^ dilUvio,e ai teixk 

pi dell’ autore ve «’ erano ancora i velligj in Siria.. Ma niun altro aii< 
tore h menzione di quello così celebre- fatto, onde è, che non hanno gli 
Starici dato retta a quello racconto . Ciò non''oflahte ferve queflà fioria 
febbtne favolofa per oomprovaK che verfo il diluvio , e dopo vi era 
il genio per r AÒronomia. - * "* 

' to'. Dal 1300 fino al 710 prima deH’Era che è il frimo PtrìoJ» 
dell’ Afironomia fi trova qualche cofa di più' precìfo , ma fono tanto 
involte le cognizioni Aflronomiche nelle ihvole , che' meritamente fi 
puh-.queflo primo Perìcdo chiamare Tempo Mhoktpco delP ^Jìmumis ^ 
Abbiamo da Diodoro di' Sicilia che gli 'Atlanti furono il po^lo pih 
culto dell’ Africa, e H loro Regno fi eltcfe da per tiitto'i II loro primo 
*" Re fu t/reiffl che ebbe 45 figli, thii quali 18 da Titea, detti Titani. 
Ma i più celebri tra i. figli d’ Grano furono .Atlanta , e Saturno ^ che 
fi divilevo il Regno dell'Africa ,' ad Atlante , che per la tua Perizia 
dell’ Afironomia lo dipinièro eoa un mondo fuUe fpalle , toccaìronó le 
fpiapge maritime . Atlante fece parte delle fue cc^niziani ad. Èrtolo 
Tiùano che viveva nel 1300 avanti l’Era comune'; « quello lé com» 
municò ai Greci .-A quelle favole di Urèno , Atlante, ed Ercole G 
aggiungano malti-altri nonni lalciatici da 'Luciano di uomini celebri 

aeU’ 
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nell’ Aftrorcmii , fra i quali Orfeo ^ Tire/ìa^ Tiefle , Bellvrefonle , 

Da!a!oy Pafifae , Fetonte , e Entiimlene • ebo per cffcrfi molto applicalo 
a contemplare la Luna , finterò i Poeti che folle amante di pila. Nel 
i3cQ.il CtKtauto Cbìrene, nato in Tcffaglia , come riferifee Clemente 
AlclTaodrino nei Stromati Lib. 1. iniegnò agli uomini il culto divino^ 
e le figure cclcfii ,'o Coflellazioni . Nel tempo (fclTo nacquero tra i 
Greci le i % Cofiellazionì del 21 odiaco , e altre nel Cìc 1 q< Ma non fo« 
lo in quello tempo , rpa anche nel 7io^Vanti^l’ Era in cui finilce il 
Io. periodo non era troppo avanzata l’ Aflronocnia , non conofeendofi 
dei Pianeti altro che Venere, come più brillante di tutti* perchè £lio> 
do, c Omero non fanno roerzione d’altro, che di quello Pianeta. 

11. (gualche cobi di più preciio abbiamo nella Storia dei Babihne/l 
ma ciò verfo il fine 'del primo. -periodo , o Soo anni prima dell’Era, 
quantunque Babilonia folle fondata 7. nel igzo. Celebre fu prelfo 
\ Coltiti Berejo ycomz apparifee- dai Irammenti delle lue opere traftneirene 
dagli antichi. QucQo Berofo, fecondo Vitruvio Capo (f inventò -l'orologio 
folare, che lenza una almeno fuperficiale notizia dell’ Aftronomia non 
puòi fofmarfi. Secondo Cenlurioo de die datali. Cay.o tp , Platarco in ' 
Jiutno f ,e Solino Capo g, l’anno piuno dei Caldei lu^di un mefe, o 
go giorni , indi di g mefi, e di 4;' indi l’anno dei Patriarchi fu di 
ggd giorni, e poi di 354, che è l’anno Lunare , compollo di iz meli, 
lèi dei quali di zp giorni , c lei di go* c l’anno a tempo di .Molè 
Ilei ISSO fu di gdo giorni, c finalmente Kanno det Caldei nel 74^ 
prima dell’Era ai tempi di ^iabocafiar Tu^di giorni jds. ,^lri ore me- 
no del vero corfo ajMiùo. del Sole. Tardi ancora conobbero' i' Caldei 1 ’ ~ 
EcclilTi', quattro delle quali ne ha coiilervate Tedomeo ^..7. che fono 
dai 7ZO in pòi,, cioè in fine del primo periodo. . 

',ia. E' colà mqlto naturflc.che ,i primi uomini per diftrifcuire l'opc.' ' 
re, e i lavori,, e per legnare le azioni polpicuc,-o gli avvenimenti di»' 
verlì piglialTcìo i Giorni per loro mi(ura , o la dimori del Sole lopra,* 
c folto deirOrìzonte , da ciò paHarono forfè ad .una reifnra più lunga 
del tèmpo, che fono i Mt/i . Il Pianeta più. ovvio dopo il Sole, è Io 
Luna, le di cui Fafi Ioto fenfibili , cioè il Plenilunnio, c^Novllunnio.' - 
OHervarono forle che da una Luna nuova all’altra -vi palìano orat Zp, 
ora go giorni; onde fiu loro agevole di pigliarli,, come mifura più tun» - 
ga del tempo che t giorni, 4 più adattata .per regifirare le azioni eroi- 
che, e gli avvenimenti naturali che accadevano alla giornata. Da que- 
fla mtlura del, tempo làraniK) paETati ad una più lunga di ’g, o 4 me- 
fi. Indi a iz ro«fi,o gdo giorni jc finalmente a g($s,ed a *gtfs 
ni e un-quai'to, che è il tempo imptegato dal Sole a girare intorno 
alla terra ;^c co»'i formarono idea àeìV t^nno'Solttre. ^ ' r , ■ 

-vi 3 * Cpme gli Africani vantano- gli A danti, c i CaWei • Berofo , cosi 
gli ÉgiziaiHjì gloriano di due Mercur 'f. 11 primo chiamato T,hot , che 
fu a tempo del dilqvio j il Jecondo detto Merturio Trif/ne^i/ì» , che fa 
Temo UI. . . B nel 
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nel rjoo «vanti l’Eu comune^ Platone nel fuo Fedone riconofee Thot 

per primo inventore di tutte le cognizioni predo gli Egiziani , ma Dio» 

S ene Laerzio ricooofee Nilo* o Vulcano figlio di Nilo* nato in Ro» 
i, ma dabilito in Egitto. Diodoro di Sicilia nel Lib. i della fua Sto» 
ria , dice cKc fi vantavano gli Egiziani d’ «ver mandato da per tutto 
Colonie, c fpecialtnente in Babilonia ^r flabilirvi preti, detti Caldei 
ebe fx applicadefo all’ Adronomia * dice inoltre che Saftche ^ il quale i 
forfè il Stia: della S. Scrittura inlegnò agli Egiziani la Geometria, eU 
Teoria dei corpi celefli* lecchi proverebbe' che i Caldei furono in.que» 
Ri dudj prima degli Egiziani io. Ma fé Safiebe fi piglia per Sefoftrif 
fecondo Erodoto , farebM nata tra gli Egiziani la Geometria , e Adro» 
Jìomm mOOO anni , o al piu 1570 anni , prima dell’ Era , fecondo altri . At» 
tribuifie inoltre agli Egiziani Erodoto lo dabilimento deU’anno di gior» - 
ni qd5, Macrobio nel Sonno di Scipione LIb. z. Capo tp dice inoltre 
che gli ^Egiziani (coprirono che Mercurio cingeva immediatamente il 
Sole, ed era cinto da Venere. Se folle ctò..vero , non farebbe ciò acca» 
doto che 400 annL prima dell’Era Gridiana; come vedremo ni ap^f» 
fa. Convengono Erodoto, e Dione in fare gli Egiziani autori della Sttm 
tìmanAy.e di avere a ciaTcun giorno aflegnato il nome di un Pianeta 
A Luhedi la Luna., a Martedì Marte &c. Ma più antico è il nome 
della' Settimana, fapendofi che nella Creazione dei Mondo Iddio feft$m0 
die rtquiruit . Strabone però adèrifee che ai (iioi tempi , cioè a queUi 
Augudo non trovò alcun vedigio ,d’ Adranontia io Eliopnlii degli anfi» 
chi Preti Egiziani, tra quelli che ivi erano allora. Forfè gli aut9ri 
.Greci hanno nlaltato la. 'dottrina degli Egiziaai «per effcrfi fotti gli ftabi* 
lùnenti dei Greci dalle Colonie venute da Bgkrtri 

14. I FenUJ che furono una Colonia degli Sdamiti venuta delPJiAi< 
mu che dava alle fpiagge del mar rodo rieqvetierp’ la Ioni Cognieioai 
dai Caldèi e dagli Egizj. Di quefti Edomitl parla il Profeta Abdia, df> 
cendo . Ntuaqu'ul • non in dia ilta , dielt dominur , ftrdam Sapientes da 
Idunìfs . S. Qomente Alcifondrino Stromatì Lib. t. dice che Talete 
che era Fenicio frequentava i Preti di Egitto' per divèntar Sipiehte . 
Dobbiafnó però ai Fenic) l’arte di navigare . coll’ adopraré le delle, per 
guida e priócipalmcnte la Godellazione, dett» l’ Orfa 'maggiore , che 
Ita veifo il Polu. L’ufo di quedia nella Nautica infegnò'ai Greci 7W 
irle doo anni prima< ddl’Era. Celebri furono,»' queda arte tooo anni 
prima dell’Era i. Piloti di Hìnu» che infegoarono agli Ebrei farte def 
navigare,, quando i Greci- erano ancora tìmidr di viaggiare'. Ma dopo 
- che i Greci, furono dai fenici* idrniti fecero la celebre' fpedizione de» 
gli otrgfinmtù^ o Prìncipi Greci folla nave Argos anni prima dèli’ 
a/fedio di Troja, e tragittarono la< Propontide , oggi Mare di Marinara- 
tm. lo dretto dei Dardanelli , quello di GoRhntinopoli, c del Mar nero 
jff andare a Coleo fituato- in. fondo dal Golfo della' Tedagiu ,. ove il 
MWVO Re.Acte, ucciio Fridn antico Re lì- era irapofieffato dclfuoTo* 

fone 
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foce, o velo d’oro; c ci6 fecero i Principi Greci ad ifligazione dì 
Gìajott figlio di Efone Re di Teflaglia. Quello viaggio allort cosi ftre. 
pitolo predo gli Storici , lo fanno ora comunemente tutte le barche di 
Turchi#. / 

15.. Il ftcowJe Ptrhdo delT Agronomia è dall’ annó yto. fino ài 40O. 
prioia dell’Era Crìdiana. Claudio Tolomeo nel ftio Almagefto , che 
è il pih antico libro che abbiamo di Aftronomtche Of^rvaziont rac« 
còlte da elio dal >35. fino al r47r dell’ Era) Cridiana , deferìve la piU 
antica Ecelijfe oifervaia dai Celdti nel 730- prima dell’ Era , e aftfe 
fatte dagli Óc& nel 491 r ^4. prini 3 deir Erà . Tutele di Miletò, 0 
oriundo dai Fenicj , fiorirò' nel dcQ avanti l’Era Crifliana dopo efler' 
flato pèr^ pili anni m Babilonia , e in Egitto ad Hlnrirfi portò in Ore» 
eia, molte notiate ^'■prircipal mente intorno l^Aflronomia per le quali 
fuA pollo nel numero dei 7. Sapiènti, Tra quelle infegnò'aì Greci la 
cauta yèra delle EaUJft- del Sek, e delta Latta , e il modo di cottvpo^ 
tarlo: onde al riferire di Efodoto Lib-.' i, di Cicerone de DIvìnatlotié , 
Lib. r. e di Plinio Iftoria naturale Libi *. predifld agli Joni’ PEc- • 
cliilìe totale del Sole, che accadrke li 18. Maggity del Ò03. prima dell’ 

Era . Conobbe la' «o tondi tà delU terra conobbe in efla diverfe Zone 
fcrmate-dat circoli' Tropfei , « Polari/ parlò del Zodiaco, del Meri di*, 
no, r-.dei Diametro apparente del Sole . u¥tiajjrmattdra dtopO Talèrt'» 
uno dei pile celebri feoJarì della- Scuola Jonia di Talete, natO ne! dio ' - 
paiaaa dell’ Ers>, (labili in Lacedemonie dn’ orologio- at Solé,~e ufi Gno- 
mone che. notava- gli Equinesj, e i Mhirj , e iecondò piogene L*ef. 
aio fu U primo a fare le Carte Geografiehe, « fecondo- Plinio, Lib. t. 
tnifurò con^efattezza della vìa del Solevo dcMa Ecclitticar, ' 

ed infegnò' a paragonare le Stelle all’Eeclhfica', in veCe dell’Equatore^ 
e il primo . inlegnò il mote della terra, (econdb Eudemo nella fua Std- 
ria ,deir AflroJogia. Diflé che ri iole era t 9 . volte piti làrgo della Ter- 
ra e altre cofe-fpottanti alPAflronemia. »/itieffintene Ino Icolaro anche 
(0b fi fegnalò in- quefli fhidj. v^affajtora altro kc\xn ài ofttaJJìtttMdre , 
che inf'grò la Filofofia dn Atene nel 480, predille la grande Ecdidè 
accaduta il primo- antm della Guerra del Pdopenefo , che fu il 431. ' 
Pitagora 'Greco, che nacque 540. anni' prima- dell’ Era fu èdebre Aftroi 
Demo e Mattematìco, Iltlcgnò' che il fuoco', o il 'Sole Bava nel centro 
del MctidO) e-Ja tèrra cogli altri Pianeti gli giravano 'intorno, al ri- ' 
ferir di Plutarco nella vita di Nurtia ; ’AlTerV inóltre che ogni ffdlaefn 
-*<catTo ò’ufl’ altro Mondo, e che infiniti Mondf davano in queflo fpa^ 
zio infinito. Democrito che fuccelle a Auaflagora , ed eia nato il 470 
piima delP Era* infègrò’ al dir di PIutàrèo'Lib. », e 3 che nella -Lu»' 
na vi erano montagne, e giudicò che la •f'ia lattea fbfTe "un’aggregato 
di Stelle . Ma tutti quedi Fifòlofi Greci non ■ pòrtkvano delle loto opi- 
nioni che ptobobili congetture . T/Va/uo' di Crotone , che viveva nel'45<x' 
prima- dell’ Era , e. fu kolate di Pitagora, e di ArcIdU Tatèntino con 
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più prccifione di tutti gli altri Pitagorici portò le ragioni a favore del 
moto della- Terra. Dille anche effo chetil Sole cflendo ioituobile nel 
centro dell’ Uni verlo , la Terra girava obbliijiu mente intorno ad erto 
ncirEcclittica nello fpazio di ^6$. giorni, da Occidente inOrrente,* 
intanto' la terra G rivolgeva (econdo la GcITa dircaione intorno' al pro- 
prio affé nel tempo di ore . Onde come col primo moto oomparr- 
va che il fole di moto annuo giralTe intorno la terra ; così col- moto - 
fecondo -appariva che il Sole e le Stelle giraflero in 04. ore intorno 
la terra in lenfo contrario, cioè da Oriente in Occidente. 'NiceM Si* 
racufano feguì Fihho al dire di Cicerone . Chiaro ancora lu trai Pita- 
gorici E'tdoffo di Goido nato nel 401, e* morto nel gòS. prima deli’ 
Era, onde Cicerone lo riguarda nel Ltb. a. de Dìyìnatione come Prin- 
cipe degli Agronomi. Fece egli .una Sfera in *cui rappreientava il /ito 
dei coi^i celeiìi , ma poco al vero uniforme coftcchè alcuni credono 
che folle una copia di quella fatta nel i^S^- ^ tempi del Gc^tatiro 
Chironc. Ciò non oGante Ipparco cita Eudoffo con lode , e Arato G 
ferva de’lc fue opere per fare il' Poema lopn l’ Aflrologia. 

- 16. Nel terzo Perìodo delF Agronomia , che comincia il 400. prima 
dell’era, e giugne Gno ai noAri giorni, quei progrelfi che aveva comin- 
ciato a fare nel . fecondo periodo , e che' non erano tanto involuti nelle 
favole., continuò a farti , e ad avanzarG , liberata intieramente dal fa- 
vdlofo. velo folto ^cui era involto^. Ma qucAi progreffi non 'furono in 
tutte le -parti di quefto periodo uguali • perchè non eraqo prattict inte- 
ramente di oflèrvare ,' in (larte per noancanza ,di iftromenti por fare le 
• OlTervazioni ,. in parte per difeCto^di perfezione nei mcdeGmi 1 e - in par- 
te ancora perchè G richiedono dei fecali per «Icnnt moti infenGbili, che 
fi offervano 'nel Cielo. Perciò meritamente dividiamo qucAo lungo. Pe- 
rìodo che abbraccia zz. Secoli, in quattro Tempi. Il Primo Tempo co- 
mincia il 400 prima dell’Era, e termina nel 6^i- dell’Era Criftiana, 

’ tempo in cui fu bruciata la celebre Biblioteca di manuferitti, cheera- 
■'no in Alefiindria dai Saracini , o Arabi , o Mòri che'Gno dal diz. 

' dell’Era noAra , fcolfo il giogo Romano s’ erano impadroniti della Siria 
e dell'Egitto; c abbraccerà la Scuola Greca, e AleAandrina .* fi Secon- 
do Tempo è dal ^41 Gnq al 1^96% che abbraccerèU Scuola degli Ara- 
bi . Il Terzo Tempo còmincerà dal t'^9'6. e terminerà nel.tddd- .in cui 
.furono Aabilite le Accademie in Europa . li' Quarto Tempo abbraccerà 
la . Storia del 1666 ^ao aP prefente anno 1778. 

' i 7 - Nel primo Tempo del terzo periodo che comincia il 400 avan- ' 
ti l’Era, e termina nel ^41. dell’ Era, li primi cento anni li nomina 
Platone Eudoffo che viaggiarono nell’ Egitto per raccogliere Cogni- 
,zioni nel 370, prima dell’Era, c.P>^** *>^1 3 S^t * riferir di Clco- 
mede Lìb. i, fece a Marfiglia la prima*offervazione del SolAizio ,d’e- 
fiate , e fecóndo Ippàrco citato da Strahone trovò che quivi l’altezza 
4 el Gnomone da'cffi) piantato perpendicolare alla terra , era alla ino* 

■ ‘ - ■ ghez- 
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STORIA DELL’ ASTRONOMIA. . 
chezza della Tua ombra come doo, zop, oode deduffcl’obbliquit^ dell’ 
Hcclittica . Vedi Gaffeodi Opere Tomo 4. e 5. Si cominciò però a 
penlare piìi leriamente ai computi dei moti celeAi dal 183 prima dell’ 
Era in avanti .-Tolomto filadelfo Re d’Egitto coltivò oltre le 'altre 
Scienze ancora TAAronomia, ónde nel 283. prima dell’Era fece vcni< 
re da Orecia , e da AleAandria capitale dell’Egitto i Sapienti; e gli 
alloggiò nel Tuo palazzo dandogli un congruo e/fegoamento «ri mezzi'- 
per faticare folte Scienze/ e queAa unione di Letterati fu detta la Xcuo- 
/j . Strabene nel Libro 17. della fua Geografìa deferive 

queOa Scuola' cbe cominciò dal 283. avanti l’Era, e durò fino al 'Ó34 
dopx> r Era , in cui avevano gii invaio 1 ’ Eg|uo y Saraceni .* In quella 
Scuola fi (egnalarano i primi Timocariik , e ^riflUh , delle OlTervazio» 
ni dei' quali fa fervi Ipparco , al diredi Tolomeo 'per fcoprlre il moto 
lentiffimo delle flelle in longitudine da Occidente in Oriente. Anzi, lo 
flelTo , Tolomeo nel fuo AlmagcAo fi è fcrvito di molte 'oflervaziooi 
fatte da %fli , la piti. antica delle quali è del ~2p4 prima dell’Era. Ti> 
oiocaride olTervò il lembo' boreale della Luna toccare la Aella. boreale 
nella fronte di feorpioae, della quale' ddèrvazione fi ferve de la Lande 
nella fua Aftrooomia riAampata a Parigi in tre tomi in 4’. nel 1771 . 
e nelle ' Memorie delf Accademia del 1778 per fiabilire colle -olfer va. ■ 
zioni il piota delle fìelle' ancora in latitudine. Celebit fu anche nell”' 
AAronomia tarato che nel 270. prima dell’ Era , alla Corte di Anti- 
gono Gonata Re di Macedonia compofe'Un Poema fuir'Aftronomia . . 
Contemporaneo ad efifo. fu ,/iriJlarc» di Samo che fu uno dei.pcimi a 
difendere Filolao fui moto della terra ^ « Tolomeo rifèrifee un’oAcrva- 
ziooe fatta fopra il SoAizio da' lui . Abbiamo inoltre di elio un libro, 
'delle OiAanze ,* e grandezze - del Sole, « della’ Luna confervatoci da' 
Pappo AlclTaodrino nel libro ó -delle Raccolte di Matematica^ Aecu« 
ratq AAronomo della Scuola AlefiTandrina fu ÉratoJUne nato a Cirtne 
nel 2,70 avanti l’Era, chiamat» in . ÀleAaadria. dal Ri Tolomeò Ever. ' 
gete’per luo Bibliotecario, che vi Actte fino all’età di -So anni in cut 
divenuto cicco fi lalciò m'orire d’inedia . Fece fare un. gran cerchio di, 
bronco- per oAjervare il paAaggio del iòle- per l’ Equatore nell’ Equino, 
tio^ e di queAo fi fervirono Ipparco, e Tolomeo. Fu il prima a peo- 
lare di mifurare la circonf^enza, della terra, come abbiamo veduta nella 
Parte 2. §.,24., Ma lopra tutti gli AArooomi della Scuola A UAandriaa 
li diAinfe fpparro di Ni<;ea io Ritiniai nel i 6 o. prima , dell* Era. Fece 
qucAo AAronoilio una raccolta delle antiche Ecdillì da Caldei oAerva* 
te, delle quali fi lèrvl Tolomeo nel tuo AlmagcAo-. Inventò un mòdo ' 
di,.mirucare la diAanza del Sole -della terra per. mezzo delle EccliAt 
Lunari. Fu il: primo ad oAcrvare che le Orbite dei Pianeti non fono 
concentriche , ma eccentriche alla terra ,;e al Sole ; c perciò if Sole 
non (la nel centro di effe, offervò inoltre- che jl Tnoto dei Piaocfi era 
ineguale , locchà . priocipalmeote fece vedére nella L^nz offe rv andò ,il 

mot» 
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voto dei Tuoi nodi, o interleeioni deli’ orbita lunare colle orbite degli 
altri pianeti. Fece inoltre il primo uo Catalogo delle itelle fìlTc , cba 
ne ha confcrvato Tolofuco nel Tuo Alniagedo , ma accrefciuto Ano al 
ó^. deir Era Cridiana in cui viveva. Paragonando le OlTervazioni fatte 
da eflo Alila Coflellazione detta Spiga della Vergine con quelle fatte da 
Titnocarìde un fccolo prima A accorG; che le delle avevano un ientif. ~ 
Amo moto da Occidenre in Oriente, riguardo ai punti- Equinoziali , 
Iccclih A chiama Pmejffìint de^li Equimo^^ . Stabili inoltre che- 1 ' «.Vene 
r<rn era, come lo aveva dabilito Calippo Greco nel fjo. prima dell* 
Era di giorni e i (»a determinato con più accuratezza e» di 
giorni 365: ore 5. nùnu^ primi SS t ^ fecondi iz* 7 quale numera è 
ó' minuti primi meno di quello che ora A è determinato. Compole 
ancora ^Ipparco un libro (ulla mifura della terra contro quella di Fra> 
todene . Dopo Jpparco Aortrono ancora Poffidanìa. d’Apamea in Siria, 
che A dabill a Radi So anné prima doli’ Era ; Gtmi>u> "pó anni prima 
dell’Era, e Cievntde fui principia della medefima. Ma più di tutti do- 
po Ipparco A didinie 7 </omco natoaPelulb in Egitto ebe dal 105, fina 
al 147. dopo r Era fece U lue odervazioni fopea le delle Alfe, e racchiuiis 
tutte quelle fatte ptim* di lui txlVu4lm.ige/io.i,o gran Codruzione, quale 
opera loia è a noL giunta intera tra tante altre perite nel foocm della LU 
Isteria AlelTandrioa. L'Almagedo fu tradotto dal Greco in Araba indi 
inlatinol, e darapato a. Venezia nel 1515. 'Ma |a migliore traduzionr 
fatta dal Greco in* latino fu quella di Giorgio da Trabiloada, detto Tra- 
pefunzio è dampata a Venezia nel i5a7., e ridampata aBafiléa 0011541. 
e is^Si- Dopo Tolomeo non A trova nelle Storie altro Aihronoao che 
Tttnc. Borito nel di Gesù Grido in AlelTandria . NelJo dclTo anno 
abbiamo di cllb una Ecdifle odervata , e un Commento* Aspra 1 ’ Alma-, 
gedo . Da quedo' tempo Cr.o al 500 di Grido non abbiamo che una 
Ecclilfi oflecvata da Tio. . ' • . 

18. Il fecotuJa Tempo ,dcl terzo Periode dell’ Adronomia cominci» nel 
, <541, e giunge Ano al^ igfó. in tutto quedo tempo A fegnalarono* gli 
Arabi,, o i Saraceni. Verlb il ifi a 'avendo- gli Arabi feoilb il giogo 
dei Romani a tempo dell’Imperatore Eraclio , slimpadronirono-'della 
ria, e deH’Egitto, dchdendo le loro conquide in'AAa, in Africa, e neU* 
la. Spagna, in Europa. Nel-^41 AxtoOmar loro Califo fecondo, o fe- 
condo fucceflbrc di Maometto fu prefa Aledirtidria da loro 

capo, c fu abbruciata, la Libreria -Aleflandrina unica al Mondo por la 
raccolta di manoferitti degli Antichi in ogni lingua. Pochi folo di qua- 
fli furono fottratti dal fuoco. Onde A- perdett6^o^i^l un momento le fa- 
tiche di molti fecoli i'c le notizie dei tempi trafandati . Rimafero adun^ 
que gli Arabi , e infieme con effi l’Europa infuna perfetta .ignorana» 
dal-'d4T Ano all’ 817 , e l’Europa continuò ad effervi Ano al 1300. 
Nell’ 814 giunto Arabo all’ Impero, poco dopo, cioè nell’ 817 
cominciò a. dimodrarc il Aio genio- per- le* Scienze facendo tradurre iO' 

. " Ara- 
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Arjbo X tAlmàgeJìo dì Tèlomo. OiTcrvò r obbli(|uità deli’ EtcHttiifa , tro- 
vandola ' 4 i gradi 23" ;*minuti 35', e fece da bravi artefici coflruitfe 
inromcnti Adronooniei; e nei campi divSiniar alle fponde del xmt tof- 
fo fece tDÌfurarc un grado della terra . Molti furono in qtiefto ttfnpo 
gli Arabi che fi applicarono all’ Aflronòmia . o^fragano iteli’ 8ÒO rcrlf- 
le gU^ Eletaenti dell’ Adronomia, cite fi Rampò la prima tolta a Ferra- 
ra nel 14913. Fiori anche miì'djp cdiiMtegnio Principe 'Arabo, chb 
fcrifle la Scienti» fttHarnm , thc fi Rampò in latino 'a Norimberga ftel 
1537- e di nuoto piò eor*rma colle note di Regiomofltand a Bologna 
iiel .ii$45. Fiori anche Iòn laanit, che al gran iSairo oRèrtò tre Ecclif. 
fi del 977. 978» 978.' che lodo )' amebe oflervazioni Arabe •delle , quii- 
li fi poQTa far ufo. De la Lande nelle fin Aftronortfia fe nC ferve' pàc 
determinar l’inegtiaglianza fccolare della Luna. Verfor H 1080 fióri 
’ ^ free Tnvaie nfirenetniebe piò accurate di quelle d’ Albati- 

; che aveva cotretee quelle di Tolomeo; Lungo farebbé il télTèp 
un» ‘Storia di tutti gli Ar^bi che furono celebri nell’ ARròdomla . Poif- 
fono vederli' nel Cat^ogo dei iMnoferltti Arabi della celebre Libreria' 
deU’ Efcuriale poco lontano da Madrid . In queRo tèmpo in Cai fìoìfironò . 
• gli Arabi, vi fumao 'ancor» verfo ri fine alcuni alrri ch^ fi diRmfero io 
Eur«»pa. Verib-.ii lagd pretese ‘ le lettere Federico II Imperatore, riRabr- 
leild» r Otiiverfità di Napoli', e fbndand» nel 1137 quella di Vienna*, 
diede nneva face» Ale fcuojd di Bologna ^ e- SaletrtO « % fece tradarre . 
dall’ Arabo piò libri di Medicina , r FiloloRa, é L’ AlmageRo' di Tolta- ' 
neo. Fu celebre in- qoeRi tempi Gìoiiaitnt di.S0en JBofee/ Inglelc pA 
fuo Trattato - de S/tb*rm , e mori OA" lajrf. Gelebre” adcora pél genio 
ARrohomicò fu ^fonf» Re di GaRiglia , cMc prima dei r3i40; chiamò ò 
Toledo i piò celebri Afironoìni di quel tempo; GriRiani, ' Mbri, Óiùdei* 
per far le Tavole ARronomiche piò corrette di queUC di TÀofneo , c furono 
compiate nel rija. .Gomparironò la prima volta Rampata' a Veneai» 
nel 1483 col titolo Téhaiiti^fhóiifin^ prefTo' lo Ramparoré Radtolt, 0 
fono rariiffinBe . Furono indi piò- volte riRampate nel 149Ì. i5ar. 1545 ,~ 
t furono piò corrette delle ultime di' Areachcl y ma ancor» mantaHti . 

19. li terzyTem/n dtl Periodo' tdrzoA'Rrononlicò' comincia dal 139^ 
e V»! fino -al' 166Ó. Cominci». queRo' tempo dall’annO'l‘49Ì5'ia cui nàcqué 
nellHfoia- di Cretr Glorgitf dì- Trasfonda' y- piràii orìgìtàvió di qucRa* 
Gittò', detto anchtr TenpefMdzìn , che dilatò' il guRo della lin^a Grecò 
già introdotto* da- Èmamett Crifùlef» nato'» GwaOtìnopoli , ma'- oriun- 
do^di Ronla,nel 1387* A quello autore che mori nd 1415* 47 * 

anni' in CoRama a tempb del Goneilib , e a' TrapefunZib' motto nd 
1480 -devo l'Europa l’ cRero’ rifiorito' ih offa il GreCO^ genio' ,<* che prò.* 

' duRe itìqhe' tradurioni piò accurate' dei Greci maBtifCrinì , che quelle 
eh ó erano qiò* comparf« tradotte ddl’ Arabo . Trapcfunzio tradulTé dal* 
Grecò' l’ AlmageRo di- Tolomeo , cHe fu Rampato' a tìafilea nel 
1541 e X 55 'i.iTradBffe ancora*i Commentar) di Teóne , fòpm V ufi- 
■ ■ ' . ' mage- 
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magffto i 6 , e moiri altri libri immediatamente dal Greco. Con. 
Tfmj’oraneo a Trcpdunzio fiori Ciorpi > Pirbxhi» pato a -Pcmbach, 
Cifià fui confini dell’ Anllria .ideila Baviera che cttri-effe le Tavole Al» 
fonfiie, e nel 14^0 pubblicò le fue Tavole ful|e £cclilti ,cle lucTco. 
riche. Infegnò Matematica in Bologna, Padoa, c Vienna, è mori nel 
14ÒI, Bianchini da Bologna inlegnò l’ Adronomia nei I4$8- in Fcr- 
rrra ^ e.dàmpò le tue tavole, che lono di più ùlò >d elle. Alfonfine » 
.Celebre Altfonorco di quello tempo fu ancora C/«v«mmì Mulier di Ko. 
nilberg, o Regio monte, detto perciò . S tudiò ^a .Vienna 
lotto Purbachio ,: e olfervò con rfo le -Ecchlfi della luna' nel ,1437. 
14Ò0. e I4ÒI indi ottenne ivi la Catedra di Purbachio . Nel 147C 
andò a Nerimbem,a per li torbidi della guerra in Boemia e iù accolto 
de BoKaydo Vallerò uomo ricco c amante dell' Adronomia ,. 'che gli fe» 
ee fare degli idronienti coi quali oflervarono la Cometa del 1472, fui» 
la quale fece un 7 'rattato' Kegiomontano . SÌdo IV. lo .icce veni/e'a 
Roma nel 1475 per la riforma del Calcndann , ma mori nel 1476., 
come dicono avvelenato dai figli., di Trapcfur>zio pcc aver trova» 
to degli errcri nelle tiàdueioni del loro Padre . Étrnaulo Valttro 
che era nato 'nel 14JO, gli fopratvidc fino al 1504 , 'in cui Ur 
- Iciò molte oflervazioni comprate dal Senato di ' Norimberga e dampate 
rei 1344. da'Seboner, e di quede fi fa ufo anche al prclente . Si fe» 
gnalò tra gli Adronomi in quedi tempi Niccolò Copernico na'oa'Thora 
Bella Pruffia Reale li ip. Genita jo 147%. Venne in Italia di 23. anni 
c fi' fermò in Bologna preffo l’Adronomo Dmntnico ■ Maria \ indi pai» 
fato a Roma fu fatto llettoré di Matematica, e nel 1500 fece alcune 
'Pdcrvaziom celefti;'di .poi fatto da luo Zio che era Vefeovo di Var- 

• nìia Canonico di Frawenberg fi diede tutto alle OfTervazioni lino dal 
•1507; e nel 1530 terminò la fda opera del Stilema ^Mondano' in. cui 

',pone ìTSole nel centro del lifltma- deli mondo , c la terra la reputa 
come un Pianeta, fpiegando cosi facilmente tutti i Fenomeni del Cie» 

. R) . Uiicì alla luce quella- opera a Norimberga nel 1543 col titolo do 
Mevolutionibut oriium ctle/ìitim dedicata al Pontefice 'Paolo Terzo. Fu 
di nnovo dampata quella opera a Baftlea nel 156^ 'colla narrazione 
prima fu di efla. fatta da Gioacchino Ketico. uditore di Copernico edi» 

• tetta a Gie: Stonerò. Dopo Copernico fiorirono Cioanni Werner nato 
.a, Norimberga nel 14^8 , che offervò Ja Cometa del 1500. •’-Ere/mo 
Jiheinolit nato a Turingia nel 1511, che itèl 1551 diede alla luce le^ 
TabuU Priitenicte dedicate al Duca di Pruffia , che tono piit_ accurate 
delle Alfonfine, e di quelle di Copernico che fono mancanti dei cal- 
coli . Guglielmo quarto Langravio d' »djjia_ Caffel nato nel I5jZ , c^e 
«oll’ ajuto di Rotbman , e Birgìo famolo per far'' iftromenti fece fabbri- 
care una Specola, o Ojfetvatorio ,AJhoaomi^o ovf fece molte Oflerva» 
zioni celefti , in parte (limpate'ra Leiden nel idi 8 , in parte rimalle 
manoferitte a Calle), che lono le più accurate pima di Ticonc . ^e» 

. • rardQ 
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^trtì» Mt) attore nato in Fiandra nel 1511. che fece nuovi Gìo.bi i tw- 
teftri , e molte carte Geografiche. * ' , 

ao. Ji/Ia fra tutti gli Aftrùnomì di quefti tempi fi difiinfe Tlcottt' 
Brobe nato a Knudflurp in Svezia li iq- Decembre 1546. Nel 157^^ 
fu chiamato dal Re di Danimarca Federico l che gli regalò 1 ’ Kola ^en^ 
na y anticamente 'detta Vcnufia, che (la- in Faccia a Copenaghen, e qui- 
vi gli fece fabbricare un Cafiello in forma di Ojfervatorio di 60 piedi 
ciafeun lato , che chiamò Vranìburg , e gli ^ fece fare moltiilimi Iftro- 
menti per fAnronomia. Ivi per 15 anni di oITervazipni (labili i fon- 
damenti dell’ Afironomia, ajutato da Melchiorre Joflello , c da Cbrijìiana - 
Longomontano . Ma dopo la morte di Federico l’invidia dei Tuoi emuli • 
l’obbligò jafeiar Uchna c ritirarfi a Copenaghen coi fuoi ifiromehti , 
ma ne anche ivi poti (lare, e andò prima cogli ifiromcnti Aficonomici 
a Roflo'ch, indi a Wandetburg, e di lì a Praga nel ove l’ Im- 

perator R^olfo II gli diede una confiderabile pendone , e un cafiello 
per fare le Ofiervazioni celefii lontano 5 miglia da Praga . Quivi Ticone 
oltre gli altri due Offervatori chiamò 'in ajuto per ^ offervare Keplero. 
Tediatoli Ticone della folìtudine fi ritirò a Praga , ove l’ Imperatore 
gli comprò una commoda abitazióne per continuare^ con più fervore 'la ' 
O(fervazÌ0DÌ , come fece , ma nel lòoi mori in età di 35 anni. Le 
opere di Ticone fóno k fe^atntì i Epiflolarum Liber I. Vraniburgi iSftó 
in 4*: ^^ronomia injTaurat* Progymttafmata porr prìma^ anno lòoz 
in 4*, riflampato nel 1Ò48 colli aggiunta de Mundi ter berci ■ recent hru 
but pbeenomenit . Liber de Cometa anno tóo^. 'Epi/ioJanrm t/ffironemicaruat 
libri duo y Francofurti lòiO. in 4°: Hijloria ealejìis , .Augufìm Vinde- 
licorum 166Ó due volumi in foglio (lampata coll’ affidcaza di Lucio ■ 
Barreto , cioè il P. Alberto Curzio. Coniempraneo a Ticone, e dopo 
di e(fo continuò le offervazioni Giovanni Keplero , che fu il primo a ' 
Icoprire le leggi .con cui fi muovono i Pianeti ‘ e quelle furono da !-• 
lacco Newton fuccelfivamente dimodrate e applicate a tutte le dìfu-l 
guaglianze ancora del moto nella Luna , onde fi perfezionò l’Adtonomia 
Pifica. Nacque Meplero a Wiel nel ducato di Wirtemberg lizy Decera, 
bre 1571* Fu Icolaro di' Me'JÌUno e nel ISPS Hanipò il Myjìeriunt 
Cefmograpbicumy pel quale Ticone nel 1600 lo chiamò a Praga. Ma 
appena (lette con Ticone due mefi. , che quedo mprì ^ e gii lafciò io 
depefito tutte le fue oiTervazioni , Tulle quali compofe Keplero la Tua 
inlìgne opera Commentarium de Stella Martis^ in cui fu il .primo li di- 
moìlrare, che V Orbita dei Pianeti è Ellittica, e il Sole non da nel cen-' 
tro ma in uno' dei due Fochi dell’Ellilfi. L’/iwperaror Mattia lo chia- ‘ 
mò a Lintz , da cui pafiò a Ulm nel lòiò. per dapnpar le Tue Tabum ' 
la Rudtlpblna . Nel lòzp'aiìdò a Sagan preflb il, Duca..di Fridland ,' 
e nel lò^o fu fatto profefibre di Matematica a Rodoch . Andato a 
Ratisbona per avere ÌT redo delle pendoni inori li 15 Novembre 16^1 
d’anni 5p. Le fue. Opere fono il M/fìerium Cofmograpbfeum a Tubiaga ' 
Tomo UI, ‘ C *5?^» 
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Ptir»llpcMen0 miÌ Vitcllionem , a Francfort l6o^. tk 
Stella nova in ptde Serpentari! a Praga 1606. udjìronomia nova de Steì- 
l» Martis a Praga léoy, Dioptrica ad Augufla idir; e Londr» 16$^. 
Spitome ^Jìronomia Copernicana i^i8. lóll. lòlle Harmonicei Libri 
5. a^iotx. lòip. de Cometif ad Auguda 1^19. Tabula Rudolpbina ad 
Ulma lòij. Le fiie lettere nampate in foglio a Lipsia nel 1718 j e 
altre opere di minor confiderazionc . . ^ 

li. Dopo Keplero fi refe celebre Nepero Barone ScolzeCf per l’rn* 
vcniìone dei Logaritmi, che Rampò a Edimburgo nel IÒ14 , che (ò« 
no di un gran compendio nei calcoli Afironomici . Filippo Lansbergio 
nato a 6and nel 15^0 è rinomato anche efib per le Tavole Afirono* 
miche ftampate-'ncl lòji, di cui per molti anni fi fono ferviri gli 
Afironomi. Errico •Briggt ProfeObre di Geometria a Oxford gaicolò 
con indicibile pazienza le Tavole' grandi dei Logaritmi, e mori di 74 
anni li 16 Oennajo idjo. Dopo quello venne Geremia Oroceio, che 
nel 1Ò35 fece delle OlTervazioni celeRi in Inghilterra e mori nel 1041 
di 11 anni. Ma tra tutti gli ^Afironomi che fiorirono quello, che in 
quelli tempi apri una nuova firada alla Fifica , all’ Afironomta , e a tut« 
te le Scienze dipendenti da qùcfte', fu GolHeo Galilei nato in Firenze 
■el 15^4,0 morto nel 1^41. Introdufie nella Fifica la Meccanica, 

't le' Matematiche, e colla invenzione del canqpcchiale fece in Cielo, 
nuove feoparte. Trovò che Giove era circondato da 4 Lane yO Satelliti ^ 
«he cflb in venerazione dei fuoi Sovrani , chiamò Stelle Medicee . ^Sco> 
pri delle macchie nere nel Sole , la Librazione della Luna , e Tuni» 
forme accclenzionc dei corpi ^avi che cadono libe ram ente . Fnrono 
•tette le; tue opere rifiampate in 4°. a Padoa in 4 Tomi nel I744- ' 

Contemporaneo a Galilei fu Crifliane Severini , detto Longemontano , 
figlio di -un villano di Danimarca , ‘ che nacque pel i5ÒZ,'vi(Ie gannì 
con Ticone , e morì a Copenaghen nei 1647. Stampò T Afironomia 
Danica colle Tavole . Celebri furono ancora in quefii tempi Michele 
Florent van Langrem d’Anverfa, che Rampò nel Selenografi^ y 

c delcriaione delle macchie' Lunari . t^ndrea ofrgoti napoletano , che 
calcolò P Efemeridi y o il moto dei Pianeti dal idoo , fino al 1700 J 
ina i primi io anni non fono Rampati . Fu lettore a Padoa , e mori 
•nel 1^50. Tomafo Street ,'chc Rampò a Londra nel iddi le Tavole 
Caroline. ,Adriano ,^uì^out che fece a Parigi molte Offervazioni celeflt , 
che Monnier nella fua IRoria ceìeRe efpofe. Si riguarda Aozout come 
l’ iuvcntore dei Micrometro col filo' njobile per milurar le difianze dei 
corpi celeRi. Glambattifla Rkeioli nato a Ferrara nel 1598 fu rinoma- 
to- pel fuo yAlmagefìo novo , e la fua Afironomia , e Geografia riforma- 
ta, che fono «rafie collezioni fpettanti all’ Afironomia . Mori nel 1^71- - 
Niccoli Mercatore di Holftein in Danimarca Rampò la fua CoCmografi» 
nel idst, le Ifiituzioni Afironomiche nel id7<f , la Logaritmotecnit. 
■d 1078, e altre diiiéruzioai che fono aelle Tranfazioni Inglefi n*. 

* 3 - S 7 


Digitizod by Goo.olc 


. -STORIA DELL’ASTRONOMIA. • 

Giovanni Evelio D^to a Danzica li z8. Geaoajo <^ii <ÌQp» 
molti viaggi fatti dal.iójo al i^j4,nel IÓ4P fi diede interamente in 
Danzica all’ Afironotnia . Onde nel 1^41 fece coliruire un’ Oflervatoriq, 
e molti ifiromenti Agronomici. Publicò nel .1^47 U fui Seltnogrofio 
in foglio, ove minutamente doferive la Luna. Stampò nel lòéSlafu» 
Coinetografia in foglio', c nel la prima parto della fua grande 

Opera intitolata Mocbina c/cleftìs,e nel j6jg. la feconda parte di qua* 
Ha, ove pone una lunga fèrie di proprie ofierva^ioni, ma non .vi looo 
le ultime . Efiendofi dato foco* nello lleffo anno a tutta la fua cafa^ 
calla robba , quindi, è rariffima quella feconda parte Stampò inoltre 
mólte altre opere tra le quali nel 1^85 t' yfnnnt ClimaSìerìeuf ; nel 
jdpo Firmartientum Sobkskiamint j nei- lópQ Frodromuf vdJìronomÌ£, Or 
nopx Tabula Solares^ cum catalègo Fixarum 1888; nel l'óóz- Mercu^ 
■riut in Sole vifut ; nel 166$. Prodromus Cometicùt ; aA'l666 deferì» 
ptio Cometa anni 166$ ; Epijlola de Cometif annorum l6jh ^ lÓTJ^ U 
Signor fieli’ I^e eflendo a Danzicp nel 173^ comprò 17 voluoii/mano* 
icrini * quattro dei quali fono la raccolta delle fue OlTervazioni , e i{ 
fono le lettere, e pfpolle di varj Aftronomi j ed ora fi trovano quelU 
pii’ Accademia di Marina in Parigi . Seto4Vard nato in Ertford in In» 
ghilterra nel id.17 , e morto pel iS8p fu fatto Profcflbre d’ Aftrono^ 
naia a Oxford nel iÒ4p, indi Vefeovo di Salijburl Rampò gel , 
un Trattato fu^LCometc , e nel 1Ò5Ò la iup , Ailronomu Geometrie^ ^ 
ove* fpkga 1 ’ Ellittica del moto dei Pianeti ' introdotta già d» 

Keplero. ' . ^. _. * 

z2. Il Quarto^ e ultimo tempfi del terzo Periodo della .Storia Aflro* 
pomica comincia nel t666. e . continua fino al 'prelènte anno 1778« 
Ticone , Keplero, Galilei, e Evelio colle loro Opererò nuove Icoperte 
avevano già eccitato i Saggi di Europa a fentar altre firade per perfe» 
zionaic lo Sciènze tutte, ma fenza le Accademie, che fofioro dei Sovrani 
protette npn potevano ì particolari fo corobiere per molto tempo alle Ipe* 
te , che Icco portano le Accademiche Adunanze. Sino dal t^Z$ fi. fece 
una privata adunanza in Tolofa , e nel 136$ un altra in Colcnza di 
Calabria da Bernardino' Telelìo^ e nel.ido^ un’altra in Roma da F'e* 
derico Cefi Principe di S. Angelo, giovine di 17 anni, che teneva ia. 
fua cala, col titolo di Accademia dei Lincei* e tante altre che fi poT. 
fono vedere nella Prefazione alla Parte prima della Fifica. Ma quelle 
ebbero poca durata; perchè non furono dai'Sovrani autorizzate . Di tuN 
te quelle Accademie* che cornigciaronc^, tre fole continuano ancora ^ e 
ogni agno pongono al Pubblico un tomo di diflertazioni latte dagli Ac< 
cadcmici particolari . La prima ,/ftcademia, è quella della Sotieti Jifale 
J" Inghilterra^ li di cui. Atti vanno fotte il titolò df Tranfatrioal della 
Cominciò privata nel 154.5 per opera di Teodoro Uaak, 
thè era del Palatinato * ma dopo che vi fi interpoHe la Regia Autonth. 
cominciò a ufcirc un Tomo delle Tranfazioni nel ip6% , che attuai*, 
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mente ancora di anno in anno continuano ; di modo che nel 1774^ 
«fcì il Tomo che fpetta all’anno 1771. Si veda fu di qaefta , e le al- 
tre la Prefazione della prima parte della Fifica. Neiranno (lefTo ióS$ 
ufcì li $ di Gennajo il primo tcfbio del Giornate dei Sapienti per ope- 
ra del* Signor de Sallo Configliere del Parlamento di Parigi col quale 
fi iftituì il commercio letterario tra l’Inghilterra e la Fragcia. Opera , 
che febbene privata , tuttora perfide, ed ora principalmente per l’aflt- 
flenza particolare che gli fa l’ Adronomo della Lande ; onde meritava 
di edere quivi annoverata.' *^ • , ’ 

ij. La feconda Accademia, che ancora perfide è l’Accademia R^Ie 
di Parigi che. cominciò privata fino dal lòto predo il P. Marmo Mer- 
fenno dei Minimi, e fi refe pubblica, pigliando forga'a d’ Accademia * 
nel t666. e nuova forma gli .diede Luigi XIV. nel i6pp. I dioi At- 
ti, un tomo dei quali fi dampa ogni anno , hanno per titolo IJltria ,* 

* Memorie dtlC %Accademia Reale di Parigi. ' 

24. La ter^a .Accademia è quella di Lipfia che fi refe pubblica nel 
in cui ufcl il primo Tomo col titolo Atti df Lipfia , che con- 
tinuano fino al giorno prefente . Q,uede tre Accademie hanno frutta- 
to moltidime didertazioni fopra punti particolari di tutte le Scienze ; 
coficchè hanno, molto influito al loro avanzamento. 

2$. Gli Àdronomi pili cofpicui che ufeirono dopo l’Idituzìone delle 
Accademie furono i feguenti. Cbrijìiano tìuygeru di É^icbem in Qlan- 
7 da , ove nacque nel lóip. Scoprì che Saturno non tricorporeo , o 
compodo di tre globi uniti , come credettero Galileo , ed Evelio , rea 
che era circondato da un’anello daccato dal Tuo corpose alquanto lara 
go. Diede alla Luce queda nuova fcoperta.nel fuo Syjiemà Saturnium 
che dici nel i^5p. In queda opera ancora diede parte al pubblico di 
aver feoperto un Satellite intorno a Saturno , come Galileo ne aveva 
trovati 4 intorno a Giov'e 21. Q.uedo Satellite fu il quarto intorno 
a Saturno, avendo Ciandomenicò Cadmi nel 1Ó84. feoperto il primo, 
fecondo, teizo, e quinto* dimodo che fi sà al prefente che Saturno è 
cinto da cinque Lune, o' Satelliti , come Giove da quattro, e la Terra 
da una. Nel l6j^. dampò 'il Tuo Horologiitm ^ofcillatorium in cui info- 
gna a determinare il centro d’ ofcillazione , e là durata uguale delle vi- 
brazioni per mezzo della cicloide*. Elfendo Huygens morto in Olanda 
nel l6g$ , fuo fratello damj}ò il fuo Cofmotbeoros nel i6gS , in elfo 
porta delle congetture che i Pianeti fiano abitati . Molte altre opere 
podume ufeirono di quedo autore, e "tutte le fue opere furono dampate 
in tre tomi in 4*. nel 1724'; e 1728. Celebre fu anche in quedi tem- 
pi Ricbtr che nel. 1571 addato all’Ifola di Cajenna vicina all’ Equato- 
re per ordine dell’ Accademia di Parigi nel fare alcune odervazioni lì 
accorfe che la Graviti era minore' che nei luoghi piìt vicini ai Poli j 
ondff dai Poli andando verfo l’Equatore fi diminuiva j quale oflervazio- 
Dc fu 'molto utile per rAdroaomia. Morì Richer nel tóffó. Adronomo 
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rinomato fii ancora Ifmael Sovìllaud nato a Lotidufl nel 1605 , le di’ 
cui oITcrvazioni (1 trovano manoferitte nella Biblioteca Reale a Parigi. " . ' . 

Stampò l’ Agronomia Fiiolaica , e morìa Parigi nel i6p^. Si fegnalò • . 

ancora in quelli tempi Roberto Hooke nato in Inghilterra nel , e 

morto a Londra nel lyoa. Stampò nel 1Ò75. le foe olTervazioni lulla * 

Parailallì annua, nelle quali polìtivamente zfferifee che i Pianeti /ì attra^^ ‘ * 
gono vicendevolmente, come aveva" già congetturato Keplero , e poi 
IfacCo Newton ha diraollrato.' Trovò inoltre ì* ^erra^lone delle Stali 
Si didinfe 'anc^ in quelli tempi David Grègori nipte di Giacomo < ' 

Grègori Inglefc , che Rampò V Optiea promota in cui deferive i cannoc* 
chiali di riflellione da le inventati, collo Ipecchio bucato in mezzo , 
che pi riduRe Newton a fpcchio intero. Fu David Grègori fatto prò- 
felTore di ARronomia a Oxford nel i^pl , e nel 1702 Rampò gli E. 
lementi dell’ ARronomia , che piò copiofi furono riRampati a Ginevra 
nel 172^. Morì David nel 1708. Eìorl anche in qucRi tempi Gu^ò'e/- 
mo IVhiston che' nel i6g6 pubblicò la fua Teoria della Terra., e nel 
170T le fue Lezioni ARronotniche fatte a'Catrtbridge j e altre opere. 

Celebre ancora fu Mattia de Cba^ellft nato a Lione nel iòs7 che fe> 

ce a Marlìglia e nel Tuo viario in Levante molte imprtanti olferva* * 

xioni ARronomichc, e morì li 16. GennajdP 1710. 

zt$. Si diRinfe tra gli altri Giandomenico Cafini nato 'a Perinaldo- 
nella Contea di Nizza nel tóis» Nell-’ età -di 25 anni,. che fu nel^ . ' , 

1Ò50 fuccelTe nella catedra di Mattematica a Bologna a Bonaventu* 
ra -Cavalieri che fu fcolaro di Galileo . OlTervò col Marchsle 
la Cometa del 1^52, e ne- Ramp le. OlTervazioni nel ló$^. ScriRe 
nel temp Redo fu un Problema tentato da Keplero • che confiRe .. in . 
trovare geometricamente l’Apogeo, c l’ Eccentricità d’un Pianeta . ' 

Nel'idjq cflendo Rata rifarc^a' la Cattedrale di S. Petronio a Bolo* 
gna , ove Ignazio Dante -nel 1575 aveva tirata la Meridiana , -Caflioi 
ne fece una nuova , Ibpra la quale fcrilTe il fuo Specimen Obfervatio- , 
tium Bononienjium Equinoiìii Perni anno 1Ò5Ò in foglio. Fu fatto fo-’ 

.printendente delle acque in tutto- lo Stato Pontificio. Nel tóój Ram« 
pò in- Bologna l^ava Eclip/ìum metbodus^ OlTervò , eTcriHe lulle Co» 

-mete del 1664^ i- e 166$ , e in queRo anno deduRe ancora dall» mac» 
chic la rotazione di Giove , e di Marte intorno al proprio aRc , e ne 
Rampò a Roma nel tóó^c Si occupò molto nel determinare il moto 
dei Satelliti di Giove, e ne fece l’ Efemtrìdi impreRie a- Roma nel 
j66_6 colle fue' Opere ARronomiche,, che furono riRampate a Roma 
nel lóóS col titolo Epbemerides Bononienfes Mediceorum Siderum. Nel 
principio. del x66g Colbert*pimo MiniRro del Re di Francia che’ aVe» 
va refa pubblica 1 ’ Accademia di Parigi lo fece Accademico, e gli of» 
tenne da Clemente XI di poter venire a Rare per 6 anni a Pa- 
rigi , in cui poi fi fifsò. Nel i6ji intraprefe con fcelti iRromenti una 
.nuova ferie di Offervazioni , e nel. 1,072 determinò la ParallaRi del 
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Scie, e nel r^8o*ofl«rvò , e fcriffe lulla celebre Copeta che compar- 
ve. Nel lioprì il Lumi Zcdla^ult ^ e quattro altri Satelliti di 

Saturno ai. oltre quello olTervato da Huygens. Nel l6g$ fece un 
viaggio a Bologna , e trovata elatta ja Tua Meridiana di S. Petronio , 
determinò l'Obbliqutt* dell' EcclitticM ^ e (lanapò la Meridiaua del Tem. 
pio di S. Petronio in 4*. Bologna i6^$. Nel 1700 coivtinuò a Reode. 
re la Meridiana di Parigi per tutta la Francia, cominciata già da Pie. 
''card, c .oflervò la Librazione della Luna. Stampò inoltre varie altre 
• Opere , e molte diflcrtazioni nelle Memorie dell’ Acc|^mia c fiiiaJ. 
niente divenuto cieco , come Galileo fini di vivere 0^1712. laTcian. 
do per fuo lucceRbre jGmh Cmcomo iuo figlio , che morì nel ^7j^. 

27. Celebre fu ancora Giovanni Picard nato a Picche ncll’^Arigioioo, 
che nel 1^551 oRèrvava già il Cielo a Parigi. Nel 1669 iotraprefe a 
mi furare II Grado di Meridiana , c di queRo 0 fono ferviti gli ultimi 
Accademici . Fu nel 1Ò71 inviato a Uraaiburg per determinare piu 
elaitamcnte la fua Longitudine, e Latitudine, e ciò fece per poter tra* 
fportare le Oflervazioni di Ticonc al Meridiano di Parigi ^ portò con 
effo le Offervazioni di Ticone , e indulfe Koemer a venire a -Parigi^ 
Nel 1Ó73 (labili i’ 0 (fervatorio,e ebbe Tordine di Rendere per la Frao. 
eia la' Meridiana di ParigP^ ma elfendo morto nel 16S1 vi andò df 
la Hife , e dopo la morte di queRo , vi andò Cailini , come .poco fa. 
abbiamo veduto. Benemerito dell’ AQrooomia fu ancora Kjrcb' oHo. ^ 
Guben nella ba(fa, Lulàzia . Stette nel 1^40 per qualche tempo, con 
Evelio, e pubblicò i’Efemeridi nel idSt/ indi JQRabiU a Berlino nel 
1700, ove face un gran numero d’ Olfervazloni , e morì nel i7_lo. 
Ol'eo Roettur (ì fegnalò anche eflo. Nacque in Danimarca nel <^44, c 
venne a Parigi con Piccard nel i^a. Scoprì che*ia Lufe- del Sola sa» 
viene a tioi ijlaataneamente ma impiega ^minuti primi ^ locchjì cagiona 
V ./dberraziane y che deve oomputarG nell’ ARronomia . Ritornò a Cape, 
naghen nel iddi , ove fece varie oflervazioni e morì nel 1710. Si 
diRinlc ancora nell’ ARronomia Franci/co Soel , che dal- 1084 X100, al 
'1708 fece delle Oflervazioni nelle Indie Orientali, e le Rampò col tu 
tolo ARronomia Cincle nel 1710. Si diRinfe ancora Filippo de Ja Hirp 
natea'Parigi nel 1540. collo Rampare le Ux Tavole .^/Ironomicb* nel 1Ò87. - 
Fece un gran numero di. Offervazioni ricerche. ARronomiche dal 
j6H$ fino al 1718 in cui morì , e i fuoi manuferitti furono laiciati; 
dal Sig. de l’ Irle , che aveva con cfiTo commercio... Lafeiò, due figli. 
Academici di Parigi , uno dei quali Gabbriele moti un’ anno dopo il 
padre, nel 1719. Si fegnalò ancora Ciovaari Keili nato la Scozia nel 
1Ò71, che fu nudico di profieffione, e Profaffore di Alkononua a Oa. 
ford, ove pubblicò le fue Lezioni FiCche', e ARranomiche nel 1718. 
di qucRe fece una bella edizione con molte aggiunte.il Signor Monniec 
col titolo Injìimiones .Ajlrorremita Parilìu, 174(5. Xa 4*: Morì KeiU. 
nel 1711. . , 
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i8> Più <ii tutti gli aiftecedenti Agronomi fi affaticò in quefta 
Scienza G! 9 v»nm Flam/leed , che nacque a Derbjr , in Inghilterra nel • 

16^6. Nel lóyó deir età ^ trenta anni entrò ai pofTeflb deiroffer' 
vatorio diGreenvich due leghe lontano da Londra , che fece coRroire , . 
e corredò di perfetti iftromenti Aflronomici il Re Carlo' IL Morì 
Flamfteed nel 1719 dell’età di. 7I anni, dopo aver fatte continuamen* ' 
te per lo '< palio di 47 anni Offervaiioni cclefti. Nel 1715 comparve 
il frutto di tutte le Tue afCdue fatiche nell’opera pofluma che iifcì aU 
la luce di lui in tre Tomi grandi in foglio , col (itolo Hìjìoria ’calt-' 

Jìlt 4 'Nel primo Temo di quella grande Opera , fì contengono tutte le 
Ofléfvazioni fatte priina a Derby, indi a Oreenvich fulte. Stelle fiffe . 
ì Pianeti , le Comete , le macchie del Sole , e i Satelliti di Giove , 

Nel fecondo Tomo fono r puffaggi offervati pei Meridiano, di mtdte 
.Stelle-, e Pianeti , coi Itlogni loro , che ne rifultano . U ter^p Tomo 
contiene dei Prolegomeni lull’llloria dell’Ailroaotnia, la deferizione de« 
gli Iftromenti dì Ticow Brahe , e i Cataloghi divtrfi delle Stelle fat- 
ti da 'Tolomeo , Ulog Beigh Principe Tartaro ,<^Ticone , Langravio 
d’Affia y Evèlio il catalogo delie 'Stelle Auftrali , che noi mai ve-- 
diamo ; pcKbè tono femp(e fotto il noftro Orizzonte , fatto da Abraa» 
mo Sharp ; e fiualnaente 'il lue Catalogo , che i più copiofo di tutti 
daferivendo gooo Stelle^, ed ha per titolo Catslogus Brhannlcus . ' Ite ^ 
qoefto fi note la Longitudine , Latitudine , ATceofione retta , Diftinza 
del Polo , e le variazioni in Afeenfione retta , c declinazione , che 
rifpondono a ciafeun grado di variazione in Longitudine di 5000 Stol> 

• le. Opera vada, e imaortele e di'nn’afo continuo preftb gii Aftro»' 
nomi. Aveva già dy molto tempo intraprefo ancora Flamfteed icon 
lunga ferie di Offervazioni , di provare la Paratiaffi annua delle Stelle 
iiffe , per cui ciafeuna nel moto annuo della ferra comparifee in Cielo- 
deferìvere un piccoliffimó cerchio: Quella Parallaffi le foffe dimodrata,. 
farebbe per confeguenza dimodrato ancora il moto, della terra Ma Caf< 
fini nelle Memorie del , cd-Euftachio Manfredi nel libro de an- 

nuit, snarrantium fteilarum aierratiomìkus Rampato a Bologna nel 172$( v 

fecero vedere che il moto annuo da eftb oftervato nelle Stelle , non- 
cerrifpòndeva , anzi era totalmente contrario alla Teoria del moto del- 
la Terra. Quindi Bradley giudicò che quedo moto^óflervuto ip ciafeu- 
Da della ogni anno 'dipendere , dalla fucceffiva propagazione della. Luce, 

. già chr Roemero oftervata 27. ' 

»9. Quello che ha iatfo Flamfteed in qtKlIa parte', di Adronomia che^ 
riguarda le Offervazion^Celcdi ha fatto Ifaaco Nevrton ndia parte Mec- 
canica, avendo ftabilito con immediate Offervazioni la Porga attraente 
iofpettata già da Keplero, 19.. e confermata da Roberto .Hooke 
25. Per mezzo dì quefta forza ha con fomma fenapltcità collegati infie- 
mc t corpi ‘celedi ; coficchò agevolmente fpiega i loro moti diurno , e 
periodico t e le difegualità che in fi'offcrvaiio. Nacque Ifaaco New* 
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ton in Inghilterra nel 1^42, e morì noi 1727. Avendo dlmodrato che 
la Gravità non falò fi trova nei corpi tcrrcflri , ma ancora fta tutti i 
corpi celelli , e che è vicendevole, gravitando non (olo la Luna vedo 
la terra , locchè .dimoftrò con immediate odecvaaioni , ma ancora la 
Terra vcrlo la Lutu , gli fu agevole^ calcolando quelle Forze di fpie> 
gare non folamente i moti ordinar) dei Pianeti , ma ancora le loro di- 
luguaglianze, e gli ^Itri moti piii lenti, che fi olTervano in Cielo; co> 
la da molti tentata, ma che ancara non vi era alcuno rìulcito;- non 
coiilpbndcndo la Teoria colle OlTcrvazioni , principalmente nei moti del< 
la Luna intorno la terra , che fono molto irregolari . Mentre faticava 
lui Sifiema cclelle con nuovi. Principi di Matematica , fi applicò anco* 
ra a difeiirare -la natura della Luce , che trovò compolla di fette raggi 
di natura diverta, a ciafeuno dei quali era annelTa una fenfazione di un 
colore diverfo. Nel i 6 óp fucceife ad fiacco Barrow nella ■ Cattedra di 
Matematica a Cambridge. Sino dal i 6 Sl aveva dato laggi di una nuo« 
va fpccie di calcolo in Algebra , detto calcolo differenziale ', c in* 
tegrale, del quale poi la ^oria della prima invenzione gli contea* 
Jlò il Lcibnilz; quando forfè ammendue lo trovarono contemporaneamen* 
te. II Libro dei fuoi Princip) ufcì per la prima volta nel iò87;'clfe. 
poi. fu riflaropaio piò volte con nuove aggiunte. Vide 8$ anni prolpe* 

' rofo, e folamente gli ultimi 10 giorni Icopertafi la pietra loffii, fenza 
però darne alcun legno, atrocil&mi dolori. Le Tue Opere fono PrìntU 
fin Matbtmetìta Philefepbiit naturalls cum perpetui! Cemmentariis P.P, 
JAmìmorum J ucquier ,• Ù" Le Seur. ColoHÌie l 4 llabr«gum l'jóo. .Tomi 4 
in 4*. In quella opera eipone, e calcola i moti dei corpi . celelli . Opti- . 
t0 , & LeÙionet Optici Tomo i in quarto a*Pado,va %ArUbmHt- 

C0 unìverfalis , ove dà i Princip) dell’Algebra , dampata a Lefden nel 
1731. Opujcula Mathematica ,^Phil»fopbica ^ et Pbilelogica a Ginevra, e 
Laufanoa 3 tórni in 4°. t744. In quelli Opufcoli fono raccolti var) . 
Trattati, come la quadratura delle Curve . L’enumerazione delle linee 
di terzo ordine". L’Analifì per le Equazioni infinite, ed il. Metodo dille* 
renziale &c. Vi è ancora la fua Cronologia , il Commentario folla Apo* 
califfc &c. . f> *- 

30. Grande Adronorao fu ancora Mon/tgnor F rancico Bianchini nato 
a Verona neNiò^z, morto a Roma nel t7Zp. Ha fatto molte Oflcr- 
vazionL Adronomiche che liirono dampate a Verona in foglio nel 1737 * 
Oltre di quede dampate dopo la fua morte , diede eflb alla lucè nel 
1728 a Roma in fogliò Hefperi , Pbofpbert nova pbanemena ,• ove 
deferive il dilco, le fad di Venere, e la lua roti|^ione intorno all’ alfe,- 
che fi fa non fn 23 ore, come Caffini aveva detto, ma in 44 -giorni,, 
e 8 ore. Avendo a tempo di Clemente XI , e per fuo ordine tirata, 
una Meridiana nella Chielà della Gertola in Roma., che tutta via luf* 
fide , deferiffe il metodo da effo tenuto per tirarla nell’opera tièGnomona 
Clnntnsino. Celebre è ancora Giacom^ Filippo Mnraldi nato a Perinaldo 
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reUa Conte» di Nitza od lò^S» morto a Parigi nel 171^ , fece molte 
OfTcrvazioni, e chiamò a le nel 17x8 C/<»io/awem« Aftrrd/jtHuo nipote che 
è Adronomo ddl’ Oflfervatorìo di Parigi. Celebre ancora fu Eugen‘10 da 
LeuvVlt nato nd 1^71. Nd 1704 cominciò a oflcrvare a Parigi, e 
morì a Carré in Orleans nd 1731. Varie fue Memorie principalmente 
full’ Obliquità dell’ Ecclittica fì trovano in quelle dell’ Accademia Reale. 
Onore degli Aftronomi Italiani fu Eujìachio Manfredi nato in Bologna 
nd 1Ò74. Fece molte Oilervazioni Ccldli nelle OccaConi. Stampò 1 * 
Efemcridi , o Tavole dei moti celdìi di io in 10 anni, c quella ópe* 
ra la continua in Bologna il Dottor Eujìacbio Zanmatti . Stampò anco, 
ra de Gnomane Meridiano Benontnienfifm 4°. a Venezia, e dopo la fua 
morte ufeirono le fue Inflitu^ioni % 4 Jìr 9 n»mUbe^ in 4°. a Bologna . Dot- 
to Agronomo fu ancora Cbrijìfried Kircb che nacqui a Guben nel lóp^' 
e fece molte Oilervazioni a I^nzica, indi a Berlino, ove vifTe , e caU 
colò rEfemcridi colle tre fue forelle ; indi nel 1730 Rampò le fue.Of. 
ièrvazioni (celte,e morì nd 1740. Indefdfo Allronomo fu "ancora Luì! 
gi deU'hle della Croytre, che ebbe per fratelli Giufeppt Nicola de ^Isle, 
e Guglielmi de Pitie primo Geografo dd Re di Francia. Andò Luigi 
■d 1717 a lare delle olfervazioni nelle- prti fetten trioni li della Kuflla, 
c nel Ì73J a Kamlfcbatka , da dove partì li 12 Aprite 1741 per la 
CoQa Occidentale d’ America . Morà nel fuo ritorno a villa del Porto 
di S. Pietro e Paolo li 2 Novembre 1741. Le ‘lue^oflèrTazioni mano, 
icritte fono nell’ Accademia di Marina in Francia. 

Non meno indefeffo nelle OlTcrvazioni fu Edmondo HaUey nato 
a Londra nel 1^58. Succedette a Flamfleed a Grcenwich. Nd 167^ 
andò aU’Ifola di S. Elena per far il Catalogo delle Stelle Aullrali , che 
pubblicò od l 6 jg. Ivi •flcrvò nel ÌÒ77 il paffaggio di Mercurio fui 
Sole. Nd 1^79 fì portò a Danzica per communicar con Evelio. Scorie 
indi l’Italia , e la Francia per conofeere t migliori ARronoroi . Nel 
1Ò83 diede la fua Teoria ddle variazioni della Buflbia,, c molte altre 
memorie, che fono nelle Tranlazioni Inglefi. Nel i 6 yi feorfe l’Ocea. 
no Atlantico per verifìcac la fua Teoria ddle Variazioni . Nel 1701' 
fcorle la Manica per offervar le Maree. Nel 1703 fuccefle aWàllisAeU 
la. Cattedra di Geomfetria a Oxford, c nel 1720 fu fatto ARronomo a 
Grcenwich. Nel 170J pubblicò il ritorno della Comete / locchi prova 
che hanno un dato periodo d’ anni , come i Pianeti , per girare incorno 
al Sole. Ciò fi è verificato nella Cometa de! (Ò82 ,J 1 di cui periodo 
lo fa di anni 75 ■;> e perciò era la Rcfla cheli vide negli anni i$^i, 
e 1Ò07, e che fu predetto da elfo che farebbe tornata nel 1759, co. 
me di fatti è accaduto. Intraprefe di olfervare tutte le difuguaglianze del 
moto della'- Luna , avendo l’età di 6 % anni, e vi fì impiegò per it 
anni, e il 25 Gennajo 1741 compì felicemente le Oflcrvazioni , e po. 
co. dopo morì. QucRe Tavole della Luna ulciron%nel 1749,0 di nuo> 
vo nel 1754 con quelle del Sole per opera deli’ Abbate Chappe. > 

Tomo III, D 32. Va- 
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ja. Valente Aftronotno (u ìdcotì GìacoMo CaJJìn! figlio di Oiandomeni* 
eo § l6. che nacque a Parigi nel 1^77,0 mori nel 175^. Ha fatte piUO(Ter« 
nazioni , e Memorie che lono fi am paté in quelle dell’ Accademia . Nel 1740 > 
flampò a Parigi in quarto in due Tomi gli Elementi dell’ Afirodbmia 
M. F. Cétjfini de Thury iuo figlio; nel 173S fu fatto Afironomo dell’ 
Accademia, e già uno dei tuoi figli corre la fiellà carriera del Padre , 

• ha fatto nel 17^8 un viaggio in America per oflervare le Longi. 
nidini,enel 1770 era già Aggiunto dell’Accademia per la Afironomia. 
lodefe^o ancora h fiato Pietro Bjugutr nato a Croific nel -1698 , che 
fu uno degli Accademici mandati all’Equatore nel 173$ perla mifura 
della Terra fu cui fiampò un Trattato col tìtolo Figura della Terra ita 
4*. a Parigi 1749. Vi h di efld ancora il Manegg'o dei Fafeelli ia 
■4®. a Parigi 1757» e il Trattato di Navigagiene compendiato dal Sig, 
de la Caille luil’ edizione del 1753 , che uicì nel tj6o. Vi è inoltre 

Saggio d' Ottica fulla graduazione del lume a Parigi 1719, e molte 
diflertazioni nelle Memorie . Mori Bougucr a Parigi nel I75.8> Si fé* 
gnilò^ ancora tra gli Afironomi Luigi Mo'ureav de Maupertuh nato a 

Malò nei idp8 , che fu uno degli Accademici mandato ai Polo nei 
17^6 a 'mifurar il grado di Meridiano terrefire , fu cui fiampò ia Fi» 
gura delia Terra in 4®. a Parigi 1738. Tutte le fue Opere , che fono 
. molte, oltre quelle nelle Memorie dell’ Accademia, ufeirono, la fecondi 
volta a Lione in 4 tomi in 8”. nel 1708. Moti a Bafijea nel 175^/* 
Celebre Afironomo fu exiaadio Tebia Maj/er , che nacque a Marbaclx 
nel Wirtcffibcrgere P anno I713- Ancora giovane diede varie diserta* 
zàoni Afironomiche nelle Memorie di Gottinga , e prindpalncafé .!• 
Tavole pila corrette della Luna , che il Sig. della Lande riÀampò neU 
la Conofeenaa dei tempi del I7Ò1. Le preparò fucceffivameote pib con» 
rette, ma mori a Gottinga' nel 176*, tempo in cui mori ancora Brad- 
ley che le aveva pcrfeiìonate in modo, che l’ errore era di uo iole» 
minuto. Nel 176^, e 17A4 erano in mano di Blilf 'Afironomo d’In- 
ghilterra, e fuccefior di Bradley, che mori nel 17^4. Ufeiranno quelle 
Tavole Lunari quando la Vedova di Mayer avrà per effe qualche ri- 
co nipeora . Perìtiffimo Afironomo fu ancora Niceia Luigi de la Caille 
nato a Rumigni ia Ticraca nel 171^. Fu un’ Afironomo il più abile, 
indefeffo, e (bllecito di rutti gli antecedeoti in offervare, e calcolar* i 
moti dei corpi celcfii. Stampò per vary anni l’ Efsnteridi , # lo Tavo- 
la dd Sole. Andò a Capo di bona Strania, ove mifurò un grad 4 . 
di Meridiano, ed ivi offervò nell’ Emisfero Auftrale 10000 Stelle , e 
di 194X diede le Tavole colle loro Lofngitudini , Latitudini &c. Tra- 
vagliò lulla ParalIsdG , e /le. Rifrazioni , e morì a Parigi ael iT^a» 
Molte diflertazioni fu divorfi capi d’ Afironomia fono nelle Memorie 
dell’ Accademia Reale. Varie O^erc hà fiaippato a Parigi , che lono. 
Lesioni elementari dif Matematica in 8*. 176^. Lezioni d’ Ottica in 
8’. I75d. Lczìoih di Meccanka in 8’« 1757. Lezioni d’ Afironomia 
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in 8*. \’j 6 \- Indcfeflb ancora fu nell’ Alìronooiia Qitetm» nato 

nella Contea di Gloceller nel Di ^6 anni, cioè nel 171! già 

olfervsva il Cielo. Per la morte di Keill fu fatto nel 1711 a Oxford 
Profeffore Saviliano , c nel 17 Jl fu poft# a Grenvick per la morte di 
Halley. E' Rato il primo a computar f .Abtrrarj^nt del lume nell’of- 
fervare la picciola Elliffi che pajona deforivcit le (Ielle pel moto an- 
ngo. della terra, che Hooke , e Flamdeed 25. 28. fpiegavano pel 
moto /Ie(To della terra , che doveva produrre quella unnua Par^llaffi , 
Mori Bri^dley nel 17^4. Lodevole Adronemo fu ancora Pietre Horre- 
hevD nato in Danimarca nel Dall’anno % 6 g% olTervò di contiv 

nuo il Cielo lino agli ultimi Tuoi giorni . Lo lue opere fono ClavU 
^/iflronemiit ^ iBuJìt t^ronomia , a Copenaghen di 8$ anni nel 

17^4. Celebre ancora fa Ginfeppe Nicola de i’/r/r. fratello di Luigi del’ 
Itle che nacque a Parigi nel 1688 , e' mori di 60 anni nel 

17^8. Colle^fue ricerche e corri fpondenee cogli altri Aflrooomi ha io* 
fluito molto all’ avanzamento dell’ Adronomia i fulT origine della quale 
Ju molto faticato . Ha fatto ancora una quantità prodigiola d’ offerva- 
zioni, c di computi. I fuoi naanuferitti iono aU’ Accadcmia di Mari* 
na in Verlaglics, Sumpò nel 1738 le fue tnemorìe a Pietroburgo , c' 
molte altre ne inferi negli 'Atti dell’ Accademia , « nelle Memorie di 
Parigi ag. Stampò ancora alcune lettere fui ritorno della Cometa, 
d’ Allei nel I7$$r • e fui paflaggio di Venere nel Sole 'del 17^1. 'Moi* 
to benemerito dcU’Aflronomia t ancora il Signor de iu Cendtmine c\m 
neri 'nel '177^. Andò cogli altri Accademici all’ Equatore nel 173^ , 
t cel 17$! Rampò la Mifuera dei q primi gradi Jet Meridiano in to> 
mi tre in quarto a Parigi. Fece ^n quel tempo il viaggio del fiume 
delle Amazoni , che Rampò in 8% nel 1745. Molte altre Memorie di 
^o (odo inleritc in quelle dell’ Accademia . Degno ancora di cui fao 
eia menzione, quantunque fia vivente ò J-accuratiffimo Signor Girata» 
tpo de la Lande ndto a fieurg nel Brc&no Provincia di, Francia nd 
I7ga. Ha qucRo. celebre meritamènte fupplito. alla perdita* 

di tanti valenti Allronomi in quello leccio . Molte Memorie vi fono 
di eflb in quelle che cleono ogni anno dall’Accademia. Sono piìi an«' 
si che fa la Cenofcenyta dei Tempi, o 1 ’ annue Efemeridi dei Corpi ce- 
kfli. Sono varj anni che dirigge il Giornale dei Saggi con molto vao« 
faggio dei Letterati. Net 1704 diede alla luce'*’ la fua Afironomia in 
due Tomi in 4*. a Parigi ; 1 ’ ha rifbmpata in tre Tomi in 4^ nei- 
1771 più copioia^ coficchè nnlla ora refìa a dedderare . Oa quella ho 
clirutto il prefente. compendio della Storia dell’ Adronomia. Si defìdem 
ora che ' per vantaggio di quella Scienza gli conceda una lunga fe« 
rie d'anni il Signore. Chi de&dcra altre notizie dell' ARronomia può> 
conlultare la Storia delP vdflrenomia di Giovanni Federico Weidlero 
Rampai in 4^ sci 1741 , a ridona della Matematica di Criftufaro'' 
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Heiibtoaoer fttmpÉta in 4*. in Lipfia nel 1742 ; o riftoria Matetaa- ^ 
tic* di Montucla fiampata a Parigi in x tomi in quarto ncl-ijjS. 

• I ’ 
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aj. T 'OffervatoK che in tempo di notte ferena alza gli occhi in 
I ‘a Cielo fi vede da per tutto circondato dagli Afiri; onde cre«. 
de che efib infieme colla terra fiano nel centro di quello vado fpazio 
mondano, che concepifee come una gran palla; anzi una Sfer*, perchè 
da per tutto và la lua edenfione Ih infinito . Giudica inoltre che tutti» 
gli Adri frano come piantati iulla fupcrficie di queda sfera ad una qua« 
fi infinita didanza' da lui. Q^eda perè è una Icmplice apparenza; per» 
ehè fe la terra. realmente folle nel centro del mondo, rolfervatore che 
fta fulla fua fuperficie farebbe lontano da qaedo centro , quanto è il 
fcmidiametro'dclla terra. La della apparenza farà le la terra deferivede» 
un’orbita intorno a quedo centro , allora l’Odervatore ne farebbe lon« 
tano.quantoè il femidiametro della fua orbita. Giova però fui principio 
il credere l’ Odervatore nel centro del Mondo, per meglio concepire il 
moto dei corpi celedi. Anzi nel fare le Odervazioni intorno agli Adri, 
detti Stelle fide non vi è alcun divario in quede , o lì concepi» 

frano fatte dal centro dello fpazio mondano , o fatte fiano dalla fuper. 
fick terredre , o fiano fatte andando in giro la terra . Perchè il femi»' 
diametro della terra, anzi quello anche della fux orbita ha una ragione 
infenfibile , che cioè coi lenfi non può deterninarii , ai femidiametro 
mondano, come vedremo a (uo luogo. 

34 Formata cosi aU’ingrodb l’ Odervatore un'idea del fito in cui li 
trovano' eflb , e le Stelle , fe attentamente confiderà il Cielo per piò 
ore , e per più giorni oflerverà inoltre che tutte le delle vanno da 
Oriente in Occidente nello fpazio di 24 ore , e tornano tutti i giorni 
a far' lo lleflb, oonfervando fempre tra di loro la deda didanza; e per- 
- ciò fono dette SttUt fifft . Quedo fi chiama Moto comune , 0 diurne , 
che fi vede fenfibilmente nel Sole di giorno , e nella Luna di notte, 
dai quali moti hanno forfè prefo motivo i primi uomini di olTervarlo 
ancora nelle Stelle . Oriente chiamo quel luogo dèi Cielo ove il Sole, 
e la Luna oaicono,o fi rendono fenfibili fui nodro Ori^vrr i. 

35. Oflervandofi pìh attentamente , e per pih giorni la Luna , e il 
Sole fi accorgerà principalmente incorno la Luna, che ogni 24 ore re* 
ftano indietro verfo Oriente, fe fi piglia un punto, o qualche della per 
paragonarli . Lo deflb , fi ollèrverà in 6 di quegli * Adri 'che abbiamo 
‘detti Pianeti ^ 4. 5. che paragonandoli a qualche della fida, che giu* 
dichiamo immobile , troverà che dopo il corfo fatto intorno la terra 
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col moto diurno fi trovano fetopre piìi verfo Oriente di prinu . Quella 
(ledo moto (ì oderva ancora in quelle delle che riguardiamo dabiii , 
benché lentiffimo , non facendo verfo Oriente che un folo ^rado di cer- 
chio in 71 armi ;e perciò ogni anno non facendo che 50* minuti fecondi, 
onde ift un giorno non fanno che ' minuti terzi di grado . Quedo , 
che i in tutti i corpi celedi da Occidente in Oriente G chiama Mòro 
proprio , 0 Periadico . Se il moto comune , c il proprio degli Adri fìa 
in effi vero, c reale, o pure apparente foTpendiaino per ora il giudizio, 
riferbqndoci a fare in approdo Ofliirvazioni pile diligenti . Gioverà intan- 
to il credere così , perché tale é P apparenza , e ne condurrà agevolmente 
a determinare i moti veri , e reali ' come anche la fuppoiwione che 1’ 0{i> 
fcrvatore Ga nel centro del Mondo ^3?. ^ 

^ 6 . da tutto ciò che abbiamo detto Gnora ^ e di cui non G può for- 
mare che un’idea confuia G vede la necelfità di Gdare in Ciclo alcuni 

f unti immobili , e alcune drade, o cerchj, perché lo fpazio mondana 
una Sfera 33 , per mezzo dei quali G pofla determinate il moro, 
e la Grada che fanno i corpi celedi. Accadde ai primi OlTervatori del 
Cielo, quello che ai primi nocchieri, che G arrifehiarono d’andare in 
alto mare. Sino a. che navigarono a villa di terra, pigliando quella per 
«n punto Gdo regdarono il loro camino dalle varie didanZe da elfa. 
Ma quando vollero feodard in modo da terra che non vedevano pili 
che il Cielo e l’ acque ; Gccome fulia GaperGcic dell’ acqua non vi fono 
fegnate le drade, come in terra , né poteadogli pila queda fervire di gui- 
da , così dovettero ricorrere alle delle Gffe , e aUe diverle direzioni dei 
venti che fofBano da punti di terra determinati, e così andarono deter- ' 
minando le diverfe drude lolla (uperGcie dell’acqua , che o tòno circola- 
ri, o linee curve, dette Lozodromiche . Si veda la Nautica nella Par- 
te feconda della 'FiGca. Alzando dunque gli occhi in Oelo vede l’Of- 
fcrvatore tutti i corpi celedi in moto da Oriente in Occidente, né vi 
fono drade allegnate in quedo vado fpazio mondano , per le quali carni- 
nino le Stelle, e i Pianeu. Deve perciò cercare' alcuni punù immobili 
colla direzione dei quali polla ft^nare le drade diverfe che tengono nel, 
moverG i corpi celelli . Qiede drade diverfe fono t- Circoli della Sfera * 
perché fegnati (utla fuperGcie della Sfera mondana. Vedremo a (uo luo- 
go che le orbite dei pianeti che deferivono col moto proprio non fono 
circolari , ma Ellittìcbe ; ciò non odante col moto diurno caminano cir- 
colarmente; e di più i cerchj idelfi che concepiremo nella Sfera 'monda- 
na ferviranno a determinare te Orbite ellittìtbe^' dei Pianati . Conviene 
adunque determinare quelli cerchj nel Cielo; efporne /r laro proprietà, e 
^elìe ancora dei Trian^li Sferici che formano i medeGmi colle loro in- 
terfecazioni . Per non dilungarci troppo non daremo di tutte le proprietà 
dei cerchj e dei triangoli le dimollrazioni ; ma ci Gervircino di quedi 
Teoremi , come di tanti affiorai già dimodrati Àella dottrina dei Sferi- 
ci, e nella Trìgonometria Sferica . 
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I CERCHI, E LE LORO PROPRIETÀ*. 

' ’ r ^ 

^'*''’‘ 37 > Ola il femiccrchio P£p che nellt Sfera Mondana fi conceplfca 
^ girare intorno il fuo diametro Pp (ino a che ritorna nel luogo 
di prima , delcriverà <)ue(lj lemiccrcbio um Sfera. La IleiTa Sfera delcru 
veli il (emìcerchio Epe , fc gira nel modo flelTo intorno il dumeti 
£e. Lo flefTo accaderà le qualfivoglm femicerchio giri intorno ^uaf 
fia altro diametro. Avremo ancora la (leda Sfera le il cerchio intero 
EPep faccia un folo mezzo giro intorno il diametro Pp ; ovvero Ee' 
Il diametro Pp intorno a cui fi concepilce girare il mezzo cerchio FEp, 
e tutto il cerchio PEpe fi chiama .Affé della Sfera, -di cui i’efiremiri 
P, p, fi dicono Poli ^ e il circolo PEpe fi chiama Cinolo genitore ^ o 
Cerchio majftmo. Siccome iqualun.fue diametro può pigliarfi per produrre 
la (lelTa Sfera , c ogni diametro paffa pel centro C del cerchio , o della 
Sfera , cosi tutti i Cerehj majjimi paffano pel centro della Sfera e fom 
no uguali tra loro. 11 cerchio che (la in mezzo ai Poli , il di cui dia> 
f;^2.metro h la linea Ee, come nella Fig. %. EaecE fi chiama l' Equotort 
o cerchio orario, e (li tra li Poli P, p Fig. t. I ccrchj , ho , HO fi dicono CerchJ, 
Diurni , o Paralleli. Il cerchio EPep nell’ una , e l’altra .figura che 
palla per li Poli P, p, e per li punti verticali E, e, dello (pettatore 
pollo in C, fi chiama Meridiano. Il punto £ che (la (opra il vertice 
dello fpettatore in C fi dice Zenit b, e l’oppo(lo,e, Nadir. Se il cer« 
chio tnalfimo palla per il Zeniih,e Nadir lempliccmente, e taglia per» 
pendicolarmenie i’ Orizzonte , fi dice verticale , e tra quelli chiamali 
yertlcale primario quello xbe pafTa anche per l’interfczione dell’ Equato* 
re, e dell’Orizzonte, o per li veri punti di Oriente, e Occidente. E' 
dunque il Meridiano uno dei Cerchj verticali* perchè palla per li pun.. 
ti verticali.. Dunque ogni Meridiano i Perticale , ma no» ogni, yerticah 
b Meridiano, perchè non palTa per li Poli, 

. 38. Ogni cerchio grande , o piccola fi divide dai Geometri in ^60 

parti uguali tra loro-, che diconfi Grad/. Ogni grado fi divide in 60. 
parti uguali che chiamanfi M/vuti primi, o aflblutamentc Minuti. Ogni 
minuto primo fi divide in Ó 9 parti uguali, dette Minuti fecondi, o af» 
folutamente J'erovdf. Ogni fecondo fi divide in 60 Terzi &c. I gradi 
fi cCprimono col zero, e i minuti con una lineetta. Onde. 5»", 19^' ; 

j 37" lignifica ip’ minuti primi* ij* minuti fecohdij 

37 ^^ minuti terzi. Dunque divifa'la circonferenza del cerchio in 4 par» 
ti uguali PE, £p, pe, cP , locchò fi fa tirando due diametri Pp, £e. 
che fi taglino ad angoli retti , ciafeuna quarta parte , come PE , con» 
terrè po gradi ; perchè po in 4 fa gdo . Onde l'Equatore Ee Fig. i, 
e X. farà da per tutto difiante go gradi dai Poli del Mondo P, p. 

3p. Dalla Genelì della Sfera che abbiamo offervata fi vciiooo chiva»j 

mente 
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mente i due punti fi(Q , ai quali fi polTono paragonare i moti dei cor. 
pi celefii ì che lono i Poli del Mondo ^ e i due punti verticali dello « 

Spettatore. Girano tutte le Stelle , e i Pianeti 34. ogni giorno da 

Oriente in Occidente; onde tutta la Sfera Mondana deve girare intor-, 
no un’ affé le di cui efiremith , o i Poli fono immobili nel Ciclo. Ma 
nei Poli del Mondo non vi è alcuna Stella , bensì i gradi lontano 
dal Polo Settentrionale vi è una Stella , per mezzo della quale iniè. 
gneremo a trovare il Polo di Settcnlnone. E lo (leflb potendofi trova* 
re yerfo il Polo Meridionale ^ avremo in Cielo due punti fidi ai qua* 
li fi porranno riferire i moti dei corpi celcfii. Oltre quefii due punti 
fi pub agevolmente determinare in Cielo i due punti verticali Ztnhb ^ 
t Nudir , e t ccrchj malfimi che padano per effi , detti 'Circoli Vortim 
cali Quello dei cerch; verticali , che oltre i due punti verticali padia 
ancora pei due poli del - mondo , fi dice particolarmente Meridiano * 
Tenendo in mano un pendio la Tua fuperiore efiremith determina il 
Zenit 6 , e l’ inferiore il Nadir’ « la direzione tende al centro della 
terra'; onde il cerchio fui di cui piano da il filo a pendolo padierh 
centro del Mondo, e perb farà Cenbìo. MaJJimo^ Ma quelli due 
punti fono particolari a cialcun luogo ; perchè ogni ponto della Sfera 
ha il Tuo Zenith e Nadir ; onde non lòno punti fidi^univerfali come ' 

' i Poli. Molti altri ponti fida troveremo nella Sfera Mondana dei qua* 

H parleremo nei luoghi coovenientf, - , 

'40. Quelli cerchj della Sfera , o fi efprimoncr per brevità coi loro , 
^diametri folancente come nella Fig. r.^ l’Ade Pp , o TEquatc^e Ec-,^^'' 
o coll’ intero ‘cerchio pollo in profpettivà come nella Fig. r l'Equa, i.j,’ 
torc EAaecE, o il Meridiano PapA, o col mezzo cerchio, come 
nella Fig. 3 P Equatore Ee, e i ccrchj Tt ad effo paralleli, 

41. Oltre V Equatore y il Meridiano y c i Circoli Verticali y hanno an« • 

Cora gli Adronomi confiderato quel cerchio che termina tutto d’ intor- 
no la nodra villa liippodo un’^uomo in mezzo all’Oceano i. e che 
fi chiama Finitore , Terminatore y 0 Ori^Jionte. Quedo varia fecondo che 
l’offervator^ mura luogo fulla terra , o che fi cangiano Ì 1 fuo Zenith , 
e Nadir qjt.rSe l’ O d’errato re ha per Zenith l’Equatore E , e per.*^'^*' 
cib i Poli P,p, fono nel fuo Orizzonte, allora il Meridiano PapA 
gli ferve d’ Orizzonte. 11 Zenith, c Nadir fi chiamano i Poli dell’O. 
rizzonte, e non edendovi la sfericità della terra , ma edendo l’uomo 
nel ceotrp , « la terra edendo piane, l’Orizzanre farebbe un cerchio 
madtnio , che pafierebbe pel centro, e percib il Zenith E- (àrebbe 
38. lontano po gradi dai punti P , p, dell’ Orizzonte . Quedo allora fi 
chiama On\teonte ragionale, f vera. Ma edendo la terra sferica , la fuA 
curvità Impedifce all’uomo di vedere la metà della Sfera terredre . Per* 
cib la curvità della terra impedirà all’ uomo di avere per orizzonte il 
lazionale P , p Fig, i, ma lecondo che da piti alto , o pili' bado avràj.^^ ^ 
per orizzonte un cerchio minore 'pili vicino ai vero Pp, Come, ho, fc 
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è pib m «Ito dalla fuper6cie della terra , o più Isntano da!' vero PP. 

0 come HO fé fìa più bado. Quindi le un’uomo A ponga <oU’ occhia 
lùlla fupcri eie del mare ha un’ Oriazoate liaiitatidimo . Quando l’Oriz* 
conte non è il vero , ma ad elio parallelo , e minore A chiama allora 
Ori^^enre Jtnfibile , o Flfic». Ma fe A guardano le delle, o la sfera ce» 
lede, refperìenza infegna che fempre A vede la metà del Cielo ; per- 
chè tanta è la didanza delle delle Ade a noi che il diametro della ter- 
ra , anzi il diametro della Tua Orbita 33. le gira inforno al Sole 
ha una ragione infenfìbile alla didanza delle Stelle . 

T«v.i. ^2. Oltre l’Orizzonte 4 r ,e gli altri cerchj quivi flootinati hanno 

inoltre concepiti gli Adronomi due cerchj paralleli all’Equatore E e^ e 
da edo didanti gradi 23 i , che A chiamano Tropici,» cerchj di ritorno 
che fervono di limite del moto proprio del Sole , della Luna , e degli 
Adri, come l*-£quatore lerve di regola pel moto diurno del Sole, del- 
la Luna, e degli Adri ^ 3. Oltre i due Tropici A concepilfono ancora 
nella Sfera cel^e i due cerchj, no, no, detti Cerchj Polari, che fono 

. lontani dai Poli, P, p, ciafeheduno gradi tq Onde elTendo TE gr. 

13 ~ , P n gr. Z3 , farà nT diftanza dei polari dai Tropici , gradi 

43; detraendo da P£ che è gradi jto,Pn,T£ che fono gr. 47. Oltre 

1 Tropici, c i Polari concepifeono ancora molti altri cerchj minori pa- 
ralleli all’Equatore detti perciò Circoli paralleli, 0 diurni 0 orarj perchè 
vengono ogni giorno, o in 14 ore deferitti da ciafeuna Stella, lècondo la 

• fua didanza diverfa dall’Equatore. Oltre i cerchj Anora cfpodi , concepi- 
feono ancora gli Adronomi un cerchio obbliquo Tmt, che tocca in r, 

■> T, i due Tropici, ed è cerchio malfimo della Sfera, e A chiama £r- 

e denota la drada apparente del Sole intorno alla terra. L’ An- 
golo EmT, ovvero il fuo oppodo, tme,col quale l’Ecclittica taglia 1 * 
Equatore è di z§ gradi, e min. zp'.l due punti dove l’Ecclittica toc- 
ca ì Tropici in T,t, A chiamano Punti Soljii^iali / perchè il Sole ivi 
giunto non. profeguilce U Alò camino diurno delcri vendo fempre cerchj 
diurni minori verfo il Polo P , ovvero p, ma torna indietro accodati- 
doA di nuovo all’Equatore deferivendo cerchj lempre maggiori Ano a 
che arriva a deferì vere l’Equatore E e. Onde i Tropici furono detti 
Circoli di ritorno. Se P è il Polo Boreale, nel punto T è la Codel- 
lazione , detta di Cancro , e in t, è quella detta di Capricorno , onde il 
Tropico Tft A dice Tr^ico di Cancro. Per la deffa ragione il tropico 
Tt A dice di Capricorno. I due punti m,e il fuo oppodo di fotto la 
■fera dove l’ Ecclittica taglia l’ Equatore A dicono Equineijali * perchè 
ivi giunto il Sole deferivendo quel giorno l’ Equatore , che come cerchiò 
maffi^mo è divifo dall’Orizzonte in due parti uguaji, iz ore da fopra, 
e IZ lòtto l’orizzonte, onde A fa V Equino^iio ‘ cioè il giorno è uguale 
alla notte , per tutta la terra. In m è la Co/letla^ione , » unione di SttU 
le , chiamate ./Irìete nel punto oppodo ad m è l’ altra , detta Libra , 
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« Bilancia. Qurfli (quattro punti principali dell’ Ecciitticn . Cimo crprcQì 
■ nel diftico feguente. ■ ' ' • • _ • 

* * ' • ■ * # •*. n* ** » * I". * • ' 

' * H<ec duo Sol/Utium faeinnt’ Caneer , Capricornas : ' v 

*' ' ~ SeJ no8ts aquant ty Libra' ditbus . " ' •' ' i. 

L’EcClTttica còsTfi chiami perchè quando la Luna (ì trova in efla, o 
ad effa vicina' e' la rerra f» trova ‘in mezzo tra la Luna c il Sole, 
ombra della terra ofTufca, o eccliffa la Lunare quando la Luna fì tro> 
va in mezzo tra la' ferra, e il Sole fi ecclìjfa la terra, t perciò dal cor- 
j>o lunare viene coperta porzione del' Sole a noi' onde noi la diciamo 
EccHjJi del Sole. ■ ‘ - ' ' . • ; - 

• ^ 4 j. Per concepire H moto proprio, e diurno del Sole, pollo che, et» 
fo‘ fi muova; Camini il Sole per 1’ Ecclittica da Ariete^ m, verlo Can-^ 

• ero T. Il primo’ giorno, effendo in , m, deferiverà , col moto diurno 
Equinozio, c intantd col moto proprio in fìnc'di quel giorno farà an- 
dato in, u; onde il 'fecondo giorno col moto diurrro comune a tutti 

S ii Aftri deferiverà un ^cerchio miftore, ma parallelo all’ Equatore-^ co» 
il terzo giorno' fi troverà di mOTo proprio nel punto X dell’ Ecclitti» 
Ca’;onde di motÒ diurno deferiverà un cerchio ancora minore, ma paraU 
telo all' Equatore I e cosi di mano in mano fi troverà dòpo tre mcfi, di 
tnoto proprio in T, è'^allOra deferiverà il Tropico T t, àvendo feorfe ■ 
tre Coftellazioni , per deferivere ciafeuna' delle quali impiega tventa gior» 
ni. Lo fteiTo fi conccpifca delle altre rre quarte parti della Ecclitticat 
tfiendovi in c(Ta iz 'Coflella^ioùi o unioni di /felle, i nomi delie quali 
cominciando da m,ove è l’Ariete, c andando verlo- T, dove è'il Can» 
ero, loho efprcflì nei fegticnte diftico. "■ ^ _ i."» . v 

• • >• ' .r V 

'' ' ' Suht' iAries , Tauruf', dentini'", Caticer j ' Leo , Virgo. ' '■ ■ . 

^ ‘ ’ ”■ Libraque , Scerpiut , Arcìtenetts , Capar , Ampborm , Pifees , ' ' 

' '■ * ■ . a r . 

^^iafeuna di quelle Coftell azioni o unione di fielle viene rapprcicntatu 
dagli Afironomi col legno, che di fopra vi è lcHtto,cOn>e fi vede qui 
lotto. -• ' ’ ‘ ' - ». ■ S 

■if> * ^ es ‘ ' 'SI ' V ’ 

'* Ariete, Toro', Gèmini, Cancro, Leone, Vergine. * v, •• . 

rce 'Iti, • V* ■ ,sa; . ■ ' X”"-’ ■i 

^ Libra, Scorpione, Sagittario, Capricorno, A^rio , Felci. ■- ■ 

44 .' La Spiegazione finora fetta del- moto diurno, e annuo del Sole,' 
e degli Aftri Tabbiamo porta fecondo 1' apparenza , e per brevità d’cfprcf. 
(ione , non già perchè fia vera . Q^ual forza Meccanica è quella che può 
trafportare intano* la terra che è ' piccoliffima rifpetto al Sole, e allo 
Stelle quelli gran corpi Qiiale velocità : fi riccrcbercbiK npU« Stelle da 
Tomo in. S ' noi 
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ooi loatmìAnae per deTcrivere in 24 ore U loro Orbita vafliflitna intor« 
no la terra . Se il diametro dell’orbita delle (Ielle fiiire fu, come lo fa* 
Tìcone di zSooo femidiametri^’una (Iella col moto diurno deferiverà 
jjoo miglia Germaniche; onde avrà una velocità forprendente. Mf per 

10 contrario (e il moto diueno delle (ielle è apparente , e non reale , 
nato dalla rotazione della terra intorno al proprio alfe , ciafeun punto 
deir Elatere deferìverà in un fecondo paQi 250 Geometrici , che è una 
velocità conveniente Ma di quedo a .fuo luogo 214. 

■45. L’Ecclittica ha i fuoi Poli, come l’Equatore 38; e (iccome 
PEcclictica G difcolia dall’Equatore 23 gradi, e min. 2p'e tanto Inno 
didanti i Cerchj Polari dai Poli dell’ Ecclittica faranno in qualche pun- 
to della periferia dei cerchj Polari, cioè in, n,o; onde, on, farà l’ af- 
fé dell’ Ecclittica Trai, e lontani po gradi da clfa. I Poli dell’Equa- 
tore P, p, fono i poli intorno ai quali G fa il moto diunno del Sole, 
degli Adri; e G chiamano ancora Poli del Mondo ^ o della Sfern cr- 
tefle. I Poli dell* Ecclittica fono quelli intorno ai quali fi fa il moto 
proprio dol Sole. Poli ancora d’un cerchio G chiamano largamente quei 
due punti oppodi ciafeuno dei quali è ugualmente lontano della Perife- 
ria , febbene quede didanze di uno e l’altro Gano diverfe. Cosi giranr 
do la Sfera edede lull’ ade del Mondo Pp , non folo le delle che fono 
Catto l’Equatore, £me, hanno per PoH, P, p, ma ancora quelle che 
fono in T,<-e in, n, hanno gli deili Poli P, p, febbene la didanza 
Pf,Ga minore di, fp; perchè PT, Pt, ovvero Pn,Po &c. fono tra 
loro uguali ma minori di pT, pt. Onde G dice che girando la sfe- 
ca cel^e intofao ai Poli P, p, ancora girano intorno gli dclfi Poli 
le Snelle in in, n,n&c. .< _ . 

46. Il Polo P fì chiama Settentrionale ^cil Palo , p. Meridionale ^ tra 
■Tt, 0 il Tropico di Cancro 43. ed , on, da l’Europa. Il Punto B 
fi chiama il punto del 'Pero Oriente^ e il punto, Vt ^J^^o Occidente, 

11 Sole na(cc , e tramonta. in quedi due punti folo. due volte l-’anno, 
cioè in -E li 21 di Marzo , in , c , li 2I di Settembre , e in quedi 
^e giorni deferive il Sole 1 ’ Equatore , onde è l’ Equinozio 42. In 
lutti gli altri giorni dell’anno per cagione del moto , proprio il Sole 
nafee, e tramonta in varj punti tra T T , e li 21 di Giugno, e 21 
di Decembre deferive i Tropici Tt, Tt. I, quattro punti P, p , E , c 
fi chiamano i Punti -Cardinali. Quando in un dato luogo le ne fa uno, 
lì trovano Cubito gli altri tre, per mezzo del leguente didico. 

%/id B$ream ttrr^y ftd Cali menfor ad % 4 uflrum, 

" ' Prato Dei exortum videt , Occa/umqae Poeta . . « 

Il Geografo fi concepifee tener, la faccia rivolta al Settentrione P, e 
perciò nella parte fuperiore delle Carte Geografiche è 1] Settentrione , 
• Borea. U punto oppudo, □ , /ar 4 , ijl. Polo Meridionale , m,dedra in 
1.4 ■ * ' JEfatà 
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E farà l’ Oriente, a (ìninn, in e l’Occidente. L’Aftronomo fi rivolta 
,a Mezzogiorno in , p; onde il punto oppofio P farà il Settentrione, 
e avrà a finiflri l’Oriente E, a delira in, e, l’Occidente. Con quello 
metodo fi trovano i 4 punti cardinali dal Sacerdote, e dal Poeta. Con 
quello metodo fi fpiega l’efpteflìone che fanno i Poeti per cattivo ••• 
gurio dicendo « !<eva intonuit . Avendo il Poeta la faccia a Occidente, 
in, e, avrà a finillra il Polo Meridionale, p. ' « 

47. Gli (ledi cerehj che finora abbiamo Concepiti fulla foperficie 
del Cielo, nella Sfera celede, gli (lefli ancora fi concepìfcono fulla fu-' 
perficie del globo terrellre , o Aia , o non dirla terra nel' centro di 
quello vallo Sill.rma ; perché la terra, e la* (uà didanza dal centro del 
Mondo fi reputano un punto rifpetto all’ellenfione vaftHfifna ài effo. Quia- 

eli le un’Oflervatore da lotto l’Equatore in E, in C, io e, in A etc. . 

Poli del Mondo P p faranno nel fuo Orizzonte Pp , ovvero PapA'. 

Si dice allora che POdervatore .è nella SJi&a retur • perché tutti i cer-< 

Chj diurni del Sole e gli AOri fanno angolo retto coll’ Orizzonto P p. 

Se ródervatore ramina di quà{ o di là dall’Equatore, £e, veHb 0 ,'Fv.j. 
o pure R, allora il tuo Zenith farà in Z, e il fiio .orizEonM farà OR , « 
dalla parte del Polo P a cui fi i accodato , vedrà il Ciclo fino i» 

0 , e dal polo, p, non vedrà che in R,redando pR fotto l’ OriazoB- 
te. Onde il Polo P comparirà elevato lui luo orìzoote , c perciò E/t* 
■va^iene'àt Po/a, e Viflan^t ‘ t/tir Eqpatoro r fono lo dede« Perciò il 
Polo P cenapariià innalzato, e, p, abbafiàto- dall’ Orizzonte OR . Io 
quedo cafo l’Equatore £e , ed i fuoi paralleli che fono i xerebj 'n^umà ^ 
edendo obliquamente tagliati dall’Orizzonte OR fi dirà che l’ Odervatore 

é nella Sfera tbb/iqua . Se l’ odervatore continuando z <aniinare orriva^'^’^ 
fotto il Polo', allora avrà l’Equatore per fuo Orizzonte , e tutti i cercltp 
diurni delcritti dagli Adri , edendo paralleli all’ Equatoec , faranno an- 
cora paralleli airÒrizzenK; e perciò fi dirà che da' nella Sfera para//t/a. 

48. Quindi ne nalce che , fecondo il luogo divtrio in cui fi trovn 
rOficrvatore •in terra, gli compariranno-»* n o ie dei corpi celcdivcam»- 

tie~, e proprio in tre forme * o pofitu re diverfe. Elporremo ora in brevn • . 

1 Fenomeni che nC rifultano. Abbiz'un’Odervatore il fuo Zenith fotto ’ ’ ^ 
l’Equatore, e perciò i Poli del Mondo’ fnip Orizzonte, farà .nella Sfert 
retta. In quella polìzione tagliando l’ Orizzonta in due parti >uguali tton 
folo l’Equatore, ma tutti i cerchj sd edò paralleli-, che fono deferittì 
dagli Adri ogni giorno ne icguirè che metà divedi cerch) fatò fopra, 

e metà lotto l’Orizzonte,* perciò faranno i giorni uguali alle noeti . tutta 
Tanno, e gli Adri daranno 41 ore’iopra,eii lotto TiOrizzonte. Onda 
avranno quelli abitatori' della sfcra'reita .un- perpetno Equinozio. Oi 
piu li IO di Marzo', e 10 idi Settembre deicrivendo il Sole T Equa- 
tore, padcrà pel Zenith di queftt ffifoli. Non avranno nò autunno nà 
inverno, ma due primavere, e due eftoti, eficndo il Sok lempve qua£ 

:a loro perpendicolare. - Il caldo a d mque «flèndo ecciffiuo «quando il Sor 

• . - M % l« fi 
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le fì accoda alZenith.ori dilcoda , meritamente tutto lo fpazlo compre» 
V fo tra li due Tropici Tt , Tr , ove è comprcfo il camino proprio del 
Sole fu dagli antichi chiamato Zon« torrida che perciò credettero inabi- 
tabile . Ma col viaggiare ivi hanno (coperto che febbene nelle pianure, 
e ie valli ecceflivo lìa il caldo , pure viene temperato dal vento con- 
tinuo che fpira da ponente, e, all’altezza dal mare di 1500 tele, è 
molto temperato; e nelle montagne alte 2500 tefe vi è perpetua neve, 
e un freddo infopportabile , come nel Chili, al Perù , e nelle, Cordi- 
gliere . Nella Sfera retta dai zo di Marzo fino ai 10 di Settembre 
fUndo il Sole dalla parte meridionale , l’ombra dei corpi , che Tempre 
va dalla parte oppoda al Sole, fi dirigge verfo Settentrione , per Tei 
mefi continui, gli altri fisi meli dell’anno, e nelli due Equinozi al 
mezzo giorno Ivanifct- l’ombra. Tutti gli Afiri nafconoiocomparifcono 
^ full’ Orizzonte ogni 24 ore ; perchè 1 2 ore danno fopra , e 12 fotto 
• dell’Orizzonte. Nalcono inoltre ruttigli A dri perpendicolari aU’Orizzonte. 
I Popoli , -e Luòghi che Ibno fotto l’Equatore fono i (eguenti. In 
,f f %/fmerica pada per le Ilole Galape, pel Porto Veio c per Quito, per 
Macapa,'e per l’imboccatura del fiume delle Amazoni. In africa per 
r Ilota buon anno in taccia all’ Etiopia , per l’ Ilota di S. Tomaia, 
pel Regno d’Anfico in Etiopia , c per altri luoghi di queda , e pel 
Regno di }ubo nel Zanguebar. In m^/ìa per una delle Maldive , per 
l’ Itola io faccia a Sumatra, per. Sumatra che fpacca in mezzo, per 1 ’ 
nòia ,' e Regno di Borneo che l’Equatore (pacca in mezzo, per Orate 
nelP | 1 ola Celcbea , per^l’Ilola Gilolo, per la nova Guinea, e per terra 
alta. . , 

J ■ 4jy. Abbia 1 ’ oflérvatore il tuo Zenith più .verio. un Polo, che T'al- 
^ tro,-lafè il Polo acuì è più vicino innalzato fopra l'Orizzonte , e quel- 
lo da cui è più etiicodo lati^ Tempre (òtto il Tuo Orizzonte ; onde que- 
llo circolo taglierà certamente l’ Equatore in due parti uguali . perchè 
. è cerchio maflimo, ma gli altri cerchj li dividerà dilùgualmente , e 
però daranno quedi oblnpiaoicote tagliati ; onde farà nella Sfera obli‘ 
Tn.t.qua . Perciò in< queda sfera il fnlo Equatore E e farà tagliato in due 
parti uguali dall’Orizzonte OR, di rutti gli altri cerchj paralleli ad 
È e quelli che fono verfo il Polo P, come, ih, faranno tagliaci dal- 
l’Orizzonte in modo che la maggior porzione di edi, ht, farà fopra 
r Orizzonte*, e la minore, it, di lotto; e quei. cerchj che fono profli- 
mi ai Poli P, p, come, ac-« bd , bon faranno tagliati. Per lo con- 
trario quei etreò; diurni, o li Paralleli ,0 i cerebj orar}, che fono dal- 
la parte del Polo,p, che da Tempre fotto i’orizzonte, come, rm , fa- 
ranno dall’Orizzootc tagliati in modo che la loro porzione più grande, 
xr, farà fotto, e la più piccola, xm, fopra l’Orizzonte. Q^uindi fe fi 
confiderano i cerchi diurni del Sole i|uando quedo fi accoda al Polo 
P li giorni faranno più litnghi ^Ile notti , quando .è full’ Equatore. , 
locchè accade due volte l’ anno , V Equinozio , e quando va verfo 
a. > , ; i ' il po. 
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il polo, p, faranno le notti più lunghe dei giorni. Lo fteflb eccadeià', 
nella dimor^ delle Stelle full- OrÌMonte,« quelle Stelle che laranno tra • 
il punto P, ed O, come in, ca, non- tramootcraano mai , e quelle 
che fono tra il punto, p,'cd b, come in, d b ^ non, nafccranna mai 
o non compariranno lirirOriezonte. Nella Figura 7.. viene efpiefTa la’f*" 
Sfera càbllqua in cui il polo Boreale B (la Ibllevato dall’ Orizzonte RH,^'* 
e il polo Audrale A fta lotto TOrizzonte. Vi fono i cerchj polari MN,^ 
PS. 42. E i Tropici ZaC^ , IbCd, l’Equatore £dOQ,X, e l’Ec-, 
clittica EVOC. E' rivoltata quella Sfera al contrario di quella dclla^ 
Figura 5 , e qui fi rappreicntano le dodeci Coftellazioni , nelle quali, li. 
divide r Ecclìttica dagli -Allronomi 45. di modo che clfendo in X 
il légno di Ariete , venendo da Occidente in Oriente vetlo E ogni 

30 gradi vi è prima Ariete, indi Toro,- Gemini , e Cancro, che lì 

vede in E, dipoi Leone-, Vergine, la Bilancia in O , lo Scorpione 
Sagittario, Capricorno in' C , e Aquario, c Pelei che rcllano coperti 
dal globo nella figura. Caminando dunque il Sole .col moto proprio 
da E per O , C , X ', E ; cioè da Occidente in Oriente , andando da 

C per X verfo E lale , o fi accolla ogni giorno verfo noi Europei che^ 

diamo tra E, M , che dicefi Zona temperata ^ ondo i lei légni che re», 
dono coperti dal globo , cioè Capricorno in C„ Aquario, Pefei , Arie, 
te in’ X , Toro , e Gemini ft chiamano Segni afeendenti , e li legni- 
Cancro in E, Leone, Vergine in V, Libra in, 0 . Scorpione, c Sa- 
giitario fi dicono Segni dijeene/enti , perche 'il Sole ogni .giorno lì dU 
Icoda dal nedro Zenith , e'in'C, è più difioflo dal nudro.Zenith , 
che è qupfi in E . Si dividono ancora 1 Segni Ctlejii in Settiairionali ^ 

« Meridio‘.a}i . Di X venendo in E , c io O , cioè Ariete , Toro » 

Gemini, C.ncro , Leene, c Vergine 45.' fono i Segni Setientrionni^ 

.li , perché lono veito il Settentrione B; gli altri lei,. Libra in O , 

Se rpirne ,'S.igirtatio , Capricorno in C, Aquano , e Pefei fi chiamaT ’ > 

no ^egni Meridionali I perchè defeeivendo quelli il. Soie fi accoda al 

Po'o iVeridio.iale 'A . La falcia , o zona ZEVOCD , che. è tagliata 
dallà Ecc ittica EVOC O, o via del Sole in due parti uguali , racchiu. 
de lidia tua larghezza ZE , CD le 6 orbite dei .Pianeti , comprcla.la 
Luna , e li chiama Zcié/èce dalla- voce Greca Zodion (he lignifica ani» 
male; perchè quali tutte le '12 Coftellazioni , e. unioni di delle rap» 
prefentano animali. La larghezza ZE, o CD, del Zodiaco gra- 

di ^ cioè 8. gradi' per parte*, di , e di là, dall’ Ecclìttica,; -perchè' 
r orbite dei Pianeti tagliano l'Ecclittica fottQ,uD dato angolo , ma non 
fi difeodano da effi pifa di 8 gradi in circa . Quello difeodamento* li . 
dire Latitudine del Pianeta . Dunque ciafeuna orbita dei Pianeti fa 
un* angolo determinato coli’ Ecclittic» , c perciò qnedi ora di quà, 
ora dì là dell* Ecclìttica . I due punti dove l’ orbita del Pianeta taglia 
r Ec^clittica’ fi chiamano Nidi. L’angolo COQ, cIk fa quella coire» 
quacòrc è* dì gr. zj , mm/zp.. ^ 4!. L’ angolo fa^rorbita di Sa» 

' - ^ ' turnio ' 
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lurro coJI’ CccliftWa è dia, :?o>* 40'. Quella di Giove gr.i ,i9>, aj'-. 
Di Morte gr. i , 50' , 47”. Di Venere gr. 3, a^’, 8'. Di Mercurio 
gr. óf 54', 51". Della Duna vario, « non iininore di gr. 5 , a', nè 
maggiore di- gr. j, 17'. (rcoodo Caffini. Come in B , A <ono i poli 
, del Mondo inforno ai quali fi gira il Sole , e tutti gli Allri col me- 
' to diurno , cosi i -Poli della Ccclinica , o via che il Sole dclcrive col 
moto annuo , fono in N, P perchè l’Ecclittica fi feoHa dall’Equato* 
fC per 1 ’ arco JEE di 13 gr. e a$i .min. E tanto è l’arco BN * così 
ancora fi dica dell’arco CQ, AP 38. 4$* In queRa che fi chiama 

* Sfrr0 Armillare dalle %Armil/e , o '.anelli , o cerchj dei quali è compo* 
(ia abbiamo efprcflb per pili chiarezza ancora i piani circolari , -per con» 

, cepire come fi taglino tra di loro. ERendo nella Sfera ebblitjua tutti i 
giorni ira di loro difuguali , e cilpetto alle jiotti vi dovrà cflere il mi> 
nimo giorno , l’uguale alla -notte, c il malCmo. Il mìnimo farà in C 
nel Soldrzio d’inverno li 21 Dicembre, quando il Sole entra in Ca» 
pricorno . L’uguale farà in X, D, cioè in Ariete, e Libra li 20 Mar. 
zo , e circa li 21 di Settembre., nei .quali punti accade l’ Equinozio . 
Il maffimo farà in E , o SolRizio di Cancro ,' che accade circa li 21 
di Giugno. Di fatto in quello giorno ih Sole deferive il Tropico e il 
ftio Arco diurno è , aZ Fg,' laddove nell’altro Solllizio deferive il So. 
le di giorno il pìccolo arce bid. Li due (pazj tra i tropici , c i cer. 
chj polari Settentrionale , c Meridionale o Ì 4 ttìco , t Antartico fi chia* 
mano le Zone temperate , .e li due fpzj dei ccrcb) polari fi chiamano 
k Zom frigide' perchè il Sole è mollo obbliquo' ad elle non arrivan. 
do che ai Tropici. L’Europa, porzione deU’Afia, c dell’ America Ha 
aelle Zone temperate , ove il Solc non è così diretto, come nella Zona ton. 
fida , oè cosi -c^bliquo, come nelle -frigide. 

TfoM. 50. Abbia l’Oflervatore per fuo Zcniih , e Nadir i Poli del Mon. 
*-.do P, p; cioè un viaggiatore fia andato lotto uno dei Poli , fi dirà 
cflere nella Sfera parallela, c in effa l’Equatore lerve per Orizzonte . 
In qnefla il Sole , c tutti gli Aftri deferivono cerchj paralleli all’ 0 > 
^ rizzonte , o di (opra, o dt lotto, « quefli ogni 14 ore . L’Equatore 
£e, fa da Orizzonte., e ficcomc Ja flrada del Sole è tra i T/opici Tt, 
Tt; nell* EcclittUa* Tclr così rifpctto Polo Boreale P quando il 
Sole F in, c, cioè in Ariete ila 3 mcG a andare in , t , e tre altri a 

• andare da, t, in, r, -ovc-l’EcclÌKica vdi nuovo taglia l’Equatore , che 

è la Libra. Perciò avrà' POffervatore lotto P fei mefi di aiornoj per- 
chè la metà dell’Ecditrica , ctr, fla fopra l’orizzonte * onoié comparirà 
il Sole per tre mefi delcriverc cerchj paralleli all’orizzonte e falire , 
c per tre meli delcriverc gii (ìefli icendendo verfo l’Orizzonte., Dopo 
queflo giorno* di fei mefi verrà uiv notre di altrettanti mefi , quando 
deferive l’altra metà rTc della Eccl ittica . I Corpi porti perpendicola- 
ri in terra nella Sfera parallela manderebbero la Iota ombra che ande- 
fcbbc in giro intorno a ieflefli. Onde per faae un’orologio, a Sole ha- 
' ‘ ’ flertC. 
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ASTRONOMIA TEORICA. 
ftcrebbe mI centro - di un cerchio divifo in 14 parti uguali piantare' 
uno (lilo , o gnomone perpendicolare. Le Stelle che (ono nell’ Emisfe» 
IO Boreale , o Artico EPec G vedranno, tempre , e quelle dell’Emisfe- 
fo Meridionale, o Antartico non fì vedranno mai. L’aco magnetico^ 
non G /a (e piglierebbe la direxionc colla Tua punta perpendicolare alla 
terra. Un* In^ele che nel viaj^io Ikrtentrionalc paltò- cinque gradi lon< 
tano dal Polo mi afleil che l’aco' aveva la Tua punta molto inclinata» 
'^r. Tutto ciò che abbiamo detto dei giorner, e della notte nelle tre 
poGzìoni della Sfera G veriGcherebbe a puntino fe la terra non foGe cir* 
condata dairatmoslera ; ma cGendovi l’aria intorno la terra , i raggi 
del lume che entrano in cGa G piegano, o rifrangono verfo terra prìnM 
che il Sole, oi’ Altro realmente comparifea futi’ Orizzonte^ onde accele» 
reno la fua veduta colla Rifrazione y e anticipano il giorno, e lo fannq 
di piìt durata . Inoltre la luce Getlà G dilperde , e rlGette nelle parti 
dell’Atmosfera, locchè G chiama il Crepufcol» ^ e illuminandoG l’aria 
prima che taiga 1’ AGro> full’ Orizzonte anticipa il giorno più di quella 
che farebbe la pofizione diverta della sfera, e prolunga ancora il giorno, 
dopo che il Sole , o- l’AGro è tramontato . Onde la Rifrazione , e il 
Crepufcolo matutino , e vefpertint fanno il giorno- più- lungo di quello 
che porterebbe l’inclinazione della Sfera» La- Rifrazione a Parigi, la di 
cui latitudine, o dìGanza dall’Equatore b gr. 48. min» 50' fecondi iz”. 
accrefcc il giorno di 6 minuti, e pui G accotìa al Polo-, più crefee^ 
dimndo che lotto il Polo- G. aummenta il giorna , che è di lei meG, 
ài 67 ore» Nel mefe di. Giugno .A Parigi V e ia tutti i luc^hi eh» 
hanno più di gr.48. min. )0 À latitudine, il Crepufeoio vcfpertino Q 
tinilce col matutino, e dura perciò tutta la notte» Più G va avanti 
verlò il Polo , e più crefce.il .Crepufeoio di modo che il Crcpulcolo 
maturino comincia. 5 z giorni prima che il Soie comparifea full’ Orizzonte, 
c dura 53 giorni dopo che è tramontato. Onde lojto il Polo Artico 
aggiungendo a qutGi giorni gli 8 giorni che il Sole impiega di più a 
percorrere i tei legni- Boreali , e le Ò7 ore che s’acefefee per la Ri» 
frazione , il giorno di fei mcG G accrelcerà di mcG j , giorni Z5 , ore 
1^; e perciò la notte feemerb d’altrettanto, e non.larà che di mcG 
z. giorni 4. ore 5. Onde le .vi foGero lotto i T’olia abitanti Gtoglie- 
.reb^ loro l’orrore di una notte lunga lei tpelì» A quello G aggiun^ 
che in queGo tempo .eGendo tutto ricoperto di neve il lume crepulcolare 
(ebbene l^jgero, pure per cGere tutto riHettuto dal bianco della neve , 
G rende più fcnfibile agli occhi»^A quello lume G aggiunga quello delle 
Meteore lucide, che fono: frequenti al polo Boreale , lecoodo che riferì» 
fee Maupertuis nella mifura fatta, ivi del grado di Meridiano ; tutto 
qucGo renderò meno, tediola la notte di, più di due mcG ». Le Meteore 
lucide fono l’Aurora Boreale, che G vede anche verfo il mezzo giorno, 
e i globi .lucidi che fi vedono falire dall’Orizzonte per .alquante ore, 
Gdo a una certa altezza, -e per alquante ore abbaGarG, e U lume della 
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Luna, che ogni mele fi vede. Ma deila RifraeioRC e Crepufcolo n«. 
parleremo più a lungo a fuo luogo. 

52. Cinque abbiamo veduto cflere le Zone 49, chefìconcepircono ^ 
fulla fuperficie d«Ua tèrra prodotte dai cerchj finora confidcrati in Cielo per 
determinare il moto dei corpi celeftì , e in terra per determinare ciò che 
nafee (ulla fua fuperficie dal moto obliquo dei Sole. La Zona 23 gr. c 
mezzo di quii e di là dall’Equatore, che è chiula tra i due Tropici, e 
perciò ha di eflenfione 47 gradi , fi chiama, Z0114 tarrrVo; perchè il Sole, 
che col fuo moto proprio deferive TEcclittica, non elee mai dai Tropici; 
onde è perpendicolare ora a un punto, ora all'altro di quella Zona; e per» 
ciò credevano gli antichi che abbruciaflc quefto tratto di terra, onde fi ren« 
delfe inabitabile ; ma l’elpericnza ha dimi'llrato il contrario 48. 

Gli altri fenomeni della 2 ^na torrida gli abbiamo già offervati 48. 

Le altre due Zone fi dicono temperate , perchè avendo tutto l’anno il 
Sole obbliquo non fono cosi kaldate come la Zona torrida , ne cosà 
poco Icaldate , come le frigide alle quali giunge il Sole molto obbliqua» 
mente. Cominciano la Zone temperate ai Tropici, cioè 13 gradi e mez- 
zo lontano dall’Equatore, e arrivano fino ti cerchj polari, che eflendo 
ciafeuno lontano dal Polo 23 gr. ■! , farà coi gradi dei Tropici 47; 
onde elTendovi 43 gr. per arrivare a po , che è la difianza dell’ Equa- 
tore dal Polo , ne viene in confeguènza che l’ efienfione . di cialcuna Zo- 
na temperata farà di 43 gradi di terra. A quelli aggiunti 23 diflan;- 
za del Tropico dall’Equatore, terminerà ogni Zona temperata a gradi 

66 -j, ove è H cerchio polare, da cui per arrivare al Polo vi (000 

»3 gr. e mezzo, che uniti i 66 \ fanno po. Di là dai 66 gr. c mez- 
zo andando verlo il 'Polo comincia la Zona glaeUle, che fino al Polo 

ha d*eftenfione gr. T3 ~ , a altrettanto effendovi di la del polo, ne fegue 
che l’intera eflenfione della Zona glaciale , di' quà e di là dai Polo 
farà di 47 gradi. Palfati i gr. 66 ^ nel Sollliziò d’ inveneo , o quando 
{1 Sole è nei 'legni meridionali non fi vede il Sole per> qualche giorno, 
ma nel Solllizio d’eflate fi vede per 24 ore, onde il giorno è cosà lun- 
go. Omero parlando nella fua Odiflea dei Leflrigoni pare che noti que- 
llo giorno cosi lungo . La Zona glaciale' Artica è 'abitata fino al- grado 
80, e più ; perchè a Spitzberg , e in Groenlandia dove gli Olandefi 
ogni anno vanno alia pelea delle balene, vi è abitatori. Nell’ America 
f la Baia di Baffin al gr.’ 80 è abitata anche elTa. Ma alla Zona glaciale 
Antartica non fono arrivati i viaggatori che al grado ove è la ter- 
ra del fuoco. Inoltre dalla parte del Polo Artico i viaggiatori fegnenti 
hanno oltrepaffato i gradi 80 ^nza trovar ghiacci che l’ impediffero . Il 
Capitano Tomafo Robinibn giunie a gr. 8t. Giacomo Hutton , c altri 
a gr. 81 ; 30'. I Capitani Cheyne , c Thew , Cluny 8cc. a gr. 82. 

■ Giacomo Watfa a gr.83.30'. Il Capitan Johniòn, e Daillè a gr.88. due 
navi Olandelì che riferirono al Cap. Goulden a gr. 8p. Altra relazione 
' di Olandefi al Signor Grcy a gr. 8p. 30’. Si può credere che avverrà lo 
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fWTo al foto ’MerliHontle.cffeDdo il Capitan Coock Ingleiè giunto nel 
<1770 fino al grado 71 , come fi può vedere nella fua ftoria ufeita ia 
^ Francefe tradotta in due tomi in 4*. a' Parigi in fine del 1777, 

-- Secondo la diverfa dorata del giorno in diverfi luoghi della ter* 

ra dividono i Geografi la fua fiiperficie in *4 Climi diverfi. Per efem-'' 
pio tetto 1 Equatore ' il più lungo giorno fc di i a ore , andando verfo 
-- -it polo il primo Clima è comprefo tra il parallelo in cui il più luneo 
>«iorno è di T* ore e i, e il parallelo in cui è di ij,e E perciò 
.nel mezzo di quello primo Clima il più lungo giorno - d’ eftate è di i? 
ore. Il mezzo dei fecondo Clima ha il più lungo giorno di>ia ore i ^ 
mezzo del terzo Clima 'ò di 14 ore; il mezzo del quarto è di il 
- .f* in mezz’ora; Il terzo Clima è in Aleffandria 

i. quarto è a Babilonia, e- Rodi; il quinto a Roma, il fe. 

Ito a Venezia , e Milano; il fettimo a Parigi. Quelli fi chiamano “ 
‘Glimi d orè- per dillinguerli daj Climi di mcfi, che lono fei, nei qua. ' 

/“"S® 8'°'’no è d’uno, o due meli. Molte altre cole fi dicono 
.dei Climi,' che noi giudicandole fupcrfiue'le tralafciamo. 

<-;S 4 - Etevendofi gli fteffi cerchj che fi concepilcono in ciclo concepirfi 
ancora che taghno la tcrr'a ^ 47 , per non sbagliare neirapplicarli fia- 
.à* nella F>gura p. 1 due punti fiffi nella Sfera P..Q chiamati Peli 
J7. e legu. P fia il Polo Boreale, 0 ,/trtiee; Q fia il Polo Meridionale J**' 
•j^martice. In quaftì due punti fc vi foffe qualche ficlla non fi movo. 

V fito.ma nonvvi ù 4. fi tira PQ. che fi chia- " 

-f#» **l Mondo determinerà iulla fuperficic della terra i due punti ^ 

c,pq, oi^e della terra, pcqL U 
cerchio EZZs dì mezzo ai Poli che abbiamo detto Equatore eelefie &. 

J7 dct^ina in terra V Equatore terrejìre , e zz , che (la nello (lelfo piL 
■o di elio; perchè ammendue lono cerchj maffimi. Che fia nello fteira 
piano fi vede a- occhio nella Fig. 7. nel cerchio «dQ. Avendo ammen- 
due lo fteflb centro del Mondo, e deHa^terra T. Girando ogni 24 ore . 
tetta la Sfera celefle tetorno Taffe PQ.cialcuoa ftella comprìrà delcrivc- 
re «n wchio parallelo all’ Equatore, più grande, o più piccolo fecon- . ' 
» chc'i piu' vjcina, o lontana dall’ Equatore, e quello cerchio lo de. 
kfiverà con velocità propozionale ad elfo. Cialcuno di quelli cerchi ha ‘ 

.li fuo centro jn qualche punto dell’ affé. Per determinare in terra que- 
fc, thiamati Cerei.; dmmi,o Paralleli, fia- in M una «ella che deferiva 
III pelo in un giorno il cerchio iMMLL , 0 quello fia il Tropico o 
quoque’ altro prallelo; fi tir» la linea MC dalla-fiella al centro del- 
la terea,* limiterà fulla iua (uprficie il punto m, che col moto diurno 
. accerchio, mmll, parallelo,' e Amile al cerchio 

eeleltc MMLL «a non nello lleffo piano ; onde fe MMLL lari il 
Trep/re ee^e.amof», m m 1 1 ,. farà il Trepire torreflro^ E fc fi prolunga 
,, r ' delcrivc MMLL fi delcriverà in Ciclo 

1 altro Tropco TjTqW.affeflà i^oale, e patailqjo, e-il Tropico terraftref 

F - «ni»; 
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ttuiiy parando, e iimìle ad TTVV, e uguale all’ altro, ràmll. Lo 
flcflb deve dirfi dei Ccnh} Potéri IK, ik, xy, XY. L'EecHitìcé ctUfit 
. febbene non formata dal moto diurno, eflendo' cerchio malli mo (acà 
nello (lelTo piano dcir£»A'ttM« tcm/ìrt, c fi produrrà, come abbiamo' 
detto, dell’E^juatore . _ f -n 

' 55. Oltre, i Circoli finora fpiegati odia' Sfera celcfte, che fono, il 

MeriJ!aMC,t’OrÌ 3 ;X!^nUf r Ecttinicé , e l' Equatore ^ che fono circoli ouffi- 
Bii , e i due Traici e 4 due Polari che lono. circoli minori, peacbà do» 
palTano pel centro della Sfera, oà fogliono concepire dae altri mafimi i 
Geografi, c ^li Afironomi, che chiamano Colmri uno dei quali coneo« 
'pifcono che palli per U due punti equinoziali , e l’altro per li dne poil> 
ti iollltziali. Quelli fono, quei 'due cerchi, che fanno l’oflatura della Sfe« 
ta armiilare, lenza i quali non avrebbero appoggio alcttiw .gli altri cer< 
rM.i.chj , e nella figura 7. il Coluto degli Equinozj è notato colle Ictem 
^e- 7 ' aÒBF , e quello dei Solllizj colle l^U^ HZBRDCAH. Molti al- 
tri cercbj malfijni conccpifcono gli altronomi in Cielo , come i cec- 
eh) di declinaxjoHe , di Latitudhu , di ^Afeeufiortt fetta ,' di eibliqua 
gli ^lutucantarat &c. che Ipiegheremo nelle occafioni-, badando per 
ora quei cerchj,-che fi pongono nella Sfere artificali* ' ' 

..t.»"' S^- Dal finora elpollo in quello capo fi ricava ; che quattro fpecia di 

Sfere fi pofTono (ormare per uio della Geografia, e- Aflronomia enfiano 
la Sfera armillare.^ la Sfera o fifiema Planetario , la Sfera o Globo cokjìe^ 
Téo.i.Q ÌM Sfera, o Globo terrefire. Là Sfera Armillare, ^<49, detta ancora 
ertljidale i rappreientata nella figura -i. L’Orizzonte, BGA in eflaà 
fido perchè il Meridiano DHZLVMlRS fi muove nelle feifure B, A 
deir orizzonte per portare qualunque punto della Sfe>e (otto il Ptdo , -O 
. Zeuith Z dell* orizzonte • La terra è pofia nel oeittro della Sfera, e intesi»' 
no ad ella fi pongono i pianeti, e il Sole. Sono ancora iulla sterra do- 
lineati i cerch) della Sfera.. In X, O fono i cecchj polari. Sul piede 
della Sfera vi è la buffola della calamita per poterla fituare col fuo po- 
lo P diretto al Polo del Mondo, locchè l’ indicherà l’efirctTHCà dell’aco 
iocalaroitato ; dando all’aco la declinazione dovuta verlb Oceidente in 
Europa. I Cerch) della Sfera concatenati dai due Coluti Ibtvo in. P , R 
'itr-'crnati nel Meridiano OZV , dentro il quale fi muovono liberamente. 
In KL vi è una moflra piantata fui Meridiano', e divifa<in I4.p«rti 
Uguali con un pkciolp indice piantato nell’ alle del Mondo, . che ferve 
per icioglicre fulla Sfera varj problemi , ma non con accuratezza ; per- 
ciò tralalciamo di fpiegarne l’ufo, che prefib rutti i Géagrafì'fi^ trova, - 
, 57. La Sfera • 0 Sifiema Planetario è quella macchina compofta dì 
' molte ruote dentate , che girandole fanno vedere come fi muovono i. 

' Pianeti in Cielo , e dimofirano tutti i Fenomeni che accadono in eiTo.. 
Anttchiffimo è il penfiere di cofiruire una macchina confimile . Archi'* 
mede ne fece una di vetro , ma non lì fa come fofle formata . Ciao- 
diano l’ha lodata coi,legueati ve^ o^’ Epigramma ' t. - , • 
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tjppìttr -im p^rvo etm umtr«t ^btra w'tr* . ^ . . v . 

. .Rtfif, *d fuperoi talia diBé dediti 

*! > HHtciite mtttalit prtgreffa pHentid' eurm? : 

Jam mttu m fragili ìuditur tube laétr*. 

Jm 9 Palif tentarne fidem legtfqmt Deorum . '■ 

> . Ecce Syracufiut tranflulit srte,J^tx; • • - 

' httlufxt vari» far^atur fpiritut aflris , 

Et vivum eertà matibms itrget oput^ : 
t Ptrcttrrit propfimm nttntitas /igwtfer amum^ , ' j- 

». < Et Jimulata mov» Cinthia mtnfe tediti , . . , 

X ' tjamque fuum velyetts mtdax indufiria mundum •• . . ' 

ft* Gmtdet , iy bumana fiderà mente ^regit> ». ^ 

li primo clic peofòt con unt macchina ' dimoftrarc il moto della terra' 
iotorno al Sole » « il moto, e Fafi della Luna intorno la terra hi fui 
pemeipio di'qutflo fenolo Giorgio Graham Inglefe . Quella macchina 
fu copiata da un’Artifta, e fatta pel Signor J.Rowley Conte d’Orrery. 

Il Signor Kkeardo Steelc io una iua opera , non fapendo 1 * inventore * . 
GraMD , lupponcpdo Orrery primo inventotY, perchè lène era fatta fa* ^ ^ 
IO una , la chiamè^ Orreria^ Defaguliers vi ha fatto varie aggiunte , e T 
hiT pcrirzionata , rapprefentendo in cllà il moto di tutti i pianeti ■ come 
fi piiòavcdcre nel iato Corfo di Fifica 'T omo i Rampato a Parigi nel 
17^. Nella -Tavola terza ne diamo nn’idea. Il piano ZX è formato'^'f'-t* 
di varie lamine concentriche e un» poco fuprappolle . Nel fondo della 
oalla , ACB vi tono altrettante - ruote dentate da ciafeuna delle quali, 
ibrgono due, fili groffi di ottone , che paffano per la lallra corrilpon* 
dente , e-li ferntapno « quella con bottoncini 4 fatti a vite. A cialicuna 
di qaeAa ' lalUe . vi è uh buco, ove fi- pianta un pianeta. 'In S è il So* 

Ict ia » Mercurio in '.V .Venere , in T la terra , che feco porta la 
Lunof l,in M è Marte, in G Oiove., in S Saturno . Girando colla 
OMfuiella C le grandi, ruote cha fono nel fondo portano con fi; ciafeuna 
ùr giro la- lamina' corrilpondentc fa cui è piantato il Pianeta . Per gì* 

Mre le grandi ruote colia proponmne che impiegano di tempo i Pianeti 
in Cielo,* vi è- da S vcrfo-la manuella un càlTettone di piccole ruote, 
che lungo farebbe il deferìvere. Cosi fatto la terra T, e il Sole S, vt 
A un’ altro caflettHiie di ruote , non Iblo per far mrarc la terra intorno 
al proprio alle , ma- ancora per far che coofervi 1 alfe proprio a fé (lef* 
fia paràtlcla,. e per iiar che 1 » luna moAri le lus ftfi , al quaP effetto 
lo polla che rapprclcnta U luna A* dentro "una mezza sfera , ed è mea. 
aa tinta ' di nere. Le due ^aperture che fono tutto in giro alla cafT» 
fervono , per pocrc l’ occhio ia divevfi piani per vedere il moto dei Pia«- 
acti.'Il caffemooe primo di ruote dentate, ove i la ruota che fi muova 
ooila manucUa iame poa fare 'che (t muovano rotte le altre ruote grandi,* 
e piccole r* fc- 6.aua «n poco in fuori jirib la manuelk non lì muovono - 
cv-. F • 4 che 


t «‘A R' 


» igitized by Google 


» ^ 


t,\ ■ {^ • V C • A T> O' ' II. ' 

che i Pianeti inferiori alla terra, doè Venere , e Merenrio. In qnefl* 
tHMtcbina PlanttMrU fi vede Saturno in , S , coll’ anello lucid» che lo 
circomia , e i cinque fatelliti che girano intorno ad elio. Indi Icendendo 
verfo il Sole, in G fi vedeGiove circondato ' da trevfalec o(cttre,e intorno 
-ad elfo i Tuoi 4 fatelliti. Indi io M fi vede Marte, inT la terra col. 
la Luna, 1 , che gli gira d’intorno. Indi Venere in V, e Mercurio in 
n . Per concepire l’ illuminazione fatta della • terra > dai Sole' fi elprime 
da parte nella Fig. a. la terra T col mezzo cerchio d’illuminazione A 
fiflato Copra il piano della macchina, che non itnpcdilce la terra di fa. 
re i fuoi moti di inclinazione , e paralleiifmo deirafie. Si' vede nella 
Figura 3 come la terra T , per efprimere 4 fuoi morir, è firuata 'colle 
ruote convenienti , e la Luna come ihofirc alla terra le fue Falì gìran. 
doli intorno a fe (Iella dditro una mezza corteccia immobile, e emendo 


tinta mezza nera, e mezza bianca. Si vede nella Fig.4. i diverfi afpettt 
che fa Saturno S col Tuo anello, rifpetto alla terra, lécando' che rivol. 
ta quello anello lucido a noi . Ciò è r fuSteieote ^ per ■ concepì» V idea 
della macchina detta il Siflema Planetario. - . .. ... , 

jg. La teraa ^ la sfera «afeyJe, ove- fono delineate le Figure celcfti, 
'^‘*'0 Cofttllaxjeni , col numero delie Stelle che le compongono . Sopra le 
colonnette Q, , R appoggia 1 * Orizzonte HVO dentro cui i mobile ii- 
Meridiano CPZBA. Il Polo P fi pone tanto alto 4 aU’OriezoiM H» 
quanta è l’elevazione del Polo di quel Paefe ove fi vuò fere ic.o 0 cr- 
1 vazioni ‘ c colla bullbla che da al piede., fi dirigge il Polo ^P a quello 
‘ ^ del Mondo ^ allora quedo piccolo globo rapprefonterà le coftellazioni ^ 
come fono iituate in Cielo . Onde trovata in Cielo una di quelle , u. 
diretto il globo ad effi , guardando .fu quedo fi. troverà agevolnunte i 
nomi delle altre Codcllazioni Celedi. Per efempio la, codellasione S 
fi chiama Orióne, -che ha agli Omeri due delle, e t» al cìngolo in 
linea retta, e tie alt» in linea retta (bfto la prima deh cingolo, c un* 
altra fotte la terza del cingolo,, una ‘al ginocchio dedro, e una ah^ 

E 'ede finidro. Guardando in Cielo non è difteile a didiaguere Qrioae,} ; 

cendo le delle degli omeri, qurllc dei ginocchio , e del piede un gran 
quadrilaten) in mezzo al quale, vi fono tre delle in lineai che iono ’ 
quelle del cingolo, e tre di fotto'in linea perpendicolare ad-elfck'Tro. 
vato Orione inCielo .fi dirigga l’Orione S del globo all’ Orione cclede; 
c poi fi vedano lui globo le .altre Cod^lazioni. Ma- di quafte a fu« 

LlOgO , ^ ^ ' V f % y • * * ' .1, 

5p. La tiwta è la Sfera terre/Ire, ove fuila fuperfic'ie del globo 'fo. 
delineate le 4 parti del Mondo Europa,' Àfia, e. Africa, che,.occu« 
pano la metà del globo, e. fi chiamano il Momdo ttrer àia, perché nòto 
«gli antichi; c l’America fettentrìoaale , e Merdionak, che occupa 
altra metà, e 6 chiama il.Afónda wava, perché fcoperio nel fecolo 'X5« 
Anche quedo globo fi può fituare come da fituata la terra rifpcMo ad 
ma data Città, ponendo il Polo uguale, alla latitudine di quella Città, • 

‘ ' colla 

V 
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colla buflbia rivolgeraio totio'il globo fmo a che.il Polo corrirponda 
•1 Polo della terra, c ponendo la Citlh data lotto il Meridiano in Z., 

' Ciò h fuikiente per dare um mediocre idea della Sfera celede. Ma. 
.prima di entrare ad elporre la fitueaione, e i moti veri dei corpi cele» 

■ (li è necelfarìo il trattenrrfì ad elporre le proprieti generali dei circoli 
che abbiamo concepiti nella Sfera celefte ^'d^li angoli che formano tra 
di loro, e dei triangoli sierici , che nalcono dal coiKorfo di ^ archi 
di cerchio. Non 4Ìi rutto ciò daremo una accurata dimoRrauone, ciò,' 
faceodofi nel Trattato dei Sferici, e' nella Trigonometria Sferica , ma 
(emplicemente eTporremo quelle dottrine, come già dìmoRrate. Anzi, ir 
•Rrìncipianti nell’ AQronomia polTonO' ancora tralafciarle., le vogliono, 
per non tediarfi , c folameiMe conlultarle quando laranno adoprate pel 
Icioglierc i Problemi Aflronomici. ■ > ..... . > ^ 

PROPRIET À DeV CIRCOLI, E DE I .'TRI A NGO LI 
V . ^ » DELLA SFERA. , ■ 

TEI contemplare le proprietà della Sfera , e dei triangoli ior-’'_ 
mati loUa}riM fuperficie da tre archi di cerchio tòno con ve. 
noti tanto i Matematici , quanto gli ARrooomi- di non cooGderare fe 
non che quei cerchj ohe paflàno pel centro della Sfera , ..detti Circoli' 
QueRo lo hanno fette per più commodità di concepire, 
c fecilità di operare Perchè' -tutti i cerchj malTtmi hanno un diametro , ii 
uguale’, e perciò fono tutti tra loro ugoali , . palfano . per lo Redo pun> 
to che è il centro della Sfera , e tagliano fempre io Redo ade 37. 

Non cosi accade agli altri cerchj minori , come abbiamo veduto ne' 
Pètallclì HO, ho, ^ '37, che hanno per raggi le rette On , om , 

P» centri^ punti, n,*m.- .... ' . * • . 

> 6t. Conviene richiamare' a memoria ciò che abbiamo detto della 
Ceoefi 'delia 'Sfera -37. che fi-concepilce nata da on fcmicircolo ,, 
che giri intorno il propria diametro, che fi chiamerà. C«><W« majftmo y 
0 - thUa- Sfera'. Onde lutti i core/rj maffimi della Sfera pajferait^ 

,1M pei /e» cantre', « faranno *g*nli tra di loro. ,11 Diametro intorni V*" 
.cui gira .la Sfera' lì. chiamerà della Sfera, e %le Uie cRre« 

mità.. («ranno i Poti' doUa Sfera , t> di "quel Cerchio maRlmo che Ra 
in meato tra i Poli f come i’Equatore^^. 37.-, ed è perciò 90 gradi 
diRante d» effi . Onde dato quaiunqae cerchio le G inalzi dal centro 
ài luo diametro perptndicelatc ^ l’ eRremttà ,di qucRo fi chiaoneranno 
Peli M tortUn , e laranno dalla (ùa pcfiferia dìRanti po gradi. Dalla 
Aefa OeneG della Sfera quando fi cencepiicc nata da un mezzo giro 
-che ia un cerchio intorno il fuo diametro oc nafee che tutti i 
maffimi fi t*f^ianm mtU* Sfer* im due paini uguali . ..Onde i tre cerchj 
MABD, DE AV.fi ^ta^iano in AD in due parti uguali, e hanno il 
«c|iiBn:.nBaMtn« G^ 4 iblMiK «po iìàop b*Uo R^ , Piano ,,. • 

. 6i> Per» 
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6 %. Petctb fe fìana due -ertiti AG^ AF , cke fi taglino in AC <mo 
fttrannv msi chiudere fpax_io,mi inutntrmrfi ie non ad usa diftanu AGD, 

. AFD di tSo gradi; pmhè i c«tcli| maflkni fi tagliano in due parti 
uguali , onde ciaicuna circonferenza larà gr. aSo • o netà di §da 
38. Se fi pigliano due archi AB , -AE ciaicuno di po gradi , c per li' 
due punti B, E, cd il centro C fi tiri il cenih BENMO,/arii que-. 
ft« ptrptndictlart ai dne ABD, AED; perché dalla coilrtizioDC , gfi an« 
geli ACB, ACE fono retti ', onde è perptndicolare alle due CB, 
CE, e perciò anche al piano BENMO che paEà per. le rette CB , 
CE . Dunque ancora i due cerchj ABD , AED , che pnflàno^per la 
. retta AD faranno perpendiedati al cerchio BENMO , e reciprocameli 
fe . Quefto perciò non lorio’ farò’ per ptndkoiare ai due eercb) ABD , 
AED , ma ancora a tutti che paflàno'per la retta ACD, potendoli à 
tutti gir altri applicare la fiefla dimoftrazione . AD fi chiama Y 
del cerchio BENMO, e i' due punti A, D i fuoi Poli,. . 

dj. Da quello ne nafee che Ji il' Punta K 'della Sfera ì Untano go 
gradi da due altri B , E prrfi fu un' arca di gran cerchio , farà A Po» 
h di qutjlo'. Di piò ne naicc che quando un’ arca BF idi gran &rébta 
è perpendicolare ad' un' altro arca ’BE paffa neceffariamente , Je fi prolumm 
ga per li Poli di quefio ^ Inoltre ne viene , eie Je duo mcbì BF'h EQ 
fono perpendicolari a un trr^r arca di gran cerchia B£ , il-punio A , 
Tev-t.ffve prolungati fi incontrano i due primi archi i PaU di qaefto,. Dunque 
’*'*‘lè due cerch; maffimi* AFTG ,-BFHG fono tagliati > perpendicoltnnento 
da un terzo, e maffimo ABDEIK , e perciò quello pafla per li^Foli 
D , E di quelli , e le lince DK ,' EL looo ^i Affi dei medelimi i 
’ — larò r arco DE diftanefa dei Poli uguale /di' arco BA diflan^a d»i dma 
^ j (erebj. Fcrchò eflendo per Ipoteft M’ areo ABD di gradi uguale BDSt 
tolto il comune BD rimarrà ABrrDE. Quelli due archi .^comc per»- 
pcndicolari ai due cerchj AI , BH‘, 'inifuraj» le diAarw ,, ellcndo.la 
perpendicolare più breve di tutte 'per 'taifurare la dillanat tra dup 
piani . ' ' * - ' ^ A. I . , V 1 * 

X,vx* <^»goio J/irrr.-o >SAR “ò 'rinclinazione di due piani eitfgtari» for» 
Fff 4. rrara dai due archi di Cerchio mafltmo BA SA- Duni^ue fi mifura 
nel modo flelTo che l’ inclinazione di due piani in Geoinett'ia . Cioè 
tirando RQ nel piano RAQ,’, ed SQ nel piane SQA ' perpendicolari 
ad AC comune lezione dei due ceixhj . V angaiù-%AVL farà ugnale ad 
SQR , Si può avere ancora la mifura deH’ angólo SAR prolungando gli 
àrchi'AS, AR fino in E , B che Piano di po gradi , Y arte ài cerchia 
mafjimo EB farà la mifura dèli’ angolo 8ARr- Si può aucW' ancora la 
iti fura deir angolo SAR con' tirare le tangenti AI all* arco AR , AB 
all’arco AS f Y angolo lAK fatte dalie tangenti ò uguale • alY ^ fole 
V Sferico SAR . Perchè cITendo le tangenti tirate dallo fttflb punto A 
prrpendicolari ad AC, e nei piani cireolari AQ.R , AQS , l'angolo 
lAK farà uguale all* angolo RQS , che abbiamo duuoAmto i|gun)e*B 

SAR. 
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SAR. Si ofl^i di iMn confondere tl’ angolo fatto dalla. targante AI «r 
coir arco -R A, o della tangente A K. coll’arca AS che fono infuita. - 
mente piccoli eoli’ angolo KAI fatto dallo <kw tangenti, o coiran« 

-golo SAR fatto dai dnc archi circolari SA , RA * (Quindi gli angoli 
sierici avranno molta proprieth dei rettilNiei. « ^ 

64. Se falla l'uper.hcie deHa- Sfora fi pianti Ju cpulonque punto della 
fua lupcficie^ come' A j la punta di no conapaflb ricurvo, come quel> 
li aoi gnali-fi' milura il diametro di.una palla, c fi facciano con va* 
rie aperture minori , o uguali a po gradi , gli archi RS , BE , HI. 

&c. tra I- cerchj A E , AB .> Il Iòle arco BE fatto con pa gradi farh 
cerchio maSmo ; ma gli altri SR, LH guantunqne di ccrch)« m inori « 
conterramw anf ugual niraicro di gradi dw BE ,, e fnanoo come ia 
Geometrìa gli anchi fimili di cCrchj concentrici., 

3 ó^'TrimMgolo Sftrko fi dice quello che .viene formato dal concorfo 
•di tre archi di'ceicfaio maffimo. La (oluzionc di quafi tutti i Proble* 
uni Afirononici ^ fondata filila rifoluaione dei triangoli sferici , per * 
-trovare il valore di un lato, o di un’ angolo .• Quella per l’ordinario 
fi .fa nell ’Aftronomia .moderna per manzo dei Seni.,. Cofani, tangenti, 
fecaoti , &c. che fono* proporzionali ai lati ; perciò ò necafTario . darpe 
in breve un’idea. . - ■ .1 

66- i Seni, Cofeni 2 ec. dei quali.fi parla .nella Trigonometria pia» 

■a iono comuni ancora .alla Sferica . Onde è lo (lelTa trovar il leno ^ 
dì nn’ angolo , :0 di un lato che ila lìnea retta, che trovar il feno di '.^l 
mi’ anco. -Sia .dato un’ Angolo ,ACB ,< o. un’arco AB , fi cali APT'<v.>. 
qierpendicolare.al raggio BC ,' fari AP il..XeiM dritto il Sene deir^* ^* 
An^lo ACB , o dell’arco AB., e il raggio BC fi chiama il Jena 
tmtto^ BP che (la tra P, c l’arco fi dice il Sano verfo,. Se alla ellre- 
«nkh del raggio CB fi alza la perpendicolare BO., che viene limitata 
dal raggio' CA- prolungato- fi chiamerà BD Tangente dell’Arco^ AB , 
o dell' angolo ACB. £ la linea CD, Semnte di detto arco , o angolo. 

-$c dalla ellremità F del raggio FC perpendicolare a CB , fi tira FE 
^ixrpendicolare a CF , e fi limita prolungando CD , indi dal punto A 
fi tira AQ perpondicolare » CF . ÈlfcnJQ l’ arco AF , o l’ angolo ACF 
eifpetto ad ÀB, o l’ angolo ACB. Ontp/menrn a un’angolo retto , fi 
chiasna. AQ''.fen» ihi-ctn>pinK»to di AB, 0 Cofeno di AB, o dell' an» • 
'^olo ACB, fi-dirà QF Seno verfo del Compimento di AB, 0 Cofeno 
^r/h ;•■&€. fi chiamerà F£ Tangente del Compimento di AB , e Colon» 

, &c. e fi dirà CE Seeantt del Compimento Ài AB , 0 Cofecaute 
di AB , o dell’Angolo ABC. Nelle - Forinole* Aftronomiche per>trova» 

R 4 iaci , o gli -àog'>Ii„d’ un triangolo -fi efprime il 'Seno per Sen. Il 
Seno verte per Sernver. la Secante , la Tangente,, il Cofeno , Cotaa» 
gente, per Tao. Cof. Cot. - — i. - , 

* 6y. Da quelle defioiziooi dei Seni , Cofani &c. che fono cornimi' , 
la saifura dei'Trisq^oU » Trigonomeuia piana c Sferica ne fegue 1. 

■ ‘ . che - 
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TM.a.chc il Ctfeno AQ. i uguale atta pane PC del raggia, « Sema $ut/o,BC 
(omprefa tra il centro C , e il Sette AP . ». il Sene ver/o, PB ^ 
uguale alla éifferertga tra il raggio CB , « il Cofeae AQ,, che è ttguor 
le a PC. chf il Seno di un qualunque arte' AB è'^ta metà deHq 
corda APG del doppio arco ABG ^ perchè cfiendo CB perpeodicolart 
ad AG divide la corda AG , e l’arco ABG in due parti ugaali per 
la Geometrìa . 4. U Seno di gr. ^o. i uguale alla metà < del raggia, * 
perchè per la antecedente è uguale alla metà della corda di gr. óo. 9 
' del lato deirelàgono , che è uguale al raggio per la Geometria. 5. La 
Tangente dell'angolo di gr. 45. è uguale al roggio. Perchè le BCA è 
di gr. 45 , ancora CDB farà di gr. 45 ; eflehdo CBD gr. 90 ; 4 
perciò BDtzrBC. 6 . mifura che erejce l’arce ABjfl P augeh ACB, 

erefce il Stpo AP , e cala il Cojeuo 'AQ.* Quando AC coincide» eoo 
"PC , cioè l’arco BA diviene 90, il jeno-AV fi muta, nel raggio. 
e il Cofeno i Zero. Lo flcflo accade alla Tangente BO alte erejce^ c«m . 
me $' ingrandijee l’arco BA , e la Cotangente EF diminuijce '» Ma 
quando il punto cade in f , la Tangente BO diventa infinita, e la Cm 
tangente è gtro ; perchè la Secante CD , che limita la *Targentc BD, 
coincide allora con CF'; onde la^ Secaste DC,e la. Tangente BD dv 
^ vertano parallele, e perciò vanno in infinito. Onde per T’arco| di 
gradi, a per l'angelo retto' il Seno'i il raggio, 0 Seno^ttittp, il Coietto 
Tau.-i.^ Zero, la Tangente è infinita , e la Cot^gente ègero. 7. Quando; T 
angolo ACB , o l’arco AFB, è maggiore di 90 gradi, cioè è ottu* 

* P'^ ^ grande , più diminuire il Seno A P , e pili crefte il Cofen/e 
AQ al contrario della figura 6 quando l’angolo è acuto. Onde quandi 
il punto A coincide con H ', cioè l’~ angolo AFB diventa di ge. 180., 
il Seno AP è Zero, e il Cofeno è uguale al raggiot II Seno AV , e U 
Cofeno AQ dell’angolo ottulo ACB,o dèll’arco AFB fono gli eh» 

quei deir angolo acuto ACH,o dell’ arco AH. Onde per avere U Seno^ 
e il Cofeno dell' angolo ottufo iìjogha pigliare quei dell' angolo^cute , cl»9 
è il (upplemento a due retti, « 180 gradi. La Tangente BD dell’arco 
BFA che viene limitata dalla fecante ACD,o raggio AC prolungato, 
cade in parte oppofla a quella' della Fig. -d^ma Tipuò facilmente tira* 
re Hf perpendicolare a CH e uguale a BD. Cosi ancora la Cotan», 

' ‘gente £F, cade nella prie oppofta a quella di prima , ma l’una e 1* 
altra fono uguali. Onde la Tangente , e Cotangente dell'angolo ottufo 
fono le fìelje che' quelle dell' angolo acuto, O del lupplemcDto a duo retti. 
Ma quando fi pigliano per l’angolo ottufo quando il punto A coincido 
con H‘/fl Tangente HI è Zero, 0 la Cotangente FE é itfinita,al con* 
trario di quelle dell’angolo acuto nella Figura é. Da tutto ciò fi ricava 
" thè le Tangenti fono reciprocamente proporzionali alle Cotangenti . ./ 

TévTt. ^8. Ripigliando ora i Triangoli Sferici <55. le proprietà dei qtiafi ~ 
F«-4-'efporremo , anche relativamente ai lèni , Cofèiii &c. degli Archi che li , 
formano, 'abbiamo in primo luogo ebe gli tirchi RS,BE,HL &c. fm \ 

' ‘ . ' ~ ' m 
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no propor^ìofialt ai Seni degli >Arehi AR, AB, AH, thè mifurane le 
loro dijìonr^e dal' Volo,, e centro comune A J o -ai Coicni delle loro di« 
ftanze dal cerchio maflimo BENM a cui fono paralleli. Perchè gli * 

Archi R$, BE HL edendo fimili, fono proporzionali ai loro raggi 
RQ., Bf > » HP, e qurfti lono nel tempc» fteffo Seni degli Archi AR, 

AB, AH, o Cofèni degli Archi BR , Zero, e BH . 6 ‘p. n®. 6 . 

6 p. ,Por due punti prejì ad arbìtrio fulla fuperficie della Sfera non fi 
pui far poffare che un fola arco dì cerchio mafjìmo • perchè quello cer- 
chio ha da padare per un terzo punto che è il centro . Ma per tre 
punti dati non li può far padare che un lolo piano, perchè per la Geo* 
oietria folida ogni triangolo è in un foto piano, dunque &c. 

70., Dei Triangoli che poflono formarfi nella fuperficie della Sfera 
poo lolo 'non con(iderianno,'che quelli formati da tre archi di cerchi* 
malfimo, ma ancori confideriamo iòlamcntc quelli nei quali ciafeun’ ar- 
co è mincne; di gradi 180, quantunque fi podino trovare dei triangoli 
nei. quali un’ arco fia maggiore di 180. Si fa quello per maggiore brevi- 
tè, e facilità di operare iopra di edij potendofi noi Icrvire del triangolo .. 
che ha gli archi uguali al lupplemento del primo . Goal 1 ’ arco BEMMV 
edendo' maggiore di 180, in, vece di quello che unito cogli archi AB, 

AV , forma il triangolo ABEMV, piglieremo l’arco BOV che è il 
fupplemento a gòo, e perciò minore di 180, e foilituìrcmo al primo 
4I triangolo BOV A , chr fi renderà, noto per mezzo del primo. 

. 71 - Nei Triangoli Sferici , come nei rettifinei due lati fono femprìe ' 

ntaggiori del ter^o. E' noto da p<r fe., * - » '■ 

72. La Somma' dei tre''lati di un'triangolo Sferico i fempre minore ^di 
jdo gradì. Perchè nel triangolo GAP, U lato GF è minore di GA. 
con FAjma GAfFA aggiungendovi GED.FBD fanno jòoj dunque 
aggiungendovi GF. faranno i tre archi, GA, GE, FA minori di gèo. 

73. Due Triangoli S feriti pofii-iulla flefla, o fu Sfere uguali, allora . ’ 
fono uguali I. 'Quando anno un lato uguale yicino a due angoli uguali 
ciafeuno a cialcuno. '2. Quando hanno un’angolo uguale comprefo tra due , ^ 
lati uguali cialcuno a ciafeuno. 3. Quando anno i tre lati uguali ai tre 

lati cialcuno a ciafeuno. 4. Quando hanno i tre angoli uguali a tre angoli i 

óafeuno-a ciafeuno. I primi trcTeoremi fi provano come nella Geometria 

Tnangoli rettilinei. Il quarto cosi fi prova. Siano i tre angoli E ,Tav.o.' 
t>, F uguali ai tre e, d, f, ciafeuno,' a ciafituno, elTendo feikarchi di *^'*'*‘ 
cerchj uguali , fe fi Ibprapponga il fecondo al primo , combaceranno i 
tae archi coi tre archi, onde i triangoli faranno tra loro uguali. . 

74. In un Triangolo sferico Ifofcele li due angoli oppofìt a lati uguali^ 
fono ugpati^ c reciprocamente. Si dimofira foprapponcndoll , come odia 
Geometria Piana , perchè in una sfera tutù 1 circoli maflimi lono tra 

■ loto uguali. 

7 S* f» ogt** triangolo sferico al più grande angolo i oppoflo il più gran 
lato yC. recìprocamente . Perchè ft 1 ’ angolo maggiora iì cuaccpifca Ibprap-. 

Tomo IH ' G . . . 
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porto al* minore ufcirli fuori di erto, cioè l’ arco opporto all’angolo mag^ 
gtore farà maggiore. ' _ 

* j 6 . Molte altre proprietà hanno i Triangoli Sferici , che per brevi- 

tà tralafciartJo , eflendòfi prefiffi folamente di dare un’ idea dei principi, 
coi quali fi fciolgono i triangoli sferici , cioè fi trova il valore degli 
angoli , o dei lati, per mezzo dei Seni, Cofenf 8cc.‘ acciocché fi porta 
concepire nella foluzione dei Problemi Artronomici l’Analogia , o la . 
proporzione tra i lati , e Seni che adopreremo. Se fi tratta di Triaiji 
goli rettangoli una loia proporzione barta , ma fé fono obliquangoli !k 
ne ricercano due. Molte fono le Formole' per le Analogie degli uni % 
e degli altri , che efpone per brevità in varie tavole dt la Calile , e 
de la Lande nelle loro Allronomie , noi le tralafciamo. Ma non pof- 
fiamo a meno di efporre i cinque PrlncipJ , fui quali fi fondano tutte 
^ le proDorzioni , che fanno quelle Formole che fi trovano prCffo gli au* 
tori citati. I due primi Principj fervono per li Triangoli rettangoli, 
ove le formole fono minori di numero ; i tre feguentl fervono per li 
' triangoli obbliquangoli , ove i cefi diverfi fono maggiori di numero. ’ 
T$y ^. Principio primo prr li Triangon Rettangoli. Siano due Triangoli 

*^'*'EDF, BAC tali che i punti A, B, C fiano Poli' dei lati opporti E 
F, F D, DE dell’altro triangolo; dico che ciafeuno di erti lati farà 
fupplemento dell’ angolo opporto per arrivare a due retti ,'o i8o gradi. 
Sia A polo dell’arco ET ; (arà EFf l’angolo A r:: i8o gr.',c pcrctè 
EF farà fupplemento di A , a l8o. Imperocché' effendo A polodiEF, 
farà il punto £ lontano da A, po gr. Onde £ farà polo dell’arco AC^ 

51 prolunghino 'A C in G , AB in H. Ertendo E polo di AC , farà 

EG “ po ; ed ertendo per la rteffa ragione F polo di HI farà ECfFH 
tz: i8o. Onde anche EGf FGf, GH, ovvero EFf GH — iSo. Ma 
GH è mifura dell’angolo A; perchè “AG , AH fono cialcunò di po ; 
dunque EFf A ~ l8o, e perciò EF è fupplemento di A. Collo fterto 
metodo fi dicnortra che ED è fupplemento di C ; DF è fupplemento^ 
di B. dunque ctc. ' ' ' ' 

78. da querto Teorema ne nafee, che i tre angoli dì qualfifia tfiai^- 
goto sferico fono minori di 540 gradi , e maggiori di ttSO', a diffe- 
renza dei triangoli rettilinei che femprc hanno i tre angoli ug’uali’a i8o.' 

‘ ' Perchè S' tre àngoli A, B, C, coi fupplimenti EF, DF , DE fono J 
volte 180, cioè 540; dunque i foK tre angoli A , B, G faranno" mi- 
nori di 540; Ma però' maggiori di 180 ; perchè la fomma dei tre lari 
EF , DF , DE è minore di “2 volte 180 ,'o di ^óo 71. dunque 
per li tre angoli A, B, G vi rimarrà più' di 180. 

7p. Ne nafee ancora che in un triangolo sferico ponno cflìre tre 
angoli retti , che non fanno piti di 270 gradi , e ancora tre angoli ot-^ 
tufi. Onde effendo indeterminata la fomma dei tre angoli sferici, iwn 
fi può , come nei rettilinei , dati due angoli trovare il terzo. Potendo 
nel triangolo «ferico effervi due, otre angoli retti, ciò non ortante ne* 
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conGiiercrt^o uno (olo, lult^ual* caderà il difcorlo , e gli altri due li 
cbiainercino obliqui. , « . . « 

i Xo. Principio Jeccndo per la ftluxjoat dù triangoli rettangoli. In ogni 
triangolo Sferica , il Seno d'uno degli angeli y è a! ftno del late oppojle 
41 qaejle angolo / corno il feno ef altro ^angolo « è al fe'no del lato op- 
fflo allo Jleffo angolo. Oode fe.ll tratta d’un triangolo rettangolo, fio 
come il Seno dell’ angolo retto è il raggio 67- (où lo lleflb Tea- 
rema fì.erprimerà coù . t^el triangolo rettangolo il Raggio , è al Seno 
dell' ipotenufa ; .come il. feno £ uno degli , angeli obliqui ^ è al feno del la^ 
to oppejìo. La dimoflraAione di quedo ,,e dei tre Principi feguenti peq 
gli angoli obliqui le. tralalciaino' effendo lunghe. Si.polTono vedere, oU 
tre le Aflrooomie gib citate di de la Calile, c de la Lande, nel Corfò 
Alatematico di Bezout divifo in d tomi in 8°. a Parigi 1775 Parte 2» 

31 ^. 34 P. 3 S 7 . 3581 3 SP- . ' . 

81. P.rineìpio tergo per 4 i tfiangoli obliquangoli . In ogni triangolo sfe-f*p^ 
'rico ABC., /è, da un'angolo A' fi ^la un arco di cerchio maj/imo AD^**'*' 
perpendicolare al lato oppoflo BC. farà il Cofeno del Semmento BD , ed 
Ctfeno del Seinidiato CD j coma il 'Cofeno di AB, al Cofeno di AC. 

82, Principio quarto per li Triangoli obliquangoli i Nello ftefTo trian« 

golo , tirato l’arco ADf come^Ibpra, farà ancora. Il Seno di BD, al 
Seno di CD^ come' la Cotangente delP àngolo B , alla Cotangente deli* - 
ingoio c: ^ ,/ ^ . . . 

8 Principio quinto per li Triangoli obliquangoli i' In ogni trlangofo-j’^^^ 
Sferico ABC fe da un angelo A Jt abboffa P arco perpendicolare AD Fi/.ii 
fui lato oppoflo BC , farà la Tangente della móà di BO , alla Tan- 
gente della metà della fomma dei due altri iati , come la Tangente del- 
la metà della loro diflèrenga , è alla Tmgomte della metà della djfferen* 
ga dei due Strnnunti-C.D BD,o alta Tangente della metà della loro 
fomma ,*yé Pareo- AD cade fuori delta bafe BC prolungata , quando P 
angolo A è molte acuto. • 

-^84. EipoQe le proprietà dei Circoli dalla Sfera , e dei Triangoli for- 
mati dal coRCodb di ctE fidla fua fupcriìcie 4 fter far rapplicaziope dep 
5 Principi fondamentali per la foluzione dei Triangoli Sferici, ne por- 
teremo a.lcuni elempj ; Così fi .vedrà meglio come nafeono tutte le* 
Proporzioni , 0 .Analogie , 0 Formale , che abbracciano la rifoluzione di 
tutti i cafi poflìbili .dei triai^eli della Sfera. -De la 'Calile, de la Lan- 
de , e Bezout hanno defo le Tavole di quelle Analogie , che conten- 
gono tutti i cali poflibili ; •«coiocchè veda' l’AQronomo.in un’occhiata 
qual fermola fi polla applicare per fcioglicre il Problema che gli viea 
dato; A'noi balWrà di atner^ accennato ove rii trovano quelle tavole , e 
fatto* vedere come fi ricavino • quelle Analogie dai .Teoremi già^clpollL 
. 85. Efempio primo- Nel Triaogido Sferico BAG- eifendo dati i dueT'<v.4. 
Iati AB, AC, e un’ angolo oppolla B , trovare l’ angolo oppoflo C aU^*'** 
r altro late AB . ^ .Priocipw feoondo ^ ,80. quella proporzione 

. -a G 2 ' • ' Sen* 


.5» , - ' ' c A ' p- o trr. » .' • 

’ Seno di AC: Seno di AB : : Seno dell’ angolo B : Seno ddl' angolo 
C; Quella Analogia fi efprime dagli Adronomi in guedo modo., per 
più breviti Sen. AG: Seti. AB t : Sen. B: Sen..C. Donque nàfc^ 
da queda proporzione la f(^uente formola per trovar l’angolo C , che 
può edere pili , o meno di^jKV Sen. C r: . Eflendo’ non 

queda feconda quantità , farà notò ancora T Angolo C pct mezzo del 
fuo Seno nelle tavole di Trìgoflometria . ' . . 

* 36 . Mfempìo fecondi . Siano dati due lati AB,; AC , e. un’angolo 
oppodo B, trovare il terzo lato BC. Dall’angolo A 'oppo’do al lato 
che fi cerca BC fia calato l’arco AD perpendicolare a BC , dal 
t 6 ’J. lì ricava queda proporzione Col. B: R : : Cof. AB: Cot. BD,. > 
la lettera R in turti i calcoli llgnilica it raggio. ‘O pure %• ó’j, n®. 7. 
avremo ancora R: Col. B ; : Tang. *AB: Tang. BD. Onde Cot. BD 
~ * ® p"8- BDzr Che fono due for. 

, mole per trovare il Semmento BD. Ma per trovare il Semmeoto few 
condo CD fi faccia 81. Col. AB : Cof. AC Cof. BD Cof, 

Cp. Onde fi avrà Cot CD — che è' la terza formola 

per l’altro Semmento CD. ■ ' ■ ' 

. 87. Efempii terxp. Dati gli angoli B, C, e un lato oppodo AB , 

trovare il lato intercetto BC . Fate lo dello che nel nd trian- 

golo Rettangolo A DB farà R : Cof. B : : Tana. AB : Tang. BD 
Onde, avremo il primo Semmento, o la Tang. BD — 

-che è la prima formola .. Per avere il fecondo Semmento CD fi faccia » 

8z. Cot. B: Cot. C : : Sen. BD: Sen, CD ‘ onde ,farà Sen. CD 
— , e perciò fi avrà BC prendendo ^ 8j. la fomma di 

OD, BD ,< fe AD cade nel triangolo / o la loro «Aderenza lit cade 
fuori. Con un mètodo confimileift trovano Ir proporziom , e formole 
per fcioglicre in tutti i cafi poffibìli $ triangoli sferici rettangoli* e obli- ' 
quaogoli. A noi badi aver accennato il metodo con cui fon fatte le 
'tavole di de la Cailie, de la Lande,, e Bezout , le ^ua|l per com- 
pendio delle operazioni Adronomiche fi poiTono coniultaie. - . ' 

% ' 

" ^ CAP O III. , . « 

• ' * r ' *'■ . *1 - . 

>, Astronomi A. P a ATTICA.. . . ' , . 

IJinmemti f Errori Ottici . ^ il Tempo, » . - 

8S. T ’Adronomia Prattica' da noi fi chiama quella- che efpone le 
I ^ Prattìebe per formare il Srflemo crltfle ^ conforme alle Olfer- 
* vazioni , e determinare , in qualunque • momenro di>tcmpo il fìto , il 
moto dei corpi celedi , e i loro congrellì diverfi , Congiunzione ,,iOp« 
pofizione, Ecclifli &c. Per ottenere quedo vi è bifogno delle Clfcrva-. 

‘ • I ■ ' zioni, 
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xioni , oltre U Teorìa data nel Capo (econdo intorno. la Sfera Mon< 
dnna , e la Sfera iemplicementc . Per farcele OffertMxloni fi ricercano 
varj Iflromenti , dalla perfezione dei quali nafce l’accuratezza delle Of« 
Nervazioni. Onde quella parte di Afironomia' , ..che è la Prattìcm con» 
terrà varie 0 [jervaì;!oni , t'PrqèlemI, che efporremo coll’ ordine più na»' 
turale , che da noi fi potrà , e colla più femplice concatenazione di 
une cogli altri. Ma prima daremo irv quello Capo terzo un’ idea degli 
IJirttHenti ^flrenèmtci per late le OlTervazìont , e di varie Cagioni di 
orrori cititi , thè accadono frequentemente , e che bifogna correggere nel 
feiogliere i Problemi ; acciocché fi riduca quafi a zero l’ errore che fi 
commette, e che non paifi in alcuni calcoli nei .quali fi ricerca 1’ ae> 
curatezza , unp , o al più due fecondi' di grado , o.. di tempo. Quindi 
parleremo ancora delle div^rfe fpecie che vi fono di Tempo, e del .ma* 
do di' ridttrre té Tempo in gradi di Cerchio, Cojl ì XialtoH , 4 jìronomìei 
fi renderantiò al'Cièlp c.orrifpondenti , e fi potranno formare le Tazwlt 
Tonami che accurate, per abbreviare "le operazioni <, c le Efemeridi 
elatte che ogni anno fi fanno per efporre lo fiato del Cielo. .cialcuh 
giorno dell’anno. Riferberemo al 'Capo quarto che farà ancora Afircù 
nomìa Fratrica le Offervatioiji eri Problemi. 

8p. Molti autori la prima parte di Afironomia , 'che abbiamo chia» 
mata Teorrca- I9 dicono ,Ajìrcnomia‘ Sferica, e quella che ora diciamo 
Prattica , la chiamano Teorica. E' lecito ad ognuno , fecondo il me« 
todo diverto con eiìi fi trattano le Scienze , di dar nomi diverfi alle 
loro parti ‘ purché quelli nomi corrifpondano al titolo che fi. dà alle 
medclime*. Cosi de la Caille divide l’ Afironoroia in Solate , c Terre» 
fire perché ora fpiega i Fenomeni concependo roffcrvatorc pollo nel 
.Sole,* ora li fpicga.l>lc é pollo in tesN. < 

> ISTROMENTI ASTRONOMICI. 


^O*. TI, Qi^tadrante h il più antico , il più commodo , e> il più gene» . 

' X ■’x'ie tra tutti gli' Ifiromeati che. adoprano gli Afirpnomi. per 
fire le Ofiervuioni- ccUfii . Serve qwllo per mifurare le altezze de- 
gli Altri dall’ Orizzonte , le dillanze dal Zendh , e lelorc difianze 
vicendrvoli. Per formare un’accurata idea del Quadrante, e degli altri 
Ifiromenrì Afirrmomici ci ferviremo delle figure,, che ha polle, Con lom» 
ma accuratezze de la Lande nella Tua Aflronomia. Il quadrante Afiro* 
'nornVo é l’illtomcnto rapprefentato nella Figura 4.. La Circonferenza 
o L-mho ^DA d’ ortore é connelfo col, piano circolare C d’ ottone per 
mezzo delle tn righe CB, CD, CA, di ferro, cufeuba larga due pol- 
•llci, e fcrtificafe dalle barre di ferro AX, BX conneffe , e faldate, col 
piano circelane X. Il Hmbo , e il piano circolare C , ove in mezzo h « 
si centro del quadrante. BDA devono tffeie efattamente nello ftelTo pia- ^ ’ 
fio. Si iarà ficuri di quello io il filo a piombe Cq tdccando leggermente 

il 
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il piano C , tocca nella fteflTa mauiera il limbp AD 3 in tutti i Tuoi 
punti. Se nort fcorre ugualmente libero lui limbo , è legno che quello 
è un poco pib alto del centro C ; le icorre più libero lui limbo , t 
legno che quello è più bado del centro . In X è il centro di grnriti 
di tutto lo lìromento , c ivi è faldato il piano' X d’ottone con un ci* 

. lindro folido EX, che fi pone nel ciiindro voto efterìorc £ . Quefto 
^•e-s cilindro voto E , viene rapprelentato a parte nella figura j. E E , di 
- fotto in c , ha (aidato un cannello voto, c, che li pone nel cannello fo- 
lido,* n,*" ovvero F della fig. 5; coficchò poffa girare tutto il quadran- ' 
te orizzontalmente, mentre per mezzo dercannello folido che ila dentro 
XE , gira verticalmente il quadrante^ Acciocché quello cannello lolido^ 
ncn polfa ulcire dal voto XE., fi pone in £ una pulirà tonda'd’otto» 
ne fermata a vite nel centro del cannello lolido. Il carmcllo ideila fi^ 
j. con tutte le fuc’ parti * léioé F£ della fig. 4. fi chiama il Gìnaccbi$ 
del Quadrante. Sopra il tubo vuoto E, veriojp^ della fig. 4. che cotv 
rif^’onde ad EE , ed, c, della fig. 5. yi fono delle viti per liringere jl 
cannello lolido che lia dentro E fig. 4^. c 5. e denno, e, come, 

Si filTa in MG un cannocchiale, elle lia efaltamenie parallelo allato 
BC del quadrante, acciocché con -elfo., fu anche parallelo .del, 

cannocchiale , cioè quella linea che palla pel' centro di tutte le Unti . 
Per ciTcre ficuro di quello, parallelifmo vedremo in appreso il metodo 
-di aflicurarlene. Se non folle tale, quando ponendo 1 ’ q^chio, in^M ft 
pone il lato BC parallelo all' orizzonte ' il filo Cq del pendolo mon c»- 
derebtie fui primo punto A della divilione ■ onde fi errerebbe nell’ ope- 
razione. La lunga cadetta CHZ latta di lamina leggera d’olone , é 
coti adattata al piano C ove é il centpo del quadrante.' che ppò. libera', 
mente girargli d’intorno, e conuMque fi muova il’ quadrante ^ la caf>. 
fetta da fetnpre perpendicolare alla terra , come pn pendolo , La (pecie 
di chiave AA n pone nella lamina fida C del quadrante Fig. 4 , c fi 
7*<Ti.4.vede fcparata nella Fig. 6 . L’aco che fi vede nella fig. 6 . palfa pel 
pezzo d’ acciajo,* a , e lì* pia ma,' nel centro del quadrante', come anche 
1 | vede nella Fig. 4rC acciocché .non<fi rauova.fi (erra con piccola 
vite poda nel pezzo, a. Da quofto aco é iolpefo con jun cappio fermo 
il filo di Icta , o di Pira Cq che;forma‘il pendolo. Reda quedo dL 
fcfo dal mote dell’aria di modoebé legna fenza alcun’equivoco il gra- 
do del limbo.' Siccome Ione fottililBfne le' linee , nella quale é- divi* 

, ' la la periferia del quadrante*', .così, in Z fi pone ,ima lente di micro- 

. l^opio per irgràndirle , con Ibpra'un piccolo- lume per illuminarle 
di notte. La divifionc dei limbo dei qua^anre .deve caninciarc in. A» 
dd j grado , e continuare fino in BC, ove fi rfcrive po ^adi , cioè po 
parti uguali efattidìmamente, e fi devono dentro quelle dtdinguere i mi> 

Ttv primi, e i' iecondii II duca di Chaulncsyin Francia , e il Signor 
f Bird in Inghilterra hanno dampato fu la* maniera di. fare con efaicrzC 
za quede divifioili. In, ph, vi-é un cccchio fidò di 6 pollici di dia- 
metro , 
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metro, che è il cerchio atjmutaUé In k, vi è ua traguardo e ,AlldjJa 
attaccata' ad F che gira col quatkanfc. Per efla fi guardano i punti di« 
verfi dell’ Orizzonte o i ^radi dèli’ Azimut ai quali il piano è diretto, ' 
come vedremo nell*'uro che fi fa del quadrante per (ciogliere.i problemi 
particolari'. ON è un cilindro di ferro di due pollici di- diametro, .e 
alto 5 piedi e meizo ; -acciocché il limbo ADB fia % piedi e mezzo , 
alto da terra. I?t quattro righe di legno R, R, R,.R, fi pongono ne- 
gli incàdri "del ciiindro, e «lei piedi P , P, P, P, iodi fi chiude una 
chiave a vite che Ila lotto Qj accicKchè fi fermino le righe, « il piede 
Tutto dìa fermo. In P,. P &c. vi fono quattro^ viti .per fituare il qua» 
drante verticale; perché il filo Cq vada libero nel girare.il quadrante 
verticalmente, nè fia tratfenotò dal limbo. Verfo M nella figura 4 ^T<w.4. 
fermato' a vite dietro’ il quadrante per mezzo di uno cilindro^ r, il pei-^yf’^' 
to BL', che in' grande fi rapprefenta colle fteffe lettere nella Fig. 8. 
L’altro pezzo della figurat7_ è fermato colla Fig. 4. alla. detta 
df richiamo IKL colla vite c. Girando la vite B fii^ .8. e 4. tira la 
verga LI verfo e con effa tutto il quadrante, onde fi p'uò porre U 
filo fu qualunque ' divifione del- limbo, e quedo é l’.ufo dei due pezzi- 
^el'critti. Per dividere i gradi di cerchio in parti minutiQIme,e poter» 

Bc ‘dctenninare»H nomerò, ^.'54. Fifica parte *.*. inventò un' metodo 
fìngolare, c, Ipedito Pietro Nannet Fortoghefe nel t4pa confidente io 
un’arco di cerchio applicato alla periferìa del quadrante Adronomico,.' <t 
quale 'arco fi chiama Nounìo daj Tuo aurore. Si veda il fuo Trattato - ‘ 
de Xirepufsulit i dampato nel '1J4Z. Di quello, dronoento fi. fervi- Ticono 
nelle lue Oflèrvazioni. Ma più perfetto, più efa«o, e fempUce lo refe < » 
Pietra Vernier Catalano, come apparifee dal fuo opufcolo dampato nel ' 
l'òjl col titolo; ^a toftritxione^l' ufo ,le proprietà del nuovo quadrante 
L)i quedo fi fa ora un’ufo continuo, c viene deferitto da Beniamino 
Róbìiis Orile rote ’KilF Ottica di Smith, e dall’Abbate Pézenaan^lic lue 
Memorie ridotte all’ OflerVatorio di Marfìglia anno 1755 Parte feconda, 

'óve ’delérive' molti iftromenii' di Matematica. Q.ucflo ^eo per lo più 
il chiama' Pernitr, ma aleu^ ancora dal primo autore lo dicono iVe«n/e, 

0 'Nonnìns. 11 Vernicr é-un pezzo d’arco, a della della curvaturaT«v.4. 
•deV'limho, itin, del quadrante, c ad'effo applicato in modo che poffaF'/»- 
• ddeemetore ìrmoverfi avanti, e indietro . I quadranti per lo più fono di vi fi 
di 5' in 5' mmuri primi , per abbreviare la divifione minuta ; cofi'cché ogni 
fpazio di dfvifioite contiene 5' minuti primi. ^ piglino nel limbo, • 
Tnn,'if di '-qucde divifioni , e- fe Deformi l’arco, ac, del Vernier, ma' 
fi divida quedo in aò parti uguali . Ciafeun^ parte del Vernien. fari più 
tiihgà di quella xlet limbo di parte delle' divifionì del limbo. Onde 
fe fi pongono a paro, c, d, effendo,cr-, più lunga di , c d,d’una vei>- 
tefima prte di, ed; il punto , r , caderh ^àù verfo finidra. Coti là fe» , 
conda parte del ‘Vernier raderà più a finidra < e. cosi di mano io 
mano fino « che 1 - ottimo punto, a, del Vernier cadeià coH’jultime 

pun. 
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punto, b, delle »i parti, o divifioni prefe nel limbo; perchè il Ver, 
Sticr afietbendo in cialcuna divifi^ne parte delle divifioni del limbo 
fi troverà in fine aver afTorbito i°,cioè una divifìone del limbo. Qgni 
divifione del limbo abbiamo detto che fa 5' minuti primi, o;}oo" le* 
condi; Oode-jo, cioè, rx, farà di 15“, dividendo ^00* per zo. Per. 
ciò il Vcmicr,ac, ne'larà vedere is",e a occhio fliineremo la metà, 
'■ o; 7”, e meizo, fa terza pj^te , o 5", la quinta', o»j”. Ma lì può' 
ancora pigliando altro metodo di dividere, determinare anéora parti più 
picciole. 11 Vcrnier fi può'^ancora applicare al Barometro, come ho ac- 
cennato Fìfica parte feconda 54. dividendo uo pollice in cccime, e 
in 100 parti per mti'zo del Vcrnier; che deve ellerc 10 linea ritta,' 
c non in arco, come quefio finora delcritto, che Icrvc per gli archi, di 
' cerchio in Afironomia . Con quello tnetodu lenza fare una divifione 
afiai minuta full’ arco del quadiante, che nei, quadranti grandi è molto 
difficile a farla io parti uguali , e rei quadratiti, piccioli è q*Udfi ,ioipoC^ 
fibile, potremo avete «uà onnima paitc di grano , di minuto primo, 

. o fecondo, adoprando una fruite per (Otcria uifitrgucte ^aa, accuratezza 
Onde fi .vede I ufo fingularc dcl.Vernjqr, nei nutuic le parti minime 
impercctubiii , feoza farne l’attuale divifione. » 

Supponiamo ora che, fi debba piglurc l'altezza di una (Iella .dall* 

^ Orizzonte. .PoQo rofciiio in M li, mi^va il canuocchiale MG, e con 
T«o. 4 .eno il quadrante fiiu> a-che la Qclla venga nel centro del cannocchiale, 
moverà contempctraneameote fa cafieita C.HZ e il filo del pendolo 
Cq. Si noti quanti gradi .jiano nciraico Aq .ove. il filo legna il limbo,* 
^"'i quèllq larà T arco di elevazione della Stella. Per dimuflrailo fia il qua- 
*'''drante ECO. Pollo l’occhio In O, ove è «il cannocchiale OC , fi dirig- 
ga alla (Iella S , e il filo. CPM non. l’arco PE ; farà .. quello Telèva- 
zione della flella iulì’Onzzoiite . Perché prolungata jPC in Z , farà Z il 
2 enit tj^do CX parallela . all’ Orizzonte , larà .bX l’arco cercato d’eie- 
^ , .vazionc, o, che è io fleffo l’angolo SCX farà uguale all’angolo ECP. 
Perchè gli angoli XCZ, EC O tono retti , c perciò uguali . L'angolo 
PCD è uguale, al fuo ,al vertice SCZ; dunque tlmarrà.ECP ^.X.CS'; 
onde l’arco EP SX. . ■• * , , . , n .. 

' px. Per efler ficuri che la (Iella Ca nel centro del ca.nnoccbiale fi 
pongono nel foco dell’oculare del cannocchiale <f«é fiii incrociati ad an^ 
gali retti ,'e ben flcfi dentro un’ anello d’ottone che fi ferma con viti 
dentro il tubo dei C|Hnocchialc., Siccome (lanno nel foco della lente 
oculare, così compariraiuiò nel campo ''del cannocchiale,. e limiteranno 

il centro di'^eftb.* ... . ' . ‘ C 

' p3. Per effere ficuri che la divifìone del quadrante fia efatta il melo- 
do da noi accennato è il feguente. Quando fi dirìgge il cannoc- 

c chiale a qualche punto^fuìl’ Orizzonte deve il filo, .del Pendolo cadrr^ 
efattamente lui primo. punto delia divifione che è t ; e allora l’altezza 
rkir oggetto è Zcrov In quello piodo abbiamo una r^ola per fegnare 
- ■ ^ , ‘ ■ ■ lui 
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fui limba il primo punto della divifione,^ Supponiamo ora clic guardando 
per OC i’ oggetto lontano , vicino all’ Orizzonte M il filo non cada ^ ■ 
in A, ove è il primo punto della divilione, ma in B, l’oggetto coni- * 
patirà alto daH’Onzzonte per l’arco B A. - Dunque il punto A non b 
il primo della divifione. Si 'noti quanti gradi, e minuti fia l’àrco BA. 

Per lapere quanti minuti è l’errore; Si rivolti il quadrante coficchè il^*^ t* 
tubo OC Ila di lotto, e pofto l’occhio in O fi guardi lo (IclTo ogget»^*^’*' 
to vicino all* orizzonte, ma lontano N. Indi lì folpenda il filo del pen- 
dolo non dal punto A , ove Comincia la divifione , ma dal punto D 
più lontano, attaccando il filo, DCP in D con cera, in modo che paC^ 
li il filo DCP pel punto E che b il centro del quadrante, e fi noti P 
arco DA. Se Tarco D.\ non è uguale all* arco CA fi pigli la difierea. 

Za tra li due archi AB, AD, la metà di quella farà quello che man. 
ca al quadrante per arrivare all’angolo retto. Sia’ AB di gradi i, ao 
minuti; fia AD di gradi i , 14'. La metà della differenza 4*, che è 
a' farà 1’ errore da correggere ; onde 1* altezza dell’ oggetto dall’ orizzonte 
farà gradi i , e aa'. Qutflo fi chiama il metodo di rovefeitmento . Per 
concepire quella' operazione- bada il riflettere che' il punto dell’altezza^ 
dell’ oggetto daH’ Orizzonte , o l’ arco di elevaziooc deve eifere in mezz» 
alla lemma dei due archi B .4 , AD cioè deve effere l’arco vero di 
elevazione la metà dia; 44’; cioè i; aa‘. Onde è che fi deve pigliare . 
a* che è la metà della differenza, e aggiungerlo all’arco minore i ; 20’. a * 
P4. Il fecondo Jftromenro s/^ìroncmico è il quadrante fermo, o murate, 
così detto 'perchè Ila fiflb al piano d’ un 'muro pollo efattamente fulla 
linea Meridiana. Primo inventore di quello fu Ticonc,e di effo fi féc. 
vi per offervare i paffaggi degli Atlri pel Meridiano, e per determinare 
r altezze meridiane, e con ciò formò Ticone la Teoria del moto del ' 

Sole. Come il quadrante mobile po. fi fa di raggio j , o 4 piedi; r 
cosi il murale fi fa fino a 5 ; e 8 piedi . Il cannocchiale in quello qua- 
drante non è lui raggio ^ ma la parte dell’ oggettivo fla polla poco lon- 
tano dal centro; e l’altra eflremttà , ove è l’oculare fi muove julla pe- •' 
riferia del - quadrante , e con una vite che (la in quella fi ^uò fèrmare' 
ove fi vole.. *' * . ' * 

' pj. Il tero^o IJÌromento offlronomìco è il Stjlante, o V Ottante che ha^'v-S* 
un’arco di 45 gradi ) come 11 fellante di 60 gradir Del feflante fi 
fervito 'FUmlledior 'per molti anni per mìlurare le diflanze delle flelle 
tra loro , e coi Pianeti . Il Sellante C DB cosi detto, perchè il fuo lim- 
bo BO è U lèfla parte della periferia del Cerchio, cioè contiene gradi 
60 , che fono lufficienti per le ollèrvazioni , è compoflo delfe due righe. 

DC , BC , c deli’ arco BD che contiene 60 gradi . De la Lande che 
lo deferive dice che ha di raggio'^ piedi di Parigi, 4 pollici, e a li- 
nee. In A ( il centro di gravità di tutto il fellante , e ad elfo fono 
faldati i raggi AC, AFScc. di ferro che lo tengono collegato. Al lato - 
ab» {Xr m«zu delle barre uguali E, E' è fitnato panllelo.il canoe-. 
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chiale Mb TE. Al centro C è unito il cannocchiale mobile CO, che 
può girare per tutti punti dell’arco BD. Il Piede XQ_A del Sedante 

• fta fìtuato in X, ove termina in. punta, e in Q. JJN è un’ affé fido, e 
parallelo al tubo fido ET . ^ quello alfe è collocato il femicerchio den» 
tato NFF . Quedo li muove colla ruota I , e il manubrio M che ha 
una vite lenza fine, e ferve per alzare, o abballare il Seflrote,e dirig. 
gere il cannocchiale TE ad una data Stella. All’aire. NM è filTata la 
riga CG ad elfo perpendicolare c a quella i fermato 1 ’ altro (emicer* 
chio dentato H . Quando colla manuella M fi è diretto il tubo TE 
a nna della , per mezzo della ruota H , che G muove con un altra 

^ manuella , G può girare intorno l’alfe NN tutto il Sedante , eC. 
fendo le due edremità di NN rotonde per non opporG al motoi', e 
col bencGcio del cannocchiale mobile OC , che (i gira Intorno il centro 
C, G può diriggere CO a un’altra della fenza che la prima della efea 
fuori del cannocchiale T£ , ertosi fi può mifurare la didanza di due 
Belle . Sogliono alcuni adoprar con proGtto un qualunque d’errore di cer« 
chio. Nelle Efemeridi ufeite in quedo anno 1778 in Milano fotto la 
cura di due celebri Adronomi gli abbati de Celarla, e Reggio G deferU 
ve un’efatto d'errare Equint^iai» fatto in Londra dal celebre ArtcGce 
Sidbn , V 

Tov.e. ^6. Il Qutirt» Iftrowunto t4ftroM9mÌM i il. Tubo Meridiano DC * 
^V'*cioè un cannocchiale a due lenti, oculare , e oggettiva*, detto anche 
Tolefcopio , che è podo efattameotc Gr]la linea Meridiana , e G tnuo> 
ve nel piano del Meridiano .. Con elfo G edervano principalmente 
le dilTercnzc d’alccnGone retta tra i pianeti, e le. delle . Si ponno lare 
quelle operazioni col quadrante murale ^ ^4 ; ma ò difiictle quedb a 

* fard eiatto ; per la difficoltò di formare il piano del muro nel piano 
del Meridiano. Romer-nel fuo ritorno in Danimarca nel iòSp fu ii 
primo a cedruirlene uno. L’Ade AMQ,B,i lungo due piedi , e mezzo * 
il cannocchiale DSTC ò lungo4 piedi , e nel cannello KL Sa Toculare, 
e nel KC l’ oggettivo per tirar fuori o l’uno, o T altro mettendolo al 
firn legno, \ nel tempo dedb fare che dia in equilibrio ne’ preponderi. 
Se ciò non'odante fode.piìi pelante da una che dall’altra parte, G tira 

1 il tubo pili in' quò, a piti in lò dal dado d’ottone £G ove da podo, 

' ' c fermato con vite. Si deve la fua bafe RYYP fituarc in terra in mo« 
do che il cannocchiale nel tempo dedb dia nel piano del Meridiano, 
e il fuo alfe AB parallelo all’Orizzonte. A quedo effetto l’appoggio BV 
deve poterG a capello alzare, o abbaffare. Per muovere il cannocchiale , 
o alzarlo, e abbacarlo fi adopra il ieroicerebio NA-cbé ha 8 pollici 
e mezzo di diametro, ed ò attaccato alla- edremità, A dell’ alfe. E" il 
femicerchio diviib in gradi ,, e per mezzo dell^ sfera O che deve ter» 
minare in punta , ed è attaccata con vite all’ alfe AM G^ numerano i 
gradi , e G muove l’ alfe MQ. ,* e con edb il cannocchiale , 

T«v.«. oji Jfirunmttt yffironomicq i il tubo Parallatico la Mac- 

obina 
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thìna Parallatìc^ così detta , perchè deftinat* a feguirc-il moto diurno 
da Oriente in Occidente dalle fìeile , ciafeuna nel Tuo circolo parallelo 
all’Equatore 43. Acciocché inque(h> ìflromento pofla il cannocchiale, 
o Telefcopio leguire il moto di un’Aflro è ncceflàrio di fìtnaFe il tubo 
in 'modo che fia Tempre polÌQ in una linea parallela airafle del mondo, 

che polla girare fopra fé flelTa per qnel verfo che gira la sfera (Iellata 

intorno l’alfe del Mondo , così il tubo defcrimà lo Rellb cerchio che 
defcrivé quell’ Alito a cui i diretto, cioè un parallelo all* equatore, e 
feguirè l’Aflro nel Tuo moto diurno. A quello effetto fi fa il piede 
'AFCED tale fhe AB Ha alto 2 piedi , e perpendicolare alla travcrla 
EO di"x2 pollici . A quella è fituata perpendicolare l’altra traverla 
BKN di 20 Follici. Quelle due traverfe DBE , BkN fi pongono in " 

un piano orizzontale movendo le tré viti N N , N fino a che la am.- ’ 

polla d’aria che (la nel tubo O fia efattamente in mezzo di effo fe lì 
litua in OH , e fé fi (itua in PB . Quello tubo di crillallo fi chiama la 
livella d'acqua. Si fa della llcffa groffczza in tqtta la fua lunghezza, 
e fi empie d’acqua colorita i lafciandovi una goccia a aria ( indi fi chiude 
ermeticamente"! La Colonna GYS è quella che deve fare colla trareria 
un’angolo se B uguale all’ elevazione del Polo di quel luogo,' owe fi fii 
r offervazione . ' In quello cafo le fi poneBK fulia linea Meridiana Taf* 
fe CY farà diretto verfo il Polo del mondo , e rapprefenterà l’affe 
della terra-. Fermato il' cannocchiale fui canale LL di 4 , o 5 piedi 
di lunghezza , fe fi pone perpendieolare alla colonna SY , come Ha ia 
figura, allora il tubo deferìve col moto fiiO- un cerchio perpendicolare 
* all* alfe 'del mondo , 'cioè l’Equatore; onde col tubo cosY fermato fi 
può feguìre una (lolla che deferiva l’ Equatore > Se l’Allro è lontana 
30' gradi dall’Equatore, o gradi éo dal-Pok>, per mezzo della- vite 
IW fi inclina LL coficchè faccia con SC un'angolo di do gradi dalla 
parte W ,*• e fi'ferma il tubo coll’ alla LK,' Il i'emkerchio VWZT è 
divifo.in gradi. Nel i”. cafo in cui l’angolo LSC è -Rtto,il lèmicer- . 
chiÒ C rapprefenta 1 ’ Equatore , ed è divib in modo che in, o, vi d 
legnato, o, indi di qui, e di là r, i; 2, a; '3’, 3; 4 .' 4 ; S» 5 » 
6 ,' 6 j &c. fino a po che indica tutti i paralleli fino al Polo. Per 4 ì« 
fuare il piede dell’illromente orizzontale, e verticale fi adopra in oltre- il 
pendulo' r R~T Le altre parti della macchina fi vedono abhallanza in fi- 
gura. Il pimo'che deferifle quella macchina fu Scheinero nella imRe/s 
llr/ìna , nel tózó, e ne fà l’inventore Gruenfaei^er. 

p8. Il Se/ìo ìflromento .^roHomico i il Micrometro. Quello e un’i(lro-T<«.a. 
mento compcllo di alcuni fili tra loro paralleli , c d'argento che fi pon.^'^^' 
gono fieli lu di un’ anello d'ottone nel foco del Telefcopio acciocché com-' 
parifeano nei campo di effo. Indi effendo un filo* immobile , « l’altro 
potendofi accollare , o dilcofiare da effo fi può pigliare il diametro , di - 
una (iella, o la difianza tra due fielle', o-lcconaare la (Iella nel moto- 
fùo,'e coti" mirurarne il diametro, 0 k difianza; o detoeminaK la diffè>i 
‘ H % req» 
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tenta dì declinazione , e afcenrione retta di due (Ielle , come fi vedrl 

nell’ ufo di quefto iftromento a (uo luogo. . ^ ' 

. 9J7. Il primo che inventò il Micrometro, benché imperfetto fuHuy. 
gens nel lósp,e che delcrive nel luo Syflema^Saittrnìum^ ma il primo 
. che adoprò i (ìli , o tutti due immobili , o uno mobile , 1’ altro no , 
fu Auzout , Francele nel i666 ^ o fecondo altri Galcoigne Inglelè nel 
\ . 154 T. Di molti Micrometri deferiverò quelli, che fono più in ufo. Il 
Mitritmetr» o ò femplire , o comporto .-11 più lemplice fi dice Reticolo ^ 

' o M/froin«r« /» rr/e / il più comporto fi chiama propriamente Mt'croMerrà, * 
e querto O t Micrometro a fili ^o' h Micrometro objettìvo ^ àstxo onó\o 
* metro , o Micrometro di Dollon ; parchi querto artefice ha fatto i migliori. 

Tto.6,- |oo_ Il Reticolo, o Micrometro ' femptice migliore è quello inventato 

^*'* ’‘in querto fecolo da Bradlcy. E- quello un cerchio rotondo di ladra d’ot- 
tone LBKD aperto in BEOF di figura romboidale e formato in mo- 
do che la diagonale BMD lìa doppia della EMF ; e 1’ altezza BM è 

uguale alla baìeEF.J^i più la parte LE B della lamina è della Tua na- 
' turale grortezza , e perciò opaca , e le altre tre parti LEp , FKD , 
FKB fono artottigliate, colla lima in modo che fono tralparenti , è per 
effe di notte fi può vedere il lume di una ftella'. Per formare querto 
che fi ihitmi' Reticolo Romboidale fi faccia lu una lamina d’ottone grpf- 
fa una linea il' quadrato AGHC . Si dividano i 4 lati ciarcuoo'in due 
' partì Uguali in L , E, K , D. Si tirino BO , LK puntate , e BA , 

BC , DG , ‘ DH mezze nere , mezze puntate , querte formeradno il. 

^ Romboide BEDF, che dopo legnato folla lamina, fi taglierà, e rimar- 
rà aperto. Elfendo AGHC quadrato ," non è diffìcile il 'dimortrare dal- ^ 
la cortruzione che BD è ^ppia .di £E c che BhJ ~EF. Si , poti-" 
ga un filo fonile, e uguale d’argento rtefo in EF, iqiBD, ed in , 

, edf, parallelo ad £F . Tirato il cerchio LBKD prima* di ta- 
gliare il Romboide, fi tagli querto,. e i triangoli BGL , LAD.,&c, 
dada lamina , e ri.-narrà il cerchio BLOK. col romboide aperto' BE 
DF , ' indi fi fearnifeano ì femmenti LED, FKD, FKB. Saià for- 
mato il reticolo ' Bradleiano . .Querto cerchio deve poter entrare nel 
cannello oculare del Telefcopioi, e fìrtarfi nel foco 'della Lente ocu-' 
lare con 4 viti porte di fuori,. Si chiama quello' il Reticolo Rom» 
boidalt y 0 a fili fiffi Serve quello Reticolo per para^nare un Pia- 
neta', o una Cometa ad una (Iella che abbia predo a pt>co la ftelTa de- 
clinazione ; o per paragonare le piccole (Ielle a qualcuna più groda, che 
* fia predo a poco nel medemo parallelo di effe.. Cosi de la.Caille ha. 
fatto il Catalogo, di lOOOO ' delle ^ dalla parte meridionale del Ciclo, 
Serve ancora per conofeere la differenza . di declioaziqne Tra due Allri. 

Sia dunque da eonolcerfì la differenza di declinazione che pada tra due 
'(Ielle. Si volti il cannocchiale diretto, già alla (Iella, intorno a fé rtedb 
fino a che il filo FE fia nella direzione del moto, diurno che fa la 
ftclla. Indi fi noti cfattamente il ' tempo impiegato dalla rtella ad an- 
* « • ' i ' . ‘ . 


Digilsed by Coogli 


ASTRONOMIA PRATTICA. ói 

djK dt F in M , e in E , caminando rcrapr« fui filo FME. Lo (ledo 
fi faccia coll’altra fìella, facendola caminare da F per, d, in c. Indi lì 
riduca i due tempi in minuti- di un grafo dì cerchio; avremo a quanti 
minuti di grado corrirponda la linea FE, e la linea F e y locchè ler*^ 
virh per conolcere il valore del reticolo , e abbreviare in appreflb di 
molto alcune operazioni. Il tempo fi muta in minùti di cerchio age* 

•volmenie fé l’orologio è aggiullaro in modo che ponga 14 ore giude 
dal psdaggio d’ una llella pel Meridiano di quel luogo , al ritorno di 
ella al medefimo . Perchè allora lì'alTegnano 1$ gradi di cerchio ad 
ogni ora , o 60' minuti di tempo Onde fe rupponiamo che abbia la 
{Iella impiegato z'* minuti a delcrivere FE G farà quella proporzione ^ ^ 
minuti do': a gradi : : z': •; grado, cioè,jO. minuti ; e quello ^ 
numero larà il valore del retìcolo; onde FE indicherà feonpre jo' mi- 
miti di grado. Ciò badi per formar idea dcH’itlb del reticolo per ora, 
a iuo luogo vedrrnlo la foluzìone del Problema. Siccome Ip Stelle hanno 
un pìccolo diametro non è così facile il didinguere fé la della è palla-* 
ta iin poco topra,o lotto il filo, FE. Per determinarlo G olTervi quan» 

'dò la della arrivata in £ fcomparìlcc, ||crchè coperta- dalla parte opaca 
ELB., <fe torna dubito a tralparjte> per la lamina lottile ELD ,-è legno 
che è caminata lotto il GIo ; fe ritarda alcuni minuti Iccondi a 
trafpariro, è legno che è caminata lopra il Glo FE; onde è data qual- • , 

che tempo naicoda- iottp la parte £L, iodi padando in £LD , perchò 
deferive una curva , torna dopo qaalche tempo a trarparire . I Gli del 'f 
rcncolo, quantunque lucidi , perchè d’argento , nelle notti- olcure., den- 
tano IpeiTo a vederG . Sogliono alcuni porre, up lume per, illuminarli ^ • 

-O avanti l’oggettivo, o facen,lo un’apertura a lato dell’oculare. Ma it' 
lume fa tempre una aberrazione per cui o non lì didlngue la della, o 
torti fi vedono i Gli. Il più rieuro rimedio è non teiere che pochiliimo 
lume nella camera , ove G fa redervazione ,-e tener fempre chiufo 
queir occhio, che G pone al teleicopio ; acciocché la pupilla G dilati 
aliai , e. riceva aliai lume dalla della . 

V ,^101. -Quello che .propriamente G chiama Mìcrometr» a fili è 
deVinéato nella Figura «j. Romer. ncPlecolo fcorlb l'ideò , e efe>^'"- 7 * 
guV il primo. Tra molti fiiieghiamo quello che viene deferittn 
c di' cui fa ufo il Signor de la Lande , che è poco diveifo^ da quel- 
lo -che viene ’deferitto da Smith nel 1.7^8 Jiclla lua Ottica . Quedo 
Micrometro è una Iantina lunga 8 pollici e larga 4 elprclla colle let- 
tere ANBG . A queda.fta di(lelo un -Glo d’argento che è 5^0 partc- 
di pollice grolTo , e un Glo PO , per)’«ndicolare. Per-- dendere lubito i 
^li fi pongono tra due lamìnetle claitiche che premute con una mano 
’.G aprono , e coll’ altra Girato il filo , fi lafcia ,di premer le^ lamine , 
che redituendofi lo tengono calcato.- Il filo fido OP è con quede la- 
minette fermato, e didefo luita (quadra Glia RQ,.' Le Um^notte de-^ 

{«ritte fi vedono ali’ edremith .del filo fido ocizzonule . V( è il telajo 

. . di 
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di ottone. HIKL , che ha due pollici , e 8 linee di larghezza , e al» 
trettanio è alto . Quiilo IpMito dalla vite lunga-CD viene portato 
avanti , c indietro , e Icorre dentro il canale AN fìlTato alla iantina 
immobile AB. Il calTettone £F è attaccato al tclajo HIKL , e il 
dado ED, ove va rdlremità della vite, (la attaccato alla lamina im«' 
mobile AB. Il caflèttone FGE ove va la vite CD, oltre Je (pire-ia 
£, F, ha ancora le mezze (pire in €< In HL Aa diAefo colle lami, 
nette già deicritte il Alo d’argerrto mobile X.K,che portata dal tclajo 
HIKL può difcoflard , o accoflarfi al filo immobile PO, e combaciare 
con eAo. Il più difficile nel Micromctco à di formare la vite CD ■ 
che deve avere le fue (pire tutte uguali tra loro, per. mifurare lempfe 
nello . Aeflb modo le diAanze . .QucAa vite è lunga s pollici , ed ha di 
diametro linee 4 ^ , ed ogni pollice di lunghezza vi fono ^8 fpire . 
uguali' tra loro. Maggioce i il numero delle fpire che entrano in ua 
pollice o più piccole iono le fpire, più efatto ò il Micrometro. La 
Moflra , cd , che ha pollici Z | di diametro , è divifa in aoo parti 
uguali. Per mezzo di j ruote j e tre a(E dentati , che- iono (otto la 
modra fi fa che mentre la ifitra S- fa -un giro , la vite CD faccia 
100 fpire ; o voltate. La vite C -ha impernato fui fuo. principio h* . 
afe di 16 denti. QucAo muove una ruota di 40 denti ha un poi* 
lice di diametro! QueAa ruota ha impernato un’ afle di io. denti, (ho 
muove una ruota di 50^ QueAa con un’ alfe impernato >di io denti 
muove la tcTZ9 ruota di 80 denti xb« Aa in mezzo del quadrante , di 
modo che la vite CD palla pel luo centro. Su queAa ruota di 80 ò 
EAato un quadrante xii diametro pollici z ^ , diviló in cento parti , cb< 
trafparifcono per l’ apertura , c , e fi regolano colla moAra r e. indice 
«Acriore'S, indicando le voltate di vke fatte. Stando gU affi alle ruo* 
te , come i : z i; come i : 5^ come, a : 8 ; moltiplicando gii affi , 

/c le mote avremo.il giro dell’indice S.al giro della vite C , ove è 
itnpernata la ruota terza di 80,, come 4 : icc , perchè i in i , in i 
fa 1.^2 à in 5 , iri 8 fa 80 f zo rr lOO. La divifionc della moAra, 
cd, deve cominciare da zero ; coiìcchè l’indice S fegni zèro quando 
il '(ilo LK è in contatto col Alo PQ Affi) . Se quando i AU fi tocca* 
no Tindice legnaAe più di ^ero ver: gr. 6 ' devono IcVarQ dai computo ' 
quelli 6 “ ; fe fegnaAc meno di zero^ o meno ó* devono aggiungerli al 
Computo. Col pomo vicino al, c, A volta una vite perpetua che mo* 
ve un poco , e piega la lamina immobile quando < ve ne è- bilogno. 

loz. Lè operazioni che A fanno col Miercmetra fono maggiori .di 
numero , e più accurate , che quelle del Reticolo Romboidale-^. lOO. 
Serve il Micrometro per mifurare il diametro del Sole, della Luna, 0 
dei Pialteri , per determinatle le diffiirenze d’ AfcenAonc retta , di dcc'i* 
naziooe, e degli Azimuti', e ciò fenza dipendere dalla- miiura. del rem* 
po come nel Reticolo loO verfo il Ane * (ervè inoltre per mifumre 
la diAanu'tra due Pianeti, come 'tra Venere e Mercurio Si può 

tro- - 
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trovare ancora U valore di una fpira di vite del Microoretro in minuti 
di cerclvio mifuranda il diametro del Soie , che è'gi& noto in minuti 
appredo gK Agronomi con tutta (icurczza . Si fa che il diametro del 
Sole inttende u il’ arco in Cielo di minuti jo'' Si ponga il hlo 

PO che tocchi il*limbo-del Sole , e nel tempo ficfìb fi mova il filo 
EL che tocchi il limbo opoofio ; indi accodandolo al filo. PO fi noria 
no le voltate di vìk ricercate perchè il filo delcriva tutto .il diametro 
del Sole , che edendo di minuti gì' , go" ì , e di minuti^ terzi Itg4 
, go" dividendo quello numero per le voltate delle fpire avremo il va« 
lore di ciafcheduna^in minuti terzi. Oli altri ufi del Micrometro fi ve» 
dranno a.fuo luogo.' I fili devono folo accodarli appena, ^chè altri» 
menti fi attaccano infìeme, e lì. comprimono. Il Micrometro* fi fida in 
quella' parte del rubo oculare ove cade il foco della Lepfé . all’ occhio , 
è. quella fi folpande con due alette di metallo attaccatela! Micrometro 
* in modo che poflà Accodarli , o diicodarfi dai fili ; locchè fi' • può face ^ . 
in* più maniere. • • ' . 

'log. Il MicrofHttro detto ancora Eliometro, » ui/ìrome* 

tro , 0 •'Miertmetro' di Oo//vn / perchè è. compoflò di dpe objettivi , o 
di due mezli .obiettivi-, e fi , pone avanti al Telclcopto , ove. efler de. 
ve r obiettivo ' e 'perchè fi mifura con efib elattamente U diametro del • 
Sole I e perchè l’ ultimo che ora è in ufo con due fetniobjettivi è da» 
t« eleguitO' con accuratezza dal celebre Dolloa artefice- d’Inghilterra . 
Conlide quello Mlcronaetro jn un cannocchiale, compodo di due ogget» ‘ ' 
ttvi dello dedo'fixo, O' tèmi oggettivi con una fola oculare j di ^luoda 
.che edendo' qD( di > oggettivi podi'io un piano leparati , non-.uno addo!» 

Sa all’altro, fanno duplicata l’ imagtne dell’ oggetto ,t ancorché fianoiie» 
tnioggettivi , purché fiano fepatati, che le fi unilcono in modo da fare 
un lolo .oggetrivo ,• allora formano un’imagine loia. Il primo che. pen*' 
falle' a qued» fpecie di ‘Micrometri' fu ~nel I74g. Scrvinfon Savery In» 

3 lei* j. co me fi vede nel-, Tomo 4IÌ delle Traciiàziopi Dopo elio, ne 
icdf'Un’ accurata dclcrizione, e 1' ulo il Signor Bougij^r come' appari» 
ice dalie Memorie dell’Accademia di Parigi- del 1748. AmmemJue ' 
quelli autori -adoprarono' due oggettivi dello lleflb foco , e diverre lun. 

. gheezè , fapendofì che quanto è più lunge l’ oggettivo tanto più ingran» ' 
difee , e perciò'* Ir vede coti più didinzione* il contorno delle imagini 
quando fi mettono al contatto. Dopo il 1748 Giovanni DoHon e 
Giacomo Short ammendue artefici di Londra videro gl''incomodi ai 
quali fono Ibggctti i* cannocchiali' lunghi . per poter movere i due <og> 
gettivi', che danno nella edremitè del tubo, e dall’altra parte olTerva. 
rono[ che V cannoccKiaii curii fanno poco campo e ingrandimento per 
potere ben diftinguere'il -contorBo'dcUe.due immagini’ ed elTeado mol» 
to difficile « ir fare due oggettivi dello deflo (eco per combinarli con 
ùiia (ola oculare ; vide tutte quelle difficoltà fi prefiderò di fate, il Mi> 
crometro con -due ractai oggettivi j -come .fi vede. nella, Fig. i , clle^'‘'•^ 
'• "• ■ ■ - . ' Fili. 
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potefTero (correre perula lunghezca del loro dumetro, come, (i oin«rvA... 
no in adBC , fdED. Q.ucfli due mezzi (gettivi, che nella poiìtutAa, 
io cui fono delineati non fì vedono tutti interi , movendo il lupcriorc. 
fED verlo O, e J’ inferiore, aBC verfo, I li unifeono tutti due ìn^un’ 
Oggettivo che occupa tutto . il campo del tubo- l>EiGdaL . Quello mo* 
to fi fa colla piccola rota polla in P, che nove ic righe NM IH . 
una a dritta , l’altra a iintQrt nel tempo ftclTo j corne or ora .vedrp. 
mo. Con quella invenzione appiicata al -Tcklcopio Gregoriano icioUcè 
ro le tre d:iiìcoltà di topra accennate. Il Telcicopio Gregoriano,., fatto 
. coi fpecchi , come abbiamo veduto nella Oiottcica ipp, è corto, e 
di due piedi di lunghezza fa 1’ effetto di un cannocchiaie « còmuRe..d( 
crillalli , che Ca di moki palmi*. .,U campo che naturalmente ’m- quelli 
cannocchiali è Rretio, fi dilata coll’ oggettivo capello di due metà ^ ' 
che fì può fare di 40 palnli'V .e lì actrdee,!’ ir.graniiniento , icnia .aU 
Itmgaìc il cannocchiale, vCneAdofi in quello modo a unite inrierae due 
cannocchiali compiti, Diottrico uno, c Catadiottrlcp 1’ altro',' lottò un, 
oculare comune. A tutto ciò fiagg-unge la facilità magqioix .lof(|iar*^ 

' lo, non avendoli da iar altro che unriólo Oggetti vo , di cìk foco lon. ■ 
go fi vuole, e. poi colcdiaaiante, tagiierìo deliramente in due p^ti agua^ 
li. Onde ^con quello metodo lievitano le-diUicoltà^-clic vi fono nel ouv 
■ do (h farlo fecondo, l’ invenzione di Servingcon ,4 Bouguer.,-o pure djc '. 
. applicare il Micrometro oggetciy(^>a^ cannocchiali di rilra^one... . • 

' . 104. Per altro il Micrometro objettivo geuoral niente parUndó ha tr^r 
tantaggi lòpra i Micrometri a. fili. r. .Si olfprva più facilmente il dia* 

, Dietro , o’ia diflaoza di due Altri che col Microptetto a, fili ^ perchè 
balla ridurre le- due imagini degli Allriy o i fuoi- due Hoibi a contatto, i 
che allora. è «ilùraio il diametro, o la difiaoza,< rrmàrrano lempre tali 
qualunque moto iaccja l’allra 0 if canaacchiale , o l’occhio ;;}occhè 

• non accade coi fili-,, e di più- il contatto, dei 'due limbi fi vede in'hn 
.punto, che nel Micrometro a fili devono collo .Hello .^occhio, ofleryarli 
«tue contatti %, dì più con^ fempliqì tubi . quando .fono lunghi .non lì . 
può miiurare col Micrometro ai>fili un diametro maggiore di per* 
chè ^non^entra nel campo del cannocchiale ' ne anche. 30-^ ^ e perciò nqq 

- può determinarli il diaqMtrò del Sole, edcUa^Xun^i Laddove col Mi^ 
crometro obiettivo febbeoe lìa piccolo il campo, fempre potrà vederfi il 
^ contatto di due limbi, ola dilìanea di due aflri,.che ancora fi mifurc. 
col contatto* dèi due altri ; Ab|aiamo però, olfervato che applicando. i 
due mezzi oggettivi applicati ai Telcicopio Gregoriano fi rende il cai^ 
PO, e l’ingrandimento maggiore. Nel Micrometco a'fiU fi vede il. 
loro contatto. col> limbo di iato airoggetiiyo , ma nel Micrometro;^ 
obiettivo fi vede in, mezzo^-ora .è noto ai. lavoranti. rf Ottica, che ptt 
perfetto che fìa l’objettivo in mezzo, lempre nei lati è imperfetto. 

■.1I05. Il Telcicopio a cui. applica' poUon nella iua cllremità ^^ve è'.... 
Àiaggiore, il lùp. Micrometuo ob^ttivo.,. non è cotnpoHo ali’, ufo oamunè / 

• ; : • ' • ' ' V dei 
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dei Gregoriani che abbiamo già veduti, Fific» ipg. componi di due 
fpecchi concavi uno grande , e l’altro piccolo y ma è fermato dallo 
Ipecchio grande concavo , e dal piccolo conveflb ,* cosi ha il tubo un» 
maggiore terminazione., e campo; e le i femioggettivi Piano di 40 pio* . 
di di foco , e il tubo di % piedi e mezzo di lunghezza Pi avrà maggior 
campo, e ingrandimento.. L’oggetto lo fa arovefcio, che niente i^ui< 
fce alle mifure. 

lod. La Macchina del Micrometro objettivo è compoda della Iami>F««-r> 
na immoHle OSSQQ,RKO , che ha l’apertura, o il campo 'LEfGa 
L. SS, RR fono due canali ad eflìa fermati avite. Per dentro a qucdi 
canali fcorroao le due lamine mobili KLEMN , ABGHI , che fono 
nofle dall’ alfe P podo dentro la cadetta TT , una avanzando , 1 * altra 
retrocedendo, coPicchè podano i due femiobjettivì ABC, DBF unirPi e 
fermarne' uno che occupi il campo LEFGaL , o difcodard Pino a 
che (ì tocchino colie loro edremicà C, D. I centri di quedi due feni« 
cerchj Pono notati per poter aver nota in lince la didanza loro, quan« 
do Pi toccano colle edrcmità , che è uguale al diametro. Si ferma eia* ^ 
fcun lemiobjettivo nel Tuo incadro colle 'tra vette e , e , d etc. In X, 

Y da la divilionc di Nonnio, o di Vernìer in linee,* parti di lineai 
che lì pedono movere un poco per mezzo della vite hkV . Lungo fa- 
rebbe il delcrivere il metodo accurato di queda diviPione , che li puè 
vedere nelle Memorie ridotte all’ Odervatorio diMarPigiia anno 175$ , 

Parte i e nelle Note di Beniamino Robinf full’ Ottica di Smith. 

* 107. Sia ora con quedo Micrometro objettivo di Dollon da mifurare 

il diametro del Sole , o della Luna , che lóno minori di 40'. Quando 
i due femiobjettivi ne formano uno , fi vede col tubo una fola imagine 
del Sole. Subito che gli oggettivi fi dilcodano Pi cominceranno a vede- 
re due immagini del Sole una lopra dell’altra. Si vadano allora Pempre 
piii difeodando gli oggettivi e ciò fino che le due imagini fi tocchino 
in un punto , allora trattandoli d’ una difianza infinita come è quella 
del Sole , in cui^ i raggi entrano paralleli , Jarà P angolo fatto ntl entro 
itir apertura del tuia dal diametro del Sole uguale all'angolo fatto dai 
centri degli aggettivi nel foto dei medefìmi . Lo delTo fi dica le dovefle 
miPurarPr la didanza tra due delle , ma allora fi ha da muovere i fc« 
mioggettivi fino a che di 4 delle che lì vedevano, due lì uniPeano con 
due. L’angolo fatto dalla didanza delle delle nel centro dell’apertura 
farà uguale all’ angolo focale dei centri degli oggettivi . Per dimodarlo 
lìano m, r, i centri dei due femióggntiyi . Siano c, d , i due puntir«v.7. 
edremi del diametro folate; che elTendo a una quaPi infinita didanza fi**. <■ 
poflbho i raggi , c r , a n , a m , che vengono dall’ edremo punto c , e 
cosà i raggi , dm , bn , br , che vengono dal punto , d , giudicare pa- 
ralleli . Sia in , t , il centro dell’ apertura del cannocchiale . Dica che 
l’angolo, anb, farà uguale all’angolo, mtr. Eflendo, am', an, cn, 
dm, bn, Ir, parallele tra loro, l’angolo, e no, alterno i uguale ,ncm,- 
e per la delTa ragione i uguale, cma. Ma,.cmao, è uguale a)l’aD-> 
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golo al vertice, dunque fmt m anb. Ma, fint, é uguale atl* 

alterno, mtr; dunque, aab, è uguale, mtr. Molti altri uu di que* 
fto Micrometro fi pofTooo vedere da chi ne ricerca di piìi nell’ Ottica di 
Smith, e Pezcnas già citati io 5 . 

io 3 . Molti fono gli OlTervatorj , o fpecole fatte in var) lut^hi di 
Europa fabbricare per lo piti dai Sovrani, e ancora dai particolari -. Noi 
delle pili principali daremo una breve idea. 1 primi OlTervatori furono 
quello delLangravio d'Affia fondato a Caffel nel I5dc ; ove elfo ofler» 
Tò unitamente a Rotnunno , ed a Birgio che faceva le macchine. Q,uel> 
le di Ticooe Svezzcfe nell’ Ifola Uenna in un calvello detto Uranibur* 
go, ove cominciò le fue olTervazioni nel 1582. Fece in appreflb molti 
allievi, che lo ajutavano. Ma fu obbligato dopo la morte dei Re Fe« 
derico (ècondo che lo avea chiamato , per invidia di malevoli di ritirar> 
fi, vicino a Praga nel 15PP chiamato ivi dall’ Imperadore Rodolfo II. 
che gli diede tutti i commodi per fare le Ofiervazioni . Q,uivi ticò a 
fe Giovanni Keplero ancora giovine, Melchior O'ielio, e Crifliano Lon« 
gomontano. Di là pafsò a (lare coi predetti a Praga, e nel i 5 oi mo« 
ri . Il terzo dei primi OlTervatòrj fu quello fatto fabbricare a Danzica, 
da Evelio nel 1Ò4I , dove-fece molte oifervazioni , che fono Rampate nel* 
la iua Macbinm tttleflii , e nel Prodnmus eglejlii , * Comttitus , Ma nel 
x6jg perdette la cafa cogli ftromrnti in un terribile incendio , indi 
mori nel 1Ò87 di gó anni . A follecitazione di Longòmontano il Re 
Chrifiiano IV fece fabbricare nel 1Ò5Ò a Copenaghen una torre Afirono* 
mica alta 115 piedi, e di 48 piedi Renani di diametro. Dopo i tre 
primi OlTervatorj ne forfero molti altri , il piìi footuofo dei quali fu 
quello di Parigi cominciato nel 16&J. Ha queRo edificio 151$ piedi 
Parigini di profpetto, 114 dal Nord al Sud, e 84 di altezza. Ha le 
file cave profonde 84 piedi. Ha qucRo Ofliervatorio prodotti molti ce* 
lebri ARronomi , e particolari Oilervatori ; fi può vedere nella Storia 
della ARronomia . I privati OlTervatorj a Parigi fono quello di Monniec 
ai Capuccioi nella Rrada di S. Onorato ; quello del Signor de l’ Isle 
alla cafa di Clugny in cui ora Ra il Signor Meffier ; quello del Col* 
kgio Mazarino del Signor de la Caille;qudlo del Palazzo di Lùxem* 
biirg ; quello del Signor Pingre a Santa Genoveffa; quello del Signor 
de Fouchy nella Rrada delle poRe; quello della -piazza del Palazzo Rea* 
le fabbricato pel Signor de la Lande nel 1770 ; quello della Reale 
(cuoia militare ; e quello del Signor Ceurtanvaux a Colombes due lea 

S |hc fuori di Parigi . Oltre gli enunciati OlTefvatorj in Parigi ve ne 
ono. altri nel Regno di Francia, e fono a Marfig 1 ia,a Lione, a Ro* 
ven, a Tolofa, a Mompelier, a Beziers, e ad Avignone. Poco diva* 
rio vi fu tra quello di Parigi , e quello di Greenwich in Inghilterra , 
due Leghe lontano da Londra, che fu edificato nel id7S, celebre per 
tre fingolarì OlTervatorj FlamReed , Halley, e Bradley. Non à confide* 
nbile la Lbbrica , ma cele^ i la raccolta degli Stromenti . , Vi fono 
due quadranti mutali di 8 piedi di raggio , un telefeopio Meridiano 
C I di 


■ Digitized by Cooglc 


ASTRONOMIA PRATTICA. óy 

di 8 piedi, e un Settore di iz piedi. A Norimberga in Germania coll’ 
«lempio di Evelio liabilì il Senato un’Oflervatorio nel 1578, ove fìno 
al 1705 ofTervò Giorgio Eimmart. Nel i6po a Leiden fu ^abilito un* 
Onervatorio, Nel i6p% formò nn’Oflervatorto privato nella ftefla Città Fi. 
lippo Wntzelbaur, che viene deferitto nella Urania Ntrita Bafit 169J. 
Un’altro celebre Oflervatorio h quello di Berlino fondato dal Re Federico 
I nel 1700, colla direzione di Leibnitz,ove hanno oflervato Grilchow, 
e Kies. Un’altro Ofliervaiorio fu liabilito ad Altorf pel Territorio di 
Norimbet^ nel 1713. Un nuovo Oflervatorio, oltre il primo fu fabbri, 
calo a Caflèl nel 1714 da Carlo 1 , ove oflervò Zumbach fino al 17x8 
in cui morì. Celebre ancora à l’ Oflervatorio, fono il nome di Specot* 
fabbricato nel 1714 dal celebre Marlìgli in Bologna, ove hanno oflèrva. , 
to Euftachio Manfredi, Francefeo Maria Zannotli defonto io quello an^ 
no 1778 j ed 'ora oflervano i dottiffimi EuflachioZannotti , e Canderza* 
ni. Rinomato i ancora l’Oflervatorio di Pietroburgo fondato nel 172$ 
dal Czar Pietro, la fua altezza è 131 piedi « e { pollici d’altezza; 
vi ha fatto per zo anni le oflervazioni il Signor zie ì’Isle. Nel 17x5 
flabilirono un’ Oflervatorio a Utrcch,nve ha uflèrvato Pietro Muflchen. 
broek,e dal 17^4 vi offerva il celebre Henncrt. Un’altro Oflervatorio 
flabill a Lisbona nel fuo palazzo Giovanni V' Re di Portogallo. Cele, 
bre ancora ò rOflèrvatorio Ihibilito a Pila nel 1730 a ipcle dell’ Uni. 
verfità , direttore del quale ò Perelli , e iuo fofUtuto il Signor Slop, 
che nei 1770 ha dato alla luce una ferie di oflervazioni. A Upfal nel 
173P flabilì il Re di Svezia un’Oflervatorio , in cui oflervò per pili 
tempo Celfìo, indi Hiorter, e Watgentin fino al 1748. Un’altro OL 
fervatorio i quello fabbricato a Oieflen vicino a Marburg in Aflu 
Darmflad nel 1740. Rincunato ancora è l’ Oflervatorio di Gottingea 
fondato nel <750, per le oflervazioni di Mayer , e prcfentcmcntc di 
Kaeflner. Di confìderazione ancora è l’ Oflervatorio a Wilna io Litua* ' 
nìa fondato nel 1753 > c dotato nel jyóy dalla Contefla Puzyninaz 
Un’ altro Oflervatorio fu compiuto a Stokhobn'nel 1753. Ne pigliò la 
direzione fino da quello anno il celebre Signor Wargentin , che ancora 
continua a farci oiferyazioni . Conlìderabile ancora è l’ Oflervatorio di > 
Vienna fatto edificare nel 17^5 dalla Imperadrice Maria Tcrela in cut 
fa tc oflervazioni l’accurato Aflronomo Abbate Hell, che fa l’Efenitri. 
di d’ogni anno . Sino dal 173$ il P.' Franz , ora abbate avea ila* 
bilito un’ Oflervatorio nel Collegio Accademico in cui cominciò a fare 
le OlTcrvazioni il P. Liefganig , ora abbate fino dal 1754 , c ancora '' 
continua. Quello fecondo Oflervatorio, in Vienna è fornito di tutti gli 
iflromcnti Allfonomici i più moderni. A Crcmlmunllcr neil’Aullria - ' * 

fuperiore l’Abate Benedittino di quel luogo, il P. Fixlmillner comin. 
ciò nel 17ÒS un’ Oflervatorio , che fu ridotto a termine dai due lue. 
ceffivì Abbati. A Milano nel Collegio di Brera il P. Pallavictni retto, 
re fece un’Oflervatorio nel 17^5 , e vi pofe t PP. fiofeovieb, c de 
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la Grange ora abbati; Il primo dei quali ora (ìa In Francia^ Un'altro 
OfTervatorio fu fatto nel 17Ó8 a Vurtaburg Capitale della Franconia , 
fotto la direzione dell’Abbate Huberti Degno ancora è 1 * OfTervatorio 
di Padova riflabilito , e perfezionato nel 1770, e degnamente occupata 
dal Signor Toaldo. L* OfTervatorio di Schw^zing net Palati nato , che 
di frelco è flato fatto edificare dal prefente Elettor Palatino a cui afli- 
lle l'Abbate Mayer. Tralafcio gli OfTervatorj di Tyrnay in Ungaria, 
di Gratz Capitale della Stiria , di Polling in Baviera , di Cadice , di 
Siviglia, di Firenze, Parma, Brelcia , Venezia, e Genova che fono 
meno principali. Per dare un'idea delle maniere diverfe colle quali G 
r«v.7.polTono coRruire le Specole , o gli OfTervatorj poniamo le figure dei quaN 
tro pili principali di Europa. Nella Fig. 4 fi delinea l’ OfTervatorio di 
5.a. 7.Ticone fatto in forma di callello , detto -Uraniburgo nell’ Ifola Uenna. 
Nella, fig. s fi delinea 1 ’ OfTervatorio di Greenvich vicino a Londra, 
Nella Fig. 6 fi dh l’ OfTervatorio di Parigi , e nella Fig. 7 quello di 
Bologna , detto la SptetU . 

109. Prima di terminare la defcrizìone delle macchine ARronomiche 
è necefTario di defcrivere l’ EquatorìsU unìverjalt di frefco inventato in 
Inghilterra , e che è il compendio di tutte le macchine d’Aflronomia, 
facendofi con efTo in..f>ice6Ib tutte le OfTervazioni ARronomiche che G 
fanno colle altre finora- inventate in grande, e colla Reffa, e forfè mag« 
gior precifione, eGcurezza. Nelle macchine in grande » per farle pcrfct* 
te , fi deve fare efattamentc la divifione dei gradi , e minuti , e deve 
ciTere il limbo che è grande, e largo ben fpianato,e nello ReRb piano 
col centro del quadrante , dell’ottante , o feRante etc. Lo Reflb accade 
' nelle macchine in piccolo . Ma in queRe per far la divifione in gradi 
cfatta'fì fupplifce colla piatta fonia grande, nella quale vi Ga un’arco 
di cerchio che abbia un raggio di djie, o tre piedi, e perciò Ga fenG< 

' bile in queRo la divifione du gradi , onde poffa con ficurezza trafportar- 
fi alla divifione dei piccoli quadranti , che fi collocano col loro centro 
in quello dell’arco grande ; onde le divifioni dei quadranti piccoli fi 
rendono ugualmente efatte , che quelle dei grandi ; perchè fi ferve di 
queRe per piatte forme. Onde 'è che le divifioni fi fanno colla RefTa • 
cfattezza in grande , che in piccolo . Ma non così accade nell’ efattezza 
di fpianare il limbo, e di porlo nello Reffo piano del centro. Piò' ficu* 
ra, e piìi.efatta è qucRa operazione nelle macchine piccole , che nelle 
grandi. Un bravo artefice capirà quel che io dico. Non tanto difficile 
c lo fpianare un piccolo pezzo di Ottone , perchè è abbracciato quafi 
. tutto dalla lima ; e molto diffictTe fi è fpianare un pezzo grande di 
ottone , di cui la lima non ne abbraccia per volta che una fola parte. 
Quindi fe il limbo d’un’iRromento abbia una dolciffima cavità pel fuo 
lungo , ivi i gradi faranno pili grandi , fe una conveffità , faranno pili 
piccoli , nè queRe cavità , o conveffità potranno diRinguerfi colla riga . 
Dal che deduco che gli Rromenti in grande fono pili ioggetti ad erro» 
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re dei piccoli. Per tornire ora tl\’ E^utiorlale umvtrfale è co«\ efatta> 
mente divilb , che col ,folo aggiuftare l’equatore all'altezza del luogo 
dato , e r orizzonte porlo a livello , e coi dare al cerchio di declina* 
zione quella che ha il Pianeta in quel giorno , ponendo di giorno chia* 
ro l'occhio al cannocchiale (i vedrà il Pianeta nel campo del cannoc- 
chiale , anche di mezzo giorno , come più volte ho provato . Quella 
iìngolare macchin'à fino dal 1775 fu ideata da Milord Stuart de Ma- '■ 
ckenzie Inglefe , e fatta porre in elecuzione dal diligentifllmo artefice 
* Ramzden in Londra. E* quello Milord fratello di Milord ButC molto 

anche dfo benemerito delle Scienze , e protettori ammendue dei Let- 
terati , e dei celebri Artidi . Dobbiamo a quedo la Botanica in 27 
tomi in foglio dampata a Aie fpele, conpoda e difegnata dal* celebre 
^ Hill poco fa defunto , che abitava in fua cafa . Gli dobbiamo ancora 
molte (coperte fatte fu li Microfeopj , che^à il Tuo dudio diletto , tra 
'quede è lo dromento finiflimo per iepar.are le membrane degli alberi , 
c cosi vedere la loro interni teiTitu|^a. Dobbiamo a Milord Mackenzie 
molte feoperte nell’ Adronomia , e quella che fupera tutte l’ invenzioni 
di quedo Equatoriale uoiverl^e , che i il compendio di tutte le mac- 
chine. Adronomiche. Onde a quedi due fratelli , e ai loro genio per le 
Scienze moltiffimo deve la Botanica , la Diottrica , e l’ Adronomia . 

Non potendofi con la prima far tutte le OlTervazioni » ne fece fare 
nna feconda con delle ^giunte , ìndi una terza , e ad imitazione di 
queda una quarta il doppio pili piccola della tèrza , e in tutto uguale 
a quella che delineo nella Fig. i. Umile a quella che fece incidere ìÌTsv.r. ' 
dotto Cavaliere Inglefe. Ma la fpiegazione , che egli ne ha fatta , 
che cortelcmente mi impredò col rame per copiare l’uno e l’altro, i 
fatta (opra la terza che è il doppio della grandezza del rame , o della 
macchina 4*, che ho veduta in quedo anno 1778 più voice in opera- 
zione di giorno. Onde tutte le mifure che (ono nella fpiegazione bifo- 
gna pigliatlc per metà. Cosi in queda quarta macchina il lembo è di- 
vilo in 30'; il Nonnio dà do*. Il lembo, i divifo in 90 ccntefime 
parti , 0 in óys . Il raggio dei cerchj è poli. 2, i c | . Il madimo 
ingrandimeifto del cannocchiale è 84 . 11 pelo di tutta la macchina col- 
la cudodia di legno Mahogoni dentro cui dà, non i dì 117 Libbre 
Inglcii , ma di 58 i , e la fua altezza è di poli. Inglcfi 14 i.' Il 
prezzo di queda macchina i di ducati Napoletani 240. . 

L’Orizzonte A in queda macchina è graduato ed ha i denti 
di fotto. Sopra di e(Ib vi fono due livelli uno per longo,e l’altro, per 
■ largo , che fervono per livellarlo , o farlo parallelo alP orizzonte reale. 
L’Equatore JE oltre le ore I, II, III &c. è anche cdb graduato, ha 
i denti da fotto, e fi muove in giro attorno all’ alfe del mondo , e fi 
inclina all’ Orizzonte fotto che angolo fi vuole, per dargli l’ inclinazio- 
ne che ha in quel luogo ove fi fa l’olTervazìone , o per metterlo coll’ 
orizzonte al complemento della Latitudine del luogo , detto perciò 
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Fangolfi 4! ColatitudiMe . f' attaccato 1 ’ Equatore a 4 afte che Tona 
fermate ad un anello , il quale è impcrnato all* afte del Mondo pD ; 
e r altra eftremità di effa fta fiftata alla fua periferia. Il cerchio 
di declinaiione MEM i quafi intero , jed è graduato , .e coi denti ,da 
fuori . Sta appt^giato a due triangoli , e .ftffato al loro vertice ,F intor* 
no i quali può girare col beneficio dò denti per iituarlo alla declina» 
zione che ha la ftclla j o il pianeta nel tempo dell’ offervaiipne , qual 
declinazione' lì trova -nelle Tavole Aftronormchc di declinazione^ o nel- 
le Eferneridi. Parallelo al diametro di quefto cerchio fta fiffato immo- 
bile jl cannocchiale di 8 pollici Jnglefi. Vi è ad MM , che è paral- 
lela al. diametro del «cerchio di declinazione MEM^ fofpelo jin livello 
mobile MM , detto perciò pendente perchè fi muove nel moto dei <er- 
chj , e fi leva , e fi pone fecondo le occorrenze . E* quefto livello fem- 
pre parallelo al diametro del cerchio di declinazione . Il piccolo ^0 
maggiore del quadrante , che ha un pollice , ,e mezzo di raggio efpiwo 
per I , nella macchina ! acciocché veda la fua ftrpttura , c 1 ufo , 1 ho 
T’av- 7 -fatto delincare a parte nella fig* l» Km è il tubo del cannocchide , 
»» fi póne l’oculare . L’arco, rt, maggicw di po gradi .è filTato 
col fuo centro fila riga immobile x. La caffettìna,i» è fttaceita fila ri- 
ga r , che è mobile intorno al centro x , e dentro ha un’ afte dentato, 
che fi gira colla jotella u , e cosi «mina la riga x, effendo immobile 
l’arco dentato rt. Quefto arco ha il lato t , parallelo f 11’ alfe del cao- 
■occhiale. Ha inoltre da una parte notate diverfe fltefze d*U’ Orizzonte , 
e dall’altra vi fono i minuti corrispondenti che la rifrazione fa alzare 
• gl» ogaetti. Vi è inoltre attaccato all’ altra .riga n , un caffettino tondo 
X, chiufo, còn un criftalio che è quafi pieno d’acqua e ferve per livel- 
lo. Nella Fig, j. quefto livello è efprelfo colla lettera K , ma ficcome 
la fua fituazione e ftruttura del quadrante non è efprelTa nella Fig. i , 
eosl a parte fi è delineata, e /piegata. Voltando il manico c, gira tutto 
il cerchio Ka. Voltando iUmanico gfi muove ]’ incrociamento dei hU. 
Il reftante , come il cerchietto di rifrazione in H Fig. ? , ovvero che 
è attaccato al manico c Fig. a. è fbbaftanza efpreffo nella Spiegazione 
dell’Equatoriale. Polla quella macchina /opra un piede al«i lubile , e 
fermo, in ogni 'aggipUamcnto fempre livellare I Orizonte , in i 

porD l’equatore all’ altezza che ha pel luogo dato , o alla Coiatitudinc 
del* luogo. Quindi l’affe del Mondo corrifponderà con quello della mac- 
_ china . Trattandofi poi di trovare una ftella , o un Piantta anche di 
giorno deve offen arfi neUe Eferneridi la declinazione che ha la Rella.m 
quel giorno , e ora , e porre il cannocchiale pr mezM del «erehio fc 
di declinazione con la data declinazione ; cosi fi troverà ancora 1 A fcen- 
fione retta etc. Per mezzo di quefta macchina quando è faita elatta- 
mente fi polTono fare tutte le Offcrvafioni che fi fanno cogli iftr^enti 
tutti d’ Allronomia’, ma deve porfi fopra un ben fermo loftegno. Di pm 
fon quella ’fi fanno due Offervazioni che cogli altri ftromenu non poi- 
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'fono farfi i. Con una (ola operazione trovare la linea Meridiana, x*. 
Trovare una Stella , o un Pianeta di giorno, febbene non Ha nel Meri- 
diano . Jn tempo di notte fi vedono i Pianeti ad occhia nudo , onde 
è tacile diriggervi il cairaoccbiale , ma non cosi accade di giorno . Per 
mezzo di quella macchina il . cannocchiale fi dirigge da le, mentre fi 
preparano gli altri pezzi, come vedremo nella fpiegazioner Li *6 Geo- 
najo del corrente anno 1778 ho veduta Venere di giorno chiaro, eflen- 
do iolo coperta I» macchina con un* ombrella , ed era yerfg il Meridia- 
no. Aveva 'un diametro di ^ pollici, e compariva come Giove di not- 
te, non gii brillante, come luol vederli la notte. L’ho tornata a ve- 
dere li X Febbrajo nella fiefia maniera, e pure ammendue le volte non 
era il Cielo affatto efente dai vapori . Collo (Icflb inetodo ' fi pofibno 
vedere* le flelle di prima grandezza, e la Luna, purché quella non fia 
troppo vicina al Sole, perché eHendo di notte meno brillante di Vene- 
re rella facilmente il luo lume occupato dalla vi^orola luce del Sole, 
e quello, che fi chiama dagli Alfronomi Occafo Eliaco come Tcmerge- 
re dai raggi del Sole fi dice Ort* Eliaco, accade nella Luna quando è 
a maggior dillanza da effb che Venere . Dimanderà forse qualcuno come 
potfa accadere che di giorno chiaro , e col Sole fi poflano veder i Pia- 
neti , e le (Ielle , di prima grandezza , coprendo fola con un’ombrello 
la macchina, e l’occhio dell’ Oflervatore, circollanza che deve adoprarlì 
in ogni Olfervaùonr. Ciò ar. pare che po(fa m quello modo fpiegv- 
fi. Nell’occhio entrano i raggi del lume rifieffi .dalla Atmosfera; per- 
ché i raggi diretti reilano elclufi dall’ombrello.. Entrano ancora i raggi 
riflettuti da Venere, dal corpo lunare, mandati dalla (Iella, di 'prima 
grandezza. Ma la dcnfità di Venere , , della Luna etc. é molto pili 
grande di quella deU’aria; dunque l’ impresone fatta nel fondo dell’o<> 
chio dai raggi di Venere, o della Luna , lupererà quella dei raggi ri- 
flettuti dall’ aria ; e perciò fi vedrà V enere , c la Luna di pieno giorno. 
Lo fleCTo^difcorlo fi può (are Tulle (Ielle di prima grandezza, che man- 
dano lume proprio, (ono brillanti, e di grandezza apparente non picco- 
la, maniere certamente di quella delle Stelle di (econda grandezza. 

SPIEGAZIONE 

i>ell*Eq.uatoxiale Ukiversalc. 


Uovo Equatoriale Univerfale , .fatto da Ramsdeif , col inetodo di 
aggiuflarlo per poter praticare le Odervazioni . ' , ^ . 

Le principali parti, che lo compongono, fono le feguenti; 
l”. Il cerchio Orizzontale, offia Azimuch A , il quale rapprefentn ^ * 
r orizzonte del luogo : 11 medefimo fi muove fu di un lungo alfe B , - ^ . 

che fi denomina afle verticale . 

. X*. Il cerchio Orarie , oflia Equatoriale C , il quale rapprefenta l’E- 

qua. 
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quatore (ifuite ad angoli retti full* aflfe Polare D, e che fi muove full* 
affé' inedefi irto', che rapprefenta l’affe della Terra. Sctu DD vi è uns 
CsfftttM ctH dii ficntho thè ferve di centrapefo si rtflt delta maeebinà 
0 al catiHiubÌMle , i al cerchio di declinazione, 

j“. n Semicerchio dì declinazione' E , fu di cui è collocato il Te- 
lefcopio. Il medefimo fì muove fu quello che dicefi alle di declinazio- 
ne , o vogliam dire ajfi di moto della linea di colltma-xìone F. Ognu$u 
di quefti cerebj, e il femlcercbio di deelinazioHe hanno il loro f^ernier 
90. Cen «flb un poli. Ingkfe ^ diviló in 1350 parti uguali. 
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i 
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1 -•-.lido" 


5*. Il Telefc^io è un tubo refrangente ' acromatico con una triplici; 
lente oggettiva, la cui difianza focale è 17 pollici, e l’apertura e z. 
pollici, e 45. Dee. Vi fono in elfo fei Tubi oculari diverfi, ed il fuo 
ingrandimento fi è da circa 44. fino a 16S. Merci di una huova co* 
Aruzione in quello Equatoriale, può il Telefcepio renderfi parallelo aU 
1 alfe polare , di modo che può dirigerfì alla della polare in qualunque 
parte delh Tua diurna rivoluzione apparente," ch’ella fi ritrovi. La me* 
dcfima fi è veduta col mezzo di quello Telefcopio verfo le tz. del mat* 
tino, ed iu tempo che il Sole rifplendeva molto vivamente. 

6", L’ apparato di Rifrazione dedinato a correggere l’ errore nell’ al* 
tczza , cagionato dalla Rifrazione, giace fuU’ edremith oculare del Te* 
lefcopio, e confile nelle parti fcquenti. 

1°. Un pezzo, feOrrevoie G , il quale fi muove in una fcaoalatura, 
e coda di rondine, e feco porta i var; tubi oculari del Telefcopio: co* 
fedo pezzo ha fu di eflb un indice , il quale corrifponde a 5 piccole di* 
vifioni , che trovanfi incife fulla fcanalatura anzidetta . 

' z°. Un cerchio pieno) iffimo, detto cerchio di Rifrazione H il quale 
fi muove mercè di una vite,g, Fig.z. fituata neiredrcmità del termi* 
ne oculare del Telefcopio. Cotedo cerchio è ripartito in mezzi minuti, 

ma 
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ma la numerazione è in foli minuti; ed una intiera rivoluzione de) 
cerchio medefìmo è ugale a i8\ Il movimento di quello certb!$ di 

Rifrantene folleva il centro de’ capelli iacrockebiati lu di un eercbl» 

di ahe^n^' ' - ■ ' 

' 3®. Un Quadrante I Fig. i. di un pollice e mezzo di raggio , fornito^'»-T- 
di divifioni in ciafeuna parte, e di quelle, una efprtme il grado di altezza 
dell’oggetto oflervato, e l’altra i minuti , e i fecondi di errope cagioa 
nato dalla rifrazioDe,eorriipondente a quel grado di altezza; A al iìir< 
to quadrante trovafi annedo un picciolo livello rotondo K, il quale fi 
aggiufla in parte mercè del pignone , onde fi gira tutto cotefto apparato, 
ed in parte col mezzo dell’ indice del quadrante . Per qualunque minu- 
to, e fecondo di errore vien legnato dall’indice fui lembo del quadran- 
te, n fitua il Cerchio à\Rifr»x}">f allo (lelTo minuto &c. Se il minuto 
indicato dal quadrante , fupera i 3> i8" contenuti in una intiera civoa 
luzione del cerchio di Rifrazione , fi colloca il Cerchio di Rifrazione 
fuir eccedo al di (opra di una , o piit delle fue intiere rivoluzioni : dopo 
di 'che il centro de’ capelli incrocicchiati fembrerà follevato in un cer- 
chio di altezza^, (u di un altezza addizionale , cagionata daU’errore di 
Rifrazione nell’altezza gii detta. • 

7®. Quedo Uromento trovafi appoggiato fa di tre piedi L , diftanti IV 
un cjall’ altro per 14. pollici', e 4. dee. 

' 8*. Qualora tutte le parti fono in fito orizzontale ha elfo l’altezza 
di circa ip. pollici. , 

9*. Quedo Equatoriale pefa Libre - . . 1 ' — 

*' La piccola fcatola in un co’ tubi oculari,, e col rinunente 

apparato — - ■■ ■ ' . j 

La Cada dell’Equatoriale di legno Mahogony i i 58 

• ' ^ ' — 

) . Libre 117 

• -f ... _ ^ ^ 

’ Prima di aggindare quedo Idromento , uopo è confiderar bene le va- 
rie fue parti ; e feorgeraflì ad evidenza , che il principale Tuo aggiuda- 
mento , a cui convien che tenda ogni qualunque altro , fi è di fare 
in modo che la linea di collimazione , o vogliam dire la- linea vilua- 
le del Telefcopio, deferiva una porzione di un cerchio orario nel Cie- 
lo . Or egli è cofa evidente che per poter ciò ottenere , fa medieri di 
fare alcuni anticipti aggiudamenti , quali farebbero pr efempio di li- 
vellare efattarnente il cerchio Azimuth , di far sì che la linea di col- 
limazione , o alcun’ altra che faccia le fue veci , c che le corrìfponda 
efattarnente, fi trovi ad angoli retti fuU’afle del fuo proprio movimeia- 
*to , e che il "detto alfe fia prpndicolare all’ affé polare , cioè all’ affé 
della Terra ■ il quale alfe polare per virtii della Codruzione dell’ Equa- 
toriale , lenza veruno a^iudamento , trovafi ad angoli retti fnl cerchio 
'Equatoriale. Vi è una picciola verga di metallo M collocata immedia- 
Temo UI. K tamen- 

,1t • 
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tamente al dì fotto del Telelcopio , la quale elTec dee parallela alla 
Haea di collimazione , e far le lue veci ; c ficcome dianzi fi è detto , 
k dei tatto corrìrposdente alla medenma , talché riguardar C dee come 
una fola, e medefima cofa con quella , qualora II fanno gli aggiudamen. 
ti radicati ne’ num. 3*. >. e 4*. Su di quefia verga di metallo tro« 
' vafi collocato , fecondo i caG diverC un livello pendente N , i cui di» 
verfi vantaggi nelle digerenti operazioni ravviferanno agftvolmente 
negli aggiulUmenti che qui R^uono. 

j». AGGIUSTAMENTO. 


Afiin di livellare il cerchio Azimuth' uopb è aggirarlo fino a tanto 
che uno de’ livelli divenga parallelo alla linea fottopofla , onde fi con» 
giungofìo due delle viti de’ piedi , dopo di che fi aggiulla un tal Itvel. 
b» anercè delle due viti anzidette . Facciafi fare al cerchio un mezzo 
giro, cioè a dire di i8o, c fe mai fi feorge che la bolla non idi di» 
citta , correggali la meli dell’ errore col mezzo della vite appartenente 
al livello ficcome l’altra metà dell’ errore deve correggerli mercè le 
due anzidette «iti de’ piedi ; ripetendo un tale artificio mo a tantoché 
Il bolla, dia in (ito diritto.. Ciò fatto facciafi girare il cerchia per po 
dalle due prime pòfizioni ( che vai quanto dire perpendicolarmente alle 
pofinoni naederune ) ,. c fi collochi la bolla in fuo diritto, fe mai uon 
|o foffe , col mezzo della vite del piede collocata od termine, del li» 
vello.. Dopo di aver praticato tutto- quedo fi .accomodi l’altro livello 
mercè della fua propria vite ; ed il cerchio Azimuth, troyerafli efàtta» 
monte livellato. ... • 

‘ a*. AGGIUSTAMENTO. . * 

' t * 

- Fare i due appiccato! del livello pendente uguali in lunghezza , di» 
modochè il livello riefca^^elattamente panllelo alla verghetta metallica , 
da cui è fofpefo. v. 

Si fofpenda U livello : facciafi 1 * affé polare perpendicolare all’ Oria» 
aonte ovvero prolliaaaniente tale , e lì accomodi il livello col mezzo 
del pignone del lereicerchio di declinazione: Si rovefei il livello, e nel 
«alo che non fi tcovt diritto , correggali la metà dell’ errore per via 
della picciola vite d’ acciajo Gtuata lòtto di una cdremità del livello ; 
laddove l’altra metà dell’ errore uopo è che fi corregga' col mezzo del 
pignone del fetaicerchio di declinazione , e ciò fi ripeta fino a tanto* 
ohè U bolla fi trovi ben diritta in ambedue le pofizioni. 

3*. AGGIUSTAMENTO. '* 

SHaare la' verghetta metallica , da cui pende il livello , ed angoli 
•■otti. fiiU’ afiÌK di moto dei TelefeopiQ , oflia della linea di collimazione. 

, . Fon» 
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Pongafì l’afTc polare in fito orizzontale, o efattamcnte , o profllnia* 
mente * fi adatti il lemicerchio di dcdinazione ad,0*; facciafi girare il 
cerchio orario fino a tanto che la bolla fi ritrovi ben diritta ; ciò fac«' 
to fi aggiri il cerchio di declinazione fino a 90° j fi rettifichi la bolU 
alzando , ovvero abbaffando Tafle polare ( fi faccia prima colla mam 
fino a tanto che giunga a porfi quafi nel Tuo fito diritto , e poi affi* 
di rettificarla intieramente, Ti chiuda colla chiave d’avorio il cellaret* 
to, che gira full’ arco coll’ affé polare, applicando quindi la chiave me» 
defima alla vite attaccata per un tale aggiufiamento neirefiremith dèir 
anzidetto arco fino a tanto che la bolla venga a ficuarfi a dirittura ) . 
Dopo di che facciafi girare il cerchio di declinazione fino al pò” op> 
pollo , e nel calò che il livello non fi trovi allora nel fuo fito diritto, 
correggafi la metà dell’ errore coll’ accennata vite Tituata nell’ efiremità 
deir arco , c l’altra me'tà mercè le due viti , le quali lóllevano', o pur 
deprimono l’ efiremità della verghetta metallica. Fa meftieri però di ba> 
dare attentamente, che si fatte viti premono l’una eootto l’ altra ;-ond’ 
è che bilogna fvitarne una, nel mentre che fa avvita 1* altra. 




4*. AGGIUSTAMENTO. 


Situare l’aflc di moto del Telefcopio ad angoli retti fidi* affé ptdare^ 
ovver full’ affé della Terra. ' % ' . ^ ' •’ 

Rimanendo l’ affé polare in fito quafi Orizzontale \ come dianèì ,- e 
facendo reffare il femiccrefaio 'di declinaziom fui O* , fi rettifichi la bol- 
la mercè del cerchio' orario j indi aggirando il femicerchio di declinazio- 
ne fino a po” , fi rettifichi la bolla , follevando , oppure abbaffando 1’ 
afiè polare. Ciò fatto facciafi girare il cerchio orario per ii ore, e nel 
cafo che la bolla non fi trovi diritta, correggafi la metà dell' errore 
mercè dell’ affé polare, c l’altra metà col mezzo delle due paja di ar- 
ganetti a vite , collocati ne’ piedi de’ due foffegni , ovvero in un lato 
dell’ affé di moto del Telefcopio. t • ' • • • 

Si avverta , che col mezzo de’ tre ultimi aggiuffamenti fi è renduto, 
il livello efattamcnte parallelo alla verghétta meullica , e quella ( o fia' 
la linea di collimazione, la quale prefeotemente riguardar fi dee come 
nna cola medefima ) ad angoli retti full’ affé 'del fuo proprio moto,fic- 
come queft’ affé medefimo u è fituato ad angoli retti full’ affé polare’^ 
ovver luirafiè della Terra.'* - - v' ' : . . . . 


». 


S*. AGGIUSTAMENTO. 




' \ 


Fare che il centro de’ capelli incrocicchiati rimanga fui medefimo og- 
getto nell’ atto che il tubo oculare ^ falli girare dd tutto 'intorno mercè 
il pignone dell* apparato' di rifrazione.' ’ •' 

* Pongafi findice, ch’il nel 'pezzo feorritore, fufla"ptitaia ^vifione della 

K.. 
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coda di rondine, e li collochi la divilìoDe legnata i8<. nel cerchio diri- 
frazione fui fuo indice , iodi fi guardi per entro al Tclelcopio , e col 
OKZZo del pignone facciali girare il tubo oculare perfettamente intorno; 
e <}ualora il centro de’ capelli non rimanga fui roedefimo fito durante 
una tal riveduzione, uopo è correggerlo mercè le quattro picciolc viti,' 
adoprandone due alla volta ( le viri medefime ritrovanfi , collo fvitare 
l’cfiremità pih proflima del tubo oculare che in fe' contiene la prima 
lente oculare ). Una tal correzione ripeter fi dee fino a Unto che il 
centro de’ capelli rimanga fu quella parte che fi Ila attualmente guardan- 
do', durante una intiera rivoluzione. . 

d’. AGGIUSTAMENTO. 

' Porre la linea di collimazione in (ito parallelo alla verghetta metalli- 
ca, a cui è fofpefo il livello. 

. ' Pongafi l’afle polare in (ito orizzontale, ed il cerchio di declinazio- 
ne fui po° : fi rettifichi il livello mercè- dell’ afi'e polare , e fi guardi 
per entro al Telefcopio qualche oggetto orizzontale difiante , coperto 
dal cen’ro de’ capelli incrocicchiati. Ciò fatto rivolgafi il Telefcopio 
( ciò fi prattica col girare il cerchia orario per metà intorrto, o(fia per 
I a ore ) e nel cafo. che il centro de* capelli incrocicchiato non copra 
lo (lelTo. oggetto di prima, correggafi la metà dell’ errore, colle quattro 
picciolc viti le più fuperiori j e più inferiori : fituate ‘nell’ efiremità ocu- 
lari del gran tubo del Telefcopio. Quella correzione darà un feconda 
oggetto, coperto ora dal centro de’ capelli,. il quale oggetto dovrà 
ndottarfi in luogo del primo. Dopo di che fi rovefei il Telefcopio , co- 
me fi è fatto dianzi ; e quando il fecondo oggetto non fia coperto dal 
centro de’ capelli , correggafi la metà dell’ errore col mezzo delle ildfe 
due viti adoperate dianzi. Per via di una tal. correzione avrafli un tqr- , 
xo oggetto , coperto ora dal centro de’ capelli , ' il quale oggetto adot- 
tar fi dee in vece del fecondo; ripetendo ù fatta operazione fino a tan- 
. to che non rimanga alcuno errore. Si-pongz indi il cwchio orario efat- 
tamente fulle iz. ore ( fiiceado rimanere il cerchio di declinazione ne* 
pò” come dianzi ) , e fc il centro de’ capelli incrocicchiati non rico- 
pre l’ultimo oggetto fu- cui fi è- diretto, fi adatti full’ oggetto medefi- 
mo mercè le due picciole viti rimanenti collocate nell’ efiremità ocu- 
' ' lari del gran tubo, ed allora la linea di collimazione farà parallela al- 
la verghetra di metallo. '' 

7*. AGGIUSTAMENTO. 

“ ' Rettificare il Nonio del Cerchio di declinazione, c dell’ Equatoriale. 

Si foUevi il Cerchio equatoriale alla colatìtudine del luogo, e fi pon- 
ga Tulle iin gre * fi rettificlù il livello mercé il pignone del cerchio 
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'di declinazione; indi faccìafì girare il cerchio equatoriale efattamente per 
, 11. ore, cominciando dall’ ultima pofizione; e nel calo che il livello 

non (i trovi rettificato iCorreggafi una metà dell’errore col cerchio equa- 
toriale, c l’altra metà col cerchio di declinazione. Dopo di che fi giri 
novamente all* indietro il cerchio equatoriale efattamente per iz. ore» co- 
minciando dall’ultima pofizione , e fé il livello non ancora (ode retti- 
ficato,' fì ripeta U correzione come dianzi, fino a tantoché fi trovi retti- 
ficato nell’atto che fi gira verfo l’una e l’altra pofizione . Ciò fatto, 
pongali il Nonio del cerchio equatoriale efattamente Tulle fei ore , ed 
il Nonio del cerchio di declinazione efattamente lu o\ 


GLI USI PRINCIPALI DI QUESTO EQUATORIALE 
SONO r SEGUENTI. 

l*.'0 Itrovare il prdfrio meridiano con una fòla odervazione- 

Per far ciò fi follevi il cerchio equatoriale , odia il cerchio ora- 
rio, alla rolatitudrne del luogo («); Pongali il lèmicerchio di dtclinazione 
fulla declinazione del Sole pd giorno ;-^e per l’ora del giorno che là 
richiede ; indi fi muova non meno il cerchio Azimuth , che il cer- 
chio orario, ambi due nel medefimo tempo, fia nella medefima, che 
in contraria direzione, fino a'tanto che il centro de’ capelli incrocic- 
chiati, del Telefcopio ricopra efattamente il centro del (ole-. Ciò fatto» 
l’indice del cerchio Orario darà il’ tempo apparente, ofolare , nell’ idan-_ 
te dell’ oflervazione . In tal guifa vienfi ad avere il tempo quantunque, 
il Sole fia didaote dal meridiano. Facciali quindi girare il cerchio 
Orario fino a janto che l’indice legni precifamente l’ora iz. , e fi-ab- 
balfi il Telefcopio verfo l’Orizzonte afÈn di odervare in quello qualche 
punto nel centro della vollra lente', il qual punto rapprefentcrà un le- 
gno del vodro meridiano ritrovato mercè di una fola odervazione. Il 
miglior tempo del giorno per poter praticare l’accennata operazione per 
ritrovare il proprio meridiano , fi è tre ore prima, o tre ore dopo delle 
12. del mattino. : 

z”. Puntare il Telefcopio ad una della , quantunque non fi trovi 'fui 
meridiano, in tempo di giorno chiaro. 

Dopo di aver lollevato il cerchio equatoriale , odia il cerchio orario, 
alla colatitudine del luogo, e dopo di aver collocato il Semicerchio di 
-declinazione alla declinazione della della , muovali l’indice del cerchio 


ora- 


fa) Ciò fi pratica coti : fi abhajfi il Ttlefcopio per 'tanti gradi , Mi- 
nati , t fecondi fetta al O® ( ovvero JE ) del ftmicerebio di declina^io^ 
ne, guanti n' efprhne il complemento della vafira latitudine fi follevi />*«» 
feia l' affé pelare fino a tante che la bolla riefea orizzontale. Cib fatto , 
il Cerchio Equatoriale farà follevate alla talalhutthu dei luogo , come fi 


» 

■ \ 
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orario fino a tanto che fegni il tempo prtcilo , per cui la flèlla h allo.« 
ra dinante dal meridiano \a) , e la llella medclima fi vedrà per entro 
j alla lente. «■ - 

Dopo di avere rapportati quelli due efempj per riguardo a* principa. 
li ufi di quello Strumento , è cola inutile l’ aggiungere di poterfi elio ap> 
plicare a tutti que’ cafi,a cui applicar fi logliono i principali (Irumenti 
Allronomici cio^ a dire quello dd pallaggio , il quadrante , e lo Uro* 
mento di altezza uguale . ' • . 

I • . • 

VARIE CAUSE DI ERRORI OTTICI. 

Jio> , a lllujìoni Ottiche io chiamo quelle che ne fimno coiB» 

JL parire un corpo in moto, quando Ha fermo, o un corpo in un* 
luogo quando realmente Ha in un’altro. Le prime fi chiamano propria* 
mente , eie leconde Errori Ottici, dei quali in quello luogo 

abbiamo da parlare. Le ^ppttren^e fanno comparire il moto in un cor* 
po, che Ha in un altro, ma non ingannano le non che apparcntcn^ente * 
nè inducono alcun’errore rei computi Allronomici , come farebbe nell’ 
Ipotefi di Tolomeo il credere il Sole, e le (Ielle in moto; quando nel* . 
ripotefi di Copernico quelli moti devono attribuirfi alla rotazione della 
terra intorno al proprio affé , c al fuo mòto annuo intorno al Sole. Di 
qpefle illulìoni fi parlerà ove erporremo il moto annuo , e diurno del 
Sole. Gli Errori Ottici fono quelli dei quali ora parliamo, e quelli cosi 
fi chiamano perchè fanno comparire vn corpo in un luogo , quando flz 
io un’altro; onde realmente mutano non iblo il (ito , ma ancora le di*\. 
fianze dei corpi celellì tra loro , e gli angoli folto i quali fi vedono ; 
onde producono degli errorf nei computi , che devono eillcre corretti . 

III. Quelli Errori Ottici commodamente fi pofiTono ridurre a cinque, 
j. alla Infieffione, o luclina^iotit , a. alla Rifraxjom. 3. alla Pttrollaji. 
4.^ alla ‘fc^berra^/oiie, 5. AH’ imperfezione degli IJìromenti , e altre tauft 
Mccidentsli, , . 

INFLESSIONE, E INCLINAZIONE DELL’ORIZZONTE, 

21X. T A’InfleJfiene è quel deviamento dalla prima firada che foffre la 
i ^ Luce quando palla vicino a qualche corpo, principalmente fé 
quello è acuminato. Abbiamo oflervato Fifica 84 che la luce eflendo 
attratta dai corpi, quando palla loro vicino, fi (lorce tutto infieme dalla 
linea retta per Cui* andava, e fi piega per un'altra direzione. L’lo> 
ficflione fi chiama ancora diffré^ione della Lucè. 

Il 3. Quella Infielfione ha luogo pel pafiaggio di Venere e Mercurio 

<; nel 


- (a) Qttefto tompo riiovafi Mgevolmente dnllo ^Tsvole dtlf »J(en/ione ret- 

ta delle Stelle. 

% - 
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nel Sole', e nelle EcclifTì del Sole, della Luna, e ddlcStelle fatte dal» 
la Luna-;^ E' diflìcile il derernainare nei pafiaggi quando l’orlo di Mer« 
curio , o ^i Venere entra in quello del Sole , e ndle Ecclifli della Li»> 
na' quando 1 ’ ombra della terra entra, nella Luna , e in quelle del Sole 
quando 1 * orlo della Luna entra nel difee Solare , e in quelle 'del Soie 
che chiamanlì annulari , quando cici la Lilna comparifee in mezzo 
del Sole circondata da un’anello lucido, e in quelle delle nelle occulta* 
te dalla Luna quando qntra la della per pafTar dietro la Luna. Queda 
difficoltà che nafee dalla infleffione della luce fa che la durata del paf* 
faggio , o della Ecclifi fi allunghi , o accorci di .alcuni fecondi . La 
deda inflelfione fa comparire il diametro dei pianeti di alcuni minuti 
fecondi pili dretto del dovere. Onde la didanza degli Adri fi fa mag. 
giore,e perciò minore comparirà la durata deirEcclidi. Da quede- Ec« 
elidi deve eccettuarfi l’annulare in cui i raggi che dall’orlo del Sole ca* 
dono (ulla Luna fi piegano verfo di eda| e perciò s’ impicciolifce il 
fuo diametro ,• onde comparifee maggiore la Tua durata . Lo dedo deve 
dirli del pedaggio di Venere , e Mercurio nel Sole . rerciò quando fi 
fanno confimili odfervazioni , fé Tono Eccliffi del Sole, o Fadaggi di 
Venere e Mercurio , accrefeeRdofi la durata , dovrà detrarfi dal calcolo 
una data quantità di fecondi , all’incontro aggiungerli nelle altre Ec« 
elidi la deda qnantità di fecondi . II ouraero dei fecondi da aggiuh* 

^ gerii , o da levarfi à di 4*.-; fecondo le odcrvaziotù fatte dal Signor 
Seiour nell’EccIiffi che accadde nel 1754. < Con quedó metodo fi cor* 
reggeranno gli errori che nafeono dalla vnfieffione dei, raggi* 

H4. L' InclÌM^iome d*ll'OrÌ!^onte à una cagione d’errore , che nafee 
dall’ altezza fu di cui da TAdronomo ad odervare .. Quanto pììi alca 
da rodervatore ^.41. tanto più prte vede dalla fuperfìcie della terra , 
fenza che la fua convedità glie lo impedifea ; 'perciò il fuo orizzonte 
fifico tanto è più bado, c fi accoda al razionale* onde l’arco del vcr*'^fv.^* 
ficaie che mifura l’altezza di uo’Adro dall’ orizzonte farà più grande 
del dovere , a cagione dell’ altezza lu cui da l’ occhio dell’ odcrvatore 
da terra ; podo che fi guardi l’ orizzonte da quella prte , ove da l’ A* 
dro , o farà più piccolo del dovere l’ arco di elevazione lie fi guarda 
l’orizzonte dalla parte oppoda all’adro: Sia l’Adro in. A, l’odvrvato* 
re fia in T alto da tetra. Si tiri l’orizzonte Fifico BT. La vera al* 
rezza dcll’adro dall’ orìzzonfe farà BA * Ma rodèrvatore dando alto 
dalla iupcrfìcie D della terra, quanta è l’altezza DT, fe guarda Koriz* 
zonte per le tangenti TRE , TR' vedrà (ulla iùperficie della terra fino 
in R , K*. Onde tirate le tangenti TRE , R'TE , verfo la parte dell’ 

Adro A, l’arco d’elevazione farà ABE * verfo la parte R' oppoda 
all’adro, l’arco AB farà diminuito dell’ angolo RTr , o del fuo ugua* 
le BTE', onde l’arco d’elevazione dall’orizzonte farà AE' . Quedo er* 
rore ha fempre luogo quandp fi fanno le Odervazioni verfo 1 ’ orizzonte. 
Sogliono perciò gli Adrooonai milurafe la didanza dall^’ adro dal Zenit , 

che 

• « 
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xhe col (ilo • piombo Gcuramcntc fi determini. Detrienclo da 90 gra» 
di la diftanza del Zenit, quello che refla iarh 1 * elevazione dell’ Allro 
dall* Orizzonte . Ma occorrendo (pelTo il dover fare le oflervazieni all’ 
Orizzonte, daremo la tavola delle correzioni da farfi, Iccondo che l’oc* 
chio dell’ oflcrvatore fla più , o meno alto da terra. 


Elevazione dell’ occhio 

Inclinazione. 

da terra . ' 


Piedi. 

I. II. 

k. 

’l. tf. 

4 * 

1 . IZ. 

9 - 

3 - *8- . 

i6. 

4. ZJ. 

ij. 

5 - »P-, 

36. 

ó. 3 S. 

49 - 

7. 41. 

Ó4, 

8. 47. ■ 

Si. 

f>- S3- 

■ ■ 100. 

IO. sp. 

IXI. 

13. s- 

144. 

13. IO. 

lóp. 

14. id. 

ipó. 

1$. Z2. 

22.5. 

id. 28. 




LA RIFRAZIONE. 


it'S'^’NLtre r Inflcflionc vi è ancora per feconda cagione degli Er« 
V../ tori Ottici la Rìfraxjove che è un deviamento dei raggi di' 
kjce dalla prima direzione , e quefto non fi (a tutto in un colpo , co* 
^nae nell’ infieffione ,' e noir vicino à tutti i corpi , come l’ inflelCone , 
ma (e il corpo d di diverfa denfità , fi fa a poco a poco di modo che 
il raggio che cade obbliqno non fa un'angolo, ma deferive una curva, 
e fi produce follmente dai corpi diafani , come fono tutti i (laidi , i 
criftaili &c. La Rifrazione ha luogo in tutte le Oifervazioni Aftrono* 
miche ; perchè la terra è circondata dall’ Atmosfera , che è pih denfa 
dello Spazio Mondano ‘ onde i raggi di luce che vengono dal Sole , c 
dagli Aflri fempre paflano da un mezzo raro a'’un più denfo, c perciò 
qdando fono obbliqui ptifeono la rifrazione ; che gli obbliga a deferi* 
vere una curva, prchè l’aria è di varia denfità più che ci accodiamo 
alla terra. Ma i raggi che cadono prpndicolari alla Atmosfera , e 
perciò fi diriggono al centro della terra pflafio per l’aria in linea ret> 

ta 
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(■ , e Tenta piegarfì ; cflendo da per tutto tirati ugualmente. 

ti 6 . Sia OSBF la terra, CDGBFHO fia l’Atmosfera ckc circondaT*».*. 
la terra alla altetza di i< 5 , o 17 Leghe comuni di Francia. In O '* 
rOffervatore, e in Z fia il (uo Zenith. Se una (Iella da in Z, o ad 
tifo, vicina , il raggio ZMO per cui la vede l’ ofiervatore O farà pe» 
pendicolare all’ Ammoafera MO , onde prolungato pafferk pel centro P 
non folfrendo alcuna rifrazione ; perchè non vi è ragione per cui pieghi 
pih da una parte che dall’altra. Sia una (Iella in £ che mandi il rag- 
gio ES , che farà obbliquo all’ Ammosfera relativamente allo fpettatom 
O, paflando da un mezzo raro a uno più denfo che è l’aria C pieghe- 
rà verfo la perpendicolare al punto S , Fifica 14} ed effendo Ttria 
dì dcnTità diverfa ogni momento devierà dalla prima direzione , cioè 
deferì verà la curva SO, c lo (pettatore O vedrà la Stella E per liner 
retta tangente la curva Oe. Per la (leda ragione (e una (Iella Ca ia ■ 

A , r Ofiervatore la vedrà in a , fecondo la direzioùe per linea retta 
JDCa. Se XCP (ia perpendicolare all’aria, (i chiama ACX l’ ansalo d* 
e l’angolo aCX fi dice di Rifranto»*, perchè fatto dal rag- 
gio rifratto aC. Secondo Newton fia il Seno dell’ angolo ACX al -le» 
no dell’angolo aCX; come 3201; 3200. 

1 17. dal fiif qui detto, e da un gran nuitiero di ofTervazioni fatta 
principalmente dal Signor de ia Calile nelle .Zone tènvperate, a nella 
torrida fi ricavano le feguenti confeguenze . lif Ls Rifr»^l»ne f» cvm/u*- 
rlr» tutti gU ,%/f/lri piìt alti nei loro Verticale di quell» che f»n»\ •’tdt 
tntita il It fito feetndo P alteg^^a . Perciò compariranno filli’ Orizzoata 
prima che di fatto vi fiano < dureranno a comparirvi anco dopo tra- 
montati ; àoh nafeetanno pwW d’ effere full’ Orizzonte , tramontetran» 
dqpo di edere già andati di fotto.a per la Rifrazione gli , 4 Jìrì tompa- 
tiranno piìt alti /ulP Orig^onte di quello che realmente fiano, e piìt viti- 
■■ni */• Zenit .' Onde la Rifrazione muterà ì’ ^feenfione retta, e la detlU 
naefione delP%/fftro, la Longitudine, e Latitudine àtìV ARro ^ perchè lo 
fii comparire in un luogo di cielo diverfo da quello in cui è . Edendo 
noto dall’ Efpcrienza che la rifrazione verfo l’Orizzonte comunemente 
da di 32' minuti , e la ma(Gma di 37' , e celiando ancora che il dia-, 
metro lotto cui apparifee da terra il fole è di 31', in 32' minuti ne 
viene in conlbguenza, che dando ancora (otto l’Orizzonte per, la quan- 
tità del (uo diametro già comparirà (opra l’Orizzonte lutto intero ; e *- 
parerà nato , quando ancora non lo è . Quindi le fi alpctta il nafccre 
del Sole fi potrà -fidar gli occhi in edo lènza molto ìncommodo per 
qualche minuto . Non fi confonda quà la RifragJent tei Crepufcolo , che 
■è quella luce anticipata che fi- vede nell’aria la, mattina quando il So- 
le fia ancora 18 gradi (otto 1’ orizzonte , c fi continua a' vedere U fera 
fino a che ha fatti 18 gradi di fotto. Quefio Crepufcolo nalce c'diilla 
rifrazione che pattfeono i ra^i oell’ altezza dell’aria, e dalla cidelTione 
che fi fa dì cfU dalk particelle . dell’ aria . 3. La rifnziooe fa che t» , 
I Tomo III. • L d^an^ 


Digitized by Google 


.CAPO m. 

d'tflanx* tra due flelle compatifca miuore di quello che è Kalmetrte ; « 
firimgt ii diametro dell' ^flro ; perchè alzando ciafcuni della nel Tuo 
circolo verticale ^ e qu^i concorrendo tutti nel Zer>ith , ne viene ia 
confrguebza che la loro didanza fem(xre fia minore , quanto piti ci ac» 
codiamo al Zcoith.' 4. La Rifrazione fa che ii Sale , « la Luua full’ 
Orizzonte tutnparifcanc ovali parendo il loro diametro verticale flit pUm 
telo delf orlx^iitalt / perchè la rifrazione opera folo nel diametro ver* 
tkalc facnidolo comparire piti alto daU’Orizzonte , e perciò piti dret» 
to, . 5. La Rlfraxìout tanto è maggiore quanto pik <i accoftiamo all'Oc 
ri^^onte , e dall’ Orizzonte (alendo verfo il Zenith va Tempre di/ninuen» 
dofì t fino a che nel'Zcnith è nulla. Di piìt i maggiore , quanto i pdt 
grande !' obbliquità con tni cade il raggio fulP aria . Ma a uguali altczse 
dall’ Orizzonte è la fteffa in tutti gli of/lri , qualunque fia la Uro dU 
fianca da terrà j perchè non dipende da queda , ma dalla diverla denfi» 
th dell’ aria , < dalla quantità della medefima. Nell’Orizzonte la mini» 
na h ^z’^t 1 > madima 37',' e va irrégoUrmente decrefcendo fino a IO, 

_ c. Il gradi dall’ Orizzonte. A io gradi, è Z3', * A IZ gradi 

i 4, 30". A 30 gradi è i‘, 41', . A 40 gradi è 1’, 

. A 4S gradi è S*'* falendo al Zenith va (emm 

loemando con molta ragt^rità. Qucdo decrefcimento. fino al Zenith na 
origine dalla varia deofità dell- aria in tempi divedi . Quando i’ aria è 
piò pura o dal calore più rarefatta , la rifi-azione è minore ; quanto ò 
più umida Farla, o piìt denfa, tanto piò è maggiore. Perciò non fi 
può dare una regola fida per determinarne la quantità con tutta l’ac* 
enratezza , almeno dall’ Orizzónte fmo aU’ angolo iiemìretto > Perciò nel 
far le Ofièrvazioni (agli Aftri deve afpettnrfi , quando lì può , che fia» 
no alti dall’ Orizzonte. Come la Rifrazione alza Paggetto , cosi la 
Parallaffi , come vedremo in appteflb , lo nhbnflh. Onda nel far le Of» 
farvazioni per correggere gli irrori di aaamendne , ficcome fanno eoa» 
frati pigliare la dificrenaa loro , e lottrarla dal calcolo 

fatto fc la rifrazione è magare , o a^iuogerla le ò minore della 
Paraliadi ; Ma quello fi vedrà meglio nella applicazione ai Problemi. 

1 1 S. Quanto abbianó faticato fino dai primi tempi gli Allronomi , 
a gli Ottici per determinare le Rifraziom fi può vedere eflelamente nel» 
la Afironomia di de la Lande Tomo a. Libro iz. Gli edetti della 
Rifrazione (ono fiati conofei ut i (ino da^Tolomee , che ne parla nel li» 
liTT) 8 del juo Almagefio dicendo che vi è diverfità nel nafeere, * tra» 
montare delle (Ielle, la quale dipende dalla Atmosfera. Forfè nella Tua 
Ottica , che abbiamo .peidota ,■ ne parlò difTufamente * perchè Alhazen * 
Arabo che ha pre(o tutta la Tua Ottica da Tolomeo .ne parla efiefamea» 
te. Walteno ne paria anche tifo a lungo; ma .piò di tutti Ticooe net 
fiioi Proginnafmi. Giandomenico Caflini è fiato il primo che nel iddo 
aominciò a far delle tavole delle rifrazioni- a divetilc altezze dalFOriz* 
tante > a qiicAa tavola li mi&ò per jneue delle Offervaziooi fotte da 
' - Ri» 
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Richer neirifola Caienna , ove (lette dal i^i fino al it$ 7 £ , e dove 
andò principalirerte per quello motivo . Succeffivamente molti altri 
ARronomi (ì applicarono a (ormare un’altra tavola più accurata adope» ^ 

rando diverfi metodi, per determinare le rcfrazioBÌ adiverfc altezze dall' 

Orizzonte .. Tra quelli fi numerano ' Newton , Allei, e Flamftedio , 

che le determinarono troppo piccole. Faticò lu di ede ancora Bradlei a 

Grcenvicli, Maier a Gottinga , EuHachio Zanatd a Bologna. Ma piU 

di tutti fii iodefefib con una lunga (crie di odereaaioni la Cailio in 

Parigi, e al Capo di buona Speranza. Su quefte tavole principaimentr, 

e (ulte OGcrvazìeni .fatte ancora da de la Laude diamo eoa eiTolativn* 

la fegueate, io cui fono notate le quantità medie di rifiazione , che ler< 

vono di uaa certa tal qual regola per fare le correzioni oeceflàrie alte ^ 

0(TervazioDÌ Aflrooomicfae , doveodofi confiderare che in pratica fi tro- 

vcri qualche divario fecondo la diverfith dei paefì,o nello (lelTo , fecon» 

do i divcrfi tempi dell’anno. Lungp farebbe il dclcrivere tutti i meto> 

di adoprati dagli ARronomi per determinare le rifrazioni; accennereoio 

qui (olaanenrc che il metodo più accurata , e adoprato da la Caiile è 

quello delle altezze corrifpondenti come efporremo id 5 , idi}, id^. 

Supponiamo che l’altez^ del Sole , dall’ orizzonte , oRervata a (ei ok 
di diRaoza dal Meridiano, prima , e dopo il mezzo giorno Ila p* gri« 
di,e perciò la di(Ìaoza del Sole dal &nitb fia 8 t*. Si fciolga il tria»> 
golo (ormato al Polo , al Zcoith, c al Sole, elTcnd» note la. diAanea 
del Polo al Zenith, e la didanza del Sole dal Polo Boreale, ove non 
hanno che fare le rifrazioni , che al Zenith (otto nulle , e fi Itovi per 
quella Teori» che l’altezza dd Sole deve eflcre 8 °., $ 4 , togliendo 
quelli da g*. ritrovati cail’oflcrvaziane , la di&reoza, che è 6 (àtà P 
eRhuo della rifrazione. - 

• . * - * " 

' ■ I I * " 


L ì TA- 

/ « 


Digitized by Coogle 


* 


CAPO IH. 

' T A V O L 

J>tlU midU , Lumt a 

‘ tltUl'Orix^^tnte, 


I / 


A . 
diverft 


AItctxadal* 

t’Otixzontc. 

' Difttn* 
daJ Zcmih. 
0O»« 0« 

Rifratioae . 

1 *' h'* 

AlmudtU 
' rOrixzonte. 

• 3 *. ■ 

Diftinza 
dal 7cniih. 
73 ®. ' 

Rifraziooe® 

4 

V- 3^ »S. 


•»0. }/■ 


l 4 *. 

. 74 ®- . 

3*. »»', 7 . 

• é*. . 

8f<r. J 4 *. 

3 1‘. »«*.*„ 

17 ®. 

73 ". • 

S‘. IO » 4 . 

9*. • 

89». SI*. 
890. 48’. 

»l’. 1'. «• 

18®. 

7»®. 

»'. 39 '* 4 - 

. li'« , 

50 '. 34 * » »• 

i’Ò* 

. 71®. 

»'. 49 _ t 3. 


890 45 *. 
890. 4*. 

3 ?'. $• 


70®. 

»;. 40 I 4 - 

iB-. 

i 9 '. 4 *’» 3 - 

ai*. 

49®. 

»'. 31" 1 3 - 


*»“• I»'. 

I*'. i?",. 

91 *, 

68®. 

»'. » 4 ", 8. 

a 4 ^ 

89“. * 4 *. 

i8‘. 31’ , 9 . 

» 3 ®. 

« 7 ®. 

». « 7 _'i 

az*. 

*9"- n'. ' 

» 8 .» 7 ' , ». 



»'. Il 1 7. 


89*. JO. 

»8*. 1* ,. 

9 J . 

43 • 

a., 3 » 7 - 


89* * 7 . 

» 7 ' 1 » • 

atf*. 

44®. 

a\ 0 • a* 

fé\ 

89». » 4 *. 

* 7 ”. 'I*. 4 . 

*2®‘ 

43 ®- 

1*. 33", I. 

39 *' 

89 ». »i‘. 

3 . 

a8 • 

éa*® 

1 . 30*, 4. 

4 »'*' 

89». l8'. 

*♦* 9 *. 4. 

. *9t 

4l®. 

« . 43“* »• 

* 45 '* 

89®. is'. 

i4‘. 7'» f 

30 . 

do®® 

I*. 4 '" » 7- . 
I*. 37 *. 9 . 

54 * * 

89®. 

2 f. »*, J. 


J 9 ®. 

f». o. 

89». 

» 4 *. > 1 **, I. 


38®. 

1 . 34 0 I. 

»®. li*. 

88». 48'. 

i 3 *. 4. 

33 ®. 

S 7 ®- 

1*. 30 * » 5. 

i®. »r. 

88®. 39 '. • 

L »*■- 7 "i 4 - 

34 ®. 

- 

•'.* » 7 «i.** 

Io. jo*. 
i*. 48 '. 

88®,. |0. 

II*, ij*, ». 

33 ®. 

S 3 j- 

1 . *4 . 

88®. I». 

•»'. 39 ‘'" 

34 ®. 

54 • 

1*. ar*. 

i*. J 7 *. 

88®. 

S 4 ' f 9- 

37 ®. 

53 ®. 

1’. 18“ , I. 

a». 

88®. 

i8*. 40*', 7 " 

' 38®. 

j,o. 

I . I3>>, 3. 

■ *0. II*. 

87® 48 *. 

■ 7 ® 4 <» 5 ® 
li*, s» f 4 * 

*»:• 

. 5 * • 

I . » 7 >-, 7. 

■ »®. }<>'. 

87®. 50'. 

40 . 

50®. 

t . a® 


« 7 ®. 

14'. 44'» »■ 

41®. 

49 ®- 

1*. 7", 8. 


86 ®. 

11*. » j 4. 

4 »*. 

48®. 

5 *'» 5.. 

s!- 

850. 

IO*. 5', 3. 

43 ®. 

47 ®. 

1'. 3”. 3. 

óa. 

84®. 

8*. 38' , 6. 

44 ®. 

44®. 

.*.. i;, ,. 

7 • 

**Ò- 

7’ . 3»''. 

43 ®. 

• 43 ®- 

0. 39;, 0. 

«•. 

8»®. 

39 "t 8. 

' 49 ®. 

4 <o® 

0. 31 , 3. 

9 *‘ 

81®. 

, 

S **J • ®* 


f 5 «* 

0 4 >*'i 4 


80®. 

34". 

34 ®. 

0. 39 *' f 9 - 

Il . 

79®. 

4 '.SS“i *• 


310. 

0. 35 *'. 5 - 

II*. 

• 78®. 

4 . 30 . ». 

73 . 

17®. 

0 . 18" , i. 

n». ' 

77 o- 

4 |. IO » ». 
j. 3 »", ». 

■ 74 ®. 

1 89» 

, 4 J. 

0. i/', 0. 

* 4 - 

7 Ó». 

1 . 

0. l**, 0. 



LA 


Digìtized by Google 



L 


^ . ■ ‘astronomia PRATTICA.' 85 ^ 

LAPARALLAS*SI. ' \ 

llf. I* A terzi cagione di errore nei calcoli AQronomici &. rii. i 
I j la Parallaffi , o mutazione di fito degli Aflri prodotta dal , 
credere, che ^ PofTcrvatore d’effere nel centro delia terra -ad o(rervaTe, 7 '«v.e. 
qusndo' che realmente (la nella lupetfìcié. Sia l’OflTervatore in P nella 
fuperhcie della terra PMrGh. S'a, hdrj- il Tuo orizzonte razionale , Z 
il fuo Zenit, G il centro della rivoluzione diutna , HIAaKR-il Tuo 
Orizzonte razionale (lefo fino in Cielo, HZR fia il piano del fuo ver- 
ticale primario , CZLA fia il piano del (uo Meridiano che è anche 
effe uno dei verticali , ILK Ga il cerchio parallelo all’ Equatore, che de- 
fcrive l’Aftro L col fuo ihoto diurno. Caminando quello fi trovi in,l, 
quando l’ oflervatorc lo guarda, riferendolo al Cielo dovrebbe vederlo per 
linea retta in z. Ma (e fofTe nel centro C della terra lo vedrebbe in t 

l. Quella diverlìtà di fito fi Parati affi diurna, e angiolo Parallat» 

tic» fi dice l’angolo, i l.z, o il fuo uguale PIG , che (òttende il fe- 

m. idiametro della terra. Ma movendoli rocchio dell’ olfervatore, e cre^ 
dendofi collantemente elTere nel centro C della' terra , nè potendoli para- 
gonare con alcuna (Iella 'fìlTa , perché non' haoho paralladi', dando edo 

in P non vedrà precifa mente in i 1’ Allro , ma in , m per la linee ^ 

Cm parallela alla PI che i la fua direzione dell’occhio, e coir quello 
oietodo accompagnerà l’ allro nel moto iuo , lèmprc per una direzione 
parallela. Per concepir quello (iano A, B, C i punti nei quali fi tro-^f''*- 
va l’Aflro- fucccITivamcrte , ed, a, b, t punti- nei quali (uccellìva- 
mente fi trova io realtà l’occhio dell’ oflervatorc , che però crede di 
effere in S. Tirate Aa, Bb, Cc , a quelle refpettivamente fi tirino le' 
parallele S«,*S|3, Sy , i punti, S, , Y (aranno la (Irada che compa- 
rirà all’ occhio dall’ olfervatore che faccia l’ allro nel moto fuo . Perchè 
effendo «S parallela ad Aa , fono quelle due linee nello flelTo Irto , e 
dillanza tra di loro , c perciò come l’occhio in a vedrebbe 1’ Allro in 
,A, COSI credendo l’ olfervatore di cifere in S , nè potendo difingannarll, 
vedrà Allro in x. L« flelfo fi dica delle altre linee.* 

'izo. Ma i’ angolo 1 1 z, è. uguale PlC , elfentte al vertice, ovve-fjv.s. 
re all’ angolo GAm , perchè GPloi è un parallelogrammo; ovvero •' 

Angolo ICm ; dunque tutti quelli angoli poffono rapprefentare l’angolo 
parallatico , o la Parallaflì dell’ altro. Giò che finora abbiamo detto, e t 
deve dirli lì può con piò ragione' applicare alla pardllaffi annua , 

IZ 3 , o al f^midiametro dell’orbita terrcdrc. ' ‘ 

izi. Da ciò che fino ad ora abbiamo efpollo intorno alla Parallalft 
(i ricava i. Che la. Parali affi fa tompartre pià baffi gli dall' 

Orlx_z.onte di quella tbe Jtant^tX contrario della Rifrazione iiy^che * 

li Ja comparire piò alti. Di fatti dal centro C fi vedrebbe 1* altro in 
I, e dalla- /uperficie P fi Vede’ in m.E farà 1’ angelo parallatico' PIM 
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f.elio (IcfTo cerchio verticale Zia che paffa per il Zenif Z , pel luogo « 
vero deirAflro, 1, pel punto dell’ Orizzonte, e, a cui è perpendicòlatc, 
c pel luogo P dciroflervatore, ed élTendo IPCm un parallelogrammo, paU 
fcrà ancora pel punto, m. Di qui ne nalcc che /e due JSjhi temparU 
feone Hello fttjfo vtrticale,reaJmeute fono in effo. Ne fegue ancora che gli 
t/fflti ^najeeranno f ih tardi e tramonteranno plìi prejio . 2 . La Parailaffi 
aifiaffando gli %/iJlti li fa tempartrt piìt lontani dal Zenit’ onde muta 
l’altea . E facendo comparire gli AUri in diverto luogo del Cielo, 
muta la loro ^feen^nna retta ^ la Dedinaxjone ^ la Longitudine y e la 
Latitudine. Quindi 6 dice Parali a Si in Longitudine , o ioLati'udine &c, 

3. La paraUaffi fa più grande la diflanxa tra due Stelle, t fa maggiore 
il diametro dì un'y^firo. Perché, come vedremo al n°. 5. la Parallalfi 
tanto è maggiore quanto più ci accoDiamo aU’Crizzonte, onde la parai» 

. lain del limbo inicriore farà maggiore di quella del iuperiore, e perciò 
i linabi compariranno più iepataii , e lo ftclTo fi dica delle difianze tra 
due Aflri ; quindi il diametro e la difianza diverranno maggiori . 4. 
dal n*. 3 fi ricava che gli Adci fuirOrizzontc devono aver una figura 
ovale* cicà de il loro diametro verticale deve comparir più grande dell' 
Orixxptttale, al contrario che per la rifrazbne 117. 5. La ParaUaffi 
Teui-è più grande verfo t orixxpnte , che tui luoghi più lontani, e nel Zenit 
Fig.%. j nmì/j. Imperocché, refiando la fiefia difianza deirAflro da terra. U fem 
ne -della Parallafft i come il Seno della dijìanxa. Cioè Scn. PIC^ Sem 
ZPb apparente dal Zenit • ma, quefla difianza ivanilice nel. Zenit, e feen- 
dendo verfo l’ orizzonte iempre più fi fa maggiore * dunque farà pila 
grande qua'nto più fi accofia l’Afiro all’ Orizzonte ; c nelZcni^ farà nul< 
la. Rimane a dimofirare la ragione dei Seni ; che fi fa colle fegucoti 
■ Analogie. ' 

PC: CL : Sem PLC: Scn. LPC, o Sen.ZPL,o Sen. ZCM. 
PC : CI , o CL : : Sen. P;C: Sen. CPI ,0 Sen. ZPl , o Sen. ZCia 
dunque, Sen. PLC : Sen. ZCM , o Scn. ZPL :l Scn. PlC: Seo. ZCM» 
o Sen. ZPl. ■ 

Quindi in un’Afiro che Ila fempre alla ftefia difianza dall’Orizzonte 
' fia il Seno della ParallafTì , come il Seno della difianza dal Zenit, ó, 
Qiianto più diflantmè l' oìfìro da terra tanfo minore è rangole Paratia- 
I fico i Ciò fi dimofira perchè le lince PI , CI quanto più lontano fi unjn 
feono , tanto minore è l’angolo che comprendono. Cosi le un’ All r* 
fia in 1 , l’altro in t , ' come l’angolo Parallatico del primo, è CIP» 
cosi quello del fecondo farà CtP; ora nel triangolo CIP cfléndo Tango- 
CtP eficrno rìfpetto a CIP , fari quefio minore di CtP » locchè di 
nuovo dimofira, l’aflùnto . Dunque fè la difianza farà qùafi infinita j 
l’angolo farà infcofibilc, e perciò farà nulla la Parailafli,c il femidia- 
nictro della terra (ari infcnubile rifpctto alla difianza. Ciò accade nello 
ficllc' fiflè rifpetto alla terra . 7. I Seni dello ParaUaffi di due .Aflri » 

1 , t, fono reciprocamente come te loro difìattge da terra Ct» Cl. Pcchè^ 




ASTRONOMIA PRATTICA. 87 

nei triangoli PlC » PtC Ila PC : O : : Sen. PlC . Sen' IPC , 

PC : Ct : : ScD. PtC : Sen. CPr , o Sen. I PC 
dunque effendo iRefli gli eflremi ' " - 

nelle due Proporzioni tarli ancora CI t. Sen. PIG Ct k Sen.' PtC , e ' 
Itiogliendo in proporzione CI : Ct ; : Sen. PtC i Se*, i PC 
Onde nafee che * /«mi aitile PtralUffi OrÌT^^otiiaU frrMnno ÌMVftfsmeHt^ 
come i Stmidiamftri tirila terra. Sia un’Aflro full’ Orizzonte in, X, la 
fua ParalIalTi Orizzontale PxC larii la mifurt dell’ angolo (otto il quale 
dal centro dell’ Altro fi vede il femidiametro PC delia terra. Per lallet» 
fa ragione l’^ngolb (otto il quale dal centro della terra fi vederebbe U 
femidiametro dell’ Altro X, quando è fenfibile ,■ rifjxtto * quello farebb* 
la ParallalTi Orizzontale della terra. Ma i Seni delle parallalTi Orizzon^ 
tali fono inverlamente come i femidiametri , come poco fa ditnodranitno. 
Dunque i Seni dei Setnidìametri Ori^^ntali dell' u 0 ro , X , ved-M» dm 
terra fimo tome i Seni dei femidiametri Orì^^T^amtali dell' jfjìro fitf» > X , 
Col mezzo di quelle 'veritlk fi può nei Triangoli Parallattici PlC , t 
meglio nel triangolo orizzontale PxC ritrovare il femidiametro della 
terra , o la Parallaffi , o la dillanza CI , ovrero Cx dell’ Altro dalla 
ferra , come vedremo nei Problemi . , - 

izi. Trattanto porremo quii varie parallaffi. degli Altri oflervate ac> 
curatamente dagli Aflronomi anrichi , e riformate eoo molte moderne 
OlTervazioni . Parallafii orizzontale della Luna nella maflima diltan» 
za da terra è quando ò nella minima dillanza ò di di > l 

J ntndo ò nfella oppofizlone o congiunzione del Sole ; ma nelle qua» 
rature la maflima fc d5', qd", la minima 5d’; 44’. La Parallafli del 
Sole , cha i la pib ncceflaria ne’ calcoli Allroaomici è (lata deiermU 
nata, come nell* Tavola feguente , « diverfe altezze dall’Orizzonte . 
Cioò ad altezza zero, o*, è 9“ minuti fecondi^ ad altezza to* cioè di 
dieci gradi è 9' &c. - •• 

TAVOLA 

BELLE Parallassi del Sole. 

o*. IO*, zo*. 30 *. 40*. <0*. do*. 70*. 80*. 90\ 

9. 9, 8« 8. d. $. 3. z. I. o. ■ 

La Parallafli ■ Orizzontale di Marte è 14“, d4 , cioè 14* fecondi, • 
,*o% é quelle Parai laflG. ponno correggere gli errori commeffi , 
Computandovi ancora .le Rifrazioni , col metodo infegnato 117. n*. 
d. Pingrè in quello anno 1778 ha propello all* Accademia di Parigi 
Un nuovo metodo di falfa pofizione , polle alcune Oflervazkmi Altro* 
notniche , con cui detetmina la parallaffi orientale del Seie di 8" » 

*»• _ . ■ - 
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CAPO III. 


. LA parallass'i annua; 

* ‘ * < 

. \ 

ilj» la Parallaflt finora defcritta che'nafce dal femidiamctro 

della terra* produce nei Pianeti diverficà cTarpetto in Cielo, 
coti molto più dovrebbe farlo il femidiametro deir orbita della terra te 
'quella caminaflc intorno al Sole. Quella diverlitli d’afpettò nei corpi ce> 
lelli che nafee dal moto annuo della terra, è quella che C chiama P*^ 
rgU^lli 0tmu» JtlU Stelle;, perché principalmente aquefte è (lata appli- 
cata , e lulle medeCme oÓervata. Sk la terra fi muove intorno al Sole 
'effendo ora in un punto, ora in un* altro della Tua Orbita , c andando 
più veloce di alcuni , e più tarda di altri pianeti* devono "quelli ora 
comparire che vadano come efla fecondo l’ordine dei Segni del Zodia- 
co Ariete, Toro ete; o in cenje^uene^M ^ ora devono comparire per qual- 
che tempo fermi nello fìelTo luogo , lacchè accade quando la terra li 
fcpf*gg''H’|t<;ora devono conaprire di rellare indietro, o andare contro 
l’ordine dei legni, o in sntecedenxìe ^ da Toro in Ariete etc. Quali Fe- 
nomeni fi chiamano Dire^ienì , Stagioni , e Rctregrndni^ìeni . Quella di- 
verfità d’afpctto che fi fpiegano con lomma accuratezza pollo il mota 
della terra , e unperfettamente le (la ferma , naicono dal diametro dell* 

. orbita terreflrc,. detta ancora Orie magne. Onde nei Pianeti, e nel Sole 
0 rende (èofibilillima ranmia Paralbài ; ma nelle Stelle è inlcnfibile 
per la loro gran dlllanza da ferra . 

IZ4. Potendoli in qualche maniera (piegare gli antecedenti Fenomeni 
Cenza fupporrc il moto della terra li applicarono varj Adenomi ad 
oflèrvare prima del 1717 , (e li IcoprilTe qualche moto particolare nelle 
Stelle dentro lo fpazio di un’anno che lefarcflc comprile. ora in uno, 
ora in un’altro luogo del Cielo , e che dipendefle dal moto della ter- 
ra nella fua orbita . I tre più elperti AftronOmi che fi applicarono a 
•quello furono Orrebow, FUmllcdio , c Roberto Hook. Confiderarono 
che fc la terra gira intorno al Sole, come la terra deferive una orbita 
intorno al Sole , così cialcuna (Iella deve comparire che nel Cielo de- 
feriva una picciola orbita ; e che perciò muti d> continuo Latitudine , 
e Longituefine, e un poco comparifca diretta, un poco comparifeà retro- 
grada . Con quella idea trovò FlamQedio che la (Iella Polare aveva di 
Ptrallaffi 47 fecondi , e Hook una delle Stelle verticali , che aveva ló’" 
•iecondi. Onde nel 17Z7 Orrebovio Rampò in ' A foia il luo Cefernicus 
triun^hans^ fece quindi Orrebovio- varie aUre_ nfletTionl full* OHcrva- 
zioni fatte da Roemer , e nella (oa Ba/ìs òffirenemita la fiabill di 30“ 
fecondi. Contro le olfervaziooi .di Flamlledio ^ece molte- rifieffiorri Gaffi- 
r>i figlio nelle Memorie di Parigi del 1699 tacendo vedere che fecondo 
la teoria del moto (kUa tcrr» i luoghi diverti delle (Ielle dovevano ve- 
derfi , io 'fiti diverfi daqu'elli da Flamlledio ofTervati. Eufiachio Manfre- 
di fece lo Reffo nel fuo libro de aaauis flellgrum inerrantium aàerrai!». 
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ASTRONOMIA PRAT.TICA. , 

• niktir. i8. Quindi fi conchiufe dagli Aflronoini cke lai ParallatU 
delle Fi^e doveflie ad altre cagioni- attribuirli . SucccOivameote con più 
accurati olTervazioni fi determinò che la Parallalfi che nafee dal- moto 
della terra è iofenfibile , non eflendo .al più che di o 4" fecondi . 

Ma oflervandoG una \9ruzi0ne, fenfibilc nella Longitudine e Latitudine 
delle Stelle, t du9 celebri Adronoiùi Moulineux, c Bradley dopo moU 
te offervazioni, e calcoli fatti fu di eflè conchiufero che quelle irregola» 
riti dovelTcro attribuirfi alla ^ptrrar^iute del lume , e fuceefliva propa» 
,gaziooe di elfo per lo fpazio mondano, come or ora efperremo , e U 
^Teoria del lume in quello nodo corrilponde efattamente alle OlTerva» 
zioni . Frattanto le la Parallallì annua che nafeerebbe dal moto delbt 
terra folfe di 4“ fecondi , e il diametro dell’ orbita annua della terim 

folTe, come ora G determina di Leghe comuni di Francia 54, S^5iOOÒ, 

.farebbe la diftanza delle llelle da noi di Leghe 1 , 809 , 000 , 009 , 00<^ 

.che i una dillanza quafi infinita, 

LA ABfRRAZI ON* E. 

XZ$- T A quarta cagione cT errore in. net calcoli ,Aftronomici è 
.V Sfierra^iette de! lume ^ Abbiamo veduto nell’Ottica ^..88. 
che la luce. del Sole per giungere a noi , 0 per deferivere il fentè» 
diametro dell’Orbita terrellre impiega 8’, .7' fecondo le OffMvaziom 
,£attc da Roemero, e altri. Onde non Iceode in un’ illantc , come fuppt^ 

.fera alcuni. Se la terra (la ferma, o la velocitò del lume è infinita ri» 
/petto alla velocità della terra, e perciò il fuo moto è- infinitefimo , i 
jraggi di luce , quantunque impieghino del tempo per venire a noi ne 
farebbero vedere le llelle net vero luogo in cui fono. Ma Tela velocità 
.del lume ba una ragione finita a quella della terra non ne farà vedeee 
le delle .nel' vero loro luogo; colìcchà fembreranno deferivere una picco» 
la Ellifli -intorno al vero luogo in cui fono.' ' 

ILÓ. Per concepir quello fia TIQL l’Ecclittica;FDC , la firada dellaT*».». 
.terra; P il polo dell’ Ecclittica ; S il luo centro ove è -il Sole. Sia Q.PET*^'*'** 
il cerchio di Latitudine , della Stella E, che mifura la fua dillanza dal» 
la Ecclittica, coll’arco ET, e determina ancora la fua Longitudine, o 
dillanca dal legno di Ariete. Sia TQ, l’ interiezione del cerchio di la» 
ùtudine coll’ Ecclittica. Sia la terra in C , elfendo il Sole in S, e la 

Stella in E ; farà quella in Congiunzione col • Sole ; perchè li jiferifee 

dall’Oflervatore nella fielTa parte di Cielo. Si tiri CE, e la tangente 
. Cc all’ orbita della terra , che farà perpendicolare al cerchio di latito» 
dine TPQ_. 

. 127. Se la tetra dalle ferma in C , 1 ’ olTcrvatore vedrebbe la delia 
Tempre. in E, ove realmente da - ma la terra camina da C in o mcn. 
tre che il lume dalla della E icendé vedo C . Si faccia CB zz CS 

, . Tomo IlL M «he 
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che i il leggio deir orbin terrcdre -, e fi compifca il panlldogrammo 
CBAo. Si la da Roemero che la iucc per dclcrÌ7ere CS, o la Tua 
Hguale CB impiega minuti 8','7"> e^in quello tempo la terra ' deferive 
1 ’ arco Co, che è di ao'; dal che fiancava che la velocità del lume, 
è a quella della terra, 130-, come 10313: i. e perciò hanno tra 
di loro le velocità noa ragione finita . Càminando dunque 1 * Offervato. 
re colla terra da C in' o, e incontrando di conti/iuo per flrada nuovi 
nggì dì luce,' che feendono dalla llella^E fulla terra, non potrà vedete 
' la ftella in E , ove (la , ma la vedrà per la linea oA parallela a BC , 
nel pt|pto , come' vedemmo nd 119. Tirate CE, c^, fi chiama 
Ccp^S t/. Parallelogrammo di aberraxjone , Lo (lelTo potrà dimoflrarfi la 
Terra andando in B , o in F , nel quale cafo elTendo elTa tra H Sole 
S, e la (Iella E, Tarà V Oppo/ìs^loae della (Iella .E al Sole, perchà (la 
nella parte oppoila al. Sole. Se fi concepifea girare il parallelogrammo ■ 
cp(EG intorno EC limiterà nel deio il cerchietto compa- 

rirà deferivere la (Iella nello fpazio di un’anno per l’aberazione del lu- 
me. Ma ficcome il femidiametro SC dell’ orbita della terra, anzi l’orbi- 
ta (le(Ta BF DCo è un punto ^ rifpetlo alla difianza delle (Ielle fi(Te , 
non vedendoli la parallaflie annua , cosi il parallelogrammo^ di ahberra- 
zione Cc^E fi muta in SC^E, che fi conccpifce girare in.torno SE." 

■ jzB. Ex, che i parallela alla Cc mifiira l’aberrazione della ftella E, 

. dunque in quello cam l’angolo BCA,o il Tuo eguale CAo è la roifura 
dell’ aberrazione , ed eifendo in quello cafo di Coogiuaaione della della * 
col Sole r arco Co di 10* , larà l’ angolo fatto dalla diagonale CA , 

« il lato Ao di zo" , e il maffimo di tutti * .perchè Co è il malfimo 
arco che deferive la terra nel tempo di 8', 7", quanto da il lume a 
Tcnire da E in C. Ed elfcado il parallelogrammo CEge perpendicoia» 
re al cerchio di latitudine, farà nulla l’ aberrazione della della in lati- 
tudine nella Congiunzione, e madima Taberrazione in Longitudine , 
•tutto all’oppodo che accaderebbe nella Parallaflfi annua. Lo delTo fi di- 
modra nell' oppoGzione della della E col Sole ; e chiamandofi l’ oppo- 
ftzioiTc , e congiunzione delle delle col nome comune di Si^igie , è 
chiaro che nelle Sigì^Jt l’aberrazione io latitudine è nulla , e maffima * 
io longitudine. . • 

izp. Lungo farebbe, e tedio o Tef porre tutta la Teoria delle Aber- 
razioni . Si pòò' veder queda nel ckneo libro dell’ Aberrazione delle 
Stelle Fide del Signor Fontaine des Crutes dapvpato a Parigi nel 1747. 

folo daremo le Analogie per ritrovare le varie fpecie di aiberrazio. 
Ite , che fi dimodrano facilmente coll’ antecedente figura , e ciò che fu 
di eflà fi ^ dimodrato- ' 

Trovare la pili grande aberrazione in latitudine. ' ' 
RaMÌo:-Sen. Lat. della Stella :: Sen. xo‘: Sen. maffimo . 
QuefU malTima aberrazione accade , 3 meli dopo 1’ oppofizione , e 
perciò deve ibttrarfi dal calcolo; e fi chUma ftttrattiva, e accade an- 

■ . co 
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ASTRONOMIA PRATTICA, ' pi 
«0 ‘ 3 ■ m*G dopo la congiunaione verfo il Polo oppoQo , e allora deve 
aggiungere al- calcolo per avere la vera -laticudine f e perciò fi chiama 
aétiitiv*. , 

Trovare raberràzionc di Latitudine in qualunque tempo. ' ‘ 

•AnAÌogia. Raggio: Sen. diftanza del Sole : : Sen. malfimo: Sepo carcatik 

Trovare' la pili gran diflicrenza d’aberrazione in. Longitudine , che 
nella Congiunzione k all’ Occidente , nella oppolizioBc all’ Oriente. 

^tuUogia. Cofeno di Latitudine: Raggio : Seno zo": fieno cercate. 

Trovar rabenazione in Longitudine per qualunque tempo. 
t^iulog'n. Rag^o: Cof. diflanza del Sole dalle Sizigie : : Seno naa(G* 

. . • ma difierenza in- Longitudine: Alla Aberrazione cercata. 

■ Tralafciamo le Analogie per trovar la aberrazione in declinaziona ^ 
e diOanza dall’Equatore, e io Afeenfione retta , come meno neceflarie, 
c-piìi intrigate. Nel fcioglicre t Problemi Ailronomici nel Capo quaiy 
to fi vcdrgrno in prattica quelle altre due Aberrazioni . Daremo ora 
un compendio della tavola della maggior variazione in latitudine o ia 
dillanza dall’ Ecclittica fatta dal citato de Crutes di io' in to' mi* 
nuti , fino a po gradi di latitudine dall’Ecclittica , che i' di maggior 
ufo per Tefattezza dei calcoli . Il fecondo iiumero deU’-abarcazK)i>e, co* 
me od, fono centefime, cioè ,^8* 
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’ 130. Nel 117. abbiamo fuppofto che la velocità della terra è a 
quella del lume come 1: 103 13. Ciò G dimoDra colla Icguente Ana- 
'8|ogia. Sia, abdc, l’orbita della terra , cc, il raggio, cn , l’arco di 
dèfcritto dalla terra nel tempo di 8' , 7” , che impiega il lume a 
defcrivere, ec,o per venire dal Sole a noi. Si faccia fopra,ec, il trian» 
gelo'. Ubicele', e me, che abbia l’angolo, m, di aa quanto è l’arco, 
cn, c fi tiri la tangente, eh, uguale, ce. Eflèndo la velocità della 
terra come l’arco, cn, o la iua tangente, eh :r: ce, facendo, ce rrri, 
cm, ovvero, cm , elprimerà la velocità del lume, che nel tempo, di 
g.', y",. viene a noi dalla Gella, m. Onde, per abbreviare il calcolo 
moltiplicando i Seni , e adoprando i Logarimmi loro , avremo la fe< 
guente Analogia.. ' 

, Logarimmo del Seno zo": Logarinamo di 1 , che à i : : Log. dell’ 
angolo, me e,, che i di 89*, 5y', $0": Log. della velocità, ma,cer« 
«ata del lume che feende da, m, in, e. Nelle tavole dei Logarimmi 
i Troverà, me. ovvero, mc=ri 03 i 3 , come 'abbiamo tuppofto nel 
1*7. • . - • ' 

. , ALTRE CAGIONI D’ERRORI OTTICI. » 

■ ► . * 
I3I.'VTE14* itt* abbiamo olTervato che la quinta caufa degli er- 
tori ottici è imperfe^lgne degii Stroment! , e varie altre 
caufe accidentali. Quanto alla prima, nel defcriverli abbiamo notato i 
difetti che poffono avere , e come fi debbano correggere. Quanto alle 
feconde , molte fono le caule accidentali che poffono indurre in errore, 
«'dipendenti dal Gto , ove G fa l’ offervazionc , dalla coftituzione dell’ 
aria quando G fanno le. offervaeioni \ dal fito' particolare dei corpi ce« 
lefli , e altro , che cosi generalmente non può capirG . Sarà perciò più 
agevole di notarle quando cfporremo ciafeuna offervazioac. 

IL T E M P O. 

< ' f , ' 

1-31. I "Al tre cofe ci flamo prcGlIi di parlare nel Capo 3. 88. de-^ 

JLy gli Ilfromentv Agronomici po ; ,di vàrie cagioni di errori 
Ottici no ; e del Tempo, di cui ora imprendiamo a'trattare . Il 
Tempo effendo una idea fempHce non fi può deGnire , perchè C capifee 
da fc coir immediata percezione , ma non fi può che defcrivere . Onde 
bene diffe S. AgoGino Si interregei quid Jìt tempus , nefeio, fi non imter- 
regitt feio' e Lucrezio Caro lo cfpofè coti molta accuratezza. 

Tempus item per ft non efl , fed rebus tb ipfis 
* ,Confequitur fenfits, tranfaSum quid fis in avo, 

Tum qua res infiet • quid porro delude fequatur: , 

Uec per fe quemquam tempus fentire fatendum efl 
Sémotutit ab ruum motu , plaeidaqut quiete , 

‘ ^ Deferì» 
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ASTRONOMIAPR ATTICA. * 93 

Defcrivenda adunque il tempo fi può dire che è una fucctjftwe equabile 
d'idee , 0 di ruoli umifermi'di qualche carpe. Perciò per rendere più’ 
fenfibile il tempo fi può pigliare la rivoluzione diurna delle (Ielle , in-’ 
torno alla terra , che fi fa tempre nel tempo fteffo ma ficcome fono 
molte, ne Ibno abbafianza (cnfibili ; perciò fono convenuti tra loro gli' 
Afironomi di fcieglierc il Sole , come un corpo affli fenfibile , c che 
gira intorno la terra con- un moto uoiWme, Ma per determinare il fuo 
principio del moto , o del tempo farebbe (Iato naturale lo fciegliere P 
ifiaate in cui nafee^oin cui' tramonta. Ma 'quello metodo farebbe (Ia- 
to (oggetto a molti errori ; cioè all’ orizzonte che fempre farebbe (Iato 
il fenfibile , e non il razionale ; alle rifrazioni che fono maliime nell^ 
•rìzzonte,e ad altre caule accidentaii. Perciò gli Aflronomri per evitare 
ogni ronfufione hanno pigliato pel principio della rivoluzione -diurna, e 
itifieme del tenapo il Meridiano. Onde hanno chiamato Giome y^.irono- 
mieo l’intervallo di tempo che pa(Ta tra il Sole , che col fuo centro 
giunge al Meridiano, e il fuo ritorno al punto (leffo , e quello iateevaU 
lo lo hanno divifo in 24 parti Uguali chiamate Ore. • * ' 

133. Ma quefto non è efattamente vero; perchè mentre il Sole col 
fuo trtoto diurno gira intorno la terra da Oriente in Occidente nello- 
fpazio di 24 ore , camina di moto proprio nell’ Ecclittica da Occidente' 
in Oriente fecondo l’ordine dei fi^ni , Ariete , Toroetc. deferivendo ogni' 
giorno un’arco determinato, e ficcome gita l’Ecdittica in qòy ^or-' 
ni , e quafi un quarto , coiI quello arco dell’ Ecclittica è parte 
di tutto il giro- del Sole in un anno . Per (apcK , quanti minuti , di 
grado è c^uefio arco Ridotti 3Ò0 a minati j . faranno 2rdoo','dUi 
vifi quelli per giorni 3Ò5 j , o multiplkando tutto. per 4 , fi dividerà' 
8Ò400 per .i4Òi', il quoziente jp' , 8“ indicherà Parco dell’ Ecclittica’ 
delcritto in un giorno di moto annuo dal Sole . - Perciò fe partono di; 
un dato Meridiano nel tempo (lelfo il Sole , e una (Iella , la (Iella lì 
troverà di nuovo all? fieflò punto di Meridiano, e il Sole la'rà rimailo 
in dietro dell’arco di 5p', 8". Il quale- arco, effendo I’ Ecclittica obli- 
qua a cerch) diuini, ^e fono paralleli àll’ Equatore , dovrà itdurfi all’- 
Equatore Ileflb.'Onde il- Sole per compiere il giro diurno gli manche- 
ranno ancora minuti di grado $p',~8“. Quello arco di 59', 8" fi chìa>- 
ma II moto diurno in .Afeenftone 'retta . Quindi il Giorno ./fjronoinico' 
più crattamenre fi dice La fomma d’una rivoluzione diurna 'di (Iella,' 
più j^^,di rivoluzione; e perciò la mi fura del giorno afironoaico è, 
3Ò0 gradi dell’ Equatore , più l’arco corrifpondente dell’ Ecclittica .che 
delicrive il Sole in quél giorno, o il moto del Sole in Afcenfione retta. 
Per delcrivcre il Sole quello arco dii5p', 8" che-è quafi un grado vi 
impiega 4' minuti di tempo ; perchè qéo gradi di cerebio effendo de- 
(critti in 24 ore dal Sole Ile .fi divide ^60 per 24 , ogni ora il Sole' 
deferiverà 15 gradi, o che è lo (lelfo 15 gradi iàranno deferitti in do'; 
c perciò un grado in 4'. minuti . Siccome abbiamo pigliato il Sole pe'r 
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rrgola del tempo; coti relativamente ad elTo fi (labilifce 11 gtorno, • fi 
dice che il giro diurno di ciTo fi fa in 24 ore giufie ; onde le /Ielle 
compieramio il loro' cerefiio diurno o torneranno al punto di Meridiano 
da cui fono partite in ore e ^ 6 ' ^ c/Iendo lo (\e(To il dire che le. 
fiellè accelerano il loro moto diurno^ o che il Sole io xitarda di 4 mi« * 
liuti- ' . ' , 

t. 1J4. Tutto Tantecedente .difcorlb fuppone che il moto diurno, e an< 
mio del Sole fiano iempre gli fic/Ii ; e in tale luppofizione fi chiama 
quello il^ Moto medio del Sole , p il tempo medi» . Ma noi) vh coti J« 
faccenda. Il Meta diurno del Sole, o fia vero, o apparente, iato cioè 
dal lìvolgerfi della terra intorno' al proprio affé , fe è Soggetto a qual* 
che difuguaglianu , è.qucfìa inlenfibile , e che non porta più di z“, • 

V' minuti iecondi per anno ; onde fi può pigliare quella rotazioBe del* 
fa terra, come uniforme i ^a fua difuguaglianza nafCc dalle azioni del 
Sole, e della Luna, di Venere c Giove /opra la figura compiaoata del* 
la terra, Nafce ancora dal ve'nto da Oriente In Occidente ‘jicila Zona 
torrida, che fa zo., o jo piedi a fecondo, pel quale fi fa in 70 gior» 
ni il camino tra Acapulco , e le Filippine che è di ZOOO J*cghe , e 
nafce ancora dal moto dei mare da Occidente io Oriente . Se fi acco< 
inuls/Iero tutte quelle caule farebbero ^ 6 " i di tempo , ma- rari fona 
i cafi in cui ft accumulano ; onde ih moto di rotazione .delia terra fi 
piglia come uniforme. • ' , ■ 

1 ^ 5 * Kiguardo pòi al Moto annuo 3 ole nell’ Ecclittica è difugua* 
le; coficchè non fi può pigliare og«i giorno l’arco che Teda io- dietro 
della (Iella di 59’ , 8“ , ma in alcuni .tempi è maggiore, io xiliri è 
minore, -Cosi abprincipia di X.uglio -l’arco di cui .re/la in dietro il 
Sole .è di 57’, o al primo di Gennajo .è di di’’. II’’- Solanwnta 
gli II Ftbbrajo ,- lL 14 Maggio , -li aò Loglio- , e il i .^lovembrc 1 ’ 
arco è di 59', gV che è il Moto medio 134. Quello moto annuo 
diiuguale.fi chiama il Moto nero , « apparento j Onde il moto vero del 
Soie fi accorda col moto medio iolamcnte '4 volte J’ anno e Jo ilcllb 
deve .dirfi del Ttmpo vero^ » del medio. Oltre il.moto annuo-dcl . Sole 
diluguale di fon natura, che rende l’arco diurno .dei Sole di/ugiialc, ud* 
altra caufa di Jaeguaglianza è l’obliqua fituazione dell’ Ecclittica rilpeu 
lo all’ Equatore dalla -quale .nafce- che riducòndo l’arco all’Equatore 
ogni giorno fia difuguale. ■ ' 

, 13Ó. Diciamo che il Sole in 44 ore torna ai Meridiano, « le Stelle 
vi tornano io z^ ore, < 56', è perciò accelerano il loro moto; c ciò 
perchè del Sole che è viTibile -ci icrinams per Mifura'- del tempo . Gli 
Orologi a pendolo ^ detti anche Pendoli fi Tegolano dalla maggior parte 
degli Afironoati cd moto medio del Soie; e ciò fifa, perchè gii oro* 
logi devono anche ferrire per i’u/b civile, c dare il tempo vero di di* 
verfe oOTcrvazioni che devono farfi. Peraltro farebbe meglio per regolar 
i* pendoli fcrvirfi delle ftelle^ che Iboo iìlTc , noa avendo moto proprio-- 
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fenfibile. Così li regolavano- i Signor de l’isle, e de. la Calile , facen- 
doli avanzare Si 4 minuti al giorno fui Sole . li vantaggio di quello 
regolamento è, quando è Icorlia un’ora fu quello orologio fii licu- 
-ri che fono palfati 15 gradi pel Meridiano della sfera (Iellata , detta 
anche il primo Mobile. . : . ^ 

137. 11 G/oine ó.fìa vero y o medio (ì divide Tempre in 14 ore , o 
minati fecondi 8^400". Ma WOrtStlaiì fono più lunghe delie pre del 
primo mobile, (i piglino le ore folari medie,* le vere. Se (i piglia- 
no le óre lolari vc(eò\ey\m Orologio regolato. fu di quelle non indica 1$ 
gradi per ora, ma indica i$ gradì, z', 8'; perchè < quello nuraero^è 
ia srentiquattrefinu parte di 3^0®, più 5p, o. Tra leTavole Aiirono-- 
miche (e .ne trova una col titolo. CcMveri/re le ore folori medie in gra* 
di\ c ciò è fatto per rifparmiare i calcoli, che farebbero IpelTo penofi. 

Si trova ancora la tavola che infegna di convertire i grodi in ore fola» 
ri medie-, .Vedi Probi. .1.1^ 155. . 

138.. Se fi regola .un’ fuUe ore del primo mobile, o delle 
Arile , avanza ogni giorno di minuti 3* , 5Ó’ fui nacazodì medio ; perù 
chè la rivoluzione intera d’ una fieila cocrilponde a gradi 3^0® dell’ Equa- 
lore, e il giorno medio corriipondé a gmdi 3^0®, SP » quale arco 
di sp'f ridotto elàttamentc in tempo medio, dà minuti di tempo 
3', $ 6 ". Quindi per vedere -fie VOrdegùr è veramente pollo al naoto 
medio fi olTervi fe indica ore 23®, 5Ó' , 4" dal paAàggio ^ al* ritorno 
d’una flella al. Meridiano. La diflèrenia xhe paiTa tra il tepipo vero., 
e il medio, fi chiama Eqnégiono del- tempo y e di quella vi è una tavo- 
la a parte. nell’ Adeònomia . • - * 

139. Gli Aflronomi itcl computare i giorni li cominciano a Mezzo- 
dì, e li^ terminano il mezzodì che viene; ma nell’ ùlo Civile fi fa altri- 
menti, e ciò fecondo le Nazioni. Per clempio Ha oggi U 31 Decembre 
del 1778, il primo di Grnnajo del 1^79 lo cominciano in Italie a 
24 ore dei 13 Decembre 1778 , e finilce a 24 ore del ..i Gcnnajo 
1779.. lo Europa, e gli Ecciefi^ftici lo principiano a mezzanòtte dei 3( ^ 

Decembre, e porta iz ore lino al mezzodì del primo Gcnnajo, e G 
chiamano Oro matutine ^ indi vengono altre 12 ore, dette Vefpertine fi- 
no a mezza notte del i Gennajo 1779. Gli .Agronomi cominciano il 
I Gennajo 1779 * Mezzodì di qucQo giorno, e portano 24 ore lino 
ai 2 Gennajo'a Mezzodì. I Problemi che riguardano il tempo, come 
farebbe H mutar il tempo «ero in medio, e viceodevormente ; il deter-. 
minare il tempo vero 8cc. Si porranno* nel Capo veoturo tra gli altri 
Pioblemi Aflrooomici . ,I5Ò. • * ‘ > 
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CAPO IV.. 

ATtHOUOU-IA PRAT.TICA; 

Of^trvtxjoni , e Problemi . - . • » 

T^Opo iver parlato nel Capo antecedente di quella p^e dà 

I J ' Aftronomia Pratttca , che riguarda gli Iftromenti dei quali 
fcnno ulo gli Aftronomi «8 , degli errori Ottici , e della natura del 
Tempo- che fono tutte cole preliminari alla -prattica della Aftronomia, 
paffiamo ora ad efporrc le O[fervo^iot>i fatte ftel Cielo dagli Agronomi 
di tutti i tempi, « a fciogliere quei Problemi che fervono ^ee • detcr. 
minare i^'/ito , « il moto dei corpi celefti ^ ». locchè tutto conduca 
a formare un’idea .dell’ intero Sìjìema Mondano. • 

*141. I Corpi celelli fi chiamano Aftri generalmente,^ 4 * ® odono 
lucidi, 0 opachi I cioè che mandano il lume da loro , o pure che non 
lo hanno , ina lo riflettono . Ttai lucidi numeriamo il Sole e le fidU, 
•tra gli opachi i pianeti, e le Comete ^.5. 4 .e Stelle pfffaoo le lOOM, 
comprelè quelle che loco jdetta neoulofei perchè comparifcono «n ct^lo , 
come una nuvola bianca , e comprele le lidie che compongono U vi* 
lattea , ohe anche efla è bianca . I Pianeti f<MO finora al numero , 4 » 
tó, e di quelli., lei fono Primarj , perchè girano intorno al ® 

jo fono Secondar), perchè girano intorno i-primarj , mentre queftj 6 
rivolgono intorno il^Sole. I primarj neH’-Ipotefi Copernicana .continctan» 
do dal più vicino al Sole, fono Mercurio, Verwrc,-la Tecra, Matte, 
Giove; e Saturno, d Sectwidaij detti anche Satelliti , o Lane 000 .in- 
torno la terra la Lima , intorno a Giove quattro ® .mtoroo a 

Saturno cinque. J^e Comete che -fono note dalle Illoric fi numerama 

** ”41. "rutti %\\jtfiri hanno due moti , non eccettuandone le Stelle -fiflè, ‘ 
«no che fi fa da Orienterò 24 ore ; ehe fi chiama' • 
diurno yX> dot primo ptokiU ^ 6 * 1^6 1 c 1 altro <|»c l a a c- 

cidcflte in Orienta, c viene detto moro proprio ^ o portodtco^o annuo « 
Sole , e fi fa per il Zodiaco 43. Da quefto corlo per il ** 

vono' eecettuarfi le Cortiete , che vanno per tutte le direzioni , 

cioè alcune da' Occidente in Oriente , altre da Oriente in cci e, 
altre a Settentrione a Mezzogiorno , ed altre al contrario. Se quctti 
due moti fimo ^eri , 0 appaienti non è ora tempo di ermintr ^ 
Quello che è certo fi è che tutti gU Aflri hanno • oltre d Jurno, un 
moto particolare a loro proprio , quantunque nelle Ste e e 1 
moto cosi lento, • che ,folo in 7» anni compifeono 
Da duella lentezza di moto avviene che fi pigliano le Stelle hfle co- 
me punti immobili nel Cielo ; e per mezzo di effe fi trovano alcuni 
punti realmente immobili nella sfera (Iellata , coam or ora ve 
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STELLE. FISSE. 

f 

I / 

f4^. T' E Stelle fifft che fì vetfano cogli occhi , o per mezzo del 
'' 1 j cannocchiale fono aliai picciole , quantunque vive , e brillane 

ti , cotono tante dì numero che li confonde l’occhio dell’ oflervatore * 
quindi lino dagli antichi tempi penfarono gli AHrooomi di diflribuirle 
in tatare unioni di (Ielle, che rapprerentadero o uomini, 'o donne, a 
animali, o ilìrumentì , o triangoli &c. fecondo che fi poteva ciafcuno 
imaginare dalla fituaiione determinata che hanno nel ciclo. Quelle unio« 
ni di (Ielle (odo quelle che lì' chiainano Irgni, e Figure celejii,c CefteU 
itxjovi nelle quali fi divìde il Cielo (Iellato per più facile inteliigenza> 
Loro riuicì facile di fìffarne un numero competente, perchè le (Ielle 
coolervano Tempre tra di loro la (leda drdanza, C' perciò •& dicono Fifi 
fe. Ma ciafcuna Codellazione la compofero di un determinato, numero 
di delle, tralafciandone alcune intermedie, e tutte quelle eh/ (1 vedono 
folo col telcfcopio , dette per lo più uebulofe , quando fono molte di 
numero. Quindi^ fi è formato §.58. il globo célede in cui fi rapprefen» 
tano divede figure celedi colte delle che le compongono, pode ori lo« 
ro luoghi. Ajuta molto rimaginazione il vedere le Codcllazioni dipin» 
te* ma giova molto altresì il vedere la nuda difpBfizionc che hanno tra 
di loro le delle per formare cialcuna Codellazione. Le prime delle che 
unirono' gli antichi fatto alcune dadi furono le Codcllazioni del Zodiaco 
4). 47. 58. come quelle che fono deferitte in un’anno dal Sole, 
(opra il quale gli antichi fecero le prime oiTervazioni , dopo quelle della. 
Luna . Onde probabilmente furono inventate alla morte di Giacob, 
1700 armi prima* dell’ Era Cridiana dai Caldei* tempo in cui forte de* 
terminarono l’anno; non più, come fi fece nei primi tempi del mondo 
dal moto della Luna, o mefe, ma dal noto del Sole. 

' 144. Si didinguoDo le Stelle dai Pianeti in Cielo per un lume vivo, 
brillaiKe , del colore de(To del Ciclo lereno, e tremulo che hanno, lad* 
dove i pianeti hanno un lume più imorto, più fedo, e bianco^ febbene 
IpefTo è. tremulo per li vapori dell’aria. Si dìdinguono le Stelle tra di 
loro per la loro grandezza apparente ; onde fi chiamano Stelle di prima, 
di feconda, di terza 8cc. fino a quelle di feda grandezza. Quelle di 
prima grandezza fono I5,di feconda 45, di terza 108, di quarta 474 
lecondo gli antichi, di' quinta Z17, di feda molte, che appena fi ve> 
dono. Tutte le altre invìfibili fi dicono nebuloje. Quelle poit che fi 
trovano di què e di Ih nel Cielo, c non fono comprefe nelle Cndella- 
zioni le chiamarono gli antichi di/perfe^ e i Moderni Infirmi. Ipparco 
fu il primo che fece un Catalogo delle Stelle al numero di lozz , che 
Tolomeo ne ha tralmeflb. Altri lucceOivamente lo hanno accfelciuto, 
principalmente coli’ajuto dei Telefcopj: Gli Egiuani furono i primi a 
. Teme IJJ. ’ N 
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dar il nome a ciafcuna Coftellazione ,'e gli involfero nelle loro favole 
degli' dei, e degli eroi. Vedi de la Lande Aflronomia Libro 9. Flam» 
{ìedio fu quello che diede uno dei piu compiuti Cataloghi delle Stelle, 
aven4o nella fua Hijìoria citlcjlìt in tre tomi in foglio riHampata nel 
1725, data la Latitudine, c Longitudine di 3000 (ielle. Il Signor de 
la Caille nel 1757 diedi nel (uo Wbto ^Jìron$mìm fundameata'W Cata« 
logo di 397 le più prijicipali (ielle calcolate con una nuova , ed elat> 
ti&ma maniera. In apprefìb ne diede un’altro fatto collo iieOd metodo 
di 194% (ielle Aulitali, che fcelfe dal numero di 10000 odervate da 
elfo nell’ Emisfero Aulitale , e alle Ifole idi Francia . Que(io Catalo» 
go è inferito nelle Memorie di Parigi del 1751,6 nel C<r/»m ^uflral$ 
(iampato dall’ Adronomo Maraldi nel lyój. delle altre 8000 (ielle noa 
vi è Gno ad ora chi ne abbia fatto i calcoli. Oltre qucdi due Qatalo. 
|Ki vi è il terzo cominciato da la Caille , e (ìnito da Baìlli di ÓC 9 
lielle che lì trovano nel Zodiaco , c che ufci nel volume delle Efemeri» 
di di de la Caille . .Oltre i Cataloghi degli autori già riieriti yi fono 
ancora le Carte pìsne dellt Cojlellé^toni ^ per formare un ceìejìt^ 

come fono gli Atlanti tcrre(iri;e vi fono eziandio le Carie monde per 
(ormare àci Globi celtfli. Il miglior Atlante celelie i quello di Flamde* 
dio che ufci a Londra in a8 fògli nel 1725;, al quale b'i(bgoa unire 
per le (Ielle Audrali di de la Caille i due Planisferi ufeiti a Londra 
nel 17^4 di Senex . Tutte quelle carte fono delineate come noi vedia- 
mo il Cielo, cioè guardando la fua concavità j al contrario. di quello 
che facevano gli antichi , e che ha feguiti Evelio , che ha rapprefentato 
y Ciclo come fi guardalle di fuori dalla parte della fua conveflità. Per 
li globi, celedi più perfètti, c che hanno le (Ielle Audrali vi fono quel- 
li che fanno a Parigi Vaugondp, e Denos. 

145. Per formare un’idea delle CefitlUxi^ni . difègnate in modo che 
rapprelentino uomini, o animali, e delle Codellazioni nude, nelle qua- 
li fi vede folo la difpoGzione .naturale delle (Ielle fenza il difegno ima- 


rjv.i.giiuro dagli Adrooomi G guardi ruofUo dalintato in S che rappreicnta 
'**'OrIo»e. Era quedi, un’Eroe nato tra i Greci figlio dl-Ifcttupo, di una 
datura gigaotefea , e di una draordioaria bellezza , onde ne fecero una 
^f'’'*'GodellazioDe. L’unione di delle che lo fermano è di tl. Tra quede 
' 'una che da al piede è della prima grandezza , e vien detta Rigel , ed 
à fognata colla lettera J 3 . Le altre fono di feconda.., terza , e quarta 
grandezza ; e formano un gran quadrilatero dentro il quale fi vedono 3 
iKlIe trafverfali , in .linea retta , che formano il cingolo , 0 baltco d’ 
Orione , e 3 altre in linea retta , e perpendicolari , c le rellaoti 4 , fen- 
za Rigel formano il gran quadrilatero che da in Cielo verfo l’ Emisfe- 
ro Audralc. Da quella deferizione delle ii delle che compongono Orio- 
ne G vede il metu^' da tcnerfi per poter agevolmente didtnguere ia 
cielo le Codellazioni; e'qucdo modo confifle in confiderare attentamen- 
te la fitaazione delle (teUe che le compongono . So per efentpio che 

Orio- 
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Orione ftt verfo la parte aufìrale dei cielo, ^uìvi rivolgo gli occki, « 
vedo lubito un gran quadrilatero formato da 4ftellc. In mezzo a qne« 

Ilo vedo 3 Qellc orizzontali ,* c tre verticali in linea retta ; dico aauH* 
que <hc quella unione di lidie k Orione, e che la Hella pHi grolb cIk 

J [uafì forma anche effa il quadrilatero t il celebre Rigcl di cui nanno 
atto molto ulo gli antichi nelle loro AftroDonaichc odervazioni « Par 
pili facilmente ritrovare le CoRellazioni in Cielo daremo la difpofizione 
di alcune di efle. Nell’JEmti/rra ^u/lrsh vi è OrÌMr , che abbiamo T<«.v. • 
delineato colle flelle di cui è compoRo. Vi è la Crna, che dalla deli-^^^ 
«eazionc che ne facciamo non è difficile il riconofeeda in cielo. Vi è ^ 

lo Sc»rfMH$ , che anche eflb è facile a raffigurarfi * per la diljpoliziane 
di cfle , « per effervi una flella della prima grandezza , detta Lfntéres 
o il cuore dello feorpione. Vi è la Croce che è facile a vederfi . Vi è , ' 

il grtn Canty detto anche Ctnietim che fi di(lingue,e per la difpofizioiie^'^'** 
delle (Ielle , c per la (Iella Siri» di prima grandezza che è lucidiffiffla . 
NeirAMÙ/rro B«re»lc vi è ì'^Arìitt facile ariDxenirfi per la fua figura.^'*-»» 
yi iono le Pleiéuii che rapprefentando un grande Y (ì didioguono da^V-if 
tutte le altre ^ (ebbene fiano piccole. Vi è il Tore che h fatto comer^^ 
una racchetta- eia giuoco, e un triangolo, ed ha nell’ occhio in, a, una 
(Iella di prima grandezza adai hrìJlantc, detta ^ldti»ran^o PolUUei^m. 

Vi è il Cigno che forma un’uccello che vola , ed ha nella teda unz'^ov-f- 
della della terza grandezza , ma adai lucido . Vi h Cojfiopeo , che 
adomiglia a un carro di i« delle con tre per timone .. Vi è PègoJo Fii.i. 
che h compofto di due triangoli uno grande, e uno piccolo, e nel pri> 
mo vi k una delie Stelle che* formano il coge d' A/dndromtdo i della 

feconda grandezza. Verfo il Polo Boreale vi i Vorfo moggioro^ 
r^^cttc .anche £lice. Corro Ji Beato , « Cinofuro- ^ che (ono come due 
carri compodi di quattro ruote, e il timone, e fono rivoltati uno con» 
trario all’altro. Se (iunifeono le due ruote da dietro dcli’Orfa maggio 
re con una linea , prolungandola va n terminare al Polo Boreale che 
(la tra due delle del timone dell’ orla minore , ed è didante z. gradi 

dall’ ulti ma della del timone dell* orla minore , che viene perciò detta 

la Stello pelort, benché nel polo non vi fta alcuna della. Vi è inoltre.^^^ 

Boote colpicuo per 4 (Ielle , tre delle 4juali formano un triangolo , c Fig.j, 

una di quede detta éArturo k della prima grandezza, -e di un lume af» 

(ai vivo. Lungo farebbe il deferì vere tutte le Codellazioni del Ciclo. 

Quedo poco numero è fufficknte per didingucre le altre, o fopra le 
Carte, o che é meglio, fu d’ua globo. Si ponga il globo coll’ eleva» 
zione del polo di quel luogo ove fi olTerva . Indi col « benefìcio deJla^^^^ 
budola che da nel fuo piede (ì ponga il meridiano del globo lotto il tig.^ 
Meridiano eclede indicato dall’aco incalamitato , e ponendo qualche 
della dipinta di* prime grandezza già nota fotto il meridiano del globo, 
quando (i vede la della reale edere nella direzione dedà del meridiano 
del globo; «aoiinando «oli’ occhio in cielo e (ul globo intorno la della 

N a not». 
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nota, fi trovmimo le -altre coficllazioai d’intorno, e le più' lontane. 

, Sogliono ancora a quello fine ftrfi delle Tavole Agronomiche nelle qua* 
li li nota l’ora del paflaggìo deile (Ielle di princa grandeiia pel Meri, 
diano in cialcun mcfe dell’ anno i Onde avendo quella tavola li può age- 
-volnnente conolccre quella (Iella di prima grandinza , e da ciò imparare 
a conofccre la Coilellazione . Vi tono molti altri metodi , ma meno 
facili per*^ conofccre le principali Cofiel lezioni , che fi poflono vedere 
■ Bell’ Ailronomia di de la Lande. ) 

14A Le Stelle come abbiamo detto più volte ,, fi chiamano FIffe , 
perchè confcrvano Tempre tra di loro la fiefla dillanza ; e ficcome han. 
1)0 un moto lentiffimo di ^6" j per anno , cosi fi, pigliano le (Ielle 
• per paragonare ad c(Te i Pianeti , e determinarne i loro moti diurni , 
o annui ; detraendone prima per quelli i $6 di moto annuo f che vie* 

‘ ne detto , moto in Longìtudins . * , 

147. Ma quantunque, le Stelle non fiano foggette a’ mutazione nella 
^ loro vicendevole dillanza , fé fi eccettua Arturo, e qualche altra , e 
< . piccola fia la mutt^tont in lonphudint , o della dillanza dull’ Ariete * 

, ciò no» odantc fono [oggetto all' aumenfe , • dimmugiout del loro lume ^ 
0 grand^X* > * « fiomftarire , 0 comparire di nuovo . Narra Plinio il 
vecchio che a tempo d’Ipparco IZ5 anni prima dell'Era, e altre Sto* 
rie a tempo dell’ Imperatore Adriano, igo anni dopo l’Era comparve* 
ro alcune nuove (Ielle. Portunio Liceti nel Tuo libro de novit .Aflrit 
(liimpato a Padoa nel i6$6 ne porta varj efempj , lo (ledo riferilcono 
Var) altri autori . Celebre fu la nuova (Iella che apparve nel i S 7 ^ 
la Cjfiellazione di Cajfiopea , odervata da Ticone ; e (ulla quale Qam* 

^ pò lo (ledo anno un Trattato. Cominciò a diminuir 'dì grandezza, e 
dì lunae nello (ledo anno in Decembre , e in Marzo del 1574 Q ppr* 
dette di nuovo di villa. In Ottobre del 1Ò04 comparve una nuova 
(Iella nel piede del Serpentario , odervata da Keplero , e gli 8 Ottobre 
del ido5 (comparve^ Nella Coficllazione della Balena ne fu (coperta 
una nuova in -Agodo nel IS9Ò da David Fabricio. Odervata queda 
della da -altri, e da Caflini il vecchio, dopo molte odervazioni hanno 
ricavato che il periodo del Tuo comparire , e aumentare di lume , i di 
giorni 934, e altrettanto pone dal diminuire allo feomparire. Ma que* 
di due periodi non fono efattamente uguali tra di loro ; anzi Evelio 
ri/erifee che dal 1Ò71 fino al i6y6 non comparve. Nella Codellazio* 

^ ne del Cigno vi fono tre Stelle cangianti ^ la più conlìderabile òvquella 
legnata.)^ da Baierò. Crefee queda di lume, e di grandezza fecondo 
le Odervazioni di Maraldi , Caflini , e Gentil per 405 giorni , e al* 
trettanti ne pone a calare. La feconda'' della cangiante del Cigno è 
quella che da vicino all’ y di Baierò, che (coprì Keplero nel 1600. 
Aumnaenta la Tua ■ grandezza per 5 anni dalla leda alla terza grandez* 
za. La terza, che da vedo la teda del Cigno fu fcopcru dal P. An- 
thelme CcrtolinQ nel Giugno del 1^70 , che due volte crebbe di lu* 
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me, -e calò (Ino a che nel 1Ò72. fvaoì 'nè mai piu fi- è rivifta.’ Molte 
altre ftelle cangianti fono (Vate offerrate da Cafiini., Maraldi , Allei.-, 
che fi polfono ■ vedere nelle loro Aftronomie , nelle Memorie deirAc- 
cadcmia" Reale , e nelle Tranfazioni . Tutte quelle- Stelle non hanno 
mutato diftai za tra di loro , c non hanno avuto alcuna Paralialli , lo 
che dimodra che fono anche effe , come le altre ad una dilVaoza con- 
fidérabile da terra . •' * ; 

148. Molto difficile è lo fpiegare quede vicende del lume, e della 
grandezza delle delle , che fono da noi co^ lontane. • Giudica Riccioli 
nel fuó Almagedo novo Tomo z, ulcito nel idjr» e con edb BuIliaU 
do od fuo litxo ad- iAjìr<momol monitii duo , ufeito nel 1667- , che aU 
cune delle da ona loro parte fiano olcure , e non mandino lume j.for« 
ic poffiamo credere perchè ricoperte dì molte macchie fimili a quelle 
thè oflerviamo nel Sole, ma maggiori di numero. Quede delle giran- 
do intorno al proprio alfe in un tempo determinato , come fi ollèrva 
nel Sole, quando cominciano a rivoltare la parte ofeurata verlo di noi, 

(i vede allora diminuire il lume nella- della a poco, a poco, e fidaU ^ V 
mente icomparìice interamente . Maupcrtuis nel difeorfo futla differente^ 
figura degli udfiri ripete i Fenomeni , dalla rotazione delle -deU ^ 

^e intorno al proprio alfe, per la quale acquidiho una figura affai cotn» 
pianata da due parti , e quali annuiate . Onde quando rivolgono a 'noi 
il taglio dell’ anello Ivanìfcono , come accade ali’ anello di Saturno che 
feomparifee.- L'una, e l’altra di quede fpiegazioni fono probabili ; e 
forte ammendue avranno luogo nella fpiegazione di quede vicende. 

I4p. Abbiamo odèrvato 147. che generalmente parlando le delle 
fide non hanno dagli antichi tempi mutato (ito ^ nè lo iflutano tri di 
loro , nè coi circoli della sfera , le fl eccettua il loro moto -in Lon> 
gitudine ^4^. Onde a noi fervono per determinare il fito, e il mo> 
to degli altri corpi celcdi. Ma da queda regola devono ecceltuarfi al» 
cune delle , (e pure il moto in clTe oRervato non dipende da qualche 
cauta accidentale nell’ Ammosfera, e collante, per la quale fi rifrangano 
i raggi del lume in una maniera diverfa in un tempo p.ù che in un* 
altro. Quattro tono le Stelle foggette a mutazione diverla, dalle altre 
nella loro Lati t adì ne , o dtdanza dall’ Ecclittica , e fopo ^ìdebaratt , Si- 
rio, udrturo , eRigef. Edmondò Allei efaminando la pofitura delle'deU 
le che fono nel Libro 7 dell’ Almagedo<di Tolomeo per paragonarla 
colla fituazione prefence, c ricavarne la mutazione delle delle in longi- 
tudine , detta anche Frecejfione degli Equinogj , trovò che le tre prime 
delle avevano munto anche di Latitudine in un fenfo contrario a quel- 
lo delle altre delle , e contrario- a ciò che ricerca la diminuzione dell’ 
obliquiti dell’ Ecclittica . Calfini trovò Io deffo in Rigel, e in 3 altre 
(Velie. Secondo Allei odideitran, detto anche ii Pallilicio dovrebbe e(Terc 
per la preceffioaè degli Equinozj , altronde dimodrata col paragone di ^ • 
altre delle 4 (Tervate, molto prima di Ipparco , c poi da elTo , e con ' 'ì 

quel- ■«. 
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quelle di Tppareo e dei tempi moderni , dovrebbe dico c0ere I5> piti al 
Nord deir J^clittiea , e Allei i’ha trovata %o più al Sud.^he in To. 
looieo* Strio dovrebbe eiTcre per la mutaaioae in Longitudine delle Stel. 
^ _ le %6 più al Nord, e J’ha trovata %x' più al Sud che-inTolo. 

oieo. Jfrtnro che dovrebbe avere, pernia Tua fienagione in Cielo, ajuali 
^ la Refla Latitudine ^ più al Sud , o Mezaodl ; pnde fecondo Caf. 

fini ufrturo fi è accodato a' all’ ^eclittica . Ni quelle matauoni fi pof. 
ibno attribuire a errori nelle Oflervaaioni, o nel copiare; perchi le al» 
tre oflervazioni d’^riilillo « Timocaride vanno l’accordo con quelle 
d’Ipparco, e Tolomeo. Ipparco fu il primo a dimoflrare la preceflione 

* aiegli Tquinozj di ^6" 1^6 con paragonare ie . iue , colle antiche 

' ofierv.azioni ; c caci anche oggidì colle Olfervazioni moderne , e tutta 

dimollrano la variazione in longitudine di 5Ò'» 

150. Quelli moti particolari di alcune Stelle, che per lo più fono 
di prima grandezza , t alcune di feconda non poflbno ad altro attrae 
buirfi che alle diverle attrazioni tra (Iella c (Iella , o tra quelle e le 
Comete^ ^Giudica de la Lande che potrebbero ^li Adrqnomi rerviefi 
j , '* con più ficurczza nelle Ollervaaioni delle Stelle di terza grandezà , 

• ' ' nelle quali non fono (enfibili le variazioni , (orfe per ja loro maggiore 

diflanza da noi^ che q&elle della prima, c feconda grandezza. 

i$i. Oltre i moti particolari di alcune (Ielle gii clpodi 149 , fi 
olTcrvano delle «lue ntett^iomi in «Uirnt , che fono fipgolari . Tra le 
Oflervazioni di Monfignor 3 >anchini flampate a Verona nel 1737 da 
Euflachio Manfredi vi è quella fiagolare .della doppia ilella della LU 
ra , la più meridionale di quefle due , qualche volta fi vede doppia , 
qualche volta* fi olTervl accompagnata da una , « due altre. La più 
Settentrionale di eflè diminuiicc di grandezza in modo che appena fi 
diflingue a cielo fercno. Quella oflèrvazione fu ripetuta .da Campani, e 
da Cellio con cannocchiali fatti da elfi di »z , e 25 palmi Romani ; 
ciafeuno dei quali è poli. Parigini 8 f . La Stella y d’ Ariete Toffer» 
vò Kook compofla di due (Ielle, < qualche volta lecondo Caflini com« 
parifee una. Lo (leflb accade alla /Iella che precede il capo di Gemi, 
ni , e alla {Iella y alla (palla della Vergine , c cosi iono molte oltre. 

152. Quelle mutazioni nelle Stelle poflTono dipendere dalla imperfe. 
zionc dei Telefcopj ; ma probabilmente devono ripeterfi dalfAtmosie. 
ra lucida delie Stelle che fi raduna più in un luogo che in un’altro 
“ , nel Cielo, e ne offufea alcune in certi tempi, onde (vanifeono. Per- 

chè quella Atmosfera fi raduni più in un luogo che io un’altro forfè 
dipenderà dalia attrazione delle /Ielle quando ibno jtra loro vicine , o 
dall’unione di altre a noi lèmpre invifibili anche coi più perfetti Te* 
Ic^copj. Quella (leflà Atmosfera i caufa di due altri Fenomeni che li 
oflcrvano in Cielo, così il /urne Zodiacale dipende dall’Ammbsfera 
, del Sole , come ora vedremo . 

153« Tre altri Fenomeni fi .oflcrvano in Ciclo, c l«no la Fia JatUa , 

le 
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le Dubtl 0 nebuloje, e il Lume Zodiacale. La Via lattea è una gran fa« 
fcia bianca e irregolare, fimile alle nubi bianche, che circonda il Cie« 
lo* e pafla per le Coftellarioni di Cafliopea , Fctfeo , del Cocchiere 4 
del braccio d’Orione, dei "piedi diGeminì , del gran Cane, della Nave, 
ove ha il piu vivo lume, dei piedi del Cenrauro, della Croce, del Trias» 
golo Audrale, dell’ Altare, della coda di Scorpione, dell’arco di Sagir» 
tario , ove fi divide in due rami, e traverfa l’Aquila, la Freccia, il 
Cigns, il Serpentario, la teda di Cefeo,e ritorna alla Tedia di CaÓio» 
pea. Oltre la Via lattea vi fono ancora pel Cirio diTperfe alcune co» 
me nubi bianche ^ dette da alcuni Stelle Nebulofe,o informi y come i la 
nebaloTa d’Orione fopra il cingolo di Orione, quella alla teRa del Sagir» 
tario*, al piede d’Antinoo &c. à 41 nella parte Auflrale del Cielo oflér» 
vate da de la Calile. Tanto quefle nubi, quanto la via lattea fi vedono 
ugualmente bianche col telefcopio, ma con quedo il biancore è' inegua» 
le . Col telefcopio non lì feopron* che poche delle in eflie , che topo 
ìnviTibili a occhio nudo , e 'quede non fono unite, ma tra di loro didaiv 
ti, come fi oflcrvano in altre parti del Cielo. Democrito credette che la 
Via lattea, e le nebulofe federo un’aggregato quafi infinito di Stelle 
una all* altra vicine , che non potendoli vedere ciafeuna ; fi vede il loro 
aggregato che è un lume bianco pel Cielo difperfo. Delio deflb TentL* 
mento fu Manilio nella fea Adronomia in verfi. Ma le ciò lode vero 
dovrebbero edere d* una edrema picciolezta' ; perchè non lì vedono ne 
anche con Telefcopj lunghidimi. Molto meno è probabile l’opinione 
d’Aridotele che credette edere h via lattea, e le nubi una meteora 
prodotta nell’aria, elfendo quede rodanti, laddove gli effetti, o Meteo- 
re dell’aria fono variabili. Pili probabilmente può dirfi che la via lat» 
tea , e quede nubi Caco l’Atmosfera luminofa delle delle che fi fia fìf» 
fata più in un luogo che in un’altro del Cielo per l’attrazione più 
fenfibile in una parte, che in un’ altra. Lo-fpazio cclcde è certamente 
ripieno di lume delle delle , ciafeuna delle quali edendo limile al Sole 
deve girare intorno al proprio ade, c da quedo moto di rotazione de» 
ve fpingere il proprio lume più da uOa , che da un’ altra parte del 
Cielo. Onde ficcome il lume- del Sole produce quel lume nel zodiaco, 
detto Lume Zodiacale , cosi il lume delle delle produrrà le nubi , e la 
via lattea , che fono fimili al lume zodiacale . Della deda opinione è 
Meiran nel fuo Trattato della Aurora Boreale ridampato nel 1754. 

•154. Il Lume Zodiacale è il terzo Fenomeno che fi oderva nel Cie» 
lo. E' quedo un lume che fi vede di notte ttel Zodiaco in forma per 
l’ordinario di una lancia, dì un Tufo, e di una piramide qualche voi» 
ta troncata, e termina in due linee rette che formano tra di loro, ora 
. un angolo di gr. i 6 , ora di io. Ha "per bafe quedo lume il Sole, 
che' Tempre accompagna nel moto fuo, e fi raduna più -in copia intorno 
al Tuo Equatore, ove è maggiore la Tua forza centrifuga, ed è lungo, 
dal Sole fino alla fua edremità, gradi 45 , qualche volta fino a 100, 
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e li Signor Pingrè l'ba veduto nella Zona torrida lino .a 120 gradi. 
11 primo che offervò quello lume fu Giandomenico CalBni nel 
e lo ailillctte belle Odervazioni Fazio de Duillier. Queflo lume accom- 
pagnando femprc il Sole nel moto fuo li vede chiaramente che dipende 
dall’ Atmosfera Solare . Nei Problemi ù vedrà il rcllaate , che Ipcits 
alle 'Stelle filTc. Pare che del Lun)e,o Lucè Zodiacale abbiano avuta 
idea gli antichi , dalla deferizione che ne hanno data, benché non l’ab- 
biano cosi chiamato. Niceforo nel 400 dell’era Chridiana Lib. del- 
la lua Storia delcrive un lume in Cielo fatto a cono che^ fi vide ia 
Cielo per quattro meli., fi vide primo* dalla prte ove fi Leva il Sole» 
indi fi vide in quella parte del Zodiaco che corrilponde all’ultima del- • 
la della coda dell* orfa , colla punta guardando vedo Occidente . La fe. 
eonda • oPervazioDe fu fatta da Pontano nel 14^1, che nei Tuoi eleganti 
verfì afTomiglia quello lume alle Piramidi d’Egitto. La terza Ollerva- 
zione fu fatta nel 1^50 da Childrey celebre Adronamo nella (ua Sto- 
ria d’Inghilterra, che lo delcrive come un ‘lume che fi lancia verlo le 
Pleiadi cedato il Crepuicolo. Quedo lufrie lo ha veduto un poco. do- 
fO'y e un poco avanti U Febbrajo per più anni. La quarta oflervazio- 
nc finalmente è quella fatta dal Cal&ni nel , e fucceffivamente 

da altri. Non d confonda qui il lume Zodiacale coll’Aurora Boreale, 
o col lume Settentrionale , che Xi oflerva fpedo in Cielo con altri. .^Fe- 
nomeni lucidi verfo il Settentrione. Vedi le Meteore Lucide. La lùcc 
(ettentrionale deve rìpeterfi dalle nevi che fono verfo il Settentrione , 
che ridettono con gran forza il lume benché . debole dcU’ Atmosfera» 

PROBLEMA r. 


MutMre .$ GraJi di etrebio »'» Ttmpo^ e il Tempo in pradi. 


>55* TL Sole deferive ogni giorno .un cerchio parallelo all’Equatore 
J, in 24 ore • onde fa gdo* gradi in 24 ore , e perciò , divi- 
dendo gòo* per 24 , ogni ora farà 15* gradi 133. e dividendo una 
ora , o óo' minuti per 15* , farà un grado in 4* minuti primi , e ri- 
potti li 4* ‘ in fecondi 240' , e il grado in 60' dividendo quello per 
quello , farà 1* minuto primo di . grado in 4" fecondi di tempo. Da 
quello ricaviamo una regola più fpédita in prattica , ed è; che dnij i 
gridi di cerchio , il loro qmidruplo dì i minuti primi di tempo , t dati 
{ minuti primi di grado til loro quadruplo dd i minuti fecondi di tempo. 
Onde I grado -dà 4' minuti prirni'i' minuto primo di grado dà 4 fe- 
condi di tempo. Viccndcvolrncntc fe mutar fi debba il tempo in gradt 
di cerchio, il quarto del tempo darà i gradi, e i mitiuti di tempo. Onde 
4' primi di tempo farà i grado* 4' feaondi di tempo faranno 1 pri- 
mo di grado. Locché dovea ritrovarli. ^ 
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■ Riiiurrt il gìorn0 mejio in ver$ , o quejl» in qntìU. 

I5<5. > «Icolì Agronomici fi fanno col tempo medio, e tilt- ' ‘ 
‘ J. te le -Tavole Agronomiche fono calcolate al tempo medio 

I J4- E fe -vien dato il tempo vero fi riduce ìa medio per metza 
di una Tavola Agronomica a quello fìr<e calcolata , e ciò lì dice 
Eqna^ton* dtl tempo ^ ijS. Ma fe' uno non fi trovalTe pronta quella 
tavola j le feguenti cognizioni ne formeranno' la regola. Il giorno me- 
dio derSole è 4 più di Z4 ore ; -perchè in quello tempo il 

Sole Velia indietro di uo’ arco di $9', 8'' per defcrivere il quale im- 
piega 4' di tempo , onde gli Afironomi eoacepilcono un Sole '‘meiiis 
tquobìle\ che 'ogni giorno ramina con quella diScrenza di 'un’arco di 
5p' , 8". Ma il Sole vero, non conferva ogni giorno quella differenza ; 
perchè il tuo moto annuo nell’ Ecclittica è diluguale , c rclla' indietro 
ogni giorno di' una quantitk variabile. Li zo , ' o 24 di Decembre U ■ 
giorno vero differiicc dal medio di go*' cioè il Sole mediò in queflo 
'giorno laià palTato qo' più prdlo del Soie vero, onde quello ha ritar-. 
dato 30" di più. dei 4' che ritarda il Sole medio ogni giorno-. Perciò 
la duldta del gtorno medio farà più piccola di 30' di quella del gior- 
no .veroi Quella differenza di 30' va diminuendo fino alli ro Febbrajo 
in cui il -giorno vCrp uguaglia’ medio 135. Da quefio tempo il- 
^iorno medio comincia a effere più lungo del vero , e li 25 dV Marzo 
il giorno medio .forpaffa il vero di Quella differenza fi annulla 

di nuovo li 15 di Maggio.'' Li 21 di Giugno il giorno vero è più 
lungo del medio di 13'. Li x 6 di Luglio iono uguali. Li 18 di 
Settembre il giorno medio -è più grande di zi*. 11 primo, o fecondo 
di Novembre fono uguali .' Indi fino quali alla fine dell’ anno il giorno 
vero va crelcendo fino a 30' fopra il medio 135. 'Di quà fi ricava 
la regola di aggiungere , o levare alcuni min. fecondi quando i giorni 
veri lono più lunghi, o più corti, dei medj, per ridurre il tempo me- 
dio al vero. - • ... 

* , 

P k.a B L E M A 

TtovàVe il punto di Cielo | ovt_è il Polo in un 'luogo’ dato, 

157. ^^Ueflo Problema fi efpone ancora in quello modo . Trware . 

l' Elevarione.dtl Polo ^ 0 trovare la' Latitudine Geografica -di 
' un luogo dato. Si ponga il Quadrante Aflrooomico coi fili 

incrociati pi. nel piano del Meridiano, 'C fi leclga una notte d’in- 
verno che fi» più lunga di 12 ore'. Indi fi fcdiga‘ una fìcUa poco loo- 
Tomo IH. O tana 
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T«v.<.tana dal Polo, in queRo non effendpvene, Si pigli , per eremplo , 1 » 
Steli? Polare , che è lontana dal Pdlo z gradi. Sia, ac, il (uo éer- 

fig $- chio diurno , o in P fu il Polo Boreale . Gli archi Pa , Pc faranno di 

due gradi. Recando il quadrante fermo nel piano del Meridiano POREZ, 
fi ofTtrvi fei ore in circa dopo il mezzodì la (Iella che pa(Terà pel pian, 
to, c, del Meridiano , afpettaBdo che la ftella fìa nel centro dove 6 
incrociano i fili nel foco dell’ oculare » e fì noti la tua altezza meri. 

' diana cO ; indi dopo la ore in circa fi troverà la (Iella nel Tuo luo. 

go piìt bailb, a, e fi ;ioti la tua altezza meridiana aO, Si correggano 

qucRe alrezze dalla rifrazione 118,^ c fu la prima altezza Si^-gra* 
di , e la feconda 47*. L.a loro differenza , che è, l’arco aPc farà di 4* 
gradi . Si divìda quella differenza per metà , e fi aggiunga z gradi a 
47 , cioè fi aggiunga l’arco aP all’arco aO , (arà l’arco OP l’altezza 
cercata del Polo P uguale^ a 49° gradi nel luogo dato. .La (leffa aitcz. 
za fi avrà pigliando la metà della fomma delle .due altezze. Quctle fo» 
Qo $r, c 47, che fanno 98, U di cui metà è 49. 

. ~ P R O B L E M A . 4. 

Trovare f dell' Equatore in un iato Inogo, 

^'"■'■158. ^T^Róvatt l’elevazione del Polo in un dato luogo fi trqva ia 
X effo ‘l'altezza dell’ Equatore £ dall’ orizzonte OR , che fi 
‘'avrà levando da 90 l’altezza del polo^. Levando Bell’cfempio antece. 
dente 49 da 90, il reilo 41 farà ^l’altezza dell’equatore ; che ancora 
fi chiama Colatitudine . Si avrà lo (leflb pigliando la dillanza del Polo 
P dal Zenith Z ,' effendo l’arco PZ uguale a .90 meno. PO. Imperoc. 
rhè , gli angoli ad vertìcem PjtO, Rxp fono uguali' e perciò l’arco 
PO è uguale all’ arco Rp‘; ma gli archi OZ » p£ effendo quadranti 
fono uguali ; dunque detratti PO, Rp^ugualì rimarrà PZniER; on. 
de 'effendo' E R T altezza dell’Equatore £e full’ orizzonte RO, farà l’aL 
tezza dell’Equatore uguale ai complemento di latitudine fui .gr. 90 , 
Uguale alla diflarna del Po|o P dal .Zenith Z .>Come douca riero varfi. 

159. Longitudine Geografica di un luogo è . la diflanza ^di c(fo da^ 
Primo Meridiano . Ogni punto in terra ha il fuo Meridiano 37. Ma 
i Geografi ad ogni grado dell’ Equatore concepifeono un Meridiano che 
paffa per li poli del Mondo, e per lo ^ezith del luogo. Onde faran. 
no gòo Meridiani fui globo, della terra. Tra quelli Meridiani ne han. 
no.lcrlto uno che hanno chiamato primo' Meridiano dal quale contano 
k diflanza di ci afe un luogo della terra andando da Occidente in Orien» 
te fino a g 5 o gradi di cerchio. Quelle diverfe diflanzc dal primo Me» 
ridiano fi chiamano Longitudini Geografiche . Quello primo Meridiano 
Da ad arbitrio del Geografo il pigliarlo. Pitea , che era di Marfiglia , 
riguardando l’ Ifokt Tuie , «ggi .Islanda, come I’ ultima ■ terra tdlera 

nota 
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nota verlo Occidente ,-iv i fituò il primo Meridiano, t le Longitudini 
•degli altri luoghi della' terra le numerò da quella Ifola . Furono chja» 
mate Longitudini perckè< andando da Occidente in Oriente la luoghen. 
za dei patii cogniti predo gli antichi era maggiore che da SettentrinrK 
« meuodì ; onde quelle didanze diverfe dal Polo furono dette lati- 
tudini . Eratodene pofe il primo Meridiano alle colonne d’Èrcole ver& 
lo Hrctto di Gibilterra . Marino di Tiro e Tolomeo lo pofero nello 
Ifole Fortunate , dette ora Canarie , ma non* determinarono in quale 
di tde. Lo (ledo- accadde tra gli Arabi . Jandon nelle fùe 4. carte del* 
le parti del Mondo pubblicate nei 1624. , c Guglielmo Blaeu nel fu* 
Atlante iituarono il primo Meridiano nel Pico dell’ Ilblà Tenerida. 
Di quello lì fervono ancora attualmente gli OUndefi, ed ò 18* gradi , 
e sa' primi all’ Occidente . di Parigi. Ludovico Xill Re di Francia 
con decreto del 1^34 Icclfc per primo Meridiano quello che- pada per 
Tllola del ferro, che è la più occidentale. delle canarie, ed ì più oc- 
cidentale di Parigi gradi 19*, 54'. Ma de risle,^e d’ A d ville nelle 
loro carte più accurate di tutte non curando i 6' fanno quello Meridia- 
no in numero rotondo più all’Occidente di Parigi di ao°. Siccome -le 
■ìiglieri carte , e Tavole Agronomiche fono quelle di Francia * cosi 
'ancora' nói ci ierviremo del Meridiano del Ferro , o di quello di Pa- 
rigi edefo ,per tutta la Francia che è zo* gradi più loataco . di quella 
del Ferro verfo r Oriente • . • ■ . 

PROBLEMA S- ' ' 

' Trovure la Longitudine Gtgràfica di n» luogo data- , ■ 

l(fo. ^ I 'Ra tsolti metodi, che vi fono per trovare la Longitudine 
X Geografica di un luogo dato , come • fono l’Ecclilfi della Lu- 
na , o del Sole , le Congiunzioni della luna colle delle la didanza dà 
quella da quelle , c le Ecclilfi dei Satelliti di Giove (cieglicrcmo que- 
llo come il più fempUce , e più facile . Nel luogo di cui li cerca’ la 
Longitudine fi odervi l’ora ucH’ immerfione , o emerfione dell’ intima 
fatcllite di Giove dietro dj efib * indi fi guardi nelle Efemeridi calcola- 
te al Meridiano di Parigi l’ora in cui ivi deve comparire 1 ’. Ecclilfi., 
che larh più tardi fe il luogo dato è più orientale df Parigi, e la dif- 
ferenza del tempo'-fi muti .in gradi dell’Equatore 155, fari'queflo 
arco la difit-rcriza' dei Meridiani. Quella, aggiunta alla Longitudine di 
Parigi , .che t noto clferc di zo gradi, le il luogo -è più -orientale, 
daià la Long:tudine ricercata . Se il luogo è -più occidentale di Parigi 
fi ooyià loctrarre dalla Longitudine di quello. Per conolcere quando il 
Ju('go è p;u orieniale di Parigi fi guardi il tempo, fe l’offervazioine fi è 
latta ptu tardi a Parigi, che altrove larà Parigi il luogo più orientale, fe fu 
olicrvaio più predo, Parigi lari più occidentale Perchè faccodolì l’of- 

O 2 fcr- 


Digitized by 


io8 " CAPO IV. X ■ 

fervanone piti fardi, è fegno che in quel luogo il Mezzodk è accadute 
piti predo. Ad ogni ora corrilponde un arco di Equatore di 15^ gtadi 
155. Nelle Agronomie compiute fi trova già fatta la Tavola delle 
Longitudini, c Latitudini' 157. -Geografiche di molte Città del 
Mondo. Se l’altezza di Giove dall* Orizzonte è .più do** non vi à. hi. 
fogno di correzione per la Rifrazione , fé è più bada , fé gli dia U 
correzione conveniente ^.118." 

i6i. Se fi vuol (ciegìàere • per trovare la Longitudine un’ Eccliffi del. 
la Luna, ficcome la penombra rende incerto il momento in cui' entra, 
o efee la Luna dall’ombra della terra, cosi fogliono gli Adronomi of. 
fcrvafe quando alcune macchie dellà Luna entrano nell’ ombra . della 
terrà, locchè. è più facile a dilìinguerli , e in quedo'modo fi fiinno 
più odcrvazioni per poter con più accuratezza determinare la Longitu. 
dine. Nei Planisferi Lunati ogni .macchia ha il fuo nome particolare. 
^Si pigli per efempio rEcclidi della Luna degli 8 Agodo Ijzp. Cadi. 
ni_odèrvò,a Parigi riinmerfionc della Luna nell’ombra delia .terra >d 
*re la, ip, ig', c reraerfione ad ore rj,. 59', o". In una delle 
Antille , detta l’ lidia Barbados fu odervara l’ Immerfione ad ore g , 
it‘, e TEmerfione ad ore 9, 51'. Le differenze di quede due oderv*. 
tieni fono 4 ore, 8', ij’’, e 4 ore, 8','o’'. Si pigli il mezzoitra tut- 
. te due, farà 4 ore, 8', d“,al qual tempo corri Ipop dono 155/ gradi 
. 6i, i'Ij che ù più occidentale Barbados di Parigi, perché fi numera 
meno di tempo, 160 che a Parigi; ed è Barbados 4Z® gr. r', i 
|MÙ occidentale 160. dell’ Ifola del Ferro. Onde per avere la Lon* 
gitudine di Barbados, contandofi queda da Occidente, in Oriente, do* 
vrà da 9<$o levarfi 41®, 'i', i e farà la Longitudine di Barbados 317®, 
59-, I . Per pigliare il mezzo delle due differenze la loro fomma 8®, 
id , ij'fi dividà per 2, il quoto 4*, 8', ó' L f»'il il mezzo cercato. 
Se' fodero tre differenze la loro fomma fi dividerà per 3. &c. 

idz.'Sia EQ_ l’Equatore, P, p i Poli , e il Meridiano primario' 
'fia PEpQ, ì Meridiani di due lùoghi della terra,, a, c, fiano Panp, 

^ Pemp. Sia noto il Meridiano Panp., per efempio di Parigi, la di cui 
' didanza , 0 Longitudine En dal primo Meridiano PEp è di 20® gradi. 
Le Latitudini dei due luoghi, a,'c, o loro elevazione di Polo, o di> 
danze dall’Equatore 47. faranno , an, cm,*c quede fi fuppongono 
'note. Nel triangolo Sferico aPc .edbndo note le latirudini , na, me, 
faranno^noti ancora i lati a P,cP che fono complementi a un retto. 5 ia 
nota ancora la didanza , ac, dei due luoghi , fi renderà noto l'angolo 
P la di cui mifura è l’arco , nm , e la differenza .dei Meridià’ni ; e 
perciò cffendo^anco noto En , longitudine di Parigi, fi avrà, mnE Lon- 
gitudine del luogo, m. r-v. , 

1Ò3. La Latitudine, c Longitudine Geografiche oltrf molti ufi che 
hanno nella Adronomia fervono io Geografia, per determinare il vero. fi. 
to che occuparne full* terra le diverfe Città, e luoghi; perchè determi- 
' V ' . ^ nano 
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nano la loro diUanza dall’ Equatore, e da un dato Meridiano . Così ve< 
dremo in apprelTo che le Latitudini e Longitudini Agronomiche (er> 
veno per (ituare in Ciclo i Corpi celelli . . ' > ’ 

-• ' . 

P R O B L • E’-M A 6 . . 


^ Determinare fé lì Pianeti ì» Cielo deferivano uira curva eòe fia , 

, nello fteffo piano , e fé quefU fta un cerebio mafftmo.. ■ ' 

1^4. notino* le Relle per le quali palla ruccellìvamente il Pianeta , 
s tenendo in- mano un filo a piombo un poco difcolìo dall^ 
oechio, e diretto alle flellc , fi veddi che quelle fono tutte coperte dal 
filo • dunque le '(Ielle ,.fono nello Hello' piano i c perciò l’orbita del 
Pianeta è nello Heflb piano, onde non è una curva di doppia eurvatu* 
ra , o che non abbia una curvatura collante. Di più elTendo il filo, è 
le. (Ielle nello llclTo piano , c il (ilo a piombo' diriggendofi lèmprc al 
centro della terra , l’ orbita del Pianeta ancora pafler^ pel centro ,, o la> 

(à un cerchio itiaffimo^ Come dovea. ritrovare. 

. ' P R O B L E À ' fi ' , , 

Dettrminaro rota del paff aggio del SeJe\ » dei corpi teleflà 
' . ^ ■ • pei Meridiano ». 

lèf. 'A Llòra G dice il Sole, o qualunque corpo celelle cflere giunfw 
jTV al Meridiano quando cella di lalire, dall’ Oriente, luU’orizcon> 
te, e comincia a' Icenderc ver la Occidente. Allo» fi dice che la Helle 
culmina y e quelle-. Fenomeno è la Cuiminaz.ioae t Due, o tre ore prima 
di mezzodì le è il*SoIe, o di mez^ notte le è (Iella diriggendo -il 
cannocchiale al Solerla al Tuo limbo^e al- centro della (Iella che deve 
cadere nell’ incrociamentò dei (ili fi^ noti il tempo che nota -l’ orologio , 
e l’altezza della (Iella, o del Sole; e ciò fi ripeta ^,e'4 volte prinia 
di mezzodì. Quando, (v vede che l’altezza del Sole comincia a calare, 
e che perciò è dopo' mezzodì ,' o mezza notte , fi ponga iL quadrante 
verlo occidente alla (lelTa altezza dell’ultima olTervazione , e fi arpettt 
che il Sole , o la della venga nel 'centro del cannocchiale , e fi noti 
il tempo .indicato dall’orologio . Lo deflb fi faccia coll’altezza della pe* 
Bukima olTervaziopc,dell’antepenultima cte. Il tempo di mezzo tra tutti 
quelli oflervati prima , e dopo. mezzodì- ,jO mezza notte- farà ì\ tempo 
vero in cui .è pallata la della , o il- Sole pel Meridiano. Per efempio . 
li zg Settembre 1744 (u odervata 1 ’ altezza del limbo boreale del Sole, 
che nel Cannocchiale (la di lotto perchè (a gli oggetti a royefcio, di 
gradi ai* ,- mentre 1 ! orologio a pendolo modrava le ore S., 19',. 5a'< 
di mattina ; iodi fi oflervò l’alteza (IclTa del. Tuo limbo boreale dopo 
. - ■■ mez- 
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mcuo giorno ad ore 3, jd', 18'^, o continuando , feconda il colTums 
degli Agronomi, a contare le ore fino a 24, le ore i 5 ‘, 18^ dopo 
meuodk laranno le ore Agronomiche 15 , i($' , x8* . Sommate quelle 
colle prime, e la fomma 23, ad', io* divifa per a avremo l' ora vera 
II , 48^ s* nella quale il Sole, o la ftella è pacata pel Me< 
ridiano dato. ■ , _ 

i66. Acciocché (ia pili ficurt l’operazione bifogna prendere varie al« 
tezze prima , c dopo mezzodì , o mezza notte e paragonarle inlleme , 
c vedere le danno l’ora vera iftelTa * fé vi é divario li pigli un’ora 
mezzana fra tutte. Non fi ricerca in quella operazione che il quadrane 
te fìa ben graduato, balla che col filo a pendolo del quadrante li pigli 
la (lelTa altezza prima, e dopo mezzodì. Trattandoli dell’altezza meri» 
diana delle Stelle il metodo è accorato perchè è lentillimo il loro moto 
proprio* ma nel Sole clTcndo Icnlibile, perchè ogni giorno fa verfo oc* 
cidente un'arco di 5^*, 8“ ora più, ora meno J$6 l onde fi fcolla 
dall’Equatore^ locchè fi chiama deJ Inaiatone , onde nafee che dopo mez* 
zodì impiega più tempo ad elTcre alla Helfa altezza* e perciò l’ora del 
PaflTaggio pel Meridiano Jtrovata di fopra ii, 48', 5* precede l’ora ve* 
ra del palTaggio del Sole . 'Vero però è altresì che il mallimo divario 
in declinazione i di 30" fecondi 15^. Ma per andare con tutta 
l’accuratezza quando lì .deve olTcrvare il palTaggio pel meridiano del So* 
le è più £curo far F oflerv azione nei Solllìz} , cioè .li 2 1 Giugno , e 
22 Decembre nei quali la differenza di declinazione può tralcurarfi . 
Può ancora per mezzo della Trigonometria sferica differenziale deter* 
minarli quella differenza di declinazione in ogni tempo, ma tediofo oe 
è il xalcolo. Si fupplìfce a quefto, guardando la t&vola della eqaazio* 
ne delle altezze corrilpondenti , che fi trova nelle Allranomie. 

lóy. Quello metodo finora cfpoHo fi chiama il Metodo delta ahe'^e 
terrljfondenti di fommo ufo nell’ Aflronomia , cd è ‘fempliciflinaOf e fa* 

Cile a porli in prattica , ne è foggetee «d errore nello (Iromento , o 

alla rifrazione , 0 parallalB . - - - ‘ ' 

' P R O B L I M A ' 8. 

* I ' * n . 

' Tirare fu Piano oriì^entaft la linea Meridiana, 

lti8. T Inea Meridiana fi dice qudia linea che Ila nel piano del Me* 
I * ridiano del luogo dato. O ,*"che è lo Hello , la lìnea Meri- 
diana ’t l’interfezbne del Meridiano di un luogo col luo orizzonte 
fenfibìle , ,e razionale. Varj fono i metodi di trovarla , noi cfporremo 
i più femplici , « meno ad errore foggetti. i. Sopra un piano lifcio , 
e ben livellato, o orizzontale fi punti «no flilo d’ottone, detto Gne. 
mone, un .poco conico con una piccola palla in puata ,c alta due poi* 
lici , o più, c perpendicolare al piano. Vicino ad «fio fi ponga una 

bulla* 
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budola , e (!a nota la declinazione dell’ aco magnetico in quel giorno. 
Quella fi ha, ponendo ,l’ aco fopra una meridiana già tirata in modo, 

<be la linea da Borea ad Olirò della buITnla cada lulla meridiana xtira» 
ta G vedrà quanto da quella declina l’ acoT Indi G fegni fui piano la ■ 
linea da OGro a Borea della bulTola ponendo uno lliìo d’ottone nei 
buchi che tono all’ cGremità di quella linea . Dati quelli due punti 
ellremi G tiri lui piano la linea Meridiana. QueRa n pu^ verificare 
col metodo delle altezze corrilpondenti , determinando frbu dell’ appuU 
fo del Sole al Meridiano , e, guardando fe in quel punto l’ombra deU 
lo Rilo cade Culla meridiana tirata . ' 

l 6 g. z. Se non G sà efattamente la declinazione della , calamita , lì 
fegni prelTo a poco lui piano la Meridiana coll’ aco incalamitato , co« 
me Copra. Indi dal piede del Gnomone G facciano iul piano orizzonta* 

Je varj cerebj concentrici, il più grande dei quali abbia il raggio cosà 
.lungo che l’ombra dello Rito lo lorpalB un poco colla fua eflremità 
tre ore prima di mezzodì . Si fcelga per tirarla il giorno di uno dei 
SolRizj , per evitare l’errore della declinazione,, o pure fi. corregga col. 
k tavola. Tre ore prima di mezzodì G .attenda quando T ombra .CB 
.dello Riio MC tocca la periferia del cerchio più grande , e G noti'Tfv-v* 
quel punto ^ dopo mezz’ora II noti dove tocca la circonferenza del fc.^'*'^' 
condo cerchio ; e cosà del terzo , o del quarto , accorciandoci femprc 
l’ombra. Altrettante ore dopo mezzo gioruo G faccia lo Relfo coll’ 
ombra CÀ notando i punti toccati • dall’ ombra CA ., «he cpmincerà 
dal più piccolo, e anderà prolungandoG Gno al cerchio maggiore. Que. 

:Ri punti non laranno nella Refla linea , come è poRo in figura . Si 
:bifechi cialcuno di queRi archi , e fi tiri al piede C .del .gnomone , « 
per le bilézicni la linea CS , che palTerà per tutte le bdezioni , le 
roperizionc à accurata , e farà queRa la Linea Aleridiana '' fenza altro 
clame. £' facile ràbbagliarfi in determinare quando la punta dell’ om- 
bra tocca la periferia , per la penombi'a prodotta dalla infieflione de* 
taggi. Si -ripara in parte a queRa colla palla in cima allo RHo ; 
aolTel&r queRa linea Meridiana non molto lunga. Ma le {sITe di piU 
piedi il dc>iameito che. farebbe infenfibile in mezzo piede , verrebbe 
leofibiiilfimO in avanti , per lo fpazio angolare che Tempre più diventa 
maggiore. In vece della palla fui Gnomone (i piantino due Gnomoni 
vicini fulla Meridiana ,^e tra lorò dìRanti ^quanta à la loro groRezza. 
Quando .è il, punto di mezzodì Io fpazio lucido tra loro fvanirà , uo 
gnomone coprendo l’altro, perchè fono piantati fulla Reda meridiana , . 
e cosà' fi evita ogni -errore di rifrazione. Si vt-da. ancora la celebre Gno- 
monica di frefio Rampata a Parigi , dal P. Bedò Brnedfttino- 

170. g. Quando là linea Meridiana, è dì motti piedi, e perciò ogni . 
piccolo' .divario al piede del Gnomone fi rendo fenilbile nella diRaoza , 
allora elfendo alto ancora il Gnomone , come per efempio un mure; 

)a MctidiaM fi tira cosà . Alla cima del muro dalla, parte di /nezzo- 

gibr. 
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«iorno fl fa una fincRra lunga i , o tre piedi , « larga s { ^ cfTer 
licuri ijche a mezzo dì il Sole che nel SolRizio cRivo i alto, e quel- 
lo d’inverno è bado, entri coi tuoi raggi Dell’apertura.' A paro della 
parte di fotto della hneflra d pianta al muro una pietra nera , c qua- 
drata di mezzo palmo , e che in mezzo ha un ' largo buco quadro ia 
cui è iocaftrata una lamina d’ottone con un buco di 4 in 5 linee di 
diametro, e un poco bislungo. Qiieda pietra ' deve porli elattamente 
orizzontale. Di mezzo giorno il raggio lòlare entrerà per quello buco, 
facendo l'imagine lucida del Sole piu lunga che larga. Acciocché bene 
fi dìRingua, deve coprirft la lineRra con una porta ricurva acciocché il 
Sole non entri nella camera altro che pel buco della lamina. Si pon- 
gono al buco due fili d’ottone incrociati ad aogolo retto, e fi cala dal 
centro di cfli,-o del buco un filo con un cono appuntato nell’cftremi- 
. té , che appena tocchi il pavimento , e fi nota tu un marmo poRo 
orizzontale di lotto il punto ove lo tocca la punta del cono. Indi eoo 
una pertica fi milura la lunghezza del filo, che latà Talcezza del Gno- 
mone , « H punto lui marmo lì dirà il Juo centro, Siai.o preparati va- 
.rj marmi bianchi bislunghi, per hveìlaifi , e porli alla dìicz^me della 
meridiana ^ che fi troverà cosi . Due o tre ore prima di mezzo giorno 
lì noti lui ‘pavimento livellato all’ ingrolfo la Rrida curvilinea che fa il 
limbo o fuperiore,’’ o inferiore del buco . D ipo H mezzodì ad uguale 
diRanza da eflb fi noti la curva che delcrive fui pianò per qualche 
tempo corrifpondente . Indi con un lungo compaflo pofta una punta nel 
centro del Gnomone .coll’altra fi tagli , facendo un’ arco la curva le- 
gnata prima , e dopo il mezzo giorno . Lo flclTo fi faccia con diverfe 
aperture di compaifo. Indi fi divida i_« due parti uguali cialcuno arco 
di cerchio tra le interiezioni , la linea Meridiana paflcrà per quelle di- 
vifioni. Onde flefo un groRb filo appggiato al pavimento per li pun- 
ti di divilione fi legni in terra il punto , ove termina la Moridiana . 
Avendo qucRi due punti, cioè queRo, c il centro 'del Gnomóne, pian- 
tati in‘effi'<due ftili, ligando a qucRi il grolfo filo alto da terra quan- 
ta é la grofltzza dei marmi fui quali deve Icgnarfi la Meridiana , po- 
tranno fotto" di xtfla livellarli i- marmi , e porfi nella direzione della 
meridiana, ferniandofi queRi con un beverone di gelfo. QueRa opera- 
zione è più ficuro farla nei SoIRizj- come più ficura , e il Solflizio d* 
inverno é meglio che quello di diate ; perché il raggio folare’ deter- 
'mineià la maffima lunghezza della Meridiana , effendo allora il Sole 
più balTo di tutto i’ anno. ■ 

I71. 4- Si può ancora tirare, o- verificare la Méridiaiia col metodo 
delle corrifponJernt lóf^ tóó- tój. Determinando per 3, o 

4 giorni prima del SolRizio. d’inverno il tempo in cui il limbo del 
Sole arrivi al Meridiano . Quando fi é ficuri che 1 ’ orologio , rettifica- 
to in qucRo modo , camini Con moto equabile il giorno appredb cala, 
to un filo a piombo , ove il ' raggio del Sole entra oelù camera fi 

alpet- 
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afpettj l’ora trovata del mezzodì nei eiorni antecedenti e .allora u 
notino fui pavimento varj punti lull’omnra del filo. Per quedi, e pel 
centro 'del Gnomone pafTer^ la Meridiana cercata. Siccomo U Sole 
Tempre Tale in altezza , indi Tcende dopo palTato pel Meridiano j Coà 
potrebbe oflervarfi quando l’altezza. del Sole comincia a diminuire , i| 
momento prima un filo tefo al raggio Iblare * coGcchi la fua ombra 
divida per mezzo lo fpettro folare, colia fua ombra ne darebbe fui pa« 
vimento la Meridiana. Quello momento potrebbe determinarli, elatta* 
mente coll’ orc^Iogio rettificato per le altezze corrifpondenti . 

17Z. 5. Si può ancora con una fola ollérvazione tirar- la Meridiana. 

Se negli Equinozj « li zi di Marzo , o li, za Settembre, che è me* 
glio , elTendo Taria piò .pura , piantato uno llilo fu un piano orizzon* , 

tale, defcrivqido il Sole in quel giorno l’Equatore, l’ombra dello lU* 
lo farà iempre full’ Equatore ; cioè fulla linea che va da Oriente ,ia 
Occidente. Segnau dvuique l’ombra dello llilo in qualunque ora del 
giorno dell’ Equinozio , che già fi trova calcolato, nelle Efémeridi che 
cleono ogni anno dei corpi celeili in Parigi , e a Bologna per io an> 
ni anticipati ; quella linea dell’ ombra anderà al vero punto d’ Oriente 
e Occidente; onde tirando dal Tuo. piezzo ove i lo Itilo una linea ad 
ella perpendicolare Urà quella la Meridiana cercata. 

17^. Ho a lungo delcritto i metrdi di tirare la linea meridiana per 
gli uG quaG inGniti che ha nell’ AGronomia , per determinare il Mez» 
zodk ; per llabilire il momento che il Sole, i Pianeti , le Stelle pf* 
fano pel Meridiano ; per fituare il quadrante , e il Tclelcopio §. <f 6 . 
nel piano del Meridiano ; e per formare , dopo aver determinata la 
Liatitudine del luogo , un’ accurata idea della poGtura divetta del còrpi 
celelli. Il Gnomone fu forle il primo Gromento. degli antichi , e con 
elio tròvarooo la altezza Meridiana del Sole, e l’obbliquità dcll’Ecclit» 
tica,eirendo nei SolGizj minima l'ombra, del Gnomone. Quindi celebre 
fu il Gnomone di Acbaz nella S. Scrittura che moGrava ancora Icore, 
i Gnomoni dei Caldei,- di Pitea a Marfiglia, di EratoGene , è quell’ 
Obelifco fatto a Roma dà Manlio, attualmente ancora efiGente in Cani, 
po Marzo , benché trovato piii anni fa'' Ipezzato. La fua altezza , è di 
piedi Romani iid » e | , e al dir di Plinio rooGrava le ore. Sopra 
di eflb fece un’ opera ia foglio Rampata a Róma nel 1750 MonGgnor 
Bandini col titolo; V Obtiijco di Cefare t/lugwfto. Celebri ancora furono 
i Gnomoni preflb i Cinefi. CochcoumKiog ne fece uno a Pechino ver» 
fo l’anno IZ7& cii piedi 40. Ulug<Beig vcrlo il 1430 fi fervi a Sa» 
markand di tin gnomone alto ié$> piedi . Paolo Tofcanella 'che nutrì 
nel 1481 ne fece uno a Firenze cU Z77 ^ piedi d'altezza, che l’Ab- 
bate Ximcncs ha riGabilito, e deferitto nell’opera io 4°. col titolo dtl 
wccbìo ^ t nuovo Gnomone Fiorentim . Firenze nel 1757* GafTeiuli nei 
Collegio dell’Oratorio di MarGglia ne fece uno nel 163^ <G % 

C S pollici , e 4 linee . Ignazio Dante Dominicano eoQrui nel 1^7^ ael^ 
Tomo Ul, “P - la 
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)a Chiefa di S. Petronio a Bologna un Gnomone alto piedi , che 
Giandomenico CaiSni riHabili nel i 6 $s , indi nel l 6 p$ facendplo alto 
83 piedi e 1 . Quella k la pili celebre Meridiana di tutte per io gran 
numero di offervazioni fatte in ella • Fu delcritto colle Oflervazioni da 
Caffini, e Euflachio Manfredi. Picard nel t 66 p cominciò la Meridiana 
òeir OlTervatorio Reale di Parigi il di cui Gnomone è alto 31 piedi 
e che CalTini poi dopo ha rifatto. La Meridiana di $. Sulpicia a Pa- 
fìgi fu cominciata nel 1717 da Sully Orologiajo, e Monnier l’ha fatti 
in grande nel 1743. Varie objctioni fa de la Lande «elle Memorie 
dd sy 6 x contro i rifultati delle OfTervazioni. La Meridiana nella Ghie, 
fa della Certofa di Roma alle - Terme di Diocleziano la più ornata di 
tutte, che ha due Gnomoni uno a Mezzodì alto piedi 6 ì { , l’altro 
a Set'cmrionc alto piedi 75. fatta da Monfignor Bianchini nel 1701 
i tempo di Clemente XI , che deferive il Prelato nel Libro in foglio 
de Calendario , et Cjfclo Cafarit in difTertalione a parte coi titolo de 
ttummo ^ Gnomone dementino , ftampato a Roma nel 1703. Parte di 
tutti quelli Gnomoni fono colonne , o Obelilchi , c parte muri con la 
jineftra in cima delcritta ^ 170 , come fono le ultime Meridiane. 

‘ 174. Alcuni hanno creduto che. la linea meridiana fbfle à lungo anda* 
re mutabile. Diede a ciò Occafìone Picard che nel id 7 l eiTehdo andato 
aH’Ifola Uenna di Ticone trovò che la' Meridiana tirata da Tifone fi . 
fcoflava dalla vera 18' minuti. Ma quello deve rifonderli nella. imperfe- 
zione degli illromenti di Ticone; perchè Caffini lafua Meridiana tira- 
ta a Bologna nel 10 $$ ,'non la trovò affatto mutata nel eiòè 

40 anni dopo; e Cazelle nel vlfitando la gran piramide,q«radran- 

f olare' che- fola refla in Egitto, di tante altre ivi fabbricate, trovò che 
quattro fuoi lati erano efattamente rivolti ai 4 puóri cardinali , come 
fu da prima fabbricata . Dunque in 3000 anni di tempo niente fi è 
Mutata la direzione delle 4 parti del Mondo . . 

; P R O B L E M ' A • 5»: ' 

' ahietminure le ahtt^ del Sole 0 dell» Stelle dalF Orìi^ontr, 

175. A Ltezza di una (Iella fi dice l’arco di un cerchio verticale §. 

jt\ 37 tra la (Iella c l’Orizzonte. Si dirigga il quadrante ^ 
Sole, o alla Bella, ctoficchè venga nel centro del cannocchiale; fi noti 
Parco del quadrante tra Tedrem iti pili lontana del quadrante , e il filo 
i pendolo, fari quello F ,^tt^x.i cercata. Se fi vuole meridiana 

di una Bella fi deve prima porre ii quadrante nel piano del Meridiano. 

Se Ti piglia Paltet^à del Sole, e dei Pianeti àeve correggerfi colla differenza 
dell’errore della rifrazione, e della Parallaffi,§.Ì2i.i 17. n*.d. perchè il 
fa^io della terra, e molto pib quello della fua orbita 'ha una ragione 
fc^btlè alla dillanza dal Sole . Non cOst Accade nplle ' Stelle . Si deve 
■ ’ anco. 
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ASTRONOMIA PRATTICA. ntf 

■ncot«' correggere Tlnciinazioas dell’ Orizzonte ^ trattz|idoiì del 

Sole, e dei Pianeti. - • i 


ri 


PROBLEMA la 

-ì Trovare la pojìtura^ e P Ob/ftiquhà dtlFEeHhtifaì- • . 

tyó. T ’EccIittica è quella curva che comparifee eOer deferitta dal 
I , -1 Sole intorno la terra nello fjtazio di un’anno, Q^fta linea 
4Z. 4J, e legu. è obbliqua nel Ciclo' rilpctto all’ Equatore , e lo ta> 

^ia , facendo con eOTo un’angolo di zj* gradi,- 48' 19“ fui prineipi* 
del 1750; onde nel 1778 corrente farà di 23*, z8'^ x8".,*, dapdo-, 
di abbaiamento come fà de la Calile,. per la variazione 44* per feco» 
lo ; o zd* i per anno, , . 1 1 

177. Jl metodo per, trovare in qualunque tempo Pobbliquità deli’Ecv 
clittica è di oiervare l’ altezza maidiana del centro del Sole nd gior» 
no dei Solfiizio. X.’ Arco .della diftrenza tra ^qucQa ^Itezfa.Mcii* 
diana , e l’altezza dell’Equatore ProbL 4 158. è l’arco die indica 

r obbliquità deir:Ecditxica. Si può ancora ritrovare Tobbliquità 'dell' 
Ecclittica olTervando l’altezza meridiana del centro del Sole nei due 
Tropici, da quelle due OlTcrvazioni G ricava la diftanza tra .un Tropi- 
co e l’altro. ^LueGa dlGanza G divide per 2, la metà fara 1* obbliquità 
deir E(cdittica> • 

. 178. Per dtnudlcaoe il primo metocio Ga BA 1 ’ offe del Mofidt- BRT<w.r. 
la G» elevazione nel luogo dato. EaGgF' il Tropico di Cancro. 
fia r Equatore, ed JEH la Tua .altezza dali’orizzonte. SiaEVOD rEcdit* 
dea, farà ,JEÉ fareo di dfcimaxlone dcirEcclittica idall’ Equatore , e' T 
perciò lé fua Okblìquitày < l’angolo iEOE làrà quello àeW OMiquiti ^ ^ 
p maJJSma datlinaj^iope ^ « il punto £ farà il SolGtzio di Cancro. ElTen» 
do eh Taltczza merìdiaoa. del. Sole quando .è nel SolGizio £, e perciò 
maggiore di £H alt^za -dell’ Equatore , fe quella li leva Ai quella ri* 
^rrà ££ la declinazione maffima .del -Sole dall’ Equatore ; ò l’Obbli* 
,quità dell’ Ecclittica ' £ perciò ancora JEOE*Gurà -l’aiuolo dell’ obbli* 
quità che G mifura lui meridiano BEH. Come dovea dimoGrarfi, < -• 

179. Per dimoGrare<il fecondo jnetodo-G miGiri l’ altezza, meridiana 
del. Sole nel SolGizio del Cancro, che è l’arco EH, e l’ altezza meri- 
diaoa del Sole quando à: ncb SolGizio di Capricorno , che E; levata 
qucGa da. quella rimarrà EIvdiGàma dei.Trofdci, Ja di mii jnetà JÈJL 
larà l’arco .dell’ obbliquità , come dovea dimoGrarG^lPdr .portare .un’Iefeni* 
pio di qucGo metodo. Fu oGiervata al Capo di buona fperanza nel 
1751 da la Calile l’altezza vera meridiana del Sole nel SolGizio di 
Capricorno di 79“, 33’, 3", e l’anno 1752 dallo Geffo a Parigi l’altes- 
za vera meridiana dclSoie nelSolGizio di Cancro di 32°, qd', 31'. Lz 
differenza di quelle due altezze à qd”. ^ 6 ' . La di cui metà 23*, xS*, 

‘ P 2 xd" è 
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16 " è PObbliquicà dell* Ecclitcica . Ma quella altezza ‘nel fine del 
1751 fi deve diminuire di 4’’ i;e perciò Tobbliquità fi deve accrelce» 
re di quelli fecondi * onde i'^Obbliquità media nel 165 z era di 23* , 
a8‘, IO I 175. \ ^ ^ 

180. E fuori d’ogni dubbio al prefente che l’obbliquifà ddl’ Ecclitti. 
ca è variabile. Naìce quella diminuzione dalle diverfe attrazioni dei 
Pianeti, come vedremo a fuo luogo. Duemila anni fa era 24°. Le Of« 
fervazioni collanti fatte dal Calfini nella Meridiana di S. Petronb a 
Bologna la fanno nel fecolo paflato del 1^68; di 23*, z8\ 54''. Col. 
la (IcITa Meridiana rettificata , con un numero grande di olTervazìoni 
Catte dal 1731 al 1734 la (labilifcono nel fine del 1733 di 23*, 28', 
e nel 1752 fi trova di 23*. 18'; 20' i Onde è fuori d’ogni 
dubbio ^ che; l’ Obbliquità’ dell* Ecclittica va fempre diminuendofi. Onde ' 
in un’anno cala 29” in circa; fecondo quelle Oflcrvazioni . Vedi anche 
^ 176. Quella continua diminuzione è cofbnìe , e diverfe da quella , 
che produce la mutazione dell’afle della terra, la quale i periodica 
^^ 6 . è per 9 anni e mezzo creice , indi per altrettanto diminuifee . 

PROBLEMA: II. 

. iTravtr* la dtclinaxiont del Sole, t delle ftelle, , , 

\ 

e - V • 

181. 7 A declinazione di un ^Ajlro vuol dire la dillanza di ua'Allro 
> • ■ l'.j dall’Equatore, che viene mifucata da un’arco di cerihio maf. 

' ; fimo che pafia pel Poio del' Mondo ^ e pcr^rallro , ed i perpendicola. 
re all’Equatore', .come è un’arco di Meridiano. ' ' . ■ . > 

,182;. Siano AB i Poli del Mondo, OR . fia l’ Orizzonte, EQ fia 1 ’ 
Equatore. C fia una (Iella, la dì cui declinazione, o 1 ’ arco C£ deve 
trovarfi. D fia un’altra flella della 'quale fi cerca la declinazioac EO. 

Si -trovi l’Altezza Meridiana di C,^o di D, e detratte la rifrazione, 
e fc fi tratta del Sole .aqco la paiullafli fi paragoni coll’ altezza deli* 
Equatore £ 0 , -i$8. Se l’altezza meridiana ddia Stella, Come CO, 

i maggiore di qudla dell'Equatore £0 , fi fottragga quella da ‘quella, 
cioè l’arco OEidaU’arco OC farà £C la declinazione della Stella 
C , che fi'chama. declinn^io’** Boreale perchè è nell’ emisfero Boreale 
£BQ. Se r altezza della Stella, come DO è minore di quella dell’ 
Equatore EO,da quella fi fottragga DO, rellerà DE per la declinazione 
della ftella D , che fi chiama dttlinazione ,AnftraU , perchè la (Iella (la 
ocirEmisfm Auftralc. ' > ■ 


PRO. 
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P R O B L M A tz. ‘ ' 

D»td r Obbltquhs Jeir^Ecelhtlca , trovare la deeliHaxìone 
dì ciafcuno dei fuoi punti . 

Q^Ia ACQ. l’Equatore , LCE rEccIittica, PSD il cerchio che’^f"»' 
t j mifura U deciinaiione del punto -S daU’EccIUtica CCSE;che^^ *‘ 
pafla pel Polo P dell’Equatore ACQ.; ed è ad eflb perpendicolare . De- 
ve trovarfi la declinazione SD 'del punto S dell’ Ecclittica. Nel trian- 
golo’ CSD rettangolo in D , è noto l’ angolo retto D , e l’ angolo C 
dell’ obblìquitlt dcH’Ecclittica , ed è noto il lato CS , cioè. la diftanza 
del punto S dell' Ecclittica dal primo grado d’ Ariete che è in C, ove 
r Ecclittica taglia l’ Equatore . Per trovare la declinazione SD li 
faccia quella proporzione. Seno,D:CS:: Seno C; DS. Si avrk la de» 
clinazione DS del punto S. Ciò potendòfi fare per ogni altro grado ' 
del quadrante, e da quello potendoli ricavare la' declinazione uguale che 
hanno i punti degli altri tre quadranti del cerchio li avrà la "favola ' 
delle declinazioni di eiafcun punto dell' Ecclittica , che G trova già fatta 
nelle Tavole AGronomiche . 

184. EITendo in <3 il fcgno d’ Ariete , perchè ivi è l’ interfezione 
.dell’ Ecclittica colf’ Equatore e da quel punto pigliando gli aGronon>i 

il principio del moto proprio del Soie, e dei Pianeti, la diGauza, $C. 
del punto S dal punto C.. l’hanno. chiamata Quindi la Lon. 

gitudine di qualunque altro punto fuori dell’ Ecclittica, o fu la Lengiiif 
dine delle Stille , e dei Pianeti è l’ arco dell’ Ecclittica comprefo tra 
Ariete C, e l’arco che palla pel centro dell’ A Grò , ed è perpcndicola» 
re all’ Ecclittica . Sia l’AGro a , di cui cerco la Longitudine, G tiri 
l’arco, can, ^hc palTi per l’AGro a, e Ga perpendicolare in, n, all’ 
Ecclittica CSE , qucAo mi limiterà l’arco dell- Ecclittica Co, che farà 
'la Longitudine dell' Allro, a., cl’ atco,an , G chiama Iz, Latitudine della 
Stella, o la fua dìGanza dall’ Ecclittica . La Longitudine G. mifura ai>- 
dando fecondo l’ordine dei legni fino a ^60 gradi. 

185. L’arco CD deU’Equatorc comprelò tra Ariete C, e la decli- 
nazione SD, G chiama \Afcenfione ritta punto S dell’ Ecclittica ; 
perchè il punto D deU’Equatore nafce col punto S dell’ Ecclittica nel 
moto. diurno delia sfera-retta. Se queGo. punto tramonta col punto D 
dell’Equatore, G chiama Difcefa retta. Se queGi due punti nafcono, o 
tramontano inGeme nella Sfera obbliqua G dicono s^jcenftone , 0 Difcefa 
obbliqua, L’AfcenGone retta degli altri punti della sfera ,.0 Ga l^Afcen^ 
fieni retta degli , 4 flri , per efempio TAfcenGone retta dell’AGro, a, fa- 
rà l’arco Cm dell’Equatore che comincia da Ariete C , ed è limitato 
in, m, dal cerchio maliimo, maP che pafla per l’AGro, a, ed è per- 
pendicolare all’Equatore in , m ; onde deÙ’AGro, a, la Decliftazjotte 
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farà , im , r xAfetnJlmt retta mC , la Longitudine Co , la Latitudine an. 
Anco rAfccnfrone retta fi conta da Ariete, che t il primo grado , 
andando fecondo l’ordine dei fegni fino a 3 do. 

PR'OBLEMA J3- 

Data r oibliquitÀ deìP Ecclittica trovare V ^cenjtont retta del 
^ole , e di tutti i punti dell' EttUttica. 

♦ l8d. TV TEI Triangolo rettangolo SCD fono noti gli angoli D,.C 

183 , e la Longitudine- CS 184 fi cerca CP la di cui 
cflremità D à J’Afcenfionc retta del punto S , o di qualGfia altro do* 
ve attualmente fi trova il Sole. Per trovare CD fi faccia . quella prok. 
porzione. Cofeno C; Sottangente : : Cptarrgcote CS ; Cotang. CD 
Con quello metodo è formata la Tavola delle Alcenfioni rette dei pua> 
fi dell’Ecclittica, che fi trova nelle Tavole Allronomiche . . 

' PROBLEMA f4- 

Trovare C ,Afcenfione retta degli w4jìri, * 

187. olTervi r altrata Meridiana del Sole 1^5, da cui fi ricatti 
^ 0 la Declinazione 175 , e rAfeenCone retta ii6. Quan- 
do il centro dei Sole (la nel Meridiano fi noti l’ora che indica l’ oro- 
logio , o pili, o menomo pure fi ponga l’orologio all’ora ti , che in- 
dica H tnnzodì . La notte appreffo fi ofTervi 1 altezza Meridiana dell’ 
Altro, di cui fi cerca 1 ’ Afeenfione retta , e fi noti l’ora in cui giun- 
ge al Meridiano. Se l’ orologio non fi è corretto e indicava pih di iz 
sella prima oflervazioDC , fi fottragga la differenza da. quella ora, fe 
notava meno fi aggiunga. Il tempo di quella ultinra olfervazionc fi rau- 
ti in gradi §. 155 , e quelli fi aggiungano all’ Afceolione retta trovata 
del Sole. Se la fo.mma è minore di gdo gradi, farà 1 ’ Arccnfionjc ret- 
ta dell’ Allro j fc è maggiore fe oe levi ^60 , e la differenza larà 
l’Alcenfionc retta. Così lì trova l’ Afeenfione retta di qualunque Allro, 
fia Stella, o Pianeta, paragonandolo eoli’' Alcenfionc' retta del Sole 
185. ' ' , - - / 

188. Dunque fc EQ. fia una porzione (T Equatore, ZM il Meridiano, le 
Srcll^ A , B che padano pel Meridiano col punto M dell’ Equatore 
£Q hanno la loro Afeenfione retta notatà col punto M . Se quello 
punto M d’ Equatore palfadè pel Meridiano un’ora pih tardi del pun- 
to Equinoziale , o della prima flella d’ Ariete fi dirà che le Stelle A, 
B hanno, rifpctto a quella d’ Ariete un’ora , o 15 gradi d' Afeenfione 
rett?. Se paderà il punto M due -ore più tardi d’ Ariete , avranno^ le 
Stelle A ,'B due ore , o go gtadi d’AlccnfioBe retta &c. v t 

PRp- 
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P R O B L E- M A is. ■ 

Trovare la Latitudine , e' Longitudine degli wdflri. 

«« • 

l8p. T A Latitudine di una (iella è l’arco di cerchio nafTimo che- 
I j pada pel centro della (Iella, eJ è perpendicolare aU’Ecclitti* 
ca , e perciò pa^a pei Polo fuo , e mifura la diftanza dcIl’AQro daU 
r Ecclìnica , come un’ arco confìmile perpendicolare all’ Equatore 
mifura i8r« la Declinat'ione. Longitudine di una (iella è l’arco dell* 
Ecclittica , limitato dal primo grado di Ariete , e da un ceithio maf* 
fimo , che paifa per l’ Alito , e il Polo dell’ Ecclittica , ed è ad elTa 
perpendicolare. Si chiama longitudine, perchè dal primo grado d’Arie* 
te andando verlo il Toro fi comincia a numerare il moto annuo del 
Sole, e Periodico dei Pianeti. 

ipo. Sia AQ:J’ Equatore,' EL rEcclitrica, la Stella di cui fi cerca'Tf’'-** 
la Latitudine fia S. Si tiri l’arco ISD perpendicolare all’ Ecclittica in*^'*‘“ 
D, farh SD la Latitudine della (Iella S, che fi cerca , e il punto I 
fari il Polo deir Ecclittica 45. 6 g. Si tiri l’arcorPGC che pa£ 
pel Polo dell’ Ecclittica I òq ,- e per la (Iella S , c fia pcrpendico» 
lare all’ Ecclittica in D , (àrh CGD \a Longitudine della Stella S. Se dal 
Polo P del Mondo fi tiri l’.arco PSH che palli per la Stella S » • (arò 
perpendicolare all’Equatore ^ òq iti H , e farà SGH .la Doilina^ione 
della Stella S, ^ 

19 1. Podi gli antecedenti preliminari per trovare,/4 Latitudine DS , 
fi confideri che nel Triangolo HGC è noto l'angolo che è retto, 
l’angolo C dell’obbliquità dell’ Ecclittica , e il lato HC, che è comp^ 
mento al femicerchio della -Afeenfione retta della Stella S ; onde per la 
Trigonometria sferica fi avrà l’arco HG. Dalla declinazione SGH no- 
ta della Stella S fi tolga GH farà noto l’arco SG. Per mezzo dello 
dedo triangolo HGC fi trovi' iti cdo l’ angolo HGC , e l’ Ipotenufa GC, 
fi avrà noto nel fecondo triangolo SDG, oltre il lato SG, ancora l’an» 
golo SGD, c 1 * angolo i) , che è* retto. Onde avremo la feguente A- 

nalogia. Ang. D; SG : : G : DS che è la Latitudine cercata. ' 

191. Per trovare la Longitudine CGD della Stella S nel triangolo 
DSG , edendo già noti gli angoli D,* G, e il lato DS fi trovi per la 
Trìgon. Sferica il lato DG. Quedo fi aggiunga all’Ipotenufa tròvata 
GC avrCnv nota la Longitudine LiQXÌ della Stella S. 

193. Se è nota la- Declinazione dell’ Adro i8t , e la fua Afeen-Jf"’*' 
(ione retta ^ 187. fi può trovare col calcolo la Latitudine, e Longi- 
titudine di.edo'pér mezzo di facili Analogie. Dovendo in quede' ado« 
prare i Seni degli angoli è m^lio in vece dell’ Afeenfiooe retta piglia* 
re la didanza dell’ Adro dal piò prblfimo Equinozio ; cioè fe 1 ’ Afcen* 

fione retta pada i 90° gradi fi piglia il fuo fii[q>leffleato a 180’ ; fe 

fada 
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pafTa i 'iSo*, fl leveranno quefU dal numero maggiore, e fi piglierà il 
redo. Se iorpafTa i 270°; fi detrarranno da 3do*,e G piglierà il redo. 

1^4. Sia dunque CA la dillanza dal profllmo Equinozio, E , mino, 
re di po*, AS Ga la declinazione dell’ A (irò S, EC Ga 1 ’ Ecclittica , 
E A l’Equatore, SB Ga la Latitudine cercata, EB la fua Longitudine . 
Si coDcepifca un grande arco ES dall’ Equinozio E alla Stella S , per 
fare il triangolo SEA rettangolo in A colla AlcenGone retta £A , 
c la declinazione AS. Sia l’ altro' triangolo SBE rettangolo in B 
colla . Longitudine EB , e Latitudine SB , che fi cercano. Si rifoU 
verà prima il triangolo SEA , in cui dato 1 ’ angolo S , e i lati 
EA , AS, G troverà l’angolo SEA ,' e 1 * Ipotenulà SE. Per mez> 
zo deir angolo SEA , e dell’ angolo BEA obbliquità dell’ Ecelit* 
tica G ricaverà l’ angolo SEB , che farà la loro differenza fe i punti 
S, B fono tutti due (òpra, 0 Gstto l’Equatore, o farà la loro fomma 
fe 1 ’ Adro è. al Nord e il punto B,a mezzodì. Nel triangolo adunque 
SEB faranno noti l’angolo B, ed SEB, e il lato SE, e perciò G ren. 
deranno noti la Latitudine SB , e la Longitudine EB . Per trovare 
l’Angolo SEA fi faccia. Il Raggio: Seno AE : : Cotanunte SA : Co. 
tang. dell’angolo SEA. Per trovar l’Jpotenula SE G faccia. Il Rag. 

5 |io : Cos. AE : : Cos. SA Cot. SE . Per trovar la Longitudine fi 
accia. Il Raggio: Coc. Ang. SEB.:: Tang. SE: Taqg. della Longi- 
tudine EB. Per trovare la Latitudine fi faccia. Il Raggio: Seno SE : : 
Seno dell’ Ang.' SEB : Seno della Latitudine . Per avere l’argo. 
lo SEB fi piglierà la fomma di SEA , AEB , fe l’Adro è nei lei 
Segni Boreali , colla declinazione Auflralc , o è nei Segni Audralt 
colla declinazione Boreale . In ogni altro calo fi piglia la differenza 
degli angoli SEA,* AEB. - ' 

. IPS' 1 metodi finora efpodi per trovare La hatiiudine , e Longitudi- 
ne degli offiri hanno luogo nelle Stelle fide, dove come adiamo 
veduto I2j. e lega, non h confiderabìle la Paralladi annua’ e moU 
to meno la ParallaA comune ii^ , che fi può dire ancora diurna ^ 
riguardo alla didanza delf offervatore dal centro della terra . Ma ri* 
guardo al Sole, c ai Pianeti la Parallaffi annua è fenfiBile', perchà il 
raggio dell’orbita dalla terra (feferitta intorno al Sole ha una ragione 
fcnfibile alla didanza del Sole , o dei Pianeti da terra , eccettuati Gio. 
ve , e Saturno nei quali la Paraliafiì è cosi piccola che può trafcurarfi. 
Quindi altra i la Longitudine , e Latitudine dei Pianeti vidi dalla 
terra , ed altra quella degli defli veduti dal Sole . La prima, Longitu. 
dine^ q- Latitudine riguardo alla terra , fi chiama Geocentrica ^ li i^n. 
da rifpetto,al Sole fi dice Eliocèntrica. Nel Probi. 1$. §. 18^. abbia* 
mo infiegnato di .trovare la Longitudine e Latitudine 'Geocentrica degli 
Adri ; quei metodi fervono nelle delle Affé , nelle quali la Longitudi. 
ne , e Latitudine Geocentriche fono lo deffo che le Eliocentriche. Gli 
deffi metodi poffooo ancora applicarfi al Sole non foio perchà rifpcr. 

■ to 
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to ad cffo la paralUfli annua è di p" fecondi , e perciò piccola per lo 
più ; ma ancora perchè è lo flelTo vedere il moto della terra dal Sole, 
che *il moto del Sole dalla terra. Imperocché lebbene la terra fi alloil* 
t«»i , col moto ani/uo , di continuo dal primo grado d’ Ariete , e cosi 
comparifca di fare ancora il Sole nei légni opporti , ciò non ortante la 
terra è fempre lontana dal Sole lei legni deU’Ecclittica ; onde tanto 4 
che la terra giri intorno al Sole, e fi difcofti dà Ariete, o che il So* 
le comparilca girare intorno la terra, e girare nei legni opporti a qu4 
della terra. • ^ ^ 

•ipd. Non però cosi accade nei Pianeti , onde in effi la Longitudi* 
ne, c Latitudine Geocentrica fono diverfe dall’Eliocentrica. Lungo 
farebbe il voler elporre .tutto ciò che fi richiede per determinare le Lon* . 
gitudini , e Latitudini Eliocentriche dei Pianeti , che dipendono dalla 
divcrla diftanra dei Pianeti dalla terra , e dal Sole. Inoltre nell Efe* 
tneridi che ogni anno cleono a Parfgi , e in quelle che di io, in IO 
anni fi rtampano a Bologna vi è giorno per giorno notata la Longitu- 
dine , e Latitudine media 4- I34i ® cialcun Pianeta. Quello 

che pclTumo offervare fi è che quando il Pianeta rta nei Nodi 45? , 
e perciò nell’ Ecclittica non ha alcuna Latitudine; e quando è lontano 
po gradi dai Nodi della fua orbita, allora ha la fua ra affi ma latitudi- 
ne . Inoltre le il Pianeta , H Sole , e la Terra fono in una linea ret- 
ta ; cioè in oppofizione col Sole, fe fono pianeti luperiori , o di 1^ 
dall’ orbita della terra , o in Congiunzione col Sole fe fono pianeti in- 
feriori , cioè porti tra il Solere la Terra , allora la Longitudine e La- 
titudine Geocentrica, ed Eliocentrica lono le ftelfe. , 

ip 7 . Si può determinare La Longhudine, e Latitudine Eliocentrica nelTj*.?. 
aicxlo feguente , che però in Giove , e Saturno è foggetto a qualche '* '* . 
errore per le difuguaglianze che nafeono dalle Attrazioni fenfibili tra di 
loro. Sia T il lu^o della Terra nella fua orbita TER., fia S il Sole, 
e fia STM la milura della differenza oflèrvata tra la Longitudine del 
Sole, e quella del Pianeta M veduto dalla terra T. Terminata l’ intera 
fua rivoluzione ritornerà il Pianeta nel luogo M. In querto punto elfen- 
do il Pianeta M fi trovi la terra iti R, fi offervi l’angolo MRS. Dalla 
teoria della terra , che fuppongo già cognita è noto l’angolo TRS , e 
i lati ST, SR , dunque fi faranno noti gli angoli STR , SRT , e il 
lato TR. Perciò nel Triangolo TMR fi ha il lato TR , e gli angoli 

MTR. , MRT , e quindi i lati MT , MR ..Finalmente nel triangolo 
MST , fono già noti i lati MT , TS , e l’angolo da eflr comprelo 

MTS, con quelli fi rende nota SM , che fi chiama diftanra curtata ^ 

del Sole dal Pianeta nel punto M, e l’angolo TSM, che dà la diffe- 
renza tra la Longitudine della terra VST , da Longitudine, VSM del 
Pianeta veduto dal Sole o la Longitudine Eliocentrica . Per trovare la 
Latitudine Eliocentrica , o veduta dal Sole del Pianeta fi faccia querta 
propori^ione. Come il Seno dell’ angolo MTS, al feno delP angolo TSM; 

Temo m. Q 
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cosi la Tangente della Latitudine del Pianeta M ofTervato dalla terra 
T , o della Latitudin); Geocentrica , alla Tangente della Latitudine 
Eliocentrica . Con un metodo cònGmile G troverà la vera dìjlan xa del 
Pianeta M dal Sale facendo. Come il Cofeoo della Latitudine Eliocen- 
trica del Pianeta , è al Seno tutto ; cosi la didanza cartata S M del 
Pianeta , alla Tua vera didanza dal Sole . QueGo metodo fpedito è ab- 
baGanza accurato in tutti i Pianeti , fé G eccettuano , come abbiamo 
detto Giove , e Saturno ne.i quali è foggetto a qualche errore ■ per I’ 
azione della vicendevole lora forza attraente. 

1^8. I Problemi Goora efpoGi fono i fondamentali dell’ AGronomia 
per Gabilire alcuni punti Gfli in Cielo , per mezzo dei quali G deter- 
minano le diGanze , e il Gto che hanno in Cielo le delle , e i Piane- 
ti , e il loro moto vero , o apparente . Q,uantunque le delle GeOie ab- 
biano il moto proprio , fome i Pianeti da Occidente ia Oriente ; c 
perciò mutino di continuo la Longitudine tip, ciò non odante ef- 
liendo un moto lentilTimo di i*, zj', 54" per (ecolo , o di un grado 
in 71 anni , perciò fì pigliano nel determinare il moto, e il Gto de- 
gli altri corpi celeGi , come tanti punti immobili nel Cielo. Ma Geco- 
me col lungo andare d^li anni G rende fenGbile quedo moto proprio 
delle Stelle da Occidente in Oriente ; di modo che ora la prìÓM della 
d’ Ariete G trova nel primo grado di Toro , e dopo 25920 anni avrà 
finito il giro di tutta l’Ecclittica^ e farà di nuovo al primo fuo Gto 
nel Ciclo ; cosi fopra il Ciclo dellato ne conccpifcono gli Adronomà 
un’altro GGb , che chiamano il primo Mobile nel quale Tempre 'il l^no 
d’ Ariete corrifponde allo GefTo Gto ; quantunque gli Equinoz) , o le 
Codcllazioni di Primavera, c di Autunno, cioè d’ Ariete , e Libbra 
fì trovano prefentemente in Toro , e in Scorpione , cioè un legno più 
lontano dalla prima coGituzione del Mondo. Quindi quella mutazbne 
delle Stelle nel Cielo G chiama Ptetejjfiont degli Eqntnoxj > come ve» 
dremo a Tuo luogo. Onde G può concludere che realmente nel Ciclo 
non vi è alcun punto fiflb , ed immobile . I Problemi che vengono in 
apprcilb fcrviranno a determinare le Paralladi ocizcontali , e Diametri 
dèi Pianeti , le DiGanze dei corpi celeGi tra di loro , e dal Sole , • 
la Terra , le loro Orbite intorno al Sole , il Tempo che impiegano a 
defcriverle , i vtrj moti Goora oflervati , e il loro ordine , e difpoG- 
zione nel Cielo , che fì chiama Siflema del Mondo. Tutto quedo ne 
farà ftrada per determinare nel Capo 5 le caule meccaniche dei moti 
diverG dei <orpi celefli . ' 


PRO- 
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'problema té. 

* 

Dtterminare • lé Parali affi étl Sfh p ‘ 

dei Pianeti f i delle Stelle, 

^ 99 ‘ T ^ Parallaffi , o' femplicet o annua, come abbiamo veduto 
J ^ liPi e legu. i la diverfìtà d’alpetto di un corpo celeftc ve« 
duro dalia fuperficie della terra, o dal centro , o da varj punti delia 
Aia orbita. Il raggio della terra non eflcndo (ienfibile rirpetto alle didan» • 
te delle delle Ade , e alle didanze di Giove , e Saturno , quindi è che 
non lì computa la Parallaffi relativamente alle Stelle, e a Giove e Sa-* 
turno. Non così però accade del Sole, di Venere, e di Marte* le pa- 
rallaffi dei quali non puflbno trafcuràrTi . 

2CX7. Per determinare la Parallaffi del Sole e dei Pianeti fi fcelgano 
due luoghi della terrà , predo a poco lotto lo dcflb 'Meridiano , e lon^ 
tani più che fi può . La loro cnftanza' noé fia minore di 8p*. gradi . T«*. 
Siano quedi due luoghi O, D. L* Oflcrvatore in O guardi una della 
H che da aelfuo Orizzonte; il fecondo' eflendo in D, lontano' daP’**** 

f irùno quali po gradi, Toflcrverò nel Zenit Pf. L’angolo OHT farà 
a Parallaffi del Sole,o del Pianeta. Ma ciTendo dalla codruzioneOH, 

TE parallele, l’angolo OHT fari uguale all’angolo HTE , che è il 
complemento dell’angolo DO, o della didanza dei due Olfervatori, v 
della 'differenza delle loro Latitudini, che fi fuppongano note; o podb- 
no fàcilmente trovarli §.157. '• 

201. Quedo métodb di determinare le Parallaffi farebbe fempliciffimo, 
c ficuro ; ma difficile in prattiea trovare le condizioni che ^in cdb fi 
ricercano; hanno perciò gli Adronomi furrogato a quedo un’altro me- 
todo, io cui data qualunque didanza , e qualunque altezza dell’Adro 
dall’Orizzonte, fi può ritrovare la Parallaffi, ed è il fèguente. 

202. Siano due luoghi della tetra B , 'C quanto fi voglia lontani, Tav, 
purché non fiano meno di 30 gradi, e in effi vi fiano due Olfervatori, 
che guardino il Sole, o il Pianeta L neija defià ora al Meridiano, fa- 
rà CLT la Parallaffi pel luogo C * BLT la parallaffi pel luogo B , 
L’angolo BLC è la fomma di tutti due, le gli Olfervatori danno uno 
nell' Emisfero Boreale, e l’altro nel Meridionale; ed è la differenza fe 
tutti due danno nello delfo Emisfero. Quedo ap^lo fi chiama «r^ometi- 
to totale dtHa Parallaffi Orlx^Siontale . La Parallaffi BLT che fi dice di 
altexx.“ ^ uguale alla Parallaffi- Orizzontale multiplicata pel Cofeno del- 
l'altezza apparente in B , o pel feno della didanza apparente dal Zenit 
A, cioè dell’angolo LBA. La Parallaffi CLT è uguale alla Parallaffi 
OnzzoDtale multiplicata pel Cofeno della didanza LCD dal Zenit. D . 
Dunque l’angolo BLC, che è la Comma delle due Parallaffi è ugnale 
lilla Parallaffi Orizrantale multiplicata' per la lemma dei Seni delle due 

Q » didan- 
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dìQanze dal Zenit A , D che fono (late oflérvtte . Perciò per avere U 
Panltaffi Orix^^nult fi divida l’angolo oITcrvato BLC per la (onrinu 
dei Seni delle due didanv dai Zenit A , D . ' 

^o^ Con quefU metodi hanno determinato gli Adronomi la maHìnia 
Parallafli, che è TOrizzontale del Sole diip" izz, e a varie altez» 
ze, fino al Zenit, ove è nulla. La Paralladt Orizzontale della Luna 
nella maflima lua didanza che è 59', , nella minima di', gp'-, e 

, nelle quadrature la madima è Ò5', jó' la minima è 5Ó' , ++*'. Quale 
dìtferenza (ì deve rifondere nella figura sferoidìca della terra. La Parai* 
ladt di Marte, che è di .zy" [.-La PatallalQ Orizzontale di Venere, 
che è di 30", è allora illuo diametro è 60" . B in generale Tempre ia 
•Vtn^re il diametro .luo i il doppio della iua Parallafli. 

PROBLEMA 17. 


_ Dtttrminére le dijlanxe dei Pianeti da terra e dei Satelliti 
. dal loro primarj . * ' 

204. I^Ssendo nota la loro parallafli Orizzontale il Problema faci!* 
mente fi feioglie . Nel triangolo THO è noto il femidiatre* 
tro della terra che è , Fifica Parte z. 54. di Leghe 1431 , ciafeu* 
na di Tele 2183. E noto ancora l’angolo HOT, perchè retto, e l'an- 
golo THO, che è la parallafli. Onde per la Trigonometria Sferica fi 
farà noto ancora il lato TH, che milura la diftanza dcll’Adro H dal 
centro, T della Terra. , . • , 

Z 05 . Quindi gli Adronomi hanno determinato le didanze dei Pianeti 
da terra in Leghe di Francia §. Z 04 . fecondo la tavola legucnte. 



Didanza piccola. 

Didanza maflima. | 

Il Sole. 

32278900 . 

33382000 . 

La Terra, i. 



La Luna. 

77577- 

91454 . 

' Mercurio . 

20I2Z000. 

45 539000 . 

Venere. 

, 9083000 . 

50578000 . 

Marte. 

I 7193 OCO. 

82854000 . 

Giove. 

, 137920000 . 

203581000 . 

Saturno. 

280352000 . . 

346012000 . 


La diflant^a media della Luna da terra è di Leghe 8539^ ; ciafeuna 
di ZZ83 Tefe. Le dijìan^e medie ài Giove dei 4 Satelliti di eflb che 
furono Tcoperti da Galilei , ai quali diede il titolo di Stelle Medicee , 
fono le feguenti \ determinate in femidiametri di Giove . Del prinoo 
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Satellite s , ,Vo*o ; '«lei Iccondo 9 , 494 ; del tereo IJ, I41 ; del 
quarto zé,.ó^o. Dei cinque Satelliti di' Saturno; fu il quarto, primo di 
tutti Icoperto da Ugenìo , indi Giandomenico Calfini nel lópo fcoprl 
il primo , fecondo, terzo , c quinto. Le loro didanze da Saturno in 
lemidiametri di effo fono le feguenti. Diftanza del primo 4, iVo o i 
del kcondo 6 , zd 8 ; del terzo S , 754; del quarto 20, 27$ J 
quinto 58, IS 4 ' Quindi pigliando la media.' didanza dei*Pianeti dal 
^Ic , e (upponendo che non deferivano Ellidi ma cerchj , (i avrà la 
periferia della loro orbita in leghe , e perciò pigliando il tempo pcrio< 
dico di cialchcduno e con elTo dividendo l’orbita loro ridotta in Leghe 
J! dtierminerà Is velocità, di ciafeheduno. Per elémpio . La circonteren» 
za dell’ orbita temflre , fuppoda circolare è zoózSdooo- Leghe , che 
divifa per 3Ò5 giorni dà 504754 leghe per giorno che deferive di roo> 
to proprio, e dividendo quello numero per 24 fi troverà, che la terra 
fa 235^1 leghe per ora, e dividendo quello numero per do', farà leghe 
3p2,per minuto, e divi tendo quedo per do" farà Leghe 6 ì ogni mi» 
Duto fecondo, quale velocità non i forpren dente . * 

Accade qualche .volta che abbiamo bifogno delle didanze medie dei 
Pbneti dal Sole , e allora fi può confultare la Tavola fegueote. colle 
parti decimali . In dia fi luppone che la didanza media della Terra dal 
Sole Ca di (orti 100000. 


Mercurio . 

38709 , S8. 

Venere , 

. 71333. » 4 - 

La Terrk. 

looóoo 

Marte. 

152309, 27. 

1 Giove. 

520097, 91. 

( Saturno. 

9 Sì 93 ^y 83* 


io 6 . Ma nelle Stelle fide fìecome non i fenfibife alcuna Parallafli 
123 , cosà non vi è altro metodo per determinare efattamente la lo- 
ro didanza da terra. Ciò non odante per darne una qualche idea, la 
piò prodima è la tegnente . Sia AS il femìdiametro dell’ orbita che 
deferive la terra inforno al Sole. L’angolo APS della Parallafli annua 
delle Stelle fia i", il lato PS farà 2CÒzÒ4 piò grande di AS , che è 
dato' determinato di 33 milioni diLeghe. La didanza nledia AS della 
terra A dal Sole S è di 2zip8 feroidiametri ’terredri , polla la Parai» 
lafli del Sde di 9". Dunque fe la Parallaffi annua' P fode di 1"' nelle 
delle ^.121 la loro didanza farebbe 4727200000. volte piò grande del 
femidiametro della terra, che edendo di leghe 1432 ^204, farebbe la 

S t g 

didanza delle Stelle fide di Leghe 0,771,770,000,000, cioè fei bi- 
lioni fcttecento lettantaun mila , fetucento fettanta milioni di Leghe. 

Ma 


T<v. 

IO. 
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Ma la Parallafli delle ftclle fìfle i minore. di i" * dunque la loro dl- 
flanza da terra fari piti di Tei bilioni di leghe.' *' 


PROBLEMA iS. 


Determinare il diametre del Pisneti, Primnrj ^ e ftcìmdarj^ « Je 
Diflanxe di ejji , e delle Stelle trn lare. 




Tmv. ioy. T Diametri dei Pianeti , e del Sole fono inverfamente come le 
. X loro diftanze. Perciò fapendofi quella 204 fi troveranno an- 

cora i loro diametri. Se il Pianeta AB venga in CD , coficchè TD 
fia la met^ di' TÉ prima difianza , l’angolo CTD fotto Uguale fi vedrà 
il luo diametro CD farà doppio dell’angolo ATB lotto il quale fi ve. 
• deva il fuo diametro AB. Perchè prefo AB , o CD per raggio, farà 
per la Trigonometria, TB cotangente dell’angolo ATB, « TD cotan- 
gente dell’angolo CTD . Ma le Cotangenti fono inverfamente come 
le Tangenti j Dunque TB: TD:: Tang. CTD: Tang. ETD . Ma 
quedi angoli eflérdo piccoli fono proporzionali alle loro Tangenti • dun. 
que CI D; ETD:: TB: TD; cioè i diametri CD, AB faranno in- 
vetlamente’tome le diflanze TB, TD. 

208. Se vergono date in leghe le didanze dei Pianeti §» 20J , avre- 
mo in leghe ancora i loro reali diametri. Perchè efiendo TBA rettan- 
golo, chiamato R il Raggio al Seno di ATB; come TAt AB; onde 
effendo 1 il raggio, farà il diametro AB zi: TA x Seno ATB, ma la 
diflanza TA è nota in.Lrghe; dunque fi farà noto in leghe ancora il 
vero diametro dd Pianeta. • 


2Cp. Si può ancora fcfogliere quello Problèma col beneficio del Mi- 
crometro che ne darà in minuti primi, o fecondi l’arco dì Cielo fot- 
telo dal diametfo del Pianeta , che li cerca ; c cosi avremo la propor- 
zione, che vi è fra i diametri appaienti di diverfi Pianeti. Date poi le 
loro vere diftanze dal'SoIc fi troveranno i loro veri diametri. Adopran- 
do il Micrometro conviene faperc il valore d’una voltata di vite 
102 a quanti minuti di Cielo corrifponde ; o pure bilogna notare il 
tempo che impiega il Sole a paflare col luo limbo luperiore e inferiore 
per un filo dd micrometro. Nel fecondo calo fi ponga il filo dd Mi- 
crometro che tocchi il Ììmbo luperiore del Sole, e fi noti quanti minu- 
ti palTano perchè lo fteffo filo tocchi il limbo inferiore; cioè fi notici! 
tempo che impiega il diametro Solare , a pafiarc pd filo , fi afiegnino ad 
Ogni 2' minuti di. tempo 30' minuti di grado , avremo in minuti di 
grado il diametro folare . Ma le nel primo calo io lo che ad ogni vol- 
tata di vite del mio Micrometro corrilpondonq 2* minuti di grado allo- 
ra farò"; girando la vite , fcorrerc il filo pel diametro del Pianeta; c 
fupponendo che per fcorrerlo abbia dovuto fare io voltate di vite , il 
diametro dd Pianeta farà 20' minuti di grado. I diametri di Venere, 

e di 
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e, di Mercurio lono Rati con grande accuratezza determinati afpettando 
quel tempo che lono padati pel dilco Solare , come macchie nere; cofìc< 
chè la vivezza della luce non poteva far errare per vedere il contatto 
del filo col limbo del Pianeta . Lo ne(To metodo >può adoprarfi per mU 
furare la dillanza delle (ielle, o dei Pianeti tra loro. 

ZIO. I Diametri dei Pianeti apparenti tono (iati determinati col 
Micrometro accuratamente dagli Alironomi in quetio modo. 


» 

Diametro piccolo. 

Diametro maffimo. 

Sole. 

31'- 30'- K 

3z\ 34". } 

Terra., 


18'. 

Luna . 

2 p’. »S*. 

33 '* 34 ?- 

Mercurio . 


6 \ 

V encre . 


57": .*» 

Marte. 


30'- 

Giove. 


39 • 

Saturno . 

18". 


Dell’anello. 


42”. 


li raggio della Luna è del rag^o medio delia terra ; onde il cubo 
di quella trazione che è ovvero 4', efprinaerà la groflezza o vo< 

lume della Luna rifpetto alla terra. Ma la denlìtà della Luna G tro- 
va , dalla attrazione nelle Maree, minore di quella della Terra , onde 
la lua forza attraente non è 4', , ma di quella della terra. Se li 
cfamina il diametro di Mercurio in una intera fua rivoluzione intorno 
al Sole, G troverà che di continuo crefee , o cala. Il malGmo i 15", 
23“ ; U minimo è id*, 37''. Ma Gccomc nel Z05. abbiamo detcr- 
mirato le vere ditianze dei Pianeti del Sole io leghe dì Francia , così 
fecondo gli ultimi computi porremo i veri diametri del Sole , e dei 
Pianeti in Leghe (letrc , e relativamente ai Diametri terreGri . Il dia- 
metro della Terra $4. FiGca Tomo a. i di Leghe FranccG 18^5 , 
cialcuna di *]^cfe 2283. 


Pianeti . 

Diametri in 

l^he. Diametri della terra. 

Sole. 

305918. 

lod, 778. Diametri terreftri. 

Terra. * 

>8^5. 

1 , 000. 

Luna. 

782. 

0, 3141. ovvero 

Mercurio . 

. 888. 

• • 0, 3889. ovvero . '* 

Venere. - 

ids8. 

0, 9278. ovvero {J,. 

Marte. 

1814. 

0, <$333. ovvero- g • 

Giove. 1 

30^2. 

lo, 7di. ovvero lO. 

Saturno . > 

• »73»P* 

9 * 539 - ovvero 9. '. 

Suo AnUlo. 

. ^377i- 

22 g 2$. ovvero 22. 25. 
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I diametri dei Satelliti, di Giove, e di Saturno non poffono determi. 
nar& col Micrometro per la loro picciolezza', ^antunque veduti con 
un lungo cannocchiale. Onde gli Adronomi iono rìcorfi alla durata 
liclle loro' Ecclifli , o all’occultamento lui corpo di Giove. Quedo me- 
todo però niente giova per U Satelliti di Saturno , che fono così pie. 
cioli , che lion li pedono vedere le loro Ecclifli. In quelli di Giove 
ancora è foggetto ad errore ; perchè non poffiamo per la loro picelo, 
lezza ben didinguére il punto della loro immerfione , e il punto del 
loro intero occultamento , fvanendo al nodro occhio prima che vera, 
mente Gano occultati dal corpo di Giove. Maraldi fecondo tre nderva. 

" zioni di Caffini determina che il frimo SsteUhe impiegò 7' a entrare . 
fui corpo di Giove, e, vi era dato z ore ex/. Il Jecond» impiegò 
40' a entrare fui corpo di Giove , e vi era dimorato } ore, 4*, 
ao". 11 utxj» iz‘, ò‘, e vi era dimorato 3 ore, 43', 38“. Il quarto 
.conclude dalle Tavole che impiegò a entrare 15', e dimorò fui difeo 
di Giove 5 ore. Onde conclude che il diainetro del terzo Satellite è 
,'g del diametro di Giove, c il diametro degli altri tre è . Onde i 
loro diametri fono in circa U metà di quello della terra. Ma fecondo 
VfidoD fono diverG j tempi delle immeifioni . Eflendo Gnora iscerti j 
loro diametri , rimarranno ancora incerte le denfuà , e le loro made ^ 
Quindi il Signor de la Grange, e Bailly hanno tentato di determinar 
le loro malie , o forze attraenti dagli effetti che producono uno fopra 
dell’ altro, o dalle difuguaglianze cne G offervano in elG , c che fono 
l’effetto della loro vicetvdevole attrazione. Ma iton convengono queRi 
due Aftronomi tra di loro nei rlfultati ; e perciò rimane ancora dubbio, 
(a la 'loro malia, o forza attraente, 

PROBLEMA 19. 


* Efperrt le OjfervaT^ieni cele/ìi, che conducono a formare 
. il Siflema del Mondo. 

ZI I. ^^Uantunque il fino ad ora efpoflo noli’ ARronomia Ga per lo 
più appoggiato folle Olfervaiioni ; ciò non oftante elTerldo 
quefle ovvie , e comuni ci fiamo- rilèrvati a dare il titolo 
di Offervaxjonì a quelle che fono più particolari , o che conducono a 
formare il Sijlema dei corpi celeRi . Siflema del Mondo è una Ipoteli 
formata dagli Afironomi per Kndcr conto del Fenomeni , che G offer. 
vano in Cielo, 

212. Due fpecie di Offervazioni G diftinguono . La prima /piede riguaih 
da il coprire nel moto fuo un Pianeta l’altro Pianeta. I loro diametri, 
c le diRanze diverlè da Terra, la Congionzione ,e OppoGzione, ed altri 
Fenomeni . La feconda fpecie di Olfervazioni riguarda il moto diurno , 
cd annuo degli Adri, detto ancora moto comune ye proprio. Le Staaio. 
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ni, c Retrogradi zio ni dei Pianeti, cioè H coai[>*rir {ermi,o poi> aviu- 
xarfi nel moto proprio per tjualche tempo determinato , e per qualche 
altro il tornare indietro , cioè Tandare d;^ Oriente a Occidente contro ’ . 
r ordine dei Segni dei Zodiaco . I moti apparenti nelle Rellc di Lon* 
gitudine, o Preccflìoae degli Equinozj , il moto degli Apfidi, o Afelj 
dei Pianeti, il moto dei nodi, il moto di aberrazione &c. ' • 

113. OJJcrva^ìtni . La Luna fpeiTo copre nel fuo moto le flellc, c 
tutti f Pianeti, quando loro palTa vicino. Marte qualche volta è (lat^ 
veduto occultare Giove , c Venere coprire Marte , e Mercurio coprire 
Venere. Di più fi è offervato- alcune volte Mercurio, e Venere pflare 
pel difeo Solare in forma di una macchia nera.'Inolne Venere,e Mer- 
curio accompagnano Tempre il Sole nel moto fuo,o precedendolo quan- 
do naice , o leguendolo quando tramonta . La maCQma digreflìone di 
•Venere dal Sole, che non è Tempre uguale è di 47“, 48'; e di Mercu- 
rio ao'. Dall’ occultare i Pianeti le Stelle, e uno l’altro lì ricava 
che i più lontani da noi (ono gli occultati , e i più vicini quelli che 
occultano gli altri; ondeie delle lono le pii) diftanti di tutti i corpi 
-'celeTli;c i Pianeti uno è più vicino deU’altro alla terra. Quelle dìilan- 
ze diverfe, e diametri diverfi dei Pianeti , loco -flati ancora determinati 
con un computo immediato b. 2C4. e 207. Si oflcrvano inoltre Mer- 
curio , e Venere che due volte Ibno in CcngluHx/one col Sole , cioè 
compariTcono nella flefla parte di Cielo, e mai fono in «/>/xiy 7 ^re»e , cioè 
mai compariTcono uno in una parte di Cielo , e l’ altro nella^ oppofla . 

Per lo contrario Marte, Giove, e Saturno, una volta fono in Congiun- 
zione, e l’altra fono iti oppoTìzione col Sole ; cioè comparilcono una 
volta nella flefla , « una volta nella prte oppofla del Cielo . Inoltre 
Mercurio, Venere, e Marte hanno- le fleflie Tau della Luna , che ora è 
la quarta parte, ora è la metà illuminata, ora è luna piena. Forfè le 
flefle Fafi avrebbero Giove, e Saturno fe a noi fofleró più vicini. Il 
diametro di Marte quando è più lontano dalla terra o nel fuo >/fpoge» 
fla al diametro che ha quaqdo è più vicino , o nd Tuo Perigeo, quafi 
come 1:8, onde Marte comparilce nel Tuo Perigeo 8 volte più gran* 
de, che nell’Apogeo; o fecondo de la Lande 205. il diametro dà 
Marte Perigeo è 5 volte maggiore, che quando è Apogeo. 

214. Offervaxjoni. La feconda Ipecie di Ofltrvazioni che devono fai- 
vard , quando G adotta qualche fiflema fono il moto, diurno, e annuo 
degli Aflri , e principalmente il moto diurno delle Stelle fìflc , che an- 
derebbero 'con una incredibìl* velocità Te fofl'e vero, e reale . Imperoc- 
ché pigliata la diflanza delle Stelle fiffe 20Ó. di leghe <57717.70000000 
dovendo quefle defcriverc in 24 ore , o in minuti fecondi 8<540o“, un 
cerchio it^di cui raggio ha tante leghe , farebbero in ì" leghe 235 125 115, 
cioè più di 235 milioni di leghe, che farebbe un’enorme velocità, che 
fi evita cpl moto'della terra * intorno il fuo affé, col quale delcrivcrcb- 
be in t", léghe 6 » fblamcnte 20$. e coipprìrebbero le flelle muo- 
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- • vcrfi intarno ad cffa da Oriente in Occidente in 14 ore . Si devono 
ancora fpiegare nel Siftema, chr^fi adotta ieStai^lcn!, * Rttrogradaxtoni 
dei Pianeti; cioè il fermarfi per varj gioriri ci^fcun pianeta in un pua- 
to* determinato, locchè fi chiama Stagione, 9 dopo quella l’oflcrvarfi re- 
trogrado , cioè che col moto proprio vè da Oriente io Occidente , che 
fi dice Retrogradartene . Devono inoltre , adattato un Sillema , fpiegarfi 
àncora gli altri moti o veri, o apparenti, oltre qqei tre finora efpofti, 
che fi ofiervano di continuo nel cielo, e quelli fono il mote deh Stella 
fijfe in longitudine y detto anche Precrj(^a«e degli Equìnorj / U moto degli 
^p/idi,o t/ffel) che fono i due punti dell’orbita della terra in uno dei 
quali è vicinilTima al Sole, e dicefi Perielio , nell’altro è lontaniffima 
e chiamafi Afelio. Il mete dei Nodi, o di quei due punti nei quali 1 * 
Ecclittica è tagliata dall’ òrbita dei Pianeti 49. Da quello mote 
viene prodotto «quello che abbiamo chiamato Prtcejfiene degli Equinerj» 
Deve inoltre fpiegarfi la Nutaxione ,0 un deviamento dell* alfe terrdlre 
dal lub primo, lìto, che diminuifee per 9 anni e mezzo, indi per altret* 
tanto tempo accrefee l’obbliquitè dell’ Ecclittica . Si devono ancora fpie« 
gare i Moti della Parallajft annua 119. per li Pianeti vicini, e il 
moto di ,Abefratione 125. di tutti gli Aflri. 

PROBLEMA 20. 

> • * • - t 

Efperrt i tra frintipali Siflemi del Mende . 

'21$. *’T^Re fono i principali Siflemi del Mondo e fono il Tolemaico, 
X il T iconico , e il Copernicano. Gli altri riferiti da Riccioli 
nel Tuo Almagello fono pili toilo aggiunte fatte a ciaicun Sillema per 
poter piò comodamente fpiegare i Fenomeni, che un nuovo ordine da* « 
to ai corpi celcili, e diverto dai tre Siflemi accennati. 

S ì S T E M 'A TOLEMAICO. 

2ftf. A Ntichiffitiro, e dai* primi tempi del Mondo è il Sillema del* 
la terra che fia centro intorno al quale girano il Sole , e 
li Pianeti , e avendo gli antichi oflervato che Venere e Mercurio non fi 
fcollavano mai dal &le piò di 47, o 28. gradi 213 , i primi furo- 
no gli Egiziani a farli' girare come due Satelliti intorno al Sole , men- 
, tre quello fi rivolge intorno la terra . Ma il Sillema .della terra flabile 
fi dice Tolemaico da Tolomeo fiorito nel 140. dell’Era Crilliana , che 
nel libro 9 del fuo Almagello l’cfpone a lungo, e quello è. l’ unico li- 
bro di Aflronomia che a noi fia reflate , tra molti che hanno fcritto gli 
T«*. antichi* Pone queflo autore la terra quafi nel centro dell’orbita del So- 
fia t Pianeti.; di modo che i Pianeti non delcrivono cerchj il cen- 

tro dei quali fia la tetra , ma tono eccentrici , cioè il loro cèntro è di 

qub. 
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4]u'i , o di là dalla tetra , Ciò ruppofcro gl; antichi , e Tolomeo eoa 
efii per fpiegare còme i Pianeti non hanno fempre lo (leflb diametro, 
ma ora à maggiore, ora à minore . Nella Fig. 5 è erpredo il Sidema 
di Tolomeo. In T fla la terra, che immediatamente i circondata dall* 
orbita della LunaX. Sopra queda viene l’ orbita di Mercurio m; indi 
venere in^ V., il Sole in S, Marte in M , Giove io G, Saturno in a. 

A Giovevabbiamo pedo i 4 Satelliti, e a Saturno i cinque^ che noo 
erano noti ai tempi di Tolomeo, per compire il Sidema lecondo P ul^ 
time odervazioni . Per poter fpiegare le Stazioni, e Retrogradazioni 
214 concepilce Toiomeo che ogni Pianeta non dia col Tuo centro nelp 
orbita che deferive, ma giri in un cerchio che ha per centro un punto 
della iua orbita , come fono i cerchj delineati dei Satelliti di Giove, 

« di Saturno ,'c'quedo fi chiama Epiciclo, Caminando cosi i Pia,neti 
d deriverebbero continui cerchj intorno a punti immaginar) > Siccome 
adunque cogli eccentrici fpiega le didanze diverfe dei Pianeti da fertz ' 

COSI cogli Epicicli 'fpiega come comparifeono retrogradi ; quando ciob 
fono nella parte inferiore dell’Epiciclo , che riguarda la terra. Ma in 
quedo Sidema Mercurio , e Venere che nella figura farebbero in con- 
giunzione col Sole , o fi vedrebbero da terra nella fteda parte di Cielo , 
quando fodero nella parte oppoda della loro orbita fi vedrebbero (fa ter<- 
ra 180 gradi lontani dal Sole, locchè mai non fi oderva. Perciò chi 
volcde ora adottare quedo Sidema dovrebbe ammetterci la- correzione 
degli Egizzijni, e fingere che il Sole S girade intorno la terra accom- 
pagnato da Mercurio, e Venere come fuoi Satelliti. Secondo Tolomeo 
inoltre ogni Pianeta è portato daOccideatc in Oriente dai proprio da. 
lo , e quedo è trafpqrtato dal Firmamento , ove fono le delle fide , e ^ 

che i lopra Saturno. Come il moto proprio dei Pianeti, c delle Stelle 
t prodotto 'dal Firmamento , così il loro moto diurno à prodotto dal 
primo mobile, che è un’altro Ciclo lopra il firmamento. Piò in (ii del 
primo mobile vi fono due altri Cicli, chiamati Cr//?/i///n/ il primo dei 
quali lopra il primo mobile produce il moto di librazione, e il fecon- 
do quello di trepidazione che fono due moti particolari 'che fi odervano 
nel Ciclo. Fluidi però ammetteva i Cieli Tolomeo ^ non folìdi come 
io appredo li finterò gli Scoladici contro tutte le Leggi della Mecca- 
nica, ' . . 

Z17, Lungo farebbe, e inutile l’efporre le altre particolarità del Si- 
dema Tolemaico’ che è contro le odervazioni, t la S.cicnza del moto. 

In quelio Sidema quantunque fi renda in qualche maniera ragione delle 
Odctvazioni elpode nel zij adottando però la correzione fatta al 
Sidema dagli 'Egiziani intorno a Venere, e Mercurio. Ciò non odante 
non fi poliono Ipicgare le Oltcrvazioni del zi 4. Il moto diurno del- 
le delle le lode reale, larebbe incredibile , perché 214- farebbero in 
un minuto iecondo più di 23$ ’millioni di Leghe , onde andrebbero 
con una velocità molto maggiore della Luce , che impila 8 minuti 
, R z Fi’ 
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primi per giungere dal Sole a noi. Per fpiegare il «loto proprio no« 
potreblx concepire come nel tempo deffo vadano per una direzione con» 
traria al moto diurno . Le Stazioni , e Retrogradazioni dei Pianeti in 
qualche modo le l'piegano cogli Epicicli, e alcuni con fodituire a que. 
(li e alla periferia circolare una linea (pitale ; ma eoo tutto ciò non 
(piegano il tempo , e la durata di effe per ciafeun Pianeta', come ve» 
dremo a Tuo luogo ; e (è G fpiegafTero per gli Epicicli dovrebbero e(fcr 
quelli granii come 1’ orbita terreftre ; locchè farebbe una confuGone nel 
moto dei Pianeti . A tutto ciò C aggiunga la mol^iplicità delle forze, 
che G ricercherebbero per far tutti quelli moti particolari , (oveote uno 
all* altro contrarj fe foflcro reali . Quindi meritamente alcuni Scolallici 
ammirerò Intelligenze fuperiorì che prefedeifero , e regolalfero il moto 
di tutti i Pianeti ; non riGettendo , che non ammettendo fe non che 
pochi moti reali , G potevano fpiegare con una mafGmà femplicità tut» 
ti i moti dei corpi ccledi. Tralafcio di efporre l’ incoerenza di quello 
Sidema per ifpiegare gli altri moti , che abbiamo deferitti nel ^ Z14. 
Niente poi dico delle Caule FìGche di tutti quelli moti che nel ven» 
turo Capo efporremo. 

SISTEMA DI TIGONE BRAHE. 

liS.'R^OITo da quelle incoerenze il nobile Ticone Brahe e volendo 
JLVx falvarc la quiete della terra nel centro del Mondo G ideò 
. il feguente Sidema che G formò a lomigltanza di quello degli Egizia» 
ni. Pone Ticone la terra T nel centro del Mondo dellato ABC. In» 
fig' j iotBo la terra pro(Timame«te fa girare la* Luna 1 ; indi ad una conG» 
dcrabile didanza il Sole S che drafeina con le i cinque Pianeti Mercu» 
rio m. Venere V, Marte M, Giove g, Saturno s come proprj latel- 
liti che girano intorno ad «db regolarmente. Le Orbite dei due ulti» 
mi, detti Pianeti luperiorì non tagliano l'orbita del Sole, come G ve» 
de in Ggura ^ ma la (bla orbita -di Marte M taglia quella del Sole • 
Quedo Sidema lo efpone Ticone nella fua Opera fulla Cometa, del 
1577. ^ ne\ì' ,/fjfìrontmÌM inftaarstm Progymitsfmsts ^ che fece neH’occa» 
ione della nuova della comparGt nel 157V 

aip. In quedo Sidema G falvano pili Fenomeni celedi, che in quel» 
la di Tolomeo j per efempio che Venere^, e Mercurio non G feodino 
molto dal Sole , c mai comparìfeano in oppoGzione ,, perché la terra 
da Tempre fuori della loro orbita ; G fpiega inoltre perché il diametro 
di Marte comparifea in alcuni tempi 8 volte maggiore. Ma per la def» 
(a ragione dovrebbero in alcuni 'tempi vederG accrcfciuti i diametri di 
Giove, c di Satorno-. Non G falva ancora la maffima velociti del mo- 
to diurno delle delle i Quindi Longomontaao che vide io anni con 
Ticone nell’ Ifola Uraniburgo fu obbligato ad amméttere il moto , di 
coiazMoe'nclU terra, che lo £a io ore da Occideatc ia Oriente ; 

onde 
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enJe poi tutti gli Aftri comparifcono moverfi col moto diurno. Non 
fi fpirgano con efattezza le Stazioni e Retrogradazioni, adoprando an> 
che Ticonc gli Epicicli , c alcuni Ticonici le Spirali . Introduce inoU 
tre Ticone nel Siflema Planetario due centri , uno i la terra intorno 
a coi gira la Luna, e il Sole, c quello intorno a cui fi rivolgono gli 
altri cinque Pianeti. Ora quelli due centri nella Meccanica fi può di» 
moilrare che produrrebbero molte irregolarità nel Sitleraa. Di più non 
fi comprende fecondo la Meccanica , come il Sole abbia (orza di lira* 
feinare appreflb di fe ) cinque Pianeti , e tutti più grandi della terra , 
eccettuato Mercurio , che i più piccolo , e Venere che è uguale alla 
terra , e non debba (Irafcinare ancora la terra , che è molto minore di 
Marte , e di Saturno, e molto più di Giove che è il maflimo di tut* 
ti i Pianeti. Tanto più che vedremo nel Capo venturo; che tutti que» 

(li moti dei corpi celelli fono regolati dalle due forze Centripeta , o di 
Cravità vicendevole, e Centrifuga. Noi pofTono inoltre fpiegarfi gli 
altri moti che fi ofTervano in Cielo Se inoltre fi voleÌTero con 

quello Siflema formare le Eièmeridi dei corpi celcRl in ogni anno , lì 
commetterebbero errori confiderabìll. 

sistema copernicano. 

no. A Ntichlffimo' è il Siflema Copernicano; o l’ opinione che la 
' .xA terra fi muova intorno al Sole; ma fu più coltivato di tut* 
ti dalla Scuola Pitagorica in Italia. Tra quelli fi tele celebre Filolao 
di Cottone, Icolaro di Pitagora che fiori. 450 anni prima dell’Era 
Crifliana . Fu quelli feguito & Niceta di Siracufa , e da altri fucceifi* 
vamente. Rinov.ò quella opinione il Cardinal Cufano nel Tuo libro 
daffu igntrantìti , indi fu polla in buon* ordine da Nicolò Copernico , 
e dal Galileo, come fi può vedere nella Storia dell* Aflronomia. 

izi. In quello Siflema il Sole, che è molto più grande di tutti i Tn, 
Pianeti Ha collocato nel centro del Mondo, o del Cielo Stellato in S. 
Intorno ad eflb gira immediatamente Mercurio m , fopra Mercurio già 
Venere v f fopra quella fi rivolge la Terra T accompagnata dal fuo 
fatellite , che h la Luaa 1 . Sopra la terra fi trova Marte M , fopra 
quello è Gioire g accompagnato da 4 fatelliti , o picciole Lune, e fo. 

~pra Giove fi trova Saturno s ; feguito da cinque Satelliti . 

zzi. Leggendo le OlTervaziom Z13 , e paragonandole culla Figu* 

*ra S Tav. io. è facile il vedere che tutte li fpiegano nell’ Ipotelì , o 
Siflema Copernicano fenza che d’ avvantaggio mi fpieghi . Intorno alle 
OlTervazioni del 114. anche elle fi fpiegano facilmente in qucflo Si- 
flema , come vedremo nell’ efporre le Òflervazi.oni celelli dopo i Pro- 
blemi e nello fpiegarle in quello Sìllema . Si oflervi inoltre che fi pre- 
dicono in elTo accuratamente tutti i moti dei corpi celcHi , come fi 
può vedere nelle Efcmeridi che efeono ogni anno a Pqrigì , c ogni 10 

anni 
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■ii.ui a Bologna ; locchè non accade fervendofi deeli altri SlITeitii . A 
' tutto ciò fi aggiunga che con due fcmpliciffirac forze polle nei corpi 
celrfli , centnluga, c centripeta, o di gravità univcrfale, già dimoflra. 
ta nella Luna, Fifìca Parte i*. 537. sjS. 539. Si rende uo’elatto 

conto non folo delle oPervazioni dei Z14 ; pta ancora di tutte le 
altre che efporremo dopo terminati i Problemi. 

PROBLEMA »i. 

PtttrmÌHMrc il ttmpo perifdiet del Sole, e dei PUntti 
primtrj , e Jectndarj . 

azj. '^1 'Empe , 0 Rnvlui^tcttt del Sole, o dei Pianeti è quel tempo 
X rhc impiegano clfi a far tutto il giro intorno alla Terra ; 

ed è di tre lorta , Tempo , « Rixtluxjone Siderea , 0 Periodica , che i 

quel tempo , che impiega il Sole , o il Pianeta partendo dalla vici* 
nanza d’una (Iella per ritornare alla fìcHa . Quella rivoluzione nella 
Luna fe fi piglia dal primo punto. d’Arirtc , fino che ritorna allo ftel. 

10 è minore di quella da Stella a Stella di 7". Il Jecondo Tempo fi chia» 

ma Tropico, 0 Sinodico, 0 Mediò, ed i il ritorno dal Sole, o del Pia* 
ncta allo (lelTo punto dell’Ecclittica , o allo (lefTo di un Tropico, o 
di un Coluro. J Coluti fono due cetch) maliimi uno dei quali palTa 
per li due punti Equinoziali , e 1 ’ altro per li due Solliziali . Nella 
Luna la Rivoluzione Sinodica riguarda la flelTa politura rifpctto al Sole, 
che fi chiama Fafe della Luna, detta anche Plenilunnio , Novilunnio , 
e Quadratura. Quello Tempo Sinodico h minore nel Sole, e Piane- 
ti del tempo periodico , o fidereo, ma nella Luna à maggiore . 

11 terzo Tempo à V ,/fnomaliJìico che è il tempo che impiega il So- 
le , o i Pianeti a ritornare ad uno degli tApfidi , o fia quello il pun- 
te della maggior dillanza, detto ,/fpogeo 0 ,Afelio , o fia il punto della 
minima dillanza chiamato Perigeo, 0 Perielio. Quello tempo nel Sole à 
pili grande del Sidereo di 7 , % • Nella Luna fi può pigliare oltre l’ 
Apogeo, ancora riipetto a ciafeuno dei nodi, o interiezioni dell’orbita 
lunare coll’ Ecclittica, e quello prefo dall’Apogeo è più grande di quel- 
lo dei Nodi di 8®" , ii', l*. 

224. La Rivoluzione Siderea è quella che fi può prendere più accu- 
ratamente di tutte si nel Sole, che nei Pianeti, perchè le Aellc fi re- 
putano fìire,nè è foggetto il computo ad altri moti del Cielo 214. 
come pigliando la Rivoluzione Tròpica, o Anomalillica. Ciò non oHan- 
te gli Allroiiomi devono, per commodo dell’ ufo civile far ufo del Tem- 
po Tropico, o Medio., perchè fono più ovvj, e fenfibili dipendendo 
dalle 4 Aagioni , o dalle pali della Luna . ' 

223. Ma per venire alla foluzionc del Problema, per trovare la quan- 
tità dell’ anno Solare Sidereo fi leelgano due offervazioni fatte da. due 

accu- 
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accurati Agronomi in tempi diverfì , e più lontani che fi puh , fulla . 
dilianza fteda del Sole da qualche Rella filfa , ma quelle OfTervazioni 
'devono effer fatte, o di Marzo, o di Settembre. Il numero degli anni • 
che palla tra la prima e feconda clfervazione , fé il Sole fi trova uguaU ■ ' 
mente diilante da una data (Iella , efprimeri il numero delle annue ri.' 
voluzioni del Sole. Si riduca quello numero d’anni comuni in ore,ag. 
giungendovi 24 ore per ogni biOTellile che vi è (lato in quello tempo. Si 
divida quello numero di ore pel numero d’anni fcorfì, il quoziente da. 
r^ i giorni, l’ore, e i minuti che impiega il Sole a girare intorno la 
terra, cioè dar^ la quantità dall’ anno Sidereo. Locchè doveva in pri. 
ino luogo trovarli. 

22Ó. Si pigliano gli anni più dìRanti, che fì può uno dall’altro, per 
ridurre a minimi gli errori commelfì nelle olTcrvazioni , e quelli che 
nalcono da picciole irr^olarirà nel moto dei corpi celeRi perchi così 
fi didribuilcono in un maggior numero d’ anni che fi può . Ne porterò 
per maggior chiarezza un efempio cavato dalla 'ARronomia di de la 
Calile. De la Hire li lò Giugno del 1683. 2', 9 '' di tempo medio, 
dopo mezzo giorno trovò a Parigi la differenza d’Afcenlione retta tra 
il Sold, e la (Iella Sirio di gradi 2”, 34', 48", che ridotta a differen. 
za di Logitudine tra tutti due dà 4*, 55', tS". Il dì 27 Giugno 
I7J2 de la Caille al Capo di buona (peranza in Africa olTervò 2', 
z8 dopo mezzodì tempo medio la differenza d’Afeenfìone retta tra il 
Sole e Sirio di 2”, z' l. Avendo riguardo al- moto diurno del Sole 
57', 12', c alla differenza di Meridiano trai Capo, e Parigi di ora- 1, 

4', 40'. Il Sole rifpetto aSirìo fu nelle (ledo fito,che nella prima of. 
fervazione li %6 Giugno ore 16 , 33', 45 ' al tempo medio in Parigi. 

Si riducano i 6p anni di dillanza tra 1 ’ una e l’ altra oflervazione in 
giorni, ore, e minuti , c faranno giorni 25202, ore 16, ii', 37'. 

DiviC quelli per 6p ^ danno per l’anno Sidereo, o Periodico giorni 

3Ó5 , ore ò, 9, 3'. / 

227. Si pigliano per determinare l’anno lìdereo del Sole i due mefi 
di Marzo, e di Settembre, perchè in quelli mefi il Sole è alla Tua dì. 

flanza media da terra, ed ha una velocità media. Che la dillanza non 

fia lempre la (leffa nel Sole lo abbiamo ricavato dalle olTcrvazioni 
205 « 210, dovendo effer maggiore la dillanza quando è minore il dia. 
metro, è viceverf«,e dimodraremo in quello, e nell’altro capo che la 
velocità del Sole non è Tempre la (leda in tutti i punti della Tua orbi, 
ta ; iT}a verfp il fine di Giugno il Sole è nel fuo Apogeo , o nella 
tnaffin-ia dillanza, e perciò ha la minima velocità , e veriò la fine di 
Decembre ò nel fuo perigeo, 223, o minima dillanza da terra, c 
perciò ha la mafGma velocità. Quindi in qualunque mefe fi voglia pi- 
gliare ria Tua rivoluzione periodica jì troverà- Tempre molto divario nei 
numeri che le elprimono , e nei mefi di Maggio , Giugno , Luglio , e 
Agollo faranno minori che quelle prefe di Novembre, Decembre , Geo. 

najo , 
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najo, e Febrajo, e le medie faranno quelle di Marzo, e di Settembre* 
tra le quali non vi farà alcuna diflererza. * 

2z8. Lo fteffo metodo del 215 il adoprcrì per trovare f u4hit0 
Trepìcc, e Smedico , pigiando i mefi di Marzo, e di Settembre , o pure 
pigliando da Equinozio a Equinozio, o da Solftizio a Solflizio ; così G 
eviterà il moto degli Aplìdi del Sole, o del (uo A pogeo,c Perigeo che fa 
tutta la dileguaglianca tra le rivoluzioni Tropiche del Sole. Si troverà 
r anno Tropico minore del Sidereo ^r la prcccffione degli Equinozj ^ 
214,0 retrogradaz'one dei punti equinoziali che vanno incontro al So. 
le, e fanno che anticipi di finire la fua rivoluzione , e perciò anticipi 
r Equinozio , onde è detto quello moto , Prcccffione degli Equinozj . 
Collo fteflb metodo fi trova V ^»no ^nonuUJÌico 223 , lenza che 
più ci diffondiamo. 

229. Collo fleffo metodo 225 fi trova il Tempo Pericxlico,e il 
Tropico dei Pianeti. Sopra Mercurio però non vi era alcuna antica 
oCervazione da poterfi fidate, a cagione della Parallaffi annua che t fen- 
fibile ili eroj ma dal 1Ò31 che fi vide Mercurio che era in congiua- 
zione col Sole , c perciò pafiò come una macchia nera pel difeo lolarc, 
fi determinò la fua Longitudine Eliocentrica , indi lo fteflb fi fece nei 
*723, che di nuovo palsò pel difeo Solare, come anche nel 1730. 

2^. In una maniera confimile 225. fi trova il mefe Lunare Pe- 
riodico , c Sinodico pigliando anni Solari , più diftanti che fi può uno 
dall’altro e riducendoli in ore, « minuti 22Ò , iodi dividendoli pel 
numero delle rivoluzioni Periodiche , o Sinodiche già detcmiaale fino 
dagli antichi tempi, e più efattamente dai Moderni. 

231. Dopo una lunga ferie di Oflcrvazioni fono fiate determinate le 
Rivoluzioni Tropiche, le Sideree, c il moto diurno del Sole , o della 
terra nel Siftema Copernicano , c dei Pianeti, fecondo la Tavola feguen. 
te , in cui fi fpiega ciakuna riga , come la prima . Per efempio «ella 
Luna, la fua Rivoluzione Tropica fi compifee in giorni zp , ore tz , 
primi 44’, fecondi 2*, e ,®o’c« La Rivoluzione fiderea fi fa in giorni 
27, ore 7, primi 43', (ècondi it', ,Vo II fuo moto giornaliere ò di 
*3 g’’adi, primi io, fecondi 35 » « ,V«*oVo 0*0 o • Poco diverfa è quella 
da quella del 5 , ed ò più cfatta. 


PiilKt! . 

Rivoluzione Tropica. 

Rivoluzione Sideoa. 

Moto diumo. 

Luna. _ 

Z9>. ian.44'. z'.Bf. 

27 »- 7 *- 4 j'- »«'• jr- 

I3».io.35*.028473«S. 

Mercurio 

*?• aj » 4 - »J- 9 - 

87. 13.15. 37. 0. 

4 * J- 3 *- S 7057 <- 

Venere . 

Z14. itf. 41. ja. 4. 

224.16.49. 12. 7. 


Il Sole. 

a<5. j. 48. 4s. I- 

365. 4 . 9. II. 2. 

0. S 9 - *• 51045 *' 

Marte . 

21 . 18 . 27o. ]. 

«86. 23.30. 43. 5. 

0. 21» tó. ÓKéKtS, 

Giove . 

435 «>. ». S». 27. j. 

4332. 8.31. 25. 6. 

0. 4. so. 281314. 

Satorno . 

«• 749 . 7 - aa. 50. 0. 

10761. 14. 36. 42. 5. 

0. 1. 0. 565914. 
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'La Rivoluiìone Periodica dei Satelliti di Giove è la fegucnte ; ,del pri- 
mo, giorni i, ore i8 , 27', 53“, del JecouJo giorni 3 , ore 13 , ij*, , 
*41“, del ter^o gioroi 7, ore 3 , 42', 33", del guerre giorni (d , ore 
ìót S'- L^ rivoluzione periodica dei $ Satelliti di Saturno è co< 
me fegue. Del primo fatellite giorni i , ore zi , 18', 27“. Del fecondo 
fiiorni 2, ore 17 , 44', 22''. Del ter^o giorni 4 , ore 12, 25' , 12*'.' 
Del quarto giorni lirOn az , 34' , 38'. Del quinto giorni 7p, ore 
7 . 47 • - • . ^ ^ ^ 


P ROBLEMA .za. 


Determinare ia natura ^deìP Orbita dot Pianeti. 


■ 232. TL primo che aflerl che le orbite dei Pianeti non fono circola* 
^ X ri , come iii creduto fino ai Tuoi tempi , ma fono Ellittiche 
fu Giovanni Keplero. Ricavò gucfta Teoria da una lunga , e accurata 
ferie di olTervazioni fatta p«e piò anni fui Pianeta di Marte , come 
apparifce dall’ opera che ftampò in foglio a Praga nel i 6 op col titolo 
tA/ìronomia nova Aiv^Myn-nt , jeu Pby/ìca calejìis .tradita Commentariit 
de metiòut /Iella Martii ex abferuotionibut clariffimi viriTyeonit Brabt. 
Lungo farebbe., e fuori del nóftro illitùte di elementare l’efporre tutte 
le olTervazioni di quello celebre Agronomo ; fi può vedere quello libro 
<^con molta orrtrramrA rnnri|%ilato da de la Lande nel tomo z della- 
fua Aftronoroia. Mi contenterò di cfporre un confimile computo fatto 
da la Caille nelle fue Lezioni elementari di Allronomia fopra il Pia* 
■età Mercurio che è piò intelligibile e accurato. 

233. Pongo qui fotto tutta la ferie delle olTervazioni fatta in una 
intera rivoluzione di Mercurio intorno al Sole , pigliando fld punto di 
■aezzodi la fua dìRaoza dalla priou della d’ Aficte. 
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Efamìnando in qucfta tavola le differenze di didanza dall’ Ariete (I 
trova che vanno crelcendo di giorno in giorno, indi vanno diminuendo.” 
Ciò può accadere per due motivi , o perchè di continuo Mercurio rca!- 
. mente crefce , o cala in velocità , redando la fleffa didanza dal Sole ; 

' c allora il fuo diametro farà Tempre lo deffo in tutti i punti della Tua 
orbita > O perchè non muta la Tua velocità , ma' cangia di continuo la' 
Tua didanza dal Sole , c allora le Tue velocità apparenti , o gli archi 
. difuguali che deferive nel tempo deffo faranno come i Tuoi diametri 
aippparenti. Il primo cafo non può accadere folo^ perchè dalle OffeVva* 
zioni apparifee zio , che il fuo diametro di continuo fi muta e il 
cjnaflimo è i5'',Z3'“, il minimo è i6", 37". Dunque ha d’aver haogo 
ancora il fecondo cafo . Coda dalle offervazioni , che fecondo la tavola 
Mercurio ha la' celerità minima tra li p , e 10 d’Agodo , effeodo la’ 
differenza z®, 44, zo", c allora il fuo diametro è minimo, cioè lò", 
‘37“', e tra li zo, e Z7 di Giugno ha la celerità maflima , effendo la’’' 
^differenza di ò* , zj', 27”, c allora il luo diametro è maffimo , cioè 
,35", zg'". Si faccia adunque queda proporzione pel cafo fecondo. Comtf 
• il diametro minimo 37”* alla cèlcritS minima z*, 44-, zò.'; cosà’ 
il diametro niallimo ZS'» ij” alla celerità maffima, che fi troverà 4®, 
ZI-, 5". Ma la velocità maf&ma,cht è così fecondo il calcolo > fi tro- 
.va maggiore fecondo le offervazioni della tavola, effendo ò®, zg», 27’. 
.Dunque hanno luogo in Mercurio c l’uno, e l’altro caib^cidè in effò 
e cala, e crefce realmente la velocità, c crefce e diminuilce fa dtdan-, 
za * altrimenti la differenza della velocità tra il calcolo e le.offervazio*' 
ni non farebbe di z° , iz', zz". Onde la dtfuguaglianza del fuo moto 
è in parte reale, e vera, in parte apparente, cioè dipendente dalla di-'' 
verfa didanza. ' f 

Z34. Da tutto ciò che finora abbiamo detto , c dal confiderare* la ta-* 
vola antecedente fi ricava che la Velocità di Mercurio dalla maflima j.' 
che è li %6 di Giugno fino alla minima , che i li p di 'Agodo con- 
molta regolarità decrefee, e ciò per Io ipazio di 44 giorni , che è U' 
metà del luo tempo periodico §. zgt. Inoltre dopo ì p Agodo comin-*- 
cia a crcfcerc colla defla regolarità per altri 44 giorni fino a che arri- 
va di nuovo alta maflima . Inoltre nei punti equididanti dalla maflima,'. 
e la minima , le velocità fono uguali . Dunque la Curva che Mercurio.. 

' deferive intorno al Sole ritorna in fc deflh , ed è regolare* . Di più il 
punto della maflima, e quello della 'mìnima velocità fono diametralmcnJ 
te oppodi, e tra loro diltanti lei fegni del Zodiaco. Il punto della raaf» 
fima fi chiama Perigeo 0 Perielio , quelle delta minima fi dice ^/fpogeo 
0 u 4 felio , che con nome comune U diccmo tAjJitii , e la linea che li 
eongiungc fi dice ta linea degli ^pjìdi ^ che è l’affe della curvai > 

235. Ciò che abbiamo efpoflo nel antecedente non fi può.xombi-* 

«are in altm maniera, computando ancora le diverfe diflanze che ha‘ 
dal Sole nel iuo corfo. , le non che fupponendo’ che ■Mercurio" delcri va 
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un’Elliffi intorno al Sole, e che quello fìa in uno dei fochi deirEnilTì, ' 
cosi fi (piega come Mercurio Ha una fot volta nell’ Apogeo, o maffima 
dillanza dal Sole , ed ivi 'abbia la minima velocità , e una fol volta 
nel Perigeo , o minima diUanza dal Sole , e allora abbia la minima 
velocità . Ciò lì confermerà quando efporremo le caute FiGche del moto 
dei Pianeti , ove oflerveremo che per la forza centripeta , c centrifuga 
girano i Pianeti intorno al Sole , e la forza centripeta crefce quando 
Mercurio lì accolla al Sole, diminuìfce, quando fi di fenda . Quello che 
lì dice di Mercurio, e che fu di Marte ha dimollrato Keplero deve ap. 
pUcarfi a tutti gli altri Pianeti. V Orbita adunque dì ciafeum Piameta è ' 
un E! affi tbt ha il Sole in uno dei fuoì Fochi. 

z]d. Ci fjamo preGIfi in quello. Capo quarto, 140 , che parla 
deir Adronomia Prattica di porre le Olìervazioni celedi . e i Problemi 
Adronomici che corducono a dare un’idea del Sidema Mondano , rìma> 
ne ora il continuare ad efporre le Odervazioni , e nell'lpotefi Coperni- 
cana fpiegare't varj moti , che fi olTervano in Cielo ; per formare una 
cfatta idea di tutti i Fenomeni del medefimo. Delle Stelle FiiTe abbiamo 
parlato a fulficienza nel 143, e feguenti. 

MOTO DIURNO, E PROPRIO. 

*37. quedi due moti ho piU volte parlato nel 35, jd, 135, 

14% indipentemente da qualunque IpoteG,ora dobbiamo ve« 
dere come G (piegano nel Sidema Copernicano che abbiamo veduto ef>' 
iere il piit fcmplice di tutti aao. La terra per li Copernicani gira 
intorno al Sole nello Ipazio di un’anno andando da Occidente in Orieo« 
tc, iecondo l’ordine dei fegni,o in confequentia Jignorum , cioè da Arie» 
te in Toro, in Gemini btc. onde comparifee a noi che il Sole vada 

S er la delfa direzione da Occidente in Oriente nei fegni oppodi,e que» 

0 i il moto proprio apparente del Sole. Nel tempo lleflb che la ter* * 
ra col Tuo proprio moto camina nell’ Ecclittìca , gira per la della dire- 
zione intorno, al proprio afle nel termine di 24 ore; onde a noi quan- 
do guardiamo il Cielo comparirà che il Sole o i Pianeti , e le delle 
girino intorno alla terra in (enfo contrario , o da Oriente in Occidente; 
perchè andando noi colla terra in giro da Occidente in Oriente intorno 
il centro della terra, andiamo lempre ad incontrare- nuovi punti in Cie- 
lo, q nuove delle dalla parte di Oriente ; onde quede compariranno ' 
falirc da Oriente fui noflro orizzonte, e perciò compariranno girare da 
Oriente in Occidente. Dunque neiripotelì di Copernico H moto diur^ 
no è apparente, c ni fee dal moto di rotazione della terra intorno al prò- — 
trio alfe. Quindi G evita l’ enórme velocità 214. con cui camincrcb» 
nero le delle, e i Pianeti. La terra però gira intorno il Sole col moto 
proprio confervaodo lempre il Juo affé parallelo a fe fteffo • di modo 
che i J*oli jlella tetra per la gran 4 iilanZa delle delle fìlic riguardano 

" ' feto- 
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feirpre gU (lefB punti del Cielo. Come il piano dell' Equatore fa un’ 
angolo di i;} gradi e mezzo col piano dell’ Ecclittica ; cosi 1’ Ade ter« 
reftre fa con quello- piano un’ angolo di 66 gradi , e mezzo che è il 
compimento deirobbiiquità dell’ Ecclittica all’angolo retto , coflantemen. 
te in tutto il giro che fa la terra intorno il Sole conlcrva l’ alfe , lcn« 
fibilmentc qucITangoIo , e perciò camini Tempre parallelo a fe (Ìe(To . 
Quello parallerifmo non è un terzo moto dell* terra , diverfo dal diiir. 
no, ed annuo, di cui perciò fì debba, come fuppoTe Ticone, e Copcr» 
nico cercar la cauTa ; perchi cosi pollo una volta non può mutare la 
' fua politura, fe non venga didurbato da qualche caufa Araoiera. Onde, 
come vedremo in apprelTo, fi cercherò la caufc' della iva nutazione 
214, o del Tuo deviamento. " ^ - 

238. Per meglio concepire il moto diurno, e annuo della terra inton- , 
no il Sole, dai quali nafeono /e lungbex^ dei giorni, e delle notti, il 
moto diurna della Sfera mondana, l'annuo apparente del Sole yt le vieen^ 
de delle Stagioni , fia l’Elliffi nella f^ura i. l’orbita, della terra, che Ta«. 

viene rapprelentata col globo, beaq. In, b, è il polo Boreale, in, 

rAullralé, ba , è Tane della terra che camini Tempre parallelo a fo ' 
fleffo. I cerchi piccioli intorno i Poli fono i cerchi pofari. -I cerchj , 
tr, tr, &c. fono i Tropici. Il cerchio, eq , è l’Equatore. M Solo ^ 
fla in S, che è uno dei Fochi deH’Elliffi , c C ò il centro delTEllif. 

fi . Il foco S col centro C fi confondono per la gran difianza del So« 

le da noi. Sia la terra in libra ^ comparirò il ^le in Ariete y, e 
il raggio Solare Cm sO: farò perpendicolare all’Equatore, eq , onde 1 * 
angolo , b !». m farò retto , e in quel giorno comparirò che per la ro> 
fazione diurna della terra il Sole deferiva l’Equatore per cerchio diur- 
no. Onde il giorno farò uguale alla notte per tutto - il Mondo , o farò 
r Equinozio. Camini la terra da Libra ^ in Scorpione in Sagitta- 
rio , in Capricorno ^ Scc. il Sole compariiò neH’Ecclittica nei legni 
oppolli di Toro Vi Gemini re , .Cancro s &c. quivi la tetra effendo 
in Capricorno fi vede chiaro che il raggio folate Ct,.è perpendicolare 
al Tropico , t r , verfo' il polo boreale , b* onde noi che lìamo di lò dal 
Tropico avremo il Sole piii diretto che in tufto il redo dell’anno, c i 
Popoli fotto il Tropico avranno il Sola perpendicolare ad effi, e nel tem* 
po fielTo il giorno piu lungo di tutti , perchè nella sfera obhliqua In 
maggior porzione del Tropico è Ibpra l’orizzonte, e k minore è* di Cot- 
to. Giunto il Sole apparentemente al Tropico , apparentemente ancora 
ritorna indietro verfo l’Equatore ; ma ciò accade non perchè il Sole 
rcalmento retroceda, ma Dolo in apparenza, continuando la terra il fuo 
camino da Capricorno , in Aquario, in Pefei , c in Ariete, ove accade 
l’altro equinozio di Settembre. Intanto eflendo la terra in Capricorno ^ 
c il Sole comparendo in Cancro la terra è nel fuo Apogeo, cioè li 12, 
di Giugno , che accade il Solllizio di ellate k terra è piò lontana dal 
Sole in S, che in altri «cm^ deli’ anno , « andando la, terra in Can- 
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CIO 83 e comparendo il Sole in Capricorno circa i ai di Decembre , ac. 
cade il SoUliaìo di inverno, c allora la terra è nel Tuo Perigeo , o vi 
clnidlM» al- Sole S. Indi continuando la terra il fuo camino, arrivata 

10 libra .fìnilce l’anno. Nei due Equìnoz) di Ariete, e Libra li ai di 
• IMarzo, e di Settembre .li V°va la terra nelle due medie diflanze dal* 

Sole. Girando la terra intorno al Sole ogni Z4 ore gira intorno al (uo 
affé , onde con ciò li fpiegano tutti gli altri Fenomeni celclli , che per 
brevità tralalcio. 

a Secondo le OlTervazioni già ^eTpode 204 105 cangia ogni 

^giorno la didanza del Sole da terra, e varia ancora il fuo diametro ap. 
parente j onde la forza ‘«cntripeta dalla quale è portata in gitola terra 
andando da Ariete per Cancro , in Libra ficcome (la più vicina al So. 
le, crefeerà , c perciò andrà piu veloce, onde in minor tempo farà i 
fei fegni da Ariete a Libra , che facendo gli altri fri legni da Libra,, 
per Capricorno in Ariete. Ciò è conforme alle Offerua^hn! cclejiì dille' 
quali apparifee che quando il Sole comparifee nei legni Aulitali da 
Libra in Ariete, cioè quando la terra deferì ve i legni Boreali da Arie-' 
te in libra impiega giorni 178, ore 14, 5^' primi minuti, e quando 

11 Sole comparilce nei Segni Boreali , o la terrà delerive i (egni Au>' 
Arali impiega giorni i8ò , ore 14, 53' minuti; onde la terra cflendo 
nei< fegni Boreali impiega di meno che negli AuArali , giorni 7 , ok 

<57. 

240, ' Quindi nel fidema di Copernico il mot» diurno c il proprio nel 
Sole lono apparenti, e il moto diurno è apparente in tutti i corpi cele. 
Ai . La terra gira intorno il tuo aAe con tale velocità che cialcun pun. 
to di «ffa fa Leghe 6 I in un fecondo di tempo 214. Quella /?«- 
toltone della terra intorno al proprio alfe è fempre uniforme , e mai 
hanno potuto feoprire in ella alcuna dilùguaglianza . Come fia prodotta 
fi vedrà- nel capo feguente . Se vi fo(Te qualche divario di 1,0 3 le. 
«ondi in un'anno larebbe impercettibile ; perchè ancóra negli orologi a 
pendolo non vi -è tutta V efattezza . 

241. Come la terra ha il moto di Rottrzione ^ cosi l’hanno ancora 
tutti gli altri Piantti e il Solo flcAo, come coda dalle OlTervazioni . 

Il moto diurno, o di Rotazione è interamente/ indipendente nella terra, 
nel Sole, e' nei Pianeti dal moto proprio. Un Pianeta p-oò girare intor. 
no'al Sole lènza che nel ' tempo .Aedo giri intorno il fuo. alfe , e può 
girare mentre che deferive la fua orbita intorno a qualunque fuo alfe , 
con qual fi (la velocità , e per qualunque direzione anche contraria al 
noto proprio, e fi può accrelccK la velocità di traslazione fenza che., 
crefea la rotazione, purché la direzione, della Ipinta palli pel centro 
del corpo. Vedi Uòpo della Rotazione Tomo i Filìca. Tutto ciò fi' 
rende evidente' dal moto della Trattola iotorno il Ino alfe. Si fa qucAo ' 
per qualunque direzione, «/con qual fi.fi» yolociià, quantunque fi getti 
Ja trottola più -lontano,' o più. vicinò, iv pigli io * quello che- 
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la porta camini, 0 corra- &c. Il moto di rotazione fi è (coperto prima 
r nel Sole, e poi nei Pianeti da alcune Mjtccbit più , o meno nere che 
fi fono odervate cangiar fìto , e ritornare allo (ledo periodicamente , 
'‘come ora vedremo. Giovanni Bcrnulli in una Memoria di Dinamica di» 
modra che un moto di projesione communicato «Ila terra , che nooipal-' 
fi pel Tuo centro ma ad della terra» gli darebbe due ' 

moli di traslazione, e di rotazione poco diverfi da <}uelli che ha 'polla 
la, terra omogenea'. Per Marte quello punto è ^{g'del fuq' raggio , o 
■ femicKametro . Per Giove è , per la Luna è , | ^ • Se il primitivo - 
ìmpulfo (ode a maggiori dillanze delle ritrovate dal centro di cialcun 
' pianeta, il moto' di rotazione farebbe dato piti rapide. ■ ■. 

241. Giovanni Fabricio in Luglio del idll pubblicò a Vittemberg 
ima relazione lulle macchie del &le . Ma giò Scheincr prolcdore di 
Matematica, a Ingoldadt le avea vedute in Marzo dello dedo anno , e 
ne avea fatta la deferizione con tre lettere in Novembre, e Decembre 
idii a Veder, che era del Magidrato d’Augsburg, c che fece dam- 
, parie li 5 Gennajo lóiz-j col. titolo /ex po/l taiulam , r\on avendo 
potuto il P. Scheìner ottenere dai fuoi fuperiori licenza di ftaroparle , 
perchè allora d credeva con Aridotele i Cieli incorruttibili. Ma fuc» 
cedivamente ottenutane la permiffione (lampò Scheincro la fua Rifa Ifr- 
Jtna in foglio nel 16^0, e la dampò a Bracciano dedicandola a uno 
di cafa Orfìni allora Duca di Bracciano , che ha per principal demma 
una rofa,. In quedo libro -cfpone tutte le odervazioni che; avea fatte con 
accuratezza. Galileo nel fuo difeorib fulla Cometa del 1^18 dampato 
nel lóty accula Scheinero di Plagiario, quafi che avede tolto a lui la 
nuo^ (coperta già fatta da edo prima di Scheinero . Che che da di 
ciò, che è difficile, e inutile il determinarlo, fapendod per lo più che 
le Icoperte nuove fi devono al calò, eccitati gli Adrnnomi in appredo: 
hanno fatto fu di quede macchie le feguenti. 

243. Ojferv/n^iom . Le macchie del >Sole tono parti nere, che compa- 
rifeono come, a', c le altre tre- falla fuperl cie del Sole S , circondatCf’^', 
da una penombra, dhc. Sono di diverla figura, e grandezza, c tutte 
dopo 25 giorni,- o 14 ore fi'rivedono nello defiò dto di prima Col 
tempo ilcune fvanifeono , nè fi rivedono più, alcune ritornano. Sul prin- 
cipio della (coperta fe ne vedevano molte. Scheincro ne contò una voU 
ta fino a 50 , che defcrive ,:e:.]o conferma' E.fetio nella fua Stlenogra- 
pb'a. Dal 1^50 al 1Ò70 non vi è memoria che Gene dano trovate più 
d’una, a due. Dal \6g% al 1700. non fe ne vidde- alcuna . Dal 1700 
al 1710 i volumi dèli’ Aceadenri»' ne parlino' di continuo. Nel 1711, 
e Z712 non (è ne viddero. Nd 1713' una- fola .( O'a quedo anno fino 
al 1777 padato'lè ne fono vide molte, c quad di continuo. Si vedo- 
no le màcchie in tutte le parti della diperiicie del Sole , al fuo Equa- 
tore, ai Tropici, "ai Polì ,'e nei luoghi iotern ed j.- Tutti quelli lono 
Fenomeni irregplari delle «Mcchie ma vi i 'Diolta regolarità,, nel loro 
, . . * “ ■ v''’-' *“ moto.. 
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iitioto. Tutte le iUKchìe , e le loro penembre deferivano ftrade £fti 11 i , 
< 1«1 ptincrpio di lua comporla fino a che vanno dietro al Soie ., e poi 
ritornano dalla porte oppolla ; e ciò accade ancora Jn quelle che fi dil> 
■fipano, e non ritorrano pili, t^'^ando iono vcrlo il limbo folare coinpa- 
'rilccno più rinrotie, e come ili r.iglio. Tutte quelle icgnlarità dimollra* 
no che le macchie fono aderenti al -Sole , o poco jontane dalla lua Iji» 
prrfìcie. Onde movendofi col Sole Hello., o clTcndo aderenti ad elio , ne 
viene in conteguenaa che, il loro moto , e ritorno allo (leflb punto del. 
->Sole-da cui lono partite, dimoHra ad evidenza la Rotazione del Sole 
intorno al proprio afle. difendo adunque certo che impiagano quelle 
Ailacchie a ritornare allo (lelTo fito 25 giorni, c 14 ore, è dimolhato 
che il Sole in quello Ipazio di tempo gira intorno il fuo alfe. 

144. Oltre le macchie ha olTervato Scheincro, Evelio, e Caffini aU 
■ cune LOWC'Fati nel dilco folare più lucide del rcHante del Sole. Ma 
quello i nato , o. perchè. i vetri coloriti adoprati per vederlo nel can« 
-nocchiale non erano carichi di colore per Ipcgncre .la' forza dei raggi 
folari , onde l’occhio llava in un moto continuo ,di diiatane,.e flringere 
la pupilla, c perciò di ricevere pìù,o meno di lume^o perchè h^nnd 
molti adoperati vetri, piani all’occhio alfumati a lume di candela , ma 
non ugualmente ; onde in alcuni .luoghi di el& entrava più lume che 
in altri . . 

245. Intorno all’ origine di quelle macchie molte, cofe G fono dette ^ 
■Probabilmente G può credere che eflendo il Sole un corpo folido arro»‘ 
ventato, c -diluguale , circondato dal fluido igneo in cui è ìmmerlb* 
-Quello cITendo più lucido del corpo folido del Sole, diradandofi in quaU 
che luogo per qualche tempo tralparilcano per dio le diluguaglianzc dèi 
■Sole, che elTendo. molto meno illuminate del fluido, comparilcontf om« 
-l>rolc, o nere lecondo la toro diverta lolidità. Mi è accaduto centinaia 
di volte, afi'acciandomi alla gran voragine del Vefuvio , ,di aver veduto 
per giorni interi in mezzo alle fiamme .collantemente alcuni corpi neri 
diverfi dal fumo. nero, che di tanto io tanto G Icaglia in aria perpeo- 
■dicolare , « vorticofò dal fondo delia voragine, La Rotazione intorno 
al proprio affé che G vede cocà cvidcote nei Sole , non può agevtdmi^ 
'te diftioguerG in tutti i Pianeti. = 

ROTAZIONE DEI PIANET l/! '* 

V « ■ ' • • ■ t 

44^. . Im M*rturm che è vicinifGmo al Sole , e quali 

lèmpre immerib nel fuo lame non dillinguendolì nè macchie^ 
nè patti più lucide dell’ altro, non G può avere un punto GHo , aliM* 
no per qualche tempo p«r vedere il iuo cangiamento di fito . N on co« 
si accade in Preture Iz di cui rotazione pare fuori d’ogni dubbiò , icb». 
bene fia incerto ancora il tempo in cui ù fa. Giandomenico Caffini nel 
*666 avendo veduto in Vcaapejin punto PiU liKÌdo degli altri da al- 
, z' ■ ' . , * cun4- 
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cune offervaztoni del luo moto , benché non compiuto ricavò che Ve- 
nere girava intorno il (uo affé in ore, ma non alTicura che lempre 
fofle lo (lefTo punto. Monfìgnor Bianchini negli anni 171^ , 1717, 
172S offcrvò attentamente per piu giorni e più volte una macchia di 
Venere , e ricavò che la (ùa rotazione G compifce in 25 giorni , e 3 
ore , divario conGderabile da ciò che fu olfervato da Caliini . Bfpole Is 
lue olfervazioni , e malSmc quella dei z6 Febbrajo iy%6, fu cui mol« 
to fi fonda, nel libro Hefperi , & Pbofpborì nova phanomcna (lampato 
in Roma nel 1718. Ma Caflini creie che vi poda edere abbaglio da 
qualche nuova macchia comparfa , che abbia formato un’ afpetto fimile 
al primo. Che che ne Ga , meritano le Odervazioni di Bianchini ef« 
fiere ripetute da un’altro odcrvatore ugualmente accurato che lui . In 
Marte dall’ averci Fontana veduta una macchia ofcura nel 16^6 , e 
Battoli in Napoli nel 1^44 fofpettarono che Marte G rivolgede intor« 
no il proprio ade. CalCni il vecchio però fu il primo a dimodrare 
nel 1666 in Bologna che Marte girava intorno il fuo ade , e ciò in 
24 ore , e 40' minuti , come G vede nella fua opera in foglio Martii 
circa proprium axom revolnbitlr Obformatiamt Bononlenfet , Bononix \6ó6t 
Confermò ciò nel 1Ò70 a Parigi. Lo Aedo fece Maraldi nel 1704. 
adegHando a quedo giro 24 ore , e jp' minuti. La Rotazione di C/e« 
vt fu determinata in due modi. i. Dall’ avere odervato Gian Dome- 
nico Cadini nel t666 in Bolc^na , che il corpo di Giove non è ro. 
tondo , ma appianato nei fuoi Poli ed elevato (otto l’ Equatore ; coCo 
chè fecondo l’ ultime odervazioni di Short Inglcfe il diametro per li 
Poli, da a quello dell’Equatore come ij: 14. Da ciò , (ècondo la 
dottrina della forza centrifuga G ricava che Giove deve girare intorno 
al proprio ade. 2. Dal moto delle lue macchie ricavò nel n$<^5 Caf- 
fini che Giove gira intorno il fuo ade in p ore , 5$', 50". Confermò 
lo dedb Maraldi nel 171^ facendo il fuo giro in ore p', 5Ò', col lo- 
lo divario di 10* , che non è conGderabile . Di Saturno difficile è il 
determinare la rotazione per la fua gran didanza da terra, e perchè in 
«do non G vedono macchie. Huygens dall’ aver odervato la did nea del 
primo fatcllite di Saturno al primo di Giove, e dal periodo del primo 
ricavò che Saturno faceva in io ore il fuo giro intorno l’ade ■ quaG 
appunto come Giove. 

247. Offierva^ioai fuiia Rotazione delia Luna. La fuperficie della 
Luna è piena di difuguaglianze , e macchie ofeure. Le dìfuguaglianze 
della Luna fi vedono più IcnGbilmente quando pada dal Novilunnìo al 
Plcnilunnio , o quando da quedo pada ad eder luna nuova , che quan- 
do è Luna piena . Quede macchie fi vedono fempre nello dedo Gto » 
eccettuata una piccola mutazione , che or ora vedremo. La Luna adun- 
que modra tempre a noi la deda faccia , dovunque Ga fulla terra 
fX}lto r Odcrvatore. Ma la Luna gira fempre intorno alla terra ; co- 
ficchè quella da lempre dentro l’orbita Lunare, dunque deve la Luna 
girare intorno il fuo ade colla deda velocità , e per U deda direziona 
Tomo III, T che 
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che gira la terra. In altra maniera non fi può fplegare come rivolti 
iemfrc a noi la ftcfla faccia. Se la terra folle fuori dell’ orbita della 
Luna , allora vedremmo tutti i punti della fua luperficie , qualunque 
folle la rotazione della Luna , ma effendo dentro la lua orbita , giran* 
do quela in ore fui fuo alfe , come la terra » Icmpre la (IclTa fac- 
cia preIcntcrSi a noi. Perciò PolTervazioni dimollrando quello ^ deve la 
Luna girare intorno al fuo alfe in 24 ore di rempo. Si olTcrva per 
altro che quJie macchie fi accollano per qualche tempo } minuti di 
grado veifo il lembo della Luna , indi ritornano come prima, c qual, 
che volta il divario è | della larghezza del difeo Lunare. Q_jcflo mo- 
to è ciò che li chiama L'fbraxione detta Luna. Quattro forra di Li- 
brazioni vi fono. Librazione- diurna , che è uguale alla parallallì oriz- 
Z,>n*ale della Luna §. 203. Librazione in Latitudine , che viene dall’ 
inclinazione dell’afTe della Luna full’ Ecclittica .. L/6rj^'o>f e in Longitu- 
dine , che nafee dalle ineguaglianze del moto della Luna nella fua or- 
bita , e Librazione che naice dilla attrazione della terra fulla sferoide 
Lunare. Siccome la terra ftrafeina con fé per l’ attrazione falla Luna 
quello Satellite cosi il fuo alfe non può elTere fempre parallelo a fe 
(iclTo , come quello della terra , ma deve mutare inclinazione , indi 
tornar come prima. Perciò Tempre lullìlle che noi della Luna non ve- 
diamo che una fola faccia. Nel capo- prcftnte 281$. fi vedrà pili 
chiaramente l’origine di quella, librazione.. Vedali, fulla Rotazione il 
Capo 21.. tomo i. Fifìca .. 

STAZIONI, E RETROGRADAZIONI DEI PIANETI. 


248. ''1 'Ra li diverfi Fenomeni che nafeono dal moto proprio dell* 
X Terra nell’ Ecclittica devono numerarli t* Stazioni , e Retro- 
gradazioni dei Pianeti. Quello Fenomeno, conofeiuto fino- ai tempi di 
Ipparco non fi è potuto (piegare in- qualunque Ipotefi di Epicicli quan- 
to alle lue circoftanze , almeno nei tre Pianeti Marte . Giove , e Sa- 
turno . Ma nell’ Ipotefi di Copernico fi fpiega in tutte le lue minute 
circoftanze dalle quali è accompagnato in tutti i Pianeti. Quello fu 
uno dri primi fenomeni del Cielo che pofe in voga il Sillema Co- 
pernicano. In quello conviene diftinguere i Pianeti inferiori cioè Ve- 
nere c Mercurio, così detti perchè colla loro orbita circondano imme- 
T-tf.. ,)ij(jmcntc il Sole ,.eircndo fuori la terra , e i Pianeti Superiori , che 
F<> 8. fonoMaitc , 'Giove , e Saturno, che circondano il Sole, e l’orbita 
della terra. Sopra le Stazioni , e Retrogradazioni , dopo una lunga fe- 
rie d’anni fono (late fatte le Icguenti .. 

24^. Offtrvazionì . Tutti i Pianeti comprefi anco i Satelliti di Gio- 
ve , e di Saturno dopo aver caminato nella loro- orbita per qualche 
tempo da Occidente in Oriente, cioè da Ariete, in Toro, in Gemi-_ 
BÌ &c. a in eonfeguenzft dei Segni comparilcono fermi per qualche tem- 
po 
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po nello nelTo punto di Cielo , e allora fi dicono Stagionar), t quello 
Fenomeno Stortone, Indi fi ofTervano per qualche tempo tornare indie- 
tro , cioè andare da Oriente in Occidente , o da Ariete in Pelei , in 
Aquario &c. 0 in anttiedenxa de! Segni , cioè nei legni del Zodiaco 
antecedenti , e allora fi chiamano Retrogradi , e Retrogradae^tont quello 
Fenomeno. Comparlfcono Stazionar) per poco tempo, ma comparilcono 
retrogradi per pib giorni, e diverlo è il tempo della loro retrogradazione 
quando fono nel Perigeo, che quando fono nell’Apogeo, fecondo la 
tavola feguente nella quale il primo numero di ciafeuna colonna indica 
i giorni , il fecondo le ore ; onde la prima riga che fpetta a Mrrcurio 
lignifica y.1 giorni, e niuna ora nel Perigeo , c nell’Apogeo j.i gioc- 
ali, c iz ore. 




RETROGRADAZIONI DEI PIANETI-. 


Mercurio. 

nel Perigeo. 

aiell’ Apogeo 

ZI. -O. 

ZZ. IZ. 

Venere. 

. 4Q* a ó* 

-- .43. 0. 

Marte. 

Ó4* f * 

.80. 0. 

Giove. 

ZI 8.- 0. 

IZZ. IZ. 

.Saturno - 

jgtf. 0, 

J40. x 6 . 


/ 


1 ,’arco di retrc^radazionc di Mercurio i tra i gradi p*, c 16*. Di 

Venere è i 5 °, di Marte è tra i jo®, e ap®, di Giove è io®, di Sa- 

turno è ira i < 5 ®, <7®. I Pianeti inferiori Mercurio, e Venere fono 
due volte in congiunzione col Sole, cioè fi vedono due volte con elfo 
jìclla tlelfa parte del Cielo, c mai ponno elfere in oppofizione , perchè 
-l’orbita della terra cingendo quella di Mercurio , e Venere mai la 
terra fi può trovare tra il Sole , e uno di cfli j onde l’olTervatore in 

terra mai vedrà Mercurio, o Venere *c il Sole nei punti oppofli del 

Cielo , o difianti 180 gradi. Quando Mercurio, o Venere fi riferifeo. Tto, 
no allo fielfo punto di Cielo che il Sole, fc fi trovano tra il Sole 
e la Icrra T , come dimoUra la figura, fi dice quella Congiunzione in- 
feriore ‘ quando Mercurio e Venere fono di là dal Sole S xilpetto alla 
terra , e comparilcono .col Sole nella ftelTa parte di Cielo, fi dice que- 
fta. Congiunzione fuperiore . Ora i Pianeti inferiori fono diretti nella 
Congiunzione fuperiore, c Retrogradi nella inferiore., e fono Stazionar) 
quando palfano da clfcr diretti a retrogradi, o per lo contrario. I Pia- 
neti Superiori una volta fono in Congiunzione , e .una in oppofizione 
col Sole. Quando Marte, Giove, Saturno fono in Congiunzione col 
Sole, fono tempre diretti. Quando fono in Oppofizione col Sole fono 
tempre retrogradi , e Stazionar) avanti , e dopo i’ oppofizione. La velo- 
cità apparente dei Pianeti diretti , e retrogradi da una .all’altra Stazio- 
ne fi accrefee j la maCfima velocità nel moto diretto è nella Congiun- 
zione , la malfìma nel moto retrogrado fi ha nell’ oppofizione fc fono 

T a Fta- 
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Pianeti fuperiori ^ e nella congiunzione inferiore fé fono Pianeti in> 
feri ori. 

250. Per poter fpiegare quelli Fenomeni ; Sia ABT l’orbita della 
terra che camini intorno al Sole S con quella direzione da A in B , 
da B in T. Sia PEMR l’Orbita di Venere , o di Mercurio. Ornando 
la terra ò in T, e Venere in P, cioì quando è nella fua Congìunzio* 
ne fuperiore col Sole, pare all’oflervatore in terra che Venere fu diret- 
ta , cioè che vada da Occidente in Oriente , o da delira P , a linillra 
£ , e dì fatto cosi camina , onde è diretta . Se la terra è in T , e Ve- 
nere in M , cioè nella fua Congiunzione inferiore Venere pareri che 
£a andata da E in M , cioè da linillra a delira , o da E in M ; e 
perciò parerà che vada da Oriente in Occidente , o che . da retrograda 
rilpetto alla terra , ma in fe flelTa continua a caminare da Occidente 
E verfo Oriente M. Il punto E , ove TE è tangente dell’otiiica è il 
limite vicino al quale dopo che Venere è Hata diretta, comparifee Sta- 
zionaria per poco tempo, indi pafla ad clTer retrograda. Quando ciò Ha 
coli lì fpiega. Siccome Venere è quafi del doppio pili veloce della ter- 
ra dopo ellèr pallata pel punto E della Tangente Fig. 3. accaderà che 
il moto, ed , di Venere, e il moto, gf , della terra fi contcvnpere- 
ranno in modo, che i raggi vifiiali, eg,lf, faranno tra di loro parai, 
leli, nel qual calo riferendo quelli due moti al Cielo llellato comparirà 
Venere nello llelTo punto di cielo, conlondendofi infieme quelli due rag- 
gi in uno per l’ infinita dillanza delle Stelle , e allora parrà Stazionaria- 
Se vi follerà abitatori in Venere, per la ilclTa ragione comparirebbe all* 
Ollervatore in M, la terra in T retrograda. Ma rifpetto all’ OlTervato- 
re M la terra T è in oppofizione col Sole , e la terra farebbe un Pia- - 
neta luperiore rilpetto a Venere. Dunque llando noi in terra , e contem- 
plando uno dei Pianeti luperiori, come Marte, Giove etc. ne compari- 
ranno retrogradi nell’ oppolizione col Sole. Rilpetto ai Pianeti fuperiori 
lì può ancora dimollrare la loro retrogradazione nell’ oppolizione col So- 
le ; perchè caminando la terra più velocemente che i Pianeti fuperiori , 
deve finalmente raggiungerli, e ciò accade nella oppofizione del Pianeta 
col Sole, indi 'deve forpalfarli, cioè lafcìarli indietro. Ma l’ ollervatore 
tutto il fuo moto lo riferilce al Pianeta ; dunque quello nella oppofizio- 
ne comparirà andare in parte contraria. La Stazione però dei Pianeti 
fuperiori fi fpiega un poco diverfamente da quella degli inferiori . Sia 
TtR un’arco dell’ orbita della terra , MnP uno dell’orbita di Marte. 
Sia il Sole in S, la terra in T, Marte in M , e perciò quello in op- 
’pofizione col Sole. Si pigli l’arco Tt deferitto in un’ora dalla terra. 
Se Marte facefle in un’ora l’arco Mn~Tt, tìi-ata,tn , farebbe parallela 
a TM, e perciò Marte comparirebbe Stazionario. Ma eflendo la terra 
il doppio piu veloce di Marte , mentre ella là Tt , Marte delcriverà 
folo l’arco Mm che farà la metà di Mnj onde TM, tn , non faranno 
parallele, e perciò Marte comparirà ancora retrogrado, e non Raziona- 
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rio. Ma quando la terra avanzando il fuo moto' fopra Marte • defcrive» 
rit in un’ora Rr, e Marte Pp, per Tobbliquità del fito fi renderi in- 
fenfibìle la velociti maggiore della terra, onde potrà pigliarli PprnRr, 
quindi efiendo parallela PR, pr, Marte comparirà Stazionario. Quando 
l’arco Uu diventerà ancora più obbliquo rifpetto all’ arco di Marte Xx, 
tirate UX, ux, comparirà Marte di nuovo diretto. 

ALTRI MOTI NEL CIELO. 

Ì51. Qifnora abbiamo fpiegato il moto diamo, o di rotazione del So- 
ij le, della terra e dei Pianeti , e quello che da effi nafce, co- 
me le Stagioni dell’anno , le Stazioni , c Retrogradazioni etc. Oltre 
quelH due moti diurno , e periodico il primo dei quali è apparente nel 
Sillema di Copernico nel Sole, nelle ftelle , e nei Pianeti , il fecondo 
è proprio di ciafcun Pianeta , e della terra , e apparente nel Sole , vi 
è nei corpi celedi il Moto degli %^pjtdi di crafcun Pianeta , il Moto 
dei ‘Nodi , la Precejfton» degli E^uinoxj , e la Nutazione dell' ^jfe 
ZI4. 

Per formare un’ idea dì tutti quelH moti apparenti nel Cielo 
conviene riBettere che fe tutti i Pianeti 0 moveffero in Cielo in un 
folo piano, quello non fi muterebbe per la loro vicendevole gravità, o 
attrazione, che, come vedremo nel feguente capo, e una delle due cau- 
fe meccaniche del moto dei Pianeti , e l’effetto delle loro vicendevoli 
attrazioni farebbe folo l’accelerare , o ritardare il loro moto proprio. 

Ma la cofa va diverfamente, cialcun Pianeta camina nel proprio piano, 
e la terra va nel piano dell’Ecclittica. I Piani degli altri pianeti ta- 
gliano folto angoli diverfi il Piano dell’Ecclittica , e li due punti in 
cui lo tagliano fi chiamano Nodi . Quindi ogni Pianeta è di continuo 
tirato dagli altri dal foo piano in cui camina . Rimane ora che diamo 
un’idea dei moti diverfi di fopra accennati. 

153. Il ‘mero degli ^pfìdi , 0 *^ugi è un lentiOimo moto, che fi of- 
'fcrva nella linea, che unifee l’Afelio, e il Perielio di ciafcun Pianeta, 
ed è fenfibiliffimo nella Luna. Siccome i Pianeti girano in piani diver- 
lì intorno al Sole, e fono continuamente tirati ciafeuno per .varie dire- 
zioni, così principalmente nell’ Afelio in cui è diminuita la loro forza 
centripeta verfo il Sole , fi rende fenfibile l’ azione degli altri fopra di 
loro. Quelle azioni fono pih fenfibìli fatto l’Equatore di ciafeheduno, 
che è pili follevato , che nelle parti fotto i loro Poli. Il moto per efem- 
pio degli jlpftdi , 0 .A'ugi della terra , o quello deviamento dal piano 
dell’Ecclittica è di 6 ", e ,V« , c dipende da Giove, che è il più grof- 
fn di tutti i Pianeti . Ciò ò può così concepire. Sia S il foco dell’ Tev. 
Elliffi ABP in cui i il Sole. Sia ABP l’orbita della terra. P il g 

nello, A l’Afelio, AP la linea degli Aplldi. Abbia «minato la terra **' ' 
da A in B colla fua forza centrale AS verfo il Sole' , ficcome quivi 

è mi- 
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è minorata j fe la forza attraente di Giove, che erprimeremo per CN 
fi è rela fcnfàbile per la forza del Sole diminuita , a poco a poco la 
dillurberk .dall’arco AB , e la porterà dopo un dato tempo in C, .che 
farà un punto della nuova orbita ellittica che cominccrà a deicriverc la 
terra dall’Afelio al Perielio . Onde deferitta la Ellilli CDEOC finiile 
alla prima ABP, farà C£ la nuova pofitura dell’Aplide AP della ter* 
ra. Accoflandofi la terra al Perielio, iìccome la velocità angolare verfo 
jl Sole 1048. 1051 etc. del Tomo i. Firica,crelce,e ^diventa MSPj 
co&l fi rimetterà la linea .degli Apfidi nel fuo primo fìto. 

154. Dalla mutazione che fanno gli Apfidi di ciafeun Pianeta nafee 
che devono muoverfi » Nodi di ciafeheduno , o i due punti coi quali 
tagliano l’Ecclittica. Quello moto dei Nodi lì fa retrocedendo; e percitk 
i Nodi hanno .un moto retrogrado, o in udntecedentin . Nalce principaU 
mente quello moto dall’azione del Sole, e della E un* itilla tfcroide ter* 
redrc. Nella Luna il moto dei fuoi Nodi in ogni rivoluzione, è fenli» 
bile, eflendo di gradi t*, z6', 48". Qùedo , ed altre palpabili .difugua* 
glianze della Luna fi fpiegano , e fi predicono con tutta i’ afa t rezza , 
poda l’attrazione, o gravitazione univerlale , che ,è la prerogativa del 
Sidema Fifico Newtoniano fopra tutti gli altri Sillemi. Il moto annuo 
dei Nodi .di Mercurio riguardo alle delle fide è 45 fecondi. Quello 
di Venere è 31', di Marte .è jp", , .di Giove è do*, di Saturno 
è 30'. Quedo moto dei Nodi di cìalcun Pianeta è lo dedb che il 
moto del Polo dell’ orbita del Pianeta intorno il Polo .dell’ Ecclittica. 
Quedo moto non è elatto che per ,un picciolo .numero di fecoli .. 

155. Dal moto dei Nodi fi produce la Prtctffione degli Equinoxj- E' 
la Precedione un .moto annuo apparente in Longitudine di tutte le del- 
le, di 50' 3. Queda quantità l’hanno determinata gli Adronomi dalle 
odervazioni moderne paragonate con quelle degli antichi , e fatte lulla 
Longitudine delle Stelle. Ipparco iz8 anni prima dell’ Era .offervò 
la Longitudine della Spiga .della Vergine di legni del Zodiaco 5 , < 
24° gradi. Nel 1750 olfervata di nuovo la Longitudine della della 
parte della Codellazione lì trova di fegni 6 , ,20“, .21'. Dunque ia 
1878 anni il progredb di queda della è di 26® gradi , e 21 minuti, 
che è la differenza tra le due olTervazioni . Da un’altra olfervazione fat- 
ta da Ipparco lui Cuore del Leone, e ripetuta nel 1750 fi trova dal- 
la prima olfervazione la Longitudine Segni 3. gradi zp®, 50' e pel 
T750 di Segni 4. gradi 2Ó® , 2i‘. La loro dift'cienza, o l’aummento 
in Longitudine delle'flellc è di gradi 2ó®, 31' 101878 anni. Prenden- 
do un termine di mezzo tra le due differenze avremo gradi 26®, 26* 
per l’aummento in Longitudine delle Stelle in 1878 anni. Ridotto que- 
do aummento in minuti lècondi , c divilb per 1878 avremo per cia- 
Icun’ anno 50” j per anno. Q^uindi il Segno di Ariete fi trova quali 
tutto palTato in Toro, eflendo a grrdi 26°, 26,. e ciafeun legno 
.del Zodiaco occupando 30 gradi di Cielo. La Caula delia PrecelDone,^ 
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e del moto apparente delle (Ielle in Longitudine nafee dalla- retrograda* 
zione ddr Equatore , e dei punti Equinoziali o retrogradazione dei 
Nodi, per la quale andando la terra incontro al Sole fa che fi preven- 
ga r Equinozio, o che nafea più predo , quindi fi chiama PreccJJìone. 
Andando indietro il punto Equinoziale ne naicc che volendo nof para- 
gonai^ le delle al punto d’ A riete , cflTcndo effe immobili ne pajano più 
lontane da detto punto , orde dalla retrogradazione dell’ Equatore nafee 
il moto apparente in longitudine delle delle, fecondo l’ordine dei Se- 
gni. La gravità del Sole, e della Luna fulla parte elevata dalla terra, 
’che è l’ Equatore è la Csufa'Fifica della Prereffionc , o del moto in 
longitudine. Facciidofi quello moto a lungo- dell’ Ecclittica , quindi è 
che non fi muta la I.atitudine delle Stelle, ma bensì cangiafi 1 ’ Aicen- 
fione retta , e la Declinazione. Abbenchè non fi muti con quedo muto 
la Latitudine delle delle , ciò non odantc è variabile anche ella per 
altre cagioni. Due fono le caufe della Prcccffione , il Sole, e la- Luna. 
Poda la Nutazione dell’ affé terredre di ip'*, la Prccedionc per taula 
del Sole farà 14", ; per c*ufa> dell’ azione della- Luna larà 3$", 

onde per caufa delle attrazioni di tutti due quedi corpi farà la PreceU 
fìone di 50* per anno, come abbiaono trovato- colle Odervazìoni .- Que-^ 
flo moto apparente delle delle in Longitudine fa che anderanno fcorrcn- 
do Icntiffimamcnte per tuttr i ii Segni del Zodiaco nello fpazio di- 
2S740 I computandovi le irregolarità^ che in effo vengono prodotte^ 
dalla Nutazione dell’ alfe.*' 

25<J. La Nutazione- dell' affé urre/tre , o un deviamento dell’ aflc dal 
fuo fito naturale è l’ultimo moto fcopcrto nel Cielo da Bradlei. Naicc 
dalla gravitazione della Luna (ulla Sferoide terredre ; che produce la 
Precefìionc ► Ciò accade perchè la Luna per quede attrazioni muta di 
continuo i nodi,, onde la Tua azione non lolo è variabile riguardo alla 
Preceffione , ma ancora produce ne!l’a(Tc della terra un particolare devia- 
mento , che vien detto- Nutazióne;, e ciò tanto più, perchè la fua in- 
clinazione rifpetto all’Equatore è di io gradi ; c il- moto- dei nodi è 
affai lenlibile . Queda nutazione nata da- una caufa reale produce un 
moto apparente nelle delle di j>“; che crefee in p anni c mezzo, c di 
p" che- diminuifee nei feguenti p anni c mezzo; onde l’intero fuo pe- 
riodo c di ip anni, dopo i quali torna come prima TafTc terredre. II 
primo cffl’fto della nutazione è il cangiamento dell* obùliquità dell’ Ec- 
clhtica . Il Secondo effetto è il cangiar che fanno le delle di Longitu- 
dine , ’Afeenfione retta, c di Declinazione . Ma non- muta la loro La- 
titudine. Vedati fu di ciò de la Lande Xom9 3 2853 e fegu. 
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NATURA, E PROPRIETÀ' DEI PIANETI 
PRIMARI, E SECONDARI. 


iS 7 * tutti i corpi celefH abbiamo a lungo parlato delle Stelle 

X fiffe nel 14J, e ieguenti, della T/o lattea, e dell^ tiubi 
che in cielo fi oilervano ; rimane ora rinvcdigarc la natura, e le pro- 
prietà dei Pianeti maggiori, o minori, e delle Comete per compire 1 ’ 
idea dei corpi celeRi iecondo le oflervazioni . 

258. Ojfervaì^lmi . Intorno la natura dei Pianeti, è fuori d’ogni du« 
bio da tutte le ofliervaziofli fatte, che i Pianeti, o liano primar; 0 jem 
tondarj 141., x cosi ancora li Comete Jone Corpi opachi , che com- 
parilcono lucidi , perché illuminati dal Sole , ed hanno una luperhcie 
diloguaIe,e piena dì prominenze, c di cavità, e in alcuni luoghi hanno 
'lifeia la loro luperficie . Siccome ciò è più feu/ìbile nella Luna, che ò 
a noi più vicina. degli altri Pianeti, cosi da quella daremo principio. 
Neir EccIifli dei Sole , che nafee quando la Luna fì trova quali neila 
fleiTa linea tra il Sole, e la terra, (1 oflerva la parte del Sole ove ella 
pada olcarata . Lo fìcflb accade quando Mercurio, o Venete padano 
tra il Sole e noi , lì vedono come una macchia olcura che camina nel 
dìfeo folate. Se quefli tre pianeti avellerò lume proprio non olcurcreb. 
bero il Sole in quella parte. Dunque fono corpi opachi . In Marte, 
Giove, e Saturno fi dimofìra che fiano opachi pel lume che mandano 
debole, e non brillante come quello delle Stelle , e quantunque ha adaì 
vivo quello di Giove, é può inferiore a quello di Venere, e delle 
flellc . Lo dedo che fi è odervato nella Luna deve dirli per Analogia 
dei 4 Satelliti, o Lunule di Giove, e dei cinque di Saturno; e delle 
Comete. In Saturno fi oderva alle volte che il luo anello manda lui 
luo corpo r ombra , che non fi oflcrvertbbe le Saturno non folle opaco. 
Cadmi nel téós odervò l’ ombra dei Satelliti nel dilco di Giove; loc. 
chè immediatamente dimoflra che i Satelliti fono opachi. 

Z$p, OJfervax^ioni . La Juperficie del Pianeti i piena di difuguagUane^t. 
■Cominciando dalla Luna quando è nuova , cioè mentre principia ad 
edere illuminata rifpetto a noi; o per dir meglio, come vedremo nelle 
hie Fafi , quando comincia a voltare a noi porzione della Uia faccia il- 
luminata ,< comparifee, come la figura che jiaicc dalla interlegazione di 
due cerchj, che perciò diccfi Lunula daiGeometri ; quando ciò accade lì 
chiama Luna nuova , ed ,è in congiunzione col Soie. Odervandola con UD 
telefcopio di 5,0 6 piedi fi vedrà tutta, come dentata, nella fua parte 
fue corna, che terminano in due punte acute faranno formate da varie 
concava, e le parti lucide , che pajono (laccate tra ^i loro, c dal fuo corpo, 
che li diUinguerà con un lume languidillimo ; almeno nel contorno. Con- 
tinuando cosl'ogni giorno a vederla compariranno Tempre nuove, e più 
dillintc parti prominenti , colle ombre che caminano iecondo il moto 
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della Luna « Diparti Bile più olcùre delle altre. Si offerveranno incU 
tre varie larghe macchie ofeure , ^uniformi , e collanti. Lungo iarebbe 
il delcriverlc tutte , potendofi in una occhiata vedere piti diftintamente 
nella Tavola 14, e 15. Si profegua ad olTervarla fino a che fi veda la 
metà del fuo difeo illuminato , li vedi ^no le ombre a poco a poco 
diminutrn , òè G vedranno tanto alte le lue promincnu , e avrà lume 
maggiore di prima, cjuando è Luna piena, o vedendofì la met^ della 
lua luperGcic illuminata, cioè ijuaado è in oppoGzione col Sole. Dopo 
il Plenilunnio calerli il Tuo, lume, e torneranno ad edere più lenGbili le 
fue' prominenze , e difuguaglìanze , c ciò accaderà Gno a che non G 
vede più la luna ,.o ò il Novilunnio. , 

zòo. Se la lupcrGcie della Luna lode lifcia i come uno'fpecchio o 
come.il mare in calma G vedrebbe , come quelli -olcura; perchi i rag» 
gi di luce che cadono fu d’una luperGcic lilcia G riflettono da un pun- 
to Gaio, facendo l’angolo d’incìdenaa uguale a quello di riflelfione * 
pnde lolo in un punto lì vedrebbe lucida. Quindi dove fono nel dilco 
le macchie , quivi' la lua lupcrGcie deve eflfer lilcia , come il mare , e 

Ì crciò gli Adronomi hanno chiamato ^Mre le macchie più grandi. £ 
ccome in mezzo a quelle macchie G vedono delle parti lucide , cosi 
gli Aftronomi le hanno credute Iftlt. Per lo contrario quei luoghi del 
fuo dilco che G vedono lucidi legno è. che hanno una fuperflcic difu- 
guale, c che perciò riflettono il lume per tutte Iq direzioni , e le l’ ine- 
guaglianza i uniforme G vedranno lucidiflime. Così dalle cime delle 
montagne fi vedono lucide le campagne , e olcuro il mare , eccettuati 
nlcuni punti. Così ancora olferviamo che la lupcrflcie dell’ argento, che 
ha una uniforme diGiguaglianza comparifee lucidilGma , • lie G fpiana 
(IrolGnandola coll’imbrunitoce , comparifee fubito nera, o bruna. Quel- 
le parti poi della Luna che pajoao (laccate dal redo , fono cime d’ai- 
tìflime montagne, che Gino prima illuminate dal Sole della (ua Giper- 
flcie , o delle parti più ba(Tc . Le parti più alte della Luna fono dal- 
la parte, che ò oppoda al Sole eircondate da un’ombra.'Queda G di» 
llingue dalle macchie « perchè G muove col caminarc che fa il Sole 
lotto l’orizzonte, < 

2Ò1. Tutti i Pianeti , come la Luna dimodrano le ine- 

guaglianze, DM meno fcnGbilmente. In Mercurio , come viciniIGmo al 
Sole , e che non fì difeoda più di 28 gradi , non G vede alcuna mac- 
chia, su in Venere ne ha vedute Monfignor Bianchini, nel I 7 zi 5 . fa 
Marte le feoprì il primo nel 16^6 il Fontana, e nel 1666 Giandome- 
nico Caflìni . In Giove G odervano tre drifee parallele * che prima di 
tutti avanti il 1Ò33 videro i P. P. Zuppi , e Bartoli in# Napoli , indi 
in quello anno il Fontana . Nel 166^ il Campana coi fuoi rari tele- 
Icopj adopraitdone uno lungo (coprì 4 fa(cie o(cure, e due chiare. Nel 
tòpi (e ne viddero 6*, o 7 ofeure vicinKfirac tra di loro , e (ovente 
pon fe ne didinguono che una, o due. Sono perciò, variabili quede fa» 
...i Tmao IIL ' V * 
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(cc. Oltre quelle vi fono ancora delle macchie in Giove cHr fono piu 
collanti, dalle quali ricavò nel 166$ Caflini la fua .rotazione di 9 ore, 
55*, 50", che confermò Maraldi 48 anni di^po nel 17IJ , avendo ve- 
dute le macchie , come le vide CalCni. In Saturno non panno dtHin- 
guerG macchie per la Tua lontananza , ma folo fi vede circondato da 
un' largo anello lucido (laccato dal fuo corpo , ma eh: lo circonda co- 
flantemente-, come ora vedremo. Cafoni nel lóyj e -fuccelQvamente 
nel 1708 , e I7ij^ vide due macchie molto' deboli in Saturno , e » 
che dovevano eflere molto lontane dal corpo di Saturno' perchè non G 
vedevano curve , ma rette . Onde non potè ricavarne alcuna ineguagliao- 
za, nè la rotazione. ir,. 

L’ ANELLO DI SATURNO. 

Tau. 2,^2. . Se fi guarda Saturno con un Tclefcopio di 

r'jl,. V»/ in à palmi fi vede come in Figura unglo^o rotondo ABCD 
di luce (morta, e circondato da un’anello, o per dir meglio Armilla^ 
fecondo Riccioli AEHFC della (lelfa luce . ElTendo ancora nafccate lo 
/coperta dei cantiocchiali faticarono molto gli AlÌTonomi a formar giu- 
da idea della fua figura ; perchè non fetnpre fi vede con quell’ afpetto 
con cui l’ho delineato, avendolo pollo in quella fituazione in cui appa- 
re fovente , c che non lafcia dubbio della fna vera figura . Galileo che 

10 vide uno dei primi feri ITe nel iòti che aveva veduto Saturno trifor- 
me, ma poi, 'fecondo la politura diverlà rìfpetto tuoi, non comparen- 
do più r anello, e vedendo (olo un 'globo, non fece più ulò della pri- 
ma olfervazione . Gatrcndi nel 164} lo deferive an globo in mezzo a 
due altri minori , perchè era in politura da non vedere i vuoti G , C. 
Evclio nel 1^47 nella fua Selenografia , lo delcrive un globo eòo due 
braccia, indi in fei altre maniere, tra le quali quella di un globo con 
due manichi , che fi accolla più alla Tua vera figura . Alla figura di 
Anello fi accoda più di tutti Francerto Fontana nelle fuc nuove offer- 
razioni celcfli, e terredrì dampate'nel 1^45. in Napoli. Il folo Ugenio 
con Telefcopj più perfetti , e più lunghi , e di 23 palmi vide la vera 
figura di Saturno, che abbiamo- efpolla , onde pubblicò nel 1^5? 

Syftem» Saiiirnium , Il diametro EGCF dell’ anello da a'quello di Sa- 
turno BO, come 7: Lo fpazio C, ovvero G è predo a poco ugui- _ 

le alla larghezza LF dell’ anello. Tee quedo fpazio fi vedono alle vol- 
te le Stelle Filfc . La larghvzza dell’anello LF è J del diametro di 
Saturno . Secondo che a noi da rivoltato l’ anello fvanifeono a poco a 
poco i manicHi 0 ,C, onde fi vedono come due braccia , perchè ancora 

11 piano deU’anello LF, EG da a'noi rivolto.' Finalmente fvanifeono 
anche quedi, e non fi vede più anello, ma un folo globo, coll’ ombra' 
di cito lui difeo di Saturno. Q.uedo fvanitn:nto dell’ anello prova, che 
non ha molta grodcua . In tre maniere può /vanire T anello . Prlina 
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qusnJo Saturno è' al grado 20* di Vergine o al grado ao di Pelei per- 
ché in quello tempo volge il lue taglio al Soie , che. elTeodo futtile 
non può a noi riflettere lume efficace da diftingucrfi cosi da lontano. 
Ugcnio vide Saturno rotondo nel l^SS* Maraldi TolTervò cosi dalli 
14. Ottobre lino il i.Fcbbrajo 1715. Per poterfi vedere l’ anel- 

lo balla che il Sole Ha elevato 8 minuti fui piano dell* anello ; allora 
fi comincia da noi a vedere parte del piano dell'anello-. £ pefciò 1" 
anello fi perde per mancanza di lume, folo per un tnefe , cioò ' 1 5 gior- 
ni prima , ei dopo che Saturno è paflato pel quinto legno del Zodia- 
co a gradi zo” • 0 1 1 legni e gradi io di Longitudine . Si è trovato in 
quelli legni , e perciò ha rivolto il iuo taglio verlo il Sole Un De- < 
cembro 1^71 , li ^ Giugno 1701, li 31 Geonajo 171J • U io No- 
vembre 1730, li 15 Luglio 1744,11 s Maggio i7<5o,li 30 Decem- 
ère. "1773 , e fi troverà anco^ li 20 Ottobre 1789 , li 17 Giugno 
1803, li 6 Aprile 1819. La Seconda xaufa per la quale lì perde di 
villa l’anello è perchè rivolge il Iuo taglio alla terra , che elTendo fot- 
tìle, non" può da noi diftioguerC , quantunque iìa .illuminalo dal Sole. 
Goffredo ltinlio,cbe nel 1745 ftampò una aiatta differtazione a Lipfia 
de jipfaremtiis , giudica* che debba la terra effere folleva- 

ta Ibpra il piano dell’ anello almeno 30' minuti , perchè polla da noi 
vederli, ma de la Lande crede che anche a «linóre altezza polla comin- 
ciarli a vedete ì' incMo La terc^a cauja per la quale fi perde 1’ anello 
è feconde Maraldi quando il piano dell’ anello fé fi concepìfea prolunga- 
to paffa tra ’l Sole , e noi; perchè in quello calo la parte dell’ anello 
illuminata dal Sole non riflette i raggi verfb di noi . Quando Saturno 
è tra il fegno 1 1 , gradi 20 , e fegno 5 gr. ic di Longitudine il So- 
le illumina la fua parte meridionale , fé allora la terra è elevata fulla 
parte Settentrionale deli’ anello,! raggi che lo illuminano non riflettono 
a noi. 11 più difficile Fencunenq da fpiegarfi in Ciclo è l’ anello di Sa- 
turno che lì vede in certi tempi, almeuo nei fianchi (laccato dal corpo- 
di Saturn''o, e come pendolo intorno a Saturno.. Maupertuìs nella (ua 
differtazionc fulla figura degli 'Aflri congettura che la materia di cui ò 
coinpoflo fia di una gran coda di qualche Cometa, che palTanda vicino a 
Saturno -fia data attratta, e fi fìa conlolidata in aria prima di giungere 
alla fuperficie di Saturno , e colla propria gravità lì mantenga cosi 
fofpefa. Altri lianno congetturato .che fìano taoUi fatelliti tra loro vi- 
cini , la dìflànza dei quali non può dìflii^uerri per li gran lontananza 
di Saturnp da noi. Potrebbe ancora forfè dirfi che fia l’anello una fe- 
rie , o catena di montagne attaccate di tanto in tanto alla lupeificìe 
di. Saturno , ma che quelle unioni colle quali danno ad cfTo congiunte 
liano di una groITczza a(T-i grande vicino a Saturno , ma fiano tali 
che per la dilìanza cunfidcrabile di Saturno da terra non poffano mai 
vederli ; come accade in certi tempi ancora all’ anello , che lebbene 
grande, pure affatto non (ì vede. 

' V 2- FASI 
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FASI CÈLLA LUNA, DI VENERE, E DI MERCURIO. 

Ttv /T\fservMX‘^ni . Cominciamo dilla Luna le di cui Fair fono vi- 
V_y libili »d dtchio nudo. Sia S il Sole , X.la terra, ab, la 
Ltina^ che gira intorno la terra. Si trovi la luna in,ba, in cnng'un- 
’ zione col Sole , « fe è nel nodo , o ad elfo vicino , allora rilpetto a 
noi farà l’EcclilTe del Sole cITendo la Luna, c il Sole quali nello (lelTo 
piano. Il Sole’ Tempre illumina in tutte le poftture la metà della Lu« 
na, ma in quello fito la parte illuminata è, a, che non riflette i fuoi 
raggi a noi che iìamo in T; perciò non vedremo', la Luna, che come uir 
globo nero in Ciclo. .^Ciò fì chiama Ntvilun!», o Lmnm nittva, e dagli 
Ebrei Ntomtnì». Camina la Luna 'in, ce, la metà della luna, dee, 
è illuminata, ma noi non vediamo òhe la parte, c fd , che fola a noi 
riflette i raggi , e che .in figura non è berte' erprelTa , dovendo edere di 
figura corni colata , come,'efd. Camini la luna c vada iVt, gl, lónta» 
na gradi da, ab. Sempre metà ‘della lana, ght , coll’ altra metà (òtto 
quella farà illuminata dal Sole , ma noi che fiamo ia T non vedremo 
che la metà della fua faccia , cióò, igh, o la quarta pane della lua 
fuperficie , perciò fi dice il primo quarto della luna , che anche è ben* 
clprelfo in figura, dovendofi vedere quella fola metà della faccia a noi 
vilibilc , perchè l’altra metà non Ha rivoltata a' aoi,ma è lòtto quelli. 
Andando la Luna in, mop, fi vedrà più della metà della fua faccia 
illuminata dal Sole, e finalmente andando in, rs, o in oppefizione col 
Sole fi vedrà tutta la fua faccia, s, o la -metà della Luna' illuminata,' 
e fe Ga nel nodo, cioè in uno ftelfo_ piano colla terra, e il Iole , o 
quafi nello Hello piano dell* Ecclittica , nafeerà 1’ Ecclifli della Luna > 
perchè l’ombra della terra 1’ ofeurerà . Quelle F»fe fi dice /lame piena ^ 
e Plenilunio. Dal Novilunio, ab, al Plenilunio , r s , crelce femprC di 
lume la Luna. Colla IlelTa proporzione dal Plenilunio, rs, al Novi- 
lunio, ba, ferma fempre. di lume. L.e flelfe Fili che ha la Luna , 
^ hanno ancora Venere , e Mercurio. Quelle di Venere lì diftinguono 
bene , ma col Tetefeopio , quelle di Mercurio con dilhcoltà fi ellcr- 
vano perchè quafi (empre fla involto nel lune del Sole , o nei vapori 
•dell’Orizzonte. . ^ 

2Ò4. Quando è Luna nuova , e comincia a comparire il fuo lume 
fi olfrrva di notte* una luce ofeura , detta dai latini maligna per cui fi 
dillingue tutto -il globo lunare. Quella altro non è che la luce della 
terra che li riflette nella Luna j perchè quando \ per noi Novilunio 
per uno che fialTe nella Luna , la. terra farebbe nel fuo Plenilunio , 
cioè oppolla al Sole , e perciò tutta illuminata quella Faccia , che vol- 
ta alla Luna ‘ onde cIFendo molto più grande la fuperficie della terra , 
che quella della Luna , potrà la luce riflelTa dalla terra andare a illu- 
minare la Luna, e da quella rifletterli con qualche forza verfo la terra. 
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' * II lume delle Luna , quantunque fi raccolga con uno fpecchia 

Uftorio , c fi rìfìringa , come -feee de la Hirc nel 1705 in uno fpazio * 
qo5 volte pili piccolo del primo, ciò non odante non produlfe alcun 
legano di calore nel Termometro di Amontons , che è fcnfibiliffitno . 
Ha dimoftrato coll’ clperienta d^uni bugia acce& di notte il Signo* 
Bouguef che il lume della Luna è qooooo volte minore di quello dd 
Sole. Vedali la' Tua Ottica fulla graduazione del lume (lampata in 4*. 
nel 1750. ' r' 

266. Le FaC di Venere elle i pHi lontana dal Sole 

.di Mercurio le vide Galileo prima di tutti-, e le annunciò con quello 
emblema al pubblico Cyntb'tt figurts mìtatur mMter amorunt . -Le- Fafi 
di Mercvio It, fcopr'i nella ftia madima elongazione dal Sole Simonc 
Mario , e altri fuccedi va mente le Confermarono. Venere , fe dopo 1 » 
fua congiunzione inferiore brilla la mattina' prima del levare del Sole 
fi dite Lucifert , 0 Ftsfer» ; fe fi vede dopo il tramontare del Sole fi 
chiama Efpero . Si' vede in tutti i due cafi non tutta- illuminata. Do» 
po la^ Tua madimB digrelfionc dal Sole , modra pih della melò del (uo 
difeo \ e quando è orila Congiunzione fuperiore fi vede piena , corno 
la Luna. -Le più grandi digrclfioni , o elongazioni di Venere fono tra 
f gradi 44*, 37', « '47*, 4^' . Di Meriurio le ftie più gran digrefl%o> 
ni fono tra i gradi 17®, gó' , c x8®, e ao'. Le loro Fafi fi (piegano 
come quelle della Luna , e dato il tempo .Periodico di Venere , e dì 
Mercurio li predicono . Itv qOedi ultimi tempi alcuni Adronomi hanno 
dato a Venere un (atcllite, che fuppongooo edere ficura mente feoperto 
in quedi ultimi tempi. Sino dagli 11 Novembre 1^45 1 .ancefeo Fon» 
tana contemplando Venere quali dicotoma vide nel tnezzo^ della fua 
parte illuminata un globo di un rodo carico , come riferifee nel fuo 
libro Nov» cttleflium, temjìriumfn0 rerum •bferuMtitnti dampato a Na- 
poli nel 16^6. Li 15 Novembre 1^45 odervando Venere , vide neHe 
lue due edremilh , dette C«r»u due globi confinfili di ut> rodo più c.a- 
riccr, e allora cominciò a fofpettare che fodero delle » Li 23 Novembre 
dello dedo anno, poco lontano, e nella ptrte fuperiore di Venere vicino 
alla fua convoffitò vide no folo , e confimile globo » Li az Gennajo 
vide lo dedo globo verfo la concavità della Luna , che era cor» 
niculata. Nel Toii\o 8; delle ‘Memorie dell’Accademia di Parigi Gian 
Domenico Caflini odervò doe vòlte nel 1072 quello, fatellite di Vene» 
re. Nel T740 li j Novembre il celebre artefice di. cannocchiali Inglelè 
Short l’odervò per un’ora contìnua, ed altri . Adronomi l’odervarono 
ancora. Si’ vedano le Memorie del ■'174?. Finalmente 11 3 , 4 , c 7 
Maggio del 17^-1 il Signor 'de Montagne della Società Reale di Limo» 
ge l’ odervò anche edo. Molti, però fono gli Adronomi che non hanno 
potuto vedére quedo nuovo fotcilite , anzi al riferire di de la Landa 
avendo edo parlato nel 17^3 con Short , lo trovò che anche egli dubi- 
tava che quello da lui veduto iofle uo vero fatellite di Venere, creden» , 
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dolo più toiìp ud’ altro pianeta 'di poco lume, forfè per non disdirli 
prefto di ciò che aveva aderito nel 1740 II Signor Hell’ A flronomo di 
Vienna, de la Lande, Bofcovich , e altri ’AUronomi xredòna .che fia 
' un'jllufione Ortica , non odante che alcuni .abbiano a quedo iatrilite 
aflegnata tuia grandexza che fia il Tuo diametro 4 di quello di Venere, 
c il tempo' periodico Ila di zzj ore , e la lontananza da Venere fia 
di pcooo Leghe Francefi. Avendo anche io più volte con un telefco» 
pio di j 6 piedi e mezzo di Parigi , e una lente acutiflìma <air occhio 
compoda di due menifehi che fi guardano colle loro conveflità, avendo 
dico edervato, ora a dedra, ora a fioidra di Venere, fecondo la pofitu» 
ra deir»cchio, quedo finto Pianeta, credo probabilmente che fi poda. có<* 
sì fpiegare. Quando l’occhio non da neirade delTclefcopio ^uci Tsggi 
che cleono .dall’oculare per dipingere i’imagine di Venere nella retina, 
in parte fi riflettono dalla cornea, e entrano di nuovo n;lla lente ocu* 
lare e fi unifeono nel Tuo foco che è curro , onde* avendo mutata dire» 
zionc retrocedendo verfb rocchio entrano nella cornea, e dipìngono ne!» 
la retina una feconda imagìne di Venere lateralmente ad clTa , ma più 
debole .adai di lume , che ora va a dritta , ora a fioidra della prima 
imagìne , fecondo la pofitura , e moto dell' occhio. Si ved^ la dotta 
Diflcrtazionc .dell’ Abbate Hcll ,Je Stttllhe generis flampata a Vienna 
nel lyói, . • . ' ” 

ECCL.ISSI DEL SOI^E, DELL A .LTJN A, E DI 
ALTUI CPRPI CELESTI. ' ... 

f ' * * * ‘ , 

'T^Ccliffe vuol dire difetto, o mancanza di lume. Quando 'fin cor* 
a .f po cclcdc toglie all’altro il lume, fi dice che lo ecchffa. In 
due maniere Io può ccclìdàre,o impedendo .che il fuo lume non venga 
a noi , coir interporre il luo ♦ corpo tra lui e noi,, o interponendofi , 
c mandando la lua ombra che copra il corpo celede. Nel primo modo 
Ijcc.edono rilpetto a noi 1 ’ Ecclidi del Sole , e dei Satelliti di Giove , 
« S.i:urno per *r inteipofizione del corpo della Luna , x> di Venere e 
Mercurio, o del corpo di Giove, e Saturno tra ’J Sole-,, e noi. Nel 
fecondo modo .accadono i’ Eccliflì Lunari , quando la terra , dando tra ’I 
Sole, e la Luna, manda la Tua cmbri , .c copre la Luna alla, di cui 
diiìanza può arrivar^ l’ombra della terra. Talcte, al riferire d’Erodoto, 
e di Cicerone fu il primo che prediffe agli Jonj un’EcclilTe .totale del 
Sole. Anche 1 ’ Ecclifli dji Satelliti di Giove , c Saturno accadono ri» 
fpetto a Giove, c Saturno perchè i Satelliti s’immergono nella loro 
ombra, ma rifpctto a’iioì la loro EcclilTe ‘accade per i’.imctpbnimento 
del corpo di Giove, e di Saturno. ' , ^ 

z'dS. Siccome la terra e il Sole ciminano Tempre fuHa Ecclitttca 
ma non fempre la Luna, còsi quella andando in un piano diverlo avrà, 
Jempre una latitudine diverrà. Quando la Luna fi, trova lulT-Ecclittica, 
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Io che arcsde.bei nodi, allora (è è in congiunzione col fole paflerà lo< 
pra il Tuo difeo .ofeurandoio in quella parte , e nafeerk V EccUffi del 
Sole. Se la. Luna k in oppofizionc col Sole , e pilla per li lìbdi, s’in- 
<onrre' à nell’ ombra della terra , e refterà effa olcarata , cioè nalcctà 
\' Ecc!i}jt della Luna. Ma- non vi è necelFità che per 1’ Éccltfli la Lu. 
na fia Tempre nell’ Ecclitrica , più foventc 'accade che neirEcclilTi del 
Sole , o (iella Luna , quella li trova vicina all’ Ecclittica , o ha una 
piccioja Latitudine. • . ' . ' - ’ 

zóp. Quattro fono le fpecie di EcclilII . Eullffe parziale , Ecclljfe 
totale Eeclifje jfnmdare , ^ Eccliffe centrale , che riguarda foleiaente il 
Siple. Perchè accada un’ Eccliffe periziale ,''^fia del Sole, o della Luna,, 
in cui refla ofeurata parte del Sole,o della Luna, balla che la Latita- 
dine di< quelli non fìa maggiore di dq minuti. Se è maggiore di ^4* 
non vi può ètfere Ecclifli j perchè l’ombra della terra non occupa nel- 
la orbita Lunare che 47’’ minuti , ai quali aggiunti 17' che è il Temi, 
diametro limare a io. Danr\p ^4' minuti che è la dillanza del centro 
della ombra , e della Luna ; onde fe la «tìdanza di quelli centri è mag- 
giore di 6’4 il limbo della Luna raderà quello dell’ ombra. La fecon- 
da h ì'EccliJJi totale ^ ohe accade quando tutta la Luna, o il' Sole re- 
(lano ofcurati,nè è meraviglia che la Luna polla ofeurare il Sole, per- 
chè ha ZIO. il diametro apparente maggiore di lui. Per elTer totale 
l’EcclìHì balla che la Luna non fìa lontana dall’ Ecclittica più dì 30' 
minuti, fc è maggiore la iua latitudine, non può accadere Ecclilfì tota- 
le. Si dà però il cafì/^ in cui il diametro apparente del Sole comparifee 
maggiore di quello della Luna , locchè accade quando la terra è nel ' 
fuo Perigeo. In qucHo.catb tutto U- corpo opaco della Luna non arri- 
va a coprire tutto il difeo lunare, ma lalcia d’intorno un’anello luci- 
do, e perciò quella Ecclilfì totale lì chiama ancora .^nnularty come 
fu quella del 17(54; che tale fi vide a-Cadice, a Renne, » Calè , e a 
Fello nella Lapponia QucQa fpecie di EcclilTe ’riguàpda loiamente 1’ 
Ecclilfì Solari. La quarta Ipecie è C Eciliffl Centrale, che accade quan- 
do il centro della Luna, o fìa in Congiunzione, ò in Oppofizione col 
Sole, fi trova nell’ Ecclittica , e in queRo cafo i tre centri del Sole, 
della Terra, e della Luoa fono nella IlelTa line» retta. 

7-70. L’ Ecclilfì ' della Luna che è Satellite della terra, e l’EccIiin 
dei Satelliti di Giove, o di Saturno fono* uni vertali, cioè fi .vedono da 
tutti gli abitatori della terra, ma l’ Ecclilfì iolari non fonò univcrfali. 

271. Nelle Ecclilfì lunàri per concepire come la Luna fìa coperta . 
dall’ ombra che manda la terra conviene riflettere che la terra effendo 
illuminata dal Sole, vede, come accade a tutti i corpi opachi mandare 
la Tua ombra nella parte oppolla al Sole, ed clTeòdo rotonda deve man- 
dare l’ombra conica. Lo ftelTo deve dirli dell’Atmosfera terrellrc; onde 
il Cono ombrofo della terra farà cinto’ dal cono ombrofo dell’ Atmosfera, 
che non farà tanto òfeuro, e però lì chiama Penombra. Sia, a, la Luna, ,, 
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■e la linea, «cn, (ia il camino che fa. Il cerchio ABC fia ima fezio< 
aie del cono ombrolo della terra , parallela alla baie del cono. .CamU 
«andò la^Luna da, a‘,in , c, entrerà prima nella penombra, e còmincerà a 
orcurarfi, indi entrando nell’ ombra ABC ii olcurcri interamente a po- 
co a poco , fino a che in, c, farà tutta jromerfa nell’ombra, conti-* 
nuandq a caminare da., c., verfo , n, a poco a poco andrà ufi cado 
dall’ombra , e Analmente in , n , farà tutta fuori dell’ ombra. In^ a^ 
C chiama »7 prìncipi» delC immcrfìtnt ; in, c, il i»e^^*,che' fpeflb dura 
dei minuti, come la flefla figura ditnofira, « in,n,li dirà P£mer/!one. 
‘Qiicfla Eccliflt farà totale ma npn centrala . Sé la Brada che la la 
Luna fbffe , Dm A che palla pel centro , ro, dell’ ombra; rEcdifli 
farà totale, e fi dirà centrale. Se la (Irada che fa la Luna foflé una 
linea parallela alla , an, e che palTtlfe pd punto, r, allora la' porzio- 
ne X della Luna rcRerebbe .fuori dell’ ombra , e perciò farebbe Ecclìflà 
parziale..^. . • , 

272. Quando rEccliffi fono parziali ^r determinare gli Aflronomi 
la quantità della Luna che reda ecclilTata fogliono coirccpire il diame .1 
tro apparente della Luna divifo in iz parti uguali che chiamano, 
jtcclitticb* , quella parte di clic che reità coperta dà ' la quantità della 
Luna ecclilTata. • 

Z7q. Se taluno forfè dobitalTe che l’ombra della terra non da cosi 
lunga da arrivare alla Luna', nè così larga da coprirla tutta alle vol- 
te , fi può facilmente dimoftrare if contrago , elfendo noto i diametri 
del Sole, e dei Pianeti io leghe, 110, e in diametri della terra. 
Sia, am, il Sok, ac, il fuo femidiametro , dn, fia la tetra, de, U 
^,^'.j..fuO femidiametro, hr, il diametro dell’ombra, ove è la Luna, hf, il 
•fuo femidiametro. Siano, ag, m^, i ra^i del Sole che toccano il 
limbo della terra, farà, dgn, il cono omtirora della terra; fe, che è 
la diftanza malfima della Luna da terra, è di ój femidiametri terreftri. 
Si tiri, db, parallela, cc, farà, ba, la differenza tra 'I femidiametro 
del Sole, e della terra. I due triangoli, abd, deg, fono fimili , per- 
chè equiangoli , onde avremo, ab: bd : : de: cg. Soflituendo i. nu- 
■ 'aneri o li ^femidiametri tcireftri avremo, ab— 52 aio. .db,,diBan- 
za della terra dal Sole farà uguale azipS femidiametri tercedri ^.aod, 
de, femidiametro della terra — aio. Onde avremo 51: zaipS: : 
■i-: eg, c perciò faràegrijaig /cmidiametri terreftri; cjic fono mol- 
to più grandi di dg femidiametri terteftri .' .Perciò l’ombra .deda' terra 
- forpafferà di molto la diftanza maftima della Luna. Sia, hr, il dia- 
metro deirombra, ove fi trova la Luna nella Tua maffima diftanza , 
avremo ancora, per IL triangoli fimili, deg, hfg, quefta proporzione 
eg: ed : : fgi fh , ovvero aig : ^ ; 150: fh , onde, f H ~ ,Vj » e 
tutta, hr, o il diametro dell’ombra farà iti— j femidiametro' 

terreftre. Ma il diametro della 'Luna è J del lemidiamefro trn eftrc 
ZIO. Dunque il coao ombrolo alla diftanza malUma delia Lun^ P|>^ 
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' cnprirU tutta. Abbiacao fatto, fg ~ 150 j parche, aijjef:::! 

ójt e perciò fg ^ 11^ — <^3 ^ *S<>- 


MODO DI DISTINGUERE I PIANETI , I LORO NODI, E IN- 
CLINAZIONE , LA LIBRAZIONE DELLA LUNA , LA 
LORO FIGURA, VOLUME , MASSA , E GRAVITA*. 

374. A Lzando gli ne«k> In alto , a Cielo fereno lì vedranno f uel* 
jt\, le, che fono (Ielle di una luce un poco-aeeurra , come il 
Cielo, ma viva, e tremula, o fcintillante. Per lo contrario la luca 
dei pianeti tira al biaoce , h viva in alcuni , come in Giove , e Ve> 
nere« ma non è tremula, nè fcintillante, ed è loda. Se airofcurare 
del giorno li trovano i Pianeti lontani pik di 48 gradi da Occidente 
non ponno effere nè Venere, nè Mercurio. Se tono pili vicini all’Oc» 
cidente, forfè faranno uno di quelli due, ma non è ficuro. Venere è 
più brillante di tutti , td è più grolla di Mercurio . Giove* ha un lu> 
ne vivo , ma^ non ccól brillante , come quello di Venere , ed è più 

f rode di tutti i Pianeti. Saturno ha un lume fmorto , ed è bislungo, 
larte ha on colore roRìgno , ed è di mcuana grandezza . Mercurio è 
il più piccolo di tutti, e di rado fi vede, perchè aOai al Sole vicino. 
Venere fì vede -ancora di mattina dalla parte d’ Oriente, c il Aio lume 
brillante la fa diftingucr.da Giove. ■ i 

375. U lume delle Belle è brillante , e tremulo perchè mandano il 
proprio lume , come il Sole , e col vibrarlo di continuo per uno fpazìo 
qnafi inAnito nafee' una aberrazione , che produce nell’ occhio un tre- 
more. Le Belle vedute eoi cannocchiale comparìfeono più piccole , che 
a occhio nudo; perchè a villa femplice non folo A vede il corpo della 
Bella , ma ancora la Aia Atmosfera lucida Ano a una certa diilinza 
dalla Bella in cui è pik forte ' ma ccd tclefcopio fi didingue il corpo 
della Bella dalla Atmotfera.' Cosi fé A guarda un lume comune da 
lontano , e di notte A vede piu grande che villo col cannocchiale. 


I NODI, E INCLINAZIONE. 

»7d. T ' I»dlnax }»*9 dell’ orbita di ciafeun Pianeta primario è P ango- 
lo che fa il piano della fua orbita , coti’ Ecclictica . Abbia- 
mo gik detto che i Pianeti non caminano tutti in un piano , ma par- 
te del loro moto A fa da una parte dell’ Ecclittica , e parte dall’altra. 
Onde l’orbita di ciafeun Pianeta tagli* P Ecclittica in due punti , che 
A chiamano A/m/i, e quelli fono in diverG luoghi dell’ Ecclittica. Quan- 
do dunque il Pianeta ‘è in uno dei Aioi nodi , allora è nel piano dell' 
Ecclittica , e non ha alcuna Latitudine . Quando il Pianeta , palTato 
nn nodo va vedo il Bolo Boreale , fi chiama N»do tftndcnìe ; quando 
va verfo il Polo AuBrale, Nodo difcc»dente. . 

Tomo III. X PRO* 
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PROBLEMA li, 

Vettrminar^i NtJi Jei PUneti prìmarj e fecondar/, ■ 

• ' ' * ' ^ 

477. TJ'Acile è determinare 1 Nodi di ciafcun Pianeta . Si oflervi §. 

AT 187. la Latitudine deU Pianeta da terra , quanda va decre* 
frendo, c fi trovi quel momento ùi tul U r atitudine t nulla , allora 
farà net nodo lyó. Si mifuri fubito la fua Longitudine ^.189 fi 
dct^rrminerà a quanti fdgni,e gradi in Cielo corrifpondc il Nodo. Con 
quella, e altri conlìmili metodi fono (lati determinati i luoghi in Cie. 
lo,’ o nell* Ecclittica , ove fono i nodi di ciafcuir Pianeta , io feguirò 
la. Tavola del S. De la Lande. II primo numero della tavola fignifìca 
1‘. legno, 15* gradi, ii' primi, 15' fecondi. 1’ è lo ftcffo che Arie* 
te . Moto fecolaro vuol dire it moto che fa il Nodo in un (ecolo , efr 
fendo mobili i nodi del Pianeti . 


Pianeti . 

e. 

Nodi nel 1750’ 

Moto annuo 
dei Nodi . 

Moto' Secolare. 

Mercurio. 

I*. is*. 4l’. is'- 

4S"- 

•1*. IS- 

Venere . 

z’. 14“. z 6 \ 18". 

31". 

SiV 

Marte. 

I*. 17'. 3 <f.. 3 o'. 

3«. 8». i< 5 '. 0*. 

8 

!*• S- 

Giove. 

' io \ 

I*. 4 or. 

Saturno. 

3‘. 4 i“. 31’. 17". 

<■ 30". 

50V 


Tutti i mot! dei Nodi fono retrogradi eccettuato quello di Giove che 
è *diretto . - .r ■ 

478. Un poco, piu difficile è determinare i Nodi 'della Luna per le 
variazioni alle quali ogni mefe periodico fono (oggetti. Ci6 non ofian* 
te il metodo è lo (lelTo , che quello degli altri Pianeti , (olamente in 
pochiffimo tempo fa mutazioni confiderabili . Il nodo afeendente dell» 
Luna, o quel punto zj6, dell’ Ecclittica in cui la Luna la traver* 
(a, e viene verfo il Polo Boreale , fi chiama qualche volta Tefla di- 
Dragone-, e fi nota con quello legno SI-- nodo dilcendeote, cioè quel 
punto deir Ecclittica in cui la Luna la ripaffa , e va vcrlb il Polo 
Audrale fi chiama Coda di Dragone, e fi nota 'con quello legno y. 
Per dimodrare la velociti con cui fi muovono i nodi della E^na bada 
il riflettere , che in Giugno 17^4 la Luna traversò 1 ’ Ecclittica nel 
primo punto d’ Ariete, o, che è Io dclTo il Nodo afeendente della 
Luna era nel primo grado d’ Ariete , 18 mefi dopo, cioè a Deccmbre 
176^ tagliò 1 * Ecclittica nel primo grado di Pefei , onde retrogradò il 
nodo 30 gradi; o un fegoo intero. £ farà ojni Nodo l’intero giro 
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écl Cielo in anni i8 comuni, giorni ii8 , ore 4, 51’, 51". Cosk 
ancora in Giugno del 1757 ]a Luna eccUrsò Ja bella Rella del Cuor 
di Leone, che ila nell’ Écclittica, chiamata RegoU^im alcuni anni do» 
po paliò la Luna 5” gradi pili alta , o più bafla , al Settentrione , o 
Mezzop^rno di Regolo-. La Luna ogni ip anni fì vede palTare per 
gli HeA punti di Cido^ dopo avelie i lìioi Nodi Icorfa tutta rEcciita 
lica^ 

279. Diverfo è il metodo di dettrminare $ Nodi deì.Seteìlìtì di Gìo^ 

•ut , c di Saturno , ma più facile di (juello della Luna , perchè quelli 
Nodi dei Satelliti fono' foggetti a molto minori variazioni'. Come 1 * 
Inclinazione della Luna lì mifuta dall’ inclinazione dell’ orbita Lunare 
CoU’EcclittiCa, cioè col ^iano che deferive la terra intorno al Sole, e 
l’inclinazione dei Piancu primarj.fì jnifuca coll’inclinazione della loro 
orbita lui piano dell’ Écclittica , che il Sole apparenCementc in quello 
Sillema Jeferive intorno la terra , così l’ inclinaa^e dei Satelliti di 
Giove, e di quei di Saturno li deve mifurare coli’ inclinazione della 
loro orbita con quellst di Giove, e di Saturno • iL’ inclinazione dell’ 
orbita producendo j Nodi •àrfaciju- il vedere- «he -determinati 

i Nodi, lì determina rincllnazione. Ora per detèrminaré i Nodi meto« 
do più facile, « opportuno non vi farebbe, che il dererminare i’Ecclilà 
ft d’up Satellite j o 1 ’ occultazione fua, -quando palfa dietro, il fuo pri. 
invio* efempio li 30 Aprile 1742 Maraldi , e Callini trovarono 
la più lunga Ecplilfi del iteixo Satellite, di Gios’c ,‘r clTendo quello » 
gradi 15“ 42* ;di- Leone riguardo al Sole . Quello punto ■ adunque cf- 
icndo di malUrna durata dell’EcclilIi farà uno- dei Nodi, tlcl terzo Sa» 
tellite 2dp. Si può ancora determinare i Nodi > olTervando due Ec» 

cliflt di uguale durata. Ma quello metodo facile per Ciove , è. dì nitt» 
no ufo pei Satelliti di Saturno rEcclifli dei quali per la gran loro 
diUanza da terra non polfono o(Tervarlt« 

280. Perciò il Metodo di determinare i Nodi.' dei Satelliti di Gio» 

ve, e di Saturno k il leguente . Si paragoni Satellite alla linea del» 
le iafee di Giove-, o a quella che unike-i- manichi di Saturuio , le A 
determini Ip dillapza a cui è il Satellite quando palla per quella linea 
nella parte fuperiore , c neU’inferiore della fua orbita. L’orbita del Sa» 
tellite comparirà fempre ellittica , ma quando Giove , c Saturno fono 
nei nodi comparirà una linea retta ^ perebò allora Saturno è fituato in- 
ipodo che l’orbita del fuo Satellite palla per la terra ; ed ò diretta al 
noUro occhio. Onde allora è legno che Saturno è nel nodo. 11 rima»' 
iKnte deU’opcrazione , che dura più giorni lì veda in de la Lande to»'« 
mo j. apdz , , e fegu. 

281. Con quelli ed altri confimìli metodi hanno gli Aftronomi de» 
térnfiinati così,i*Nodi dei Satelliti di Giove, che il Caffini avea tutti 
fuppolli in due punti • cioè a io* legni , T4® gradi ^ . Il Nodo dd’ 
primo Saìtllite , -o del più vicino; a Giove è al to’. 14®. 30 , o' in 

Xz . Aqua- 
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Aquario. Il Nodo dtl ftcondo è si lo‘. II*. 48'. Il Nodt del tetx» è 
al io‘. 14*. 14'. Il Nodo del quarto è variabile e nel 17Ó0 era al 
IO’. 16'. 39' , fupponendo il luo nnoto per riguardo agli Equinozi di 
4 *; * 'ome r hanno determinato. I Nodi dei 4 primi Satelliii 

di Soturno , cominciando dall* ioteriore lono fuH’Ecclittica a J’. i< 5 ° -, 
cioè io Vergine. Il Nodo del quinto Satellite è al 5*. 4*. 

PROBL EMA *4. 

Determimare F Itttlìna^ioni delle orbite dei Pianeti primar ) , e fecondar ) , 

l8a. T 'Inclinazione dei Pianeti è l’angolo, che fa la loro orbita col- 
I j l’Ecclittica fc tono Pianeti primarj , o la Luna 279. o 
col piano dell’ orbita del loro primario te tono fecondar) , o Satelliti . 
Per determinare 1 ’ angolo d’ inclinazione dei Pianeti il metodo è poco 
divedo da quello dìpdeternvinare i nodi 177. Si determini la maffi* 
ma latitudine del Pianeta , o la diftanza di 90 gradi dal nodo ^ per» 
chè nel nodo non ha alcuna latitudine , nè inclinazione il Pianeta , ef. 
fendo nel piano dell’ Ecclittica , o del tuo primario , che può dirti ri* 
fpetto ad effo Ecclittica. L’arco- , o l’angolo che roilura quefta maSi« 
ma latitudine è l’angolo d’inclinazione dell’orbita del Pianeta. 

183. Con quello metodo è Hata determinata l’ inclinazione dell’ on 
bita dei Pianeti, e della Luna full’ Ecclittica , e dell’ orbita dei fecon- 
dar) fu di quella dei primar), o fulla loro Ecclittica. L’ Inclinazioni 
dei Pianeti primar) c della Luna determinate fecondo le ultime. ofler- 
vazioai tòno fecondo la tavola fottopoQa. 

Inclinazioni . - ^ 

Mercurio. 7*. o*. o”. ’ ' 

Venere. 3*. 23. ao 7 . > ■ * 

Marte. i®. 51'. o. 

Giove. l*. 19'. IO'. , 

^ Saturno. , »*. 30'. ao". ’ 

Luna. 3®. nelle Sigìzie, o piena , e nova luilt.' 

Luna . ' S** > S * Quadrature , o Qua«ti di Luna . 

184. L’ Inclinazioni delle orbite dei Satelliti di Giove., e di Satur- 
no tono le fegnenti. U Inclinandone del prime Satellite di Giove, che 
b il più vicino ad effo è qd®. 18'. 38". Piccola è la variazione che 
loffre dagli altri Satelliti , perchè è più vicino a Giove di tutti ; on- 
de la lua graviti non viene molto dillurbata. L’ Inc/mtf^/one pih picco- 
la del fecondo Satellite è 2®. 48'. o* , la più grande è 3®. 48'. o*. Il 
periodo di quella variazione è di 30 anni. U Inclinaxione del ter^» Sa- 
teJlite è ancora incerta. La fa Maraldi nel 17^5 di 3®. 25'. 57" , e 
il fuo periodo di augmento è di 132 anni. Nel 1^33 era ancora la 

- . flelTa , cioè 132 anni prima. Nel lt$97 era la più pìccola di 3*. o'. 
U Inclinaxjont del quarto Satellite è collante di 2®. 3^'. 

* 285* Li 
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■ 28$. L’ InctinazioAÌ dei Satelliti di Saturno fi poflbno determinare 

paragonando rElliffi , che dclcrivono col fuo anello > Facendo quedo pa« 
ragone fi vede che i Q^ 4 attro prìnù SatiUlti deferivono- elliffi fitnili all* 
anello , e fituate nello (ledo piano * e fanno , come T anello un’ angolo 
di J i'-j coir Ecclittica , e di 30* coll’ orbita di Saturno. Il quintù S~a. 

, o il più lontano da Saturno ha la Tua orbita inclinata fu quel- 
la di Saturno , o fui piano dell’ anello di 1 5° i . 

V. 

LIBRAZIONE DELLA LUNA. 

aSd. T Lìbnr'ìont delta Lutea è una piccola variazione che fi or> 
Mi ■« ferva nel (ito delle macchie della Luna , che comparifeono 
più o meno- lontane dall’orb della Luna , febbene il fuo difeo appa- 
renta abbia Tempre lo (leflb profpettd preflb a poco confiderato. QueflaT 
variazione di didanza dall’orlo è per' lo più- di 3 minuti primi, ma 
qualche volt» è ^ parte del ditco Lunare. Vi fono 4 Torta di Libra- 
zioni. Libra^tane diurna , che ii uguale alla Parallaffi orizzontale della 
Luna ^ 103. làbruxio"* iu Latitudine ^ che naie» dell* inclinastone del- 
l’aflc della Luna full’ Ecclittica .■ Librazione in- LonghuJin* che nafee 
dalle ineguaglianze del mot» della Luna nella fua orbita .. Librazione 
terrejlft , che nafee dall’ azione attraente della terra filila Sferoide della 
Luna. La- p/j* grande Librazione dalla. Luna ù quando la macchia deN 
ta Mare Crifio- è affai lontana dall’ orlo occidentale della Luna, la 
pik putola librazione in Longitudine i quando il -Mare Crifio i vi- 
ciniffioBO. all’orlo della Luna , locebi vide Evelio li 17 Maggio 1^491^ 

FIGURA, VOLUME ,' MASSA , E VELOCITA' DEI GRAVI 
CADENTI SUI PIANETI. 


187. T A Figura" dei Pianeti uoii L rotónda , ma sfcroidica , aeciac- 
I ■« cara veri» i Poli , ed elevata ibtto l’ Equatore , come quella 
della terra . Quella f gara i^oidica fi vede eon le immediate 'offerva. 
zioni in Giove ,- e ndl’fnello di Saturno , che «oroparifeono immedi». 
tamente scbiacciati , o sferoidici colla linea tirata per li Poli più pic- 
cola , c quella per l’Equatore più grande. Negli altri Pianeti fi dèmo- 
lira la (leffa figura tferoidica colla Teoria del moto di Rotazione dei 
corpi il quale abbiamo dimollrato in tutti i Pianeti 141 , e léga. 
Come , polla la rotazione nei Pianctir , che fr ricava dalle immediate 
offervazioaì, ogni 'Pianeta debba acquIllaK una figirra sferoidiea lo ho 
efpollo Fific» Tomo a. 13. e feguenti. Quefta figura produce diver- 
fità nelle attrazioni , come abbiamo offervato z; l , e fegu. e vedre- 
mo nel Capo feguente , e da ciù nafeono quei moti apparenti in Cie* 
lo che abbiamo fpiegato nel luogo citafo. ^ 

z88. Il Folurncy 0 Qro^ezz* di ciafeun Pianeta è facile determi- 

' Darlo, 
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Darlo -poHo che liano noti i loro diametri ley. o in minuti feco«. 

di icol Micrometro 2io, o in Leghe di Francia , o in diametri 
della terra . Acloprando i minuti fecondi del micrometro , o i diametri 
della terra .avremo la proporzioni, che pafTa tra i loro volumi. E(Ten« 
do sferica la figura .dei Pianeti proflimamentc , o potendofì ridurre a 
sferica, pigliando il diametro medio della sfera , dato il minimo, e il 
maffirao , c lopra quello formando una sfera , che farà uguale alla Sfe« 
roide , c noto dalla dottrina sferica che le Sfere fono in triplicata ra« 
gione , o come, i cubi .dei loro .diametri . Fatti adunque i cubi dei lo» 
ro diametri , la proporzione che pila tra quelli larà la proporzione che 
pfTa tra le sfere , o tra li volumi dei Pianeti . Se. poi fi pigliano i 
diametri dei Pianeti in leghe di Francia 4 * 2to, allora avremo il va* 
lore reale dei loro Volumi. Nella tavola iottopofla .poniamo t volumi 
determinati nella prima maniera , perchè più commoda nel difeorfo fu 
i Pianeti. Non è difficile farli una .tavola dei volumi in leghe, perchè 
s’ infegna nei sferici , dato, il diannetro d* una -sfera , determinare la (ua 
folidità. Cosi fe il diametro della sfera fia io , « perciò il raggio 5; 
Per avere la circonferenza .del .cerchio maflim» fi (accia 7: zx : ; 10: 

31 7 , che larà la circonferenza del cerchio maffimo. Quella muUipticata 
pel diametro IO darà 314 che .è, fecondo i sferici la fuperficie della 
sfera. Moltiplicata quella per la terza parte del raggio 5 , che è i ^ 
darà la folidità della sfera, che farà 523 r 

289. Come è facile di trovare il volume di tutti t Pianeti , effendo 
dato il loro diametro ^ 210 , .cosV è difficile il determinare la loro 
Dtnjìià , la loro Malfa , e Forza attraente , o Gravitazione . Se folfe 
data la denfità , farebbe agevole il determinarne la malfa , e la gravi, 
tà , che Ibno , come il volume moltiplicato per la denfità . Fifica To>* 
mo I. §. 2p4- Nella Luna nop è difficile il determinare la Tua forza 
attraente , e perciò la lua malTa daU’cffetto che produce fuUe acque 
del mare nelle Marce. Così .zio quantunque il volume dclla.'Lun» 
fi» 49 oftante , dagli effetti che produce 

nelle maree la fua denfità, o forza attraente è molto minore di quella 
della terra , cioè è parte di tifa • come TB»vede nella Tavola fol- 
topofla . ~ 

zpo. Per quello che riguarda la denfità , < malfa degli altri Pianeti, 
Cano primari , o fecondar) la regola di determinare le. loro denfità , e * 
roaffe la dobbiamo interamente all’incomparabile Newton. Si deduce 
la denCtà dei Pianeti dalla forza attraente con cui deferivono le loro 
orbite . Si pigli per efempio il primo Satellite di Giove , che da elfo 
è quafi diftante , come la Luna da terra. Ogni corpo* che-và in giro 
intorno d’ un’ altro , fecondo la dottrina delle Forze centrali , Fifica to- 
mo i; deve effer moffo da due forze centripeta , o di gravità , e ccn. 
tnfuga. Onde la Luna intorno la terra, c il primo fatellite intorno a 
.Giove faranno molli dalla gravità , c forza attraente della terra , e di 

. Giove. 
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Giove. Se la Luna intorno la terra , e il fatellite intorno a Giove 
delcrivefTcro la loro orbita nel tempo ftefTo , farebbe la forza attraente 
di Giove ^ e perciò la fua gravità , o malTa uguale a quella della ter- 
ra. Ma il volume di Giove eflendo'^ feconder la tavola feguente 1145 
volte piu grande di quello della terra , per fare che la malfa , o gra. 

' vità folle uguale in ainnrendue y dovrebbe la denfità' della terra clfere 
volte più grande che quella di Giove. Ma olTervando il tempo 
periodico della Luna, e dei Satelliti zjr fi ricava , che il tempo,, 
c perciò la velocità che ha l' intimo fatellite , e la Luna per deferive- 
^ re orbite ugnali è 16 volte maggiore nel Satellite, che nella Luna , 

' perchè in^iega 16 volte più tempo'. Dunque, elfendo la forza centra- 
le come il quadrato della velocità ,- cioè come lò in i5, la forza con 
cui è ritenuto il fatellite da Giove nella fua orbita , farà 1^6 volte 
maggiore , che quella coir cut è ritenuta la Luna* dalla terra , Dunque 
la forza' attraente di Giove è asd- volte più di quella della terra . E 
perciò il volume di Giove è m6‘ volte più grande di quello della 
terra , , ma fa fua. forza attraente è folamente %%6‘ volte maggiore di 
quella della terra. Ma è 4 volte più grande di dunque il 

volume^ dr Giove confiderato per relazione a quello della terra è 4 
volte più- grande , e poco più , che la- materia di Giove per rapporto 
alla terra ' C -perciò la denfità' della terra è quattro' vnlte più grande 
di quella di Giove. Con un metodo* confìmile è formata la tavola fc- 
gqente delle denfità, maffc,"e velocità- dei corpi gravi fui Sole, la Lu- 
na , e gli altri Pianeti, 



Volume dei Piànetr 
riguardo alla terra. 

la' decimali , f Denfità ri- 
1 guardo alla 
1 terra. 

MaflTa ri- 
guardo al. 
1 la terra . 

Velociti de’ f 
gravi in un 1 
lecondo . | 

Sole , 

Un milione ducen* 
to mila &c. 

1x17480. 

0,35x85. 

J»7 *|t- 

407. «9. pie. 

T erra . 

t, •* 

T. 

f. 

f • 

15. SO. 

Luna . 

della terra . 

0, 010]f. 

0) ^670^. 

0,01 J99 

a. 8]. 

Mercurio 

I del volume 
‘ della terra. 

0,05881. 


0,11 98. 

II. fS- 

Venere. 

^ della terra . 

0, 7;S<- 

I,3749>^ 

I,0i8i8 

17. Sa. 

Mirte . 

• della terra. 

0, 1540^ 

0,7* 9*- 

0,1853. 

e- 97- 

Giove é 

1 volte piu grof- 

, (o dellaterri 

I14<»- 

o ,3 3'47- 

1 188,44. 

37. 64. 

Saturno. 

8iS volte più grof- 

8 i$7 , 95. 

0, 090JX. 

ì 78.5>* 

1 II. Of, 


fo della terra- 

1 

1 * 


zpr. Riguardo ai Satelìlti di Giove, c di Saturno abbiamo veduto* 
ì var; tentativi fatti dagli Agronomi nel zio. per determinare i 
' loro diametri, a almeno le loro forze attraenti ; ma tutto reità nell* 
prima ine ertezza - 

LE 
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LE COMETE. 


T E Comete fono corpi celefli come i Pianeti , cfie defcrifono 
I ^ intorno al Sole Elliffi molto ' allongate , e gracili , ed a noi 
il rendono vifibili di tanto in tanto , quando cioi lì accollano al loro 
Perielio, e fcendono vero il Sole. venendo a noi più vicine di Satur* 
no. Quella i. 1 * idea che ci formiamo delle -Comete dopo una lunga 
ferie di oflervazioni , come vedremo in appreflb . 

apg. La maggior parte degli Antichi credettero che le Comete non 
foITcro corpi coetanei al Mondo, come i Pianeti , ma folTero' prodotte 
jaell'aria, come tutte -le altre, che in Fifica abbiamo chiamate Meteo* 
re Lucide . Ma tra elfi i Pitagorici , Apollonio Mindio , Ippocrate , 
Efchilo, Diogene ,*Favorino, Artemidoro ; Democrito , c Seneca ie 
credettero altrettanti Pianeti . Tra gli altri Seneca a lungo ne parla 
nel Libro 7 delle lue Queflioni naturali , e in fine predice che verrà 
ain tempo io cui li poderi d maraviglieranno che noi non abbiamo fa* 
puto notizie cosà manifede . Venite temput in quo Pojìeri not bète tane 
.aperta nefeiffe mirentur . Si dimodrerà , ioggiunge in quale Mrte di eie* 

10 vanno errando le Comete^ percKà ù allontanano tanto nagli Adri , 

-quale è il lotQ numero^ e la loro grandezza ctc. Ciò non odante pre> 
valle appreflb gli antichi , e molti moderni l’ opinione di Aridotele e 
Tolomeo che ie credettero produzioni neiraria« -e cio fino al principio 
di quedo fecolo. Cosà credettero Bacone da Verulamio , Galileo, Loo. 
gomontano, Ti cone, Keplero, Riccioli, de la Hirc invecchio, c Gian 
Domenico Caffini, che fuppofe che fodero prodotte dalle efalazioni de- 
gli Adri. Queda opinione ha fatto che non abbiamo alcun computo, 
-O oflervazione Adronomica fp di centina^ di Comete comparle per una 
lunga ferie di anni, * 

2pq. Il primo a cui abbiamo obbligazione di aver aperta la dra- 
da a invedigar la natura, e il corfo delle Comete è dato Evplio nella 
Cometograda che ba detto che le Comete girano intorno al Sole delcri. 
-vendo una linea parabolica, e dopo eflb Doerfeld in una opera dampa- 
ta a Plawen nel jdSt , che ha confermato lo -dedb , parlando della 
Cometa del 16S0. Queda Cometa fu quella che eccitò gli Alàronomi 
a formare idea giuda delle Comete , e a cominciarne i cab oh. Onde 
Sayle fcrìffe fopra di cfla i fuoi penfieri,e il Caflini ne fece un Trat- 
tato, e Giaco'mo Bernoulli il primo credette che le ne poteffe- predire 

11 ritorno* finalmente Newton cominciò a calcolare la iua orbita. 

zp5. 11 numero delle Gbmetc che lono comparle dal principio del 

Mondo (ino al 166$. lo ha raccolta da tutti gli Autori dei quali ne 
xedano memorie in due tomi in foglio da m pati in Amderdam nel 
l(fÒ7, e ridampati a Lcyden nel tò8i Stanislao Lubinietzki gentil- 
tiomo di Polonia. Ne trova lino al i66y il numero di 415. A q»e- 
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fte .afigiungendonc 38 altre fino 31.1771 , farebbe in tutta il numero 
di 453. Ma U Riccioli pigliando f palli non equivoci dei Scrittori ne 
conta lolamente 154 fino al 1^51, onde fino ai 1771 il laro nume* 
IO farebbe di ipz. Forfè >4 loro numero farà maggiore; r perchè iup» 
ponendo gli Afironemi che le Comete folTero una Meteora lucida han« 
no tufeurato dt oflervarle'. Che che fia del’ loro numero., la deferìrioa 
nc che ne fanno gli Autori -prima dell’ 837 è tale, che non fi- può coi* 
colare il loro corfo is Cielo dalle icarfe e mancanti olliervazioni che 
ce hatma lafciato gli, Sterfei. Hallcy fu il primo che dalle odervazioni 
lafcratena calcolò r orbita paral»lica di 24 nella (ua Teoria delle Co» 
mete tillampata > Parigi nel 1759 • A- quella ggghjnni-le fatica latta 
da al^ii Afironomi l’orbite . delle. Comete ^ finora olTcrvate afccndono a 
60 fino a .tutto il- I77i> non conaputandoci quello' de^li anni 14SÒ, 
2^531 • 1.Ò07, idSft, <759 > che fi- reputano- una RelTa Cometa, cosà 
ancora quelle del 1532, che fi giqdic^ una loia Comcti , e 

quelle del 12^4 « c. i5$ó-,.che parimenti Tono una. I Fenomeni notati 
intorno alloco Comete con diligenza olTervatc fono i feguenti,' 

' 'Xg6- Offetvàs^ic"i.‘t. Comete uon ianno Zadifco fiffo^cóvat i Pia» 
atti -ma «anno per tutte.,le direzioni del Cielo. Rietine vanno dirette 
da Occidente in Oriente, alcune retrograde da; Oriente in Occidente, 
alcune vanno da. Borea ad Olirò, alcune da Olirò a Borea. Quando ca» 
minano per la- Udrà llcada , febbenc .vi fia qualche ..varietà ,■ fi. riputano 
come una fola-che è ritornata. La Cometa del i$^ó dopo che fu r«» 
trograda 'per qaalcho tempo, direnae diretta., Quelle del i%pó , e 1582 
di dirette che erano fui principio, divennero retrograde. La Cometa 
del 1729 che Giacomo Caflìni ofiervò per .più mefi dopo aver fatto 1$ 
gradi verfo Occidente dalla teda del piccolo cavallo fino alla -Collella» 
ztone dell’ Aquila- fi ripiegò fubitamedtc , e andò verlb Oriente Quella 
ed altre fubite mutazioni fanno vedere la Paraltalli . annua , e perciò le 
Stagioni e RctcogradaKioni , fono. apparenti, e fi. fpi^aim come, quelle 
dei Pianeti. 2.- Nelle Comete' non . fi vede /’ivrrre -Wvo/MtpMr ,. come 
nei Pianeti, ma alcune in tutto if tempo di loro comparfa delcrivono 
•n’arco di 80 gradi folaiflcnte, alcune di toa, altre di. l$o, di loo , 
di 2$0,dÌ30O etCi Goal la Cometa del.iòÒ4 dai ao Decerobre 1ÒÒ4 fino 
•iò Gennaio 166$ deicrtflè re;trogudando apparentemente 104'gradi., e 
in 17 giorni fece 113 gradi. Quella del fece 8 legni, o 240 

gradi tasto prima, che dopo pafkto il Perielio. Quella del fece 

180 gradi, quella del 1472 fece..l7Ò;; quella del idtS'.fece in 28 
giorni 107 gradi e 3. Dall» prima ora che comparifeorm fino alla 
metà deli’ arco ..che deferivonò fino a che. fono a poi 'vifihUl, trejee U 
loro if dìjinetn'^ dalla. metà dell’arco fino a che feompari» 

feenq, fi diminuifce ncHa.fVciTf pròporziope il diametro ,:e .U vclpciià . 
Cosi la Comeu delti472.fece in un gioito no gradi retrogradando 
dal legim .di Vergine fino ai pri,mo grada di Gemelli , >La Cometa rlcl 
. Tomo ili. Y 17Ó0 


V 


lycr •'CAPO IV. i ' . « 

»7óo.tra i 7., e gli 8 di Gennajo fece grack>; e J in Longitii» 
dine. Qi.iando la ^Cometa è alla metà delParco a noi vilibilc allora h 
nel luo Perielio,^ e paflTa lotto il Sole. 4. Si fono veiote più Comete 
nel tempo fteffo» Cosi accadde negli anni «7 , 7^1, il^5 , lll + » 
•337 » *^i8. Nel""mefc di Maggiot 174S Struich nt vi- 

de trc"- in una notte , come rifo’ifce nelle Tranfaz|onà.,'< Ingielà 
Tomo 4d. -'Gli il Febbraio f7óo -fé ne videro a come fi ri- 
(enfee. nelle Memorie di Parigirslello Ueflb anno - $. La loro (/m« 
rota ^ diverfa-; la più lunga durata » o il tempo che fi fono ved irte 
è (fato di lei me(i;rali furono quella del -^4 dell’Era a tempo di -Ne> 
ione, quella wrfo l’anno do) a tempo di Maometto, 7 la terza l’all^• 
iM 1Z4Q in cui fu r irruzione di Tamerlano. Là Cometa 
fu olfervata per fei mefi, d» jr Luglio 171^- fino ai ai* Gennajo 
1730. Cinque altre Comete durarono 4 mefi-, e furono negli anni 67^, 
-igdj., 1433, ^ 7 ^ 9 \ Qualche -volta le Comete durano cosi po« 
co 4 vederfi , che appena fi diffiogur che mutino Gto -r;<$. Gli antichi 
non hanno parlato per- lo più ,'che dei diametro dei/* Comete , quando 
hanno upa chioma 4i raggi,- o una 'gran coda ,.ma del diametro del 
mtcciolo , o Jet coqpo cìella Cometa appena .le. ne vedono vefiigj. Sì - 
tro'va'chc 146» anni prima dell’Era- al rilecir di Seneca. Uh- ^ , cam- 
pa rveuna* cometa grolfa come il Sole. Quella che coanparve fecondo 
Giuflino aNa nafeita di Mitridate mandò’ più lume del Sole- La Co» 
meta del t-ooò fu 4 volte più grolfa di Venere-, e mandò lume ce- 
rne la Ludo- nel fuo quarto. 'Cardano dice lo-lVefio di quelle del r-s-^t» 
*^ 55 ^' Qi»«llarxtel 1577 come la- mifutò Ticone aveva- di diametro 7’, 
e perciò il doppio del diametro di Veoefc.-Ma a tutte quelle tnifure 
non polEamo fidarci per la difficoltà di mifisrar le. Comete y «he* per 
lò più tono cireondate da* luce o vapori che non fanno ben diftingUe- 
re il' loro Icmho^ 7. Molte Comete ibno tutte d’intorno cinte danna, 
come capellatura lucida', che fi à\cc, •Chioma y da cui' hanno avute il 
nome di Cquietc ; alcune portano appreflb tma lunga Coda laeida' che 
fi dillendo dalla parte al Mie eppoflaV<’ vanno e l'una, e l’ altiù cr€> 
feendo , quanto più fi accoda la Cometa al hio Perielio- La Chiome 
fa che la Cometa Cembri involta in una atmosCera di -vapori- Per lo 
più le Comete^ che nòn hanno chioma, e coda , hanno un lume de» 
bole , e pallido , ni fi Vedone- anche col Telelcopio difiintamente^ lec- 
chi prova che fono '.involte oéi vapori , o -thè fona poco depiè da po- 
tere efficacemente riflettere t raggi* del Sole; corno fanno, i Pilneti. Le 
Comete che baimo avuto la coda >, più lung^ (odo le feguenti. Quella 
del 371 pVima- dell’Era' di etti -parla Àriflotelc occupò 60. gradi di 
Cielo, o an terzo -del C’elo- vifibile;- Quella- del 13'» 'avanti l’Era , 
di cui parla Giudjno nel libro 3.7-7 oheu pò 45 -gradi -- colla fua coda . 
Quella del 135 dopo l’Era. -, che .al riferir diiScneca’ Lib. 7. copri 
tutta la via lattea. Quella del 145^ , ,c quella del 14^0 .deferitte da 

Pon- 


Digitized by Googlc 




. ASTRONOMIA PRATTICÀ. i?i 

Fontano in Ctntiloquio , che occupò la prim» i$o , e la (cconda 50 
gradi. Quella .del sóli la di cui coda occupò fecondo Keplero 70 ' ‘ 

gradi, e fecondo Loagomontano 1041. Quella del 1744 che aveva una 
coda a ventaglio , c occupava ^ gradi di Cielo . Nei Paefi Meridie- ' ' 

nali ,'Ove l’aria è più pura , < ferena , comparifeooo le Code di mag. 
gior eRenfìone- La coda della Coineta del i6io era di ót gradi -a 
Parigi , c di 90 a CoAantinnpoli. Li coda , della .Cometa dei 1759 
fu a Parigi guafì niente , cioè d’ ufio , p due -gradi , e a Mompelier 
fu di 15 gradi . La coda della Cometa del .h a Parigi jo gra- 
di , a.Marlìgiìa 40 ,''a<£oiogha-70 , tra Cadile e Tencri/fa in mare 
comparve al S. FÌogrè di gradi. S. Dopo che Ailei ebbe fatto il 
calcolo 2Ì 24 Comete, che poi i’haqno «Refo a 60 , delle ^uali fi la 
la firade »'fraccotlè 'Allei che le tre degli anpi , 1^07 , 
fi afiomigUavono motto nel loro coefo, e perciò erano mna foia Cometa, 
il" di cui periodo è dr 75 in anni, onde oc predifle il ritorno nel 
1757. Fu verificata l’opinione -di Allei nel 1759 in cui comparve di. 
nuovo la Cometa che lègwi W IMTo cunlno 4 t ^gucUa del idSz. Di 
do Comete dell» -qurdi- abbiamo- determinato il 'corfe^folamente di 4 R 
fa, e R. congettuca il .ritorno.. La frhna ali etti fi fa dt certo il ritorno 
è quella che comparse pel xood , c^ ogni 75 jn 76 anni (ì fa rive- 
‘dcre, onde comparve nel-roSr, lisd,, 1431, *305^ 1380., l4Sd, 

1731; ido7, ]d8a, <759. dei quali anni non fi pu^ paragonare il- 
corin, perchè-' dagli intichi non ofMkato -, ie oon. che '' degli ultimi -4 ' 

anni 1531, 4^07 , adSa , 47^593 ebe fa vedere eflTere la ilefla Come- 
ta il di cui Tempo periodico è di 75 , in 7d anni. Non può fperarli 
nelle Comete un’efatta oorrif^odenu nel loro cotio, per f orbitaVcllit- 
tica ,'-e gncililTima, « affai lunga,' che delcrivoDO intorno, al Sole, e ‘ 

per l’ acioM di tutti i Pianeti le orbite dei quali ' tagliano eflh, e per- ' 

ciò fono foggette ad '^efiere MifUtrbate dalia ^loro orbita, tnaiSme quando 
fi trea-ano nel loro AfcKo.r focondà di -ettf fi. f^era il ritorno è quella 
del' 4532', Iddi che fono fimili nel • loro -corfo , ondo dovrebbe rivc- 
derfimól 1787, ovverò i7po. .avendo un .tempo-periodico di tap ia 
T3Ò anni' Le ioc\t rìaompartrm h quella del 12Ó4, e isS^i 

che ha uq periodo di 272 onde comparirà di nuova nel- 1 848'. Secondo 
k 'congetture di . Allei «je alcuni fuoi computi la Cometa del idSo la- 
rebbe la quarta , che comparve a tempi di Omero óig anni prima del- 
l’Era, ai tempi 'di Celare 42 anni prima dell’ Era , nel 531 dell’Era,' 
nel iiod, e net-idSo; onde dovrebbe comparir di nuovo nel 2254 , 
avendo un tempo perkxiico di 374 anni. Il lungo andare degli anni 
flabiKrà meglio il ritorno delie Comete « c la lora>Teoria- Ellittica . 

2p7> La ^ma«|pra di oKervar le Conete -è ;la ftefllf che quella' che 
abbiamo mfegnaco. per trovar le Latitiidiai., le Longitudini Stc. dei Pia-- 
neti;.^ma per le Comète, eifendo fiacco , r pi'ècola. il' loco lume convie-' 

He folamdnte adoprara ilr Reticolo Romboidale , foo , o il meiodo- 
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delle ^ItRze corrifpondenti %.■ i66^ \6y. Per lo nello motivo fono mi-' 
gliori per le'ConKtc i Teldcopj curii, che i lunghi -con quelli veden. ' 
doli 'la Cometa' piu grande, ma più confuft> il tuo lembo. . . , , 

aj)8. Per rapprelmtare il corlo d’ una Cometa fi - finge , per abbreviar- 
il calcolo, che la fua orbita Ila parabolica; non è diificile nella Paraci 
boia dati tre punti di ella , e il foco delcriverla . Queita Itiopofizions 
non è lontana dal vero in quella' parte dell’orbita della-Cometa che è> 
a noi vifibile ; perchè Un’ Elliffi fi muta in Parabola , e perciò fi al- ' 
larga i’Elltifi, quando uno dei tuoi fòchi- fi coacrpilce andare in rnfì< 
nito , onde in quella piccola porzione dell’orbita della Cometa che da > 
noi fi vede polliamo ficuramentc pigliare . 1’ otbiu EUrttàca' per Parabo-^ 

. lica lènza errore feolìbilc. Si determina la grandezza tutta deU’afco che > 
la Cometa deferive accoftandofi , e fcafiandoG dal Perigeo , o 'dal Foco 
in cui Ila il Sole, onde avremo il Perigeo,' e U -Foco della Parabola. - 
Si determinano tre Longitudini dalla' Cometa lontana dal Perigeo ei 
vicine tra di loro, acciocché fia la foa ' velocità quali uniforme. Si de*- 
fcrivono fu di una carta varie Parabtria piti larghe , e ptii.firerte, alle - 
quali fi applica il numero dei giorni che è nata' a noi vifibile, c. i-: 
tre archi di Longitudine oflcrvata.' Indi'dopo vurj tentativi, che trop«j 
p« lungo farebbe il deferivere fi fceglie per corfo dèlia, Cooieta quelU . 
Parabola che è pik cotrifpondentt alle offervazioni già. fatte. Molti aU 
tri metodi fi adt^rano poco diverfi da quello con cui -nel ab- 

biamo infegnato a determinare l’ dfcita -dei Pianeti. Si ponno ancora ■ 
ofèrvare prima _ tre Longitudini ,'c tre Latitudini-, ma quelle ^vono, 
pigliarfi pih che fi può lontane una dall’altra, e più faranno le inegu»^ 
glianze nel moto delle Comete, piò efattamente fi dctcrmiaerà la loro 
r«v. orbita. Nella Tavola abbiamo delineato io- mezzo'àl Sillema Copcr— 
nicanO , e*' varie orbite Ellitnohe di Coioere. -Vi abbiamo ancora pollo 
varj altri Siflemi idealà, • ciafeiuduno con .una della nel tentro, iutof- 
no alla quale girano altri pianeti • ideali . Alcune Comete U facciamo 
girare intorno due' Soli , x> due «entri che (ono nel foco delle orbite. , 
Ciò non è conforme - alle oflèrvazioni ,' ma -ne anche difeorda e. ferve 
per appagare l’ imaginazione ; e per formare idea delle orbite Ellittiche - 
delle Comète; -che fono affai bitlui^he. • - - - , 

zpp. Per ifpiegare la Cbiemm y e. le Cede iielh Comete, ricorre ìl-> 
Newton, e la maggior parte degli altri -Adronomi alla loro Atmosfera 
^odotta dall vapori, ed . efalazioni che fi foUevano in alto intoroo alia 
Cometa, c fe ne allontanano o per.impdl(b dei raggi Solari, come giu- 
dicò Keplero-, ed Euler, o per la rar^zionn che il calore produce ia 
quede Atmosfere. -Crefee la coda ed è martore, più che la Cometa 
fi avvicina al Sole , e rodano quelli vapori ed efalazioni indietro, for- 
mando una drilcia,o coda dalla parte oppoda' al Sole, o al moto ce- 
lere che hanno le Comete , non potendo ièguire la velocità della Co- . 
meta . Quella è la più probabile fpiegazìone . Mairan però nel luò trat- 
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tato folle Aurore Boreali, rifonde quelle, e le code delle Comete nell’ 
Atmosfera^ Solare. Il Signor^' Ugo Hamilton Prolcffore a Dublino in 
una difTertazione inferirà rei tomo li degli opufcoli feetd di Milano 
crede che la Coda dèlie Comete nàfcano dalla materia elettrica . Sicco* 
me in-orno la tèrra vi è una quantità di materia elettrica , che raunatt 
nelle Regioni bjlTe dell’ Atmosfera fi raccoglie pHi in una che in uhT 
altr<\' nuvola', onde incontrandofi la nuvola carica di materia elettrica 
in upa non carica, fi fearìca in quella, 'e produce, fecondo la quMtitI 
minore, ‘c maggiore a il lampo, o il fùlmine; cosi mell^ R agirmi alte 
dell’ Atmosfera ^ ove i vapori fono piir rari prodùec’quel lume notturno, 
detto Aurora Boreale. Tn' una maniera confiraile’ accade neU’ Artmoifera, 
che- fla intórno' la Cometa. Scaldandoli la Cometa dai raggi Solari, at 
quali Tempre, piu fi avvicina quando da noi fi Vede-, e venendo dalla 
regione fredda' del fuo Apogeo, infuocata: che fi è da una- parte manda 
dall’ oppofla , come tante firifee lucide, che formano quella che chtamia» 
mo Coda_ della Cometa , Probabile è ancora quefta fpicgazione , ma pii» 

, probabile pare la prima, fcaldandòfi ' tanto dal; Sole la Cometa che de^ 
ve mandare Tempre maggiore ^antità di vapori , e eiàlazìonr ,' onde 
fem_pre-pll» crefeere fa coda della Cometa ,' e durare coftànte tutto’ il' 
tenipo che fi vede- da noi. Quella durata della coda non fb fe fi pu 4 
fpiegare nel Siflema della Elettricità. Giova qui fare il compoto^del 
calore che concepì la Cometa del idSo che pafsó pib idi tutte vicina 
al Sole. Lù 18 Oecembre' del ió 8 o fu lóó voìté^ pib vieina al So. 
le della Terra » 'Onde effendo l’ energia inverfamente come il qua- 
drato della .diflanza ricevette quella Cometa -un calore *7555 pii» forte 
che il mafifimo noflro caldo 'nel SoKliaio d’cftate. Il calore dòli’ “«qua 
bollente è tre volte maggiore di quello che può ' riceveremma terra ina- 
ridita nel SoHliaio d’cflarc ; e il calore di un ferro rovente è tre, o 
..quattro volte maggiore dell’ acqua Iwllènte ; perciò il calore’ che conce- 
pi . la Cometa nel 1^80 fu in circa 4000 volte più grande che quello 
-di un ferro rovente , e un globo di ferro dello fleflb diametro della 
Cometa avrebbe confervato il Tuo calore 5 oooo anni j fecondo il com- 
puto di Nèvs'ton Tomo 3 dei fnoi’ Principi. _ « • 

- G A' P O V. 'j- s . 

- ^ ASTRONOMIA FISICA. ’ 

joo. ^lamo giunti a quella parte di Aflrónamia che tutta la dobbia* 
ni? * Giovanni Kcpftro , e'Isaacto Nesvfon ., Quegli ne. apri 
li prima'flrada , che poi 'Newton ha di molto avanzata , e dimollrata, 
ed hanno Tempre più perfezzionatà gli Allronomi che fono venuti inap- 
prefTo,- tra i quali fi' fono' piu diflintarnente fegnahti il grande Eulero, 
e d’ Alembert, e feguendo le vefligia di quelli i Signori la Caille , de 
la Lande, l^bbate-Borcovik, La Grange , 'Paolo Énfio ^ c ahrì , cho 
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binilo fatiritQ principal(r<enfe per rìTchlarare quei moti apparenti cbe ab. 
biamp cipofii od 151 , e lègucnti. Diede a tutti i primi lumi il 
Kcwlpn (ol «liraoArare che ì moti dei Pianeti nelle loro orbite da' due 
fole forze Spendono una che If tira inceffantemenre al Sole* .fe fono 
Prinaarj, o verlo quelli, fe Jonó Secpndarj, <hiamata perciò For^a Cen- 
trifeté con UQ nome generale , e 1’ altra che li ritrae dal centro per 
una linea che è tangente dellj orbita che deferivono, detta perciò For^f 
Centrifuga, Forx» Jdi Froft^tone., .0 Tan^tn^iale . Scopri di piò il 
liJcwton -che la (aria Citnt ripeta dei pianeti aluo ,non' è che' la Graviti 
flefla con eui*i cadono ,vetfo terra , ciò paragonando ^ S? 7 * S?8 
fica Temo i , la^ forza .centripeta della Luna verfo la ieija colla gra)- 
TÌtò alci .corpi i terrdlri oterfo di cÓa. .Col beneficio adunque ^lle Foiaé 
centrali; Tome i FiCc* » Opali ^ 1033 «.fegu- rerCpUgiialirtcntc 
i^icile la [p|egaxionc 4^1 moto prpprio dd corpi cfldli , *che. il inoto 
di una.^paUa di cannone fpinta dalla forza di projezziohe della polvere 
«ha .è la iorza .centrifuga « « daUi^fprza dà priviti ch^c .è la Ccntrfpe^ 
ta. Scoprì iiipltre .che quella .(orzi -di .graviti .ò, .vicendevole jn tutrì 
i corpi, aioD lolp ,tra à Pianeti .prlmarj e U Sole , e i Secondar; verfò 
i Pvimarj; ma zneora tra Primari » *- PfÌ®*Ù'a .Secondar) , e Friroarj 
&C. Con .ciò xelc ragjoue di tutti .quei moti apparenti che fi olTernno 
io Cici.0 zst. cal.i lutto le ineguaglianze nel moto dei Pianetr. . 

< 3 Pi. Polli, quelli dije iitmplictirupi .pripeipj , 0 caufe moventi la far- 
. cent rìptia , < (enjrifvga -fi fpjega'con fomni.a facilità » Meri tutti 
àtl^Siftema Fì^nstari^ v.cri , o apparenti. a quelle due cau« 

fc 0 deve aggiunger la, terza che l%^fìravìta^iotìc,uni-^rfalt 4 i tutft 
i Pianeti Prinaar; , e lecondarj.tra di -loro. Quella è. quella Forget uiiU 
vtrfale in natura-, -che , contempcrata cojla centrìfuga data da 

Dio-oi corpi celelli ncll.’i(lante. della Ipro Creazione , li tiene coll^ti 
infieme in una maniera particolare , da .formare 31 vero SiUcrpa deli’ Uni* 
vcrlo, Cteate .nell’ intcìtn inabile Jpazio xelclle le Stelle inllem^ col So-'' 
le', .i Pianeti, e le Clonjete fepza alcuna forza bommunicatagli fareS. 
boro andati vagando. di quà e di là con uni ordine utonfufo ^ ^ talvolta 
diUruttivo di loro {lelTi * perchè non vi farebbe Hata, la Grayità Cicen. 
devolc , die gU avrebbe tenuti infìcme collegati . Lo tlclTa iarebbe ac. 
cMlifo alla terra , < a tutti gli altri corpi icelelli . Se ciofeuna parte 
dcl^ terra non tendcile di continuo colla propria gravità veri» il fuo 
centro, e non vi'fofTe «ielle parti tcrrellri .alcuna tendenza , .ad ogni 
minimo foHio di vento fi .flaccherehberQ una daH’^altra , e cimarrcbbcfo 
in aria lontane- da 'Xerra e così quella a poco a poco fi farebhn fciol. 
la ncUe Tue parti -componenti , c non. avrebbero quelle parti compollo 
un globo così regolate , ma farebbe .tornata la terra helrantico Caos . 
Ma le ntw avelie dato Iddio a 'qlafcuo' corjx) tetrellre altro che la Qra. 
vità vicendevole 3 collccbè gravitalfe cialcupo ,. a ciafeuno folamente 3 
fi iarebbaro tutti i corpi' celelU-unki infieiue , < avrebbero prodotto un 
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folo’corpo informe in qucfto l'pazio moììdano. Dóvetì< idunque^ifr lu« 
premo autor natura, óltre*que(la naturale , 'Vicendevole gravirazio* 
re', o for^.i centripeta di ciafcuno a^ciafeuno , dargli inoltre una forìf» 
centrifuga, con cu» tendeffi:rt> inficine a moverfi per la tangente della 
lor<> òrbita che 'del’crivono intorno a il o’ altro corpol In qnetta manie- 
ra , oltre ["elTere itificme collegati formeranno un fiflema' regolare di 
corpi , in cui “quello che t più groflo degl r altri ftrafeinerà 4 eco quelli 
di minor forza, è gli obbligherà feccndo-'la loro m affa diverfa andare > 
regolatamente ili girO inforno ‘ad eflò . Cosi offervìamp che il Soie co- 
me più grande di tutti ftràfcina intorno a fé con órdine •meravigliofo 
tutti i Pianeti , e le Comete; e' per, la flcffa ragione la terra lèco tra- 
fporta la Luna' intorno ad ella’, mentre -gira ordinatamente ■intorno al ‘ 

Sòie/ Cosi accora Gio^ porta 4 fafelliti ,' e'cinque Sauirno- Le die 
forre adunqyjt di "GravIA ,■ e Centrifuga foro quelle 'Che tengono colle, 
gati inlìeme tutti t Corpi ccleiK Mn un vago.Silhma ; e 4>él tempo 
ìlcITo 'fono cagione dei rc^lato ifròtcr che hanno. Ma le ftefle duo for- 
ze ancora fono 'quelle che, emendo reeipfoca la graviti'tra i corpi , produco, 
no tutte quelle inegoaglianté elle neP loro moto regòlard fr òflcrvaoo.’, 
c fon^ lewliMliflime nella Lucia . Ogni- Pianeta dclcrivó un’ Ellilfi .in- 
torno ài Sole r e f feeondarj la defòrivòiso' intorno ai toró-primaci, ma 
quefiaaElliin non è ferma , e coffantè**, eòa mobile anche-cir» ,■* e va- 
riablle , onde' nafeono qTtelIé irregolarità clte ici e(GTi.ofl^vano,e prin- 
cipalmente nei fecondar)*, che perde tornano 'di nuóro a rimetterfi. 
condo che. fi allontana la caufa diflurbinte , come vediame ehe fca nel- ’ ■ ^ 

le- Maree r azione' del Sole ,* c della' Luna , e anchtf nelle loro difugua- , 
glìa'nac femprc dipendono dai loro còrpo centrale.’ v '• - 

joz. Delle Forze Centrali colte quali deferieono ' v Pianeti '!«’ loro 
orbite • dette anche Trajettiri» ne ho a fuffieienza parlato nel Tomoli 
della Finca in tutto' il Capo Xi. Onde, per noe» ripetere le fteffe- cofe 
ad efib ci rimettiamo; cfponenda quà ’felamente qft^k» che conduce' a * 

fpiegare il ctmto dei Pianeti, c le lortì' irregolarità^' • ; • 

^ 30^. Keplero a poi dobbiamo l'abbozzo' della 'prèfente Afiioitomf^ 

trovò e flibili tre Redole ,'~o le^f , dette ^ptrciÓ di' Ktplcra 

colle quali fi Ipicgano i moti dei corpi* cekfif%' La ‘'prima Regola' è 
che’ i Pianeti //r/cnvirep EUì/p intOrnò al Sole, e ^'■lecb(»da|rj -intorno 
ai loro ptimarj .. C;ò dedufic* Keplero dalle O.TervàUioni fitte lopra- 
Martp , cd ho efpofto confiroili Ofiervazioni fatte fopra Mercurio ''dal 
Signor de la Càillf nei lix, xjq, Da quello <he à un prin- 
cipio (T Offcnraaione fi può ricavare ch"e la Forza centripeta ; o di gra- 
vità , 0 dì attrazione dei Pianeti .è' inverfamente -come il Squadrato del- 
la loro difi?nza dal corpo centràle come h-ó dimollrato od 1077. 

,Tort»o I Fifica. Perchè peV deferivere una Elliffi In clii il'Sole, o*.it 
• Pianeta primario fia nel Fòco fi’ ricerca uns Fof^a- centripeta in verfa- 
tncflte come il quadrato della diflanza. *- * 

» 3O4. La ' 
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•HT4< h* ficvuJé Rtgtia di Keplerp è cb< i ^uadrat!^ del Tempi Pe- 
■riodici dei Piameli /on« tra di loro come J culti dtllf Dtflanxe • locchè 
fi erprime ancora cosi. I Tempi periodici ■ fono im regione felquipUcjia 
JeUe Diftmtexe. Anche queda redola fi ricava dalle OfTervazioni * come 
fi può ¥cderc colle diftanze , e tempi periodici .dei Pianeti determinati 
colle olTervazioni nei Z05 , 223 , pigliando le dillanza. medie dei 
Pianetr dal Sole, fecondo l’ultima tavola del 205, - ' ' '* 

« '* * ^uolìa feconda regola fi ricava la fieOb cqnrequenza efie 

dalla prioia * cioè Vhe le Forze .centripete (bpo .inverfamente ,come i 
guaiirati delle diflaoze. Percl^è cfaùunata O la difla'iua cT un Pianeta , 
d, quella di ■ un* altro / T il tèmpo periodico di uno, t, il tempo pe> 
'aiodico di un’altra, pel p,gS della Meccanica Tomo i Fifica cfTen< 
' -do ogni ibrza.-ful principio del moto direttamente come Io fpazid de» 
Scritto, e - inveriamente , come il quadrato del tempo, e lo fpazio de* 
Icrìtlo dalla forza. ccmripreta .efpCHnepdofì ^r la Tua ^anza dal cen» 
4 ro, farli denomiozodo-y ,.vv le focte^ Vf Vj; ( D: T* ): ( d: ) 

xd eflendo per, la regola feconda 1'*: t’:: D'; d' farà .accora V: v:: 
D: D! ); (,'d : d* ), cioè.V a v^; : { i ; D’ ) ; ( i : d’ ), cioè le 
-Torze centripete faramio inveriameote come i quadrati deire diflanze . 

' goó. La. tsra iUeggA di Keplero è elle un corpo girando intorno un* 
«Itro 'fc tempre J« «/ree fropprt^meali ai. tempi. Sia.S il co^ centrale 
iotemo a cui gira il icerpo A deferivendo àororno ad eflb fa curVa 
ACD quahinque fi fia' o cerchio, o Elliffi, ed cifendo_ S, il centro dèi 
T«v- cerchio, o .dcU' EUifli . Tira.tl i raggi A 5 ., CS, D..S , che fi chiamano 
-Regge Vettori^ t X triangoli miltiUnei o .Settori, ASC, ÀSO,.CSD 
•fi dicono le .Aree. Dico che l’Area ASC, lati all’ A tea’ ASD^ come 
il tempo impiegato a deferiver la prima al ietnpq impiegato a deferì» 
ver la feconda Perchè cflcodp qgnì curva un’aggregato di linee rette 
.infinitamente picciqle, eia (cuna delle quali è 'di Ieri tu dal Corpo^A pèc 
le due forze inficine combinate centripeta , e ceotrifugi , fé 'con una 
forza compofia da'ta.defcriveril una data fomma-di rette iufìnkenme che 
s formi l’arco AC in un dato, tempo, con forza compofia maggiore de- 
fcrìvarh una foiqma. maggiore di rette infinitefime^ per efempio P arco 
ACO in un 'tempo maggiore. Onde Jempre le Aree faranno propórzio* 
sali ai tempi* in cu> le deferìve^ elTendo quelle aree dei iettori come 
-le bali, o gli archi AC, AD perchè hanno. comune l^altc'zzar, o il 
'Vertice S.' 

^ . 307. Con io fteflb metodo ^ facile il.dttnofirare la proporzione a foye* 
icjo di .quella *. Se cioè un corpo dejcrivt arce proporzionali al tempo in- 
torpa a un punto qual fi fia. la fua forza cenfripeia farÀ diretta a que- 
flo punto. Quella propofizione . è utilifltma p(r P Allronomìa.. Mi viene 
dubbio, per clempio, fe i Pianeti girino mtòrno aI.Sole, o alla terra. 
Ofiervò che riguardo a quella non deferivono aree proporzionali al tem> 
fo; perchè noi in terra li vediamo di tanto in tanto Stazionari, indi 
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Retrogradi ; ma rifpetto al Sole fono femprc diretti , e deferivono aree 
proporzionali al tempo. Dunque ì P ianetv gitano intorno al Sole, c 
non già intorno alla terra . 

308. Il cerchio è confimile all’Elliffi, quando non è affai bislunga, 
non effendo l’Elliffi', che un cerchio il di cui centro fi divide in due 
punti, uno dei quali va a dritta ^ e l’altro a (inìffra per formare i due 
Fochi deirElliffi, il cerchio fi può concepire come un’elliffi i di cui 
Fochi fono infinitamente vicini , e formano il centro del Cerchio. Di 
fatto rElliffì ha una parte (enfibile comune al cerchio. Quindi è che 
formeremo fopra il cerchio le varie -efprcflio ni delle due forze Centripe- 
ta, e Centrifuga. 

309. Con due fempliciflìmt princìpj abbiamo veduto 301 che fi 
fpiega tutto il Sìffema Planetario. Sono quelli le due Forze C#ufr</)e- T"»- 
ffl, per la linea AS, e Centrifuga cfpreffi per la Tangente AB. Ogni 
linea curva è un’aggregato di linee rette infinitefime. Nel primo mo- 
mento infìnitefimo che agifee la Forza centrifuga per AB, determinan- 
do il corpo ad andare per la tangente , viene ritirato il corpo A da 
quella per la forza centripeta per AS j onde per fecondare amendue le- 
Forze và per la diagonale dell’infinitefimo rettangolo formato dall’ infi. 
nitefima forza centrifuga, e centripeta, e deferive la prima infinitefima 
della curva. Continuerebbe a caminare per qttclla diàgonale , che è la 
tangente della feconda infinitefima della curva , fo nel lècondo momento 

* non foffe follecitato dalla forza centripeta verfo S, onde è obbligato il 
corpo A di deferivere la diagonale del Iccondo rettangolo, che è la le- 
conda Infinitefima della curva. Con quello metodo delcrivc la la 
quarta, la quinta infinitefima della curva, c dopo un tempo determi- 
nato fi trova aver deferitto l’arco AC della curva, fia circolo, o EI- 
lini. Prolungando SC in, c, fino a che incontri la tangente AB, clpri- 
merà Cc la quantità dell’ azione della Forza centripeta, che ha dillur- . 
bato il corpo A dalla tangente. Onde Cc efprimerà l’ effetto della 
Forza centripeta, o la fteffa forza centripeta. Ma Cc rwn diffèrifie da 
Cr , perchè, re, è infinitamente piccola; dunque ancora Cr, o la lua 
uguale Aa efprimeià laFoiza centripeta nel primo momento A in cui, 
fe non vi foffe la Forza centrifuga, colla loia centripeta dtfcrivcrcbbe 
il corpo A la linea Aa. Ma la Linea Aa c il Coieno 66 , dell’ 
arco ÀC, deferitto in un tempo minimo, c il Coicno di un’arco c 
uguale al quadrato- dell’ arco AC, reffando' lo ftcffb il raggio; dùnque 
ia Forx/t centripeta farà come il quadrato dell’arco AC , o della velo- 
cità del corpo A. E perciò le la velocità per l’arco AC dovrebbe effer 
doppia, fi ricercherebbe una forza centripeta quadrupla. La (ielfa Cc, 
ovvero Cr , ovvero Aa efprimerà la Forza centrifuga nel Cerchio; per- • 
thè Cc elprime quanto è.llato ritirato dal centro S, c accollato il cor- j 
po A ad effo per la lua forza centrifuga, che l’avrebbe portato in c. . 

Oia non reffando la flclfa djffanza dal centro, perchè la forza centrifuga,. 

Tema HI. 2 tende 
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tende Tempre a difcodarlo . Il Seno verlo di un’arco fi erprime pel 
quadrato deU’arco, divifo pel diametro della curva. Dunque la Forila 
Centrifuga farà come il quadrato dell’arco AC divifo per a AS. 

jlO. La Feloiits di proiezione neceffaria per delcrivere un cerchio è 
Jn ragion» inverfa della radici quadrata del raggio. Supponiamo che due 
h'ianeti A, u, delcfivano cerchj , AC, um , intorno al Sole S; e lia 
la diDanza AS quadrupla di uS, dico chela velocità, x n, farà la me« 
tà della velocità, um ; negli archi uguali An, um. Perchè Aa farà 
quadrupla della, uo,'c(Tcndo le figure ACa, umo, come i raggi AS , 
u S . Ma la gravità in A che è inverlamente come il quadrato della 
difianza , jO} , è \6 volte minore che in u^ dunque bifngnerà pi- 
gliare Ax i 6 volte minore di, uo, ovvero Ó4. volte minore dì, uo , 
per aver lo Ipazio An, che il Pianeta A potrà delcrivere colla Forza 
centripeta del Sole S. Onde An farà ^ di AC ; perchè i feni verfi fo- 
no come i quadrati degli archi. Dunque An farà la metà di, um, nello 
fiedo tempo deferitta. Perciò la velocità d* un Pianeta è inverlamente 
come la radice della dìilanze , così la forza centripeta che è inverfa- 
mente come il quadrato della d<(\anza potrà ritenere il corpo A , ovve- 
ro, u, nella fua orbita. «Così odcrviamo cheGiove che ha un’orbita cin- 
que volte più grande della terra , impiega iz volte più tempo a de- 
icriverla , non eflendo la lua velocità , aìfoluta diK volte più grande di 
quella della terra. 

qii. Abbiamo veduto, determinando colle olTervazioni l’orbita di • 
Mercurio 231, e leguenti , che la velocità perielia (la all’Afclia in- 
verlainfnte come la dillanza perielia allaAtclia; cioè direttamente , co- 
me quella , a quella . Se la velocità Afclia di projezionc foffe (lata 
minore del dovere per delcrivere un cerchio, la forza centripeta prevaie- 
rebbe, e il pianeta a lungo andare taderebbe nel Sole. Si cerca dunque 
ora di determinare, che velocità centrifuga fi ricerca , perchè dopo fatti 
iSo gra^i dall’Afelio al Perielio non pievalga la forza centripeta, ma 
al contrario la Centrifuga divenga maggiore della centripeta , e poffa 
per gli altri 180 gradi, far dilcollare il Pianeta dal Sole, quanto la 
centripeta lo ha fatto accollare. ^ 

gl 1, La Forza centrifuga fi accrefet in ragione inverfa del ciiio della 
difìanzn , quando la velociti i in ragione inverfa delle dijlanze . Sia 
SA doppio di Su , l’arco AC farà doppio dell’arco, u m, effendo limi- 
li i c la linea Aa farà doppia di, u 03 onde la forza centrifuga in A 
fai\ doppia di quella in,u. Ma le la velocità in A in vece d’effer dop- 
pia \lella velocità in. u, fia la metà di quella, cioè fé An è 4 volte 
minorò' di AC, il Seno verlo Ax (àrà \6 volte minore di Aa; per- 
chè è come il quadrato dell’arco An. Dunque Ax farà 8 volte minore 
di, uo; cioè la forza centrìfuga è in ragione inverfa dei cubi delle 
dillanze SA, Sa che danno tra loro come z: I , clTcodo 8 il cubo 
di 1. - . 

313. Tut- 
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Tutto ciò che abbiamo dimodrato nel cerchio fì applica ali* 
Ellilli, che i la vera orbita dei Pianeti, fecondo che abbiamo elpodo 
nel §. 308. In ^cda cutva abbiamo olTcrvato per mezzo del cerchio 
applicato airElliui 310. 311 che fì ricerca una velocirà dì proje* 
zìone che fìa in ragione inverfa della radice del raggio, e quando la 
velocità è in ragione inverfa delle diftanze, la forza centrifuga deve ef- 
fere in ragione inverfa del cubo delle dillanze. Quantunque quelli due 
Teoremi ne rendano certi, che nel Perielio non può prevalere la forza 
centrìpeta per fpingcre il Pianeta nel Sole, e neirAfoìio non può pre< 
valere la forza centrìfuga per mandare il Pianeta per la tangente ; ciò 
non oRante iebbene la mente reQi convinta, boa rimane però illumi» 
nata . 

314. Per dilucidare quello punto fi fupponga un Pianeta gettato«nel 

fuo Afelio A con una velocità troppo piccola da poter delcrivere un^,y ^^ 
cerchio, o una Ellifli intorno il Sole S , nel primo momento prevalen» 
do la forza centripeta , che non ò contemperata colla centrifuga , fcen» 
derà un poco verfo il Sole per defcriver» un’ ellifli piò. curva. Giunte 
in B ad una dillanza per efempio 4 volte minore , la Forza centrìpeta 
farà tó volte maggiore, eflendo inverfamente , come il quadrato della 
dillanza. Ma la Forza centrifuga farà <^4 volte più grande giz. loc- 
chè fi trova moltiplicando i 6 per 4. aummentandolì pel quadrato del- 
la velocità, e per la dillanza dal Sole SBViminuita. Dunque la Forza 
centrifuga nei Perielio i . molto più grande della Forza ccotrìpeca , e 
perciò comincerà ivi a Icollare il Pianeta dal Sole. 

315. Forfè crederà qualcuno che nelle dillanze medie, ove la forza 
centripeta diviene uguale alla cebtrifuga dovrà il Pianeta ceflare di ac- 
coflarii al Sole, ma fì rifletta che ivi la direzione BM del fuo moto ò 
troppo obbliqua ai raggio vettore MS , e fa un’angolo SMP troppo pic- 
colo perchò tutto in un colpo pofla diventare angolo retto. E' necelTa- 
rio che feenda più il pianeta verfo il Perielio P acciocché ij raggio 
vettore fia perpendicolare alla orbita, ma allora la Forza ceorrifuga è 
già maggiore ^lla Centrìpeta, onde lo allontana dal .Sole . Del moto 
proprio, e diurno dei Pianeti già parlammo nel ^ 237* quà doveano 
cfporfi, come finora abbiamo fatto le caufe Fifìche di àmmendue. 

«RAVITA’ UNIVERSALE, O ATTRAZIONE. 

31^. T A più difficile parte dell’ Aflronomia è quella in cui fi pon- 
1 gono a calcolo, e fì fpiegano con caufe meccaniche le ine- 
guaglianze nel moto dei corpi celefli. Newton è flato il primo che ha 
aperta quella (Irada coll’ introdurre la Gravità nel moto dei corpi cele- 
Ili, e col renderla univerfale col nome di attrazidne. Newton fpiegò 
bene le ineguaglianze palpabili della luna, c fpiegò ancora l’azione di 
quella col Sole per produrre le Maree. Gli ÀflroDomi venuti in appref- 
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lo li fono applicati a dilcifrarc le ineguagliamze degli altri Pianeti col 
lotto^rle a calcoli accuratUTiini . Leonardo Eulero li applicò a calcolvi 
re le difegualirà di Saturner-, per le quali riportò il premio dalla Acca- 
demia di Parigi nel 1748 , e le dilegualità di Giove per le quali nel 
1751 riportò il fecondo premio dalla fteffa Accademia. Sopra Giove e 
i tuoi Satelliti hanno faticato ancora Mayer, cAVargectin , avendo que- 
llo fatte più cfatte le Tavole dei Satelliti. I Signori Clairauc , ed 
Alembert hanno ridette a calcolo le minime difegualità della Terra; il 
Signor de la Lande nel 1758, 17^0, I7<5r quelle di Marte, e di Ve- 
nere che fono ^iù fenfibili di quello che li credeva. Tutte quelle ine- 
guaglianze però non perturbano molto il moto Ellittico dei Pianeti , a 
le tre regole Kepleriane, anzi lì vedono quelle nalcere chiaramente dal- 
la ftnivcrfale Gravitazione . 

3 1 7. Per determinare le caufe che perturbano il moto dei P ianeti 
bifogna aver di mira tutto ciò che abbiamo detto nel Tomo prima 
della Fifica intorno al moto co m pedo, c alla compofizfone, e riloluzio- 
ne delle Forze. Abbiamo ivi veduto, che le Forze che operano fopri 
qualche corpotin moto con direzioni parallele a quella del corpo , noò 
mutano i moti di elfo , o la curva che deferive intorno ad un’ altro 4 
Perchè elTcndo tra di loro parallele , 'e quelle non toccandofi mai trj 
di lorof-non polTono mai le forze nuove agire tulle vecchie del corpo. 
Quindi a calcolo devono ^rfi folamente quelle parti di forze nuove 
’ebe lì urtano colle vecchie lòtto qualfiGa angolo , detraendo la, forz.l 
nuova dalla vecchia , l’ eccedo di una fopra dell’ altra fari Ja For^a per* 
turbatrìce , cioè quella forza che produrci nel Pianeta difcgualiti. Onde 
fe due Pianeti uno dei quali gira intorno di un’altro fono tirati ugual» 
mente, e con direzioni parallele da un terzo, niente muteri i.loro mo- 
ti vicendevoli, che continueranno ad cflerc, come prima, ed uno delcri.-, 
veri la deda orbita di prima intorno al fecondo. Allora nalceri una 
Forza pertuhatrice quando le direzioni delle Forze nuove faranno ango- 
lo con quelle defle vecchie , e allora fi cangeri il Sidema dei coipt . 
Conviene ancora riflettere, che la Forza perturbatrice fari alle volte 
piccola nel primo momento, non bilbgna però trafcurarla; perchè poi. 
negli archi finiti fi renderi fenfibile. 

318. Accade fovente , che nel determinar le Forze perturbanti pare^ 
in certe ocèafioni che la diminuzione della Forza non debba Tempre 
confiilerarfi . CosV accade principalmente nello fpiegare le Maree . Coda 
dalle Odcrvazioni che nelle Sizigic, o Nuvilunio, e Plenilunio le Ma- 
ree fono più alte, e nelle quadrature più bade. Nella Congiunzione 
della Luna col Sole , o Novilunio è più vicina al Sole che la terra 
di parte del raggio vettore nell’ Apogeo; onde la fua graviti ver- 
fo la terra è diminuita di . Ma l’azione del Sole , e della Luna 
fi unilcono a inalzar Tacque verfo il Zenit. Sia ora la Luna nel Ple- 
nilunio, o oppoda al Sole, edendo la terra tra la Luna e il Sole, fa- 
ri la 
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U feira piìi tirata dal Sole, che la Luna di ,<Io. Dunque la terra 
tende a alinotanarPr dalla Luna, tanto quanto la Luna tende a alleo 
tanarfi dalla' terra quando è nuova . Dunque fono tanto diminuite- le 
> loro azioni quando il Sole dilcolla la tetra dalla Luna che quando 

allontana la Luna dalla terra, i , * i 

qip. Podi quedi preliminari vediamo come fi deve efprimere la 
forza del Sole l'opra un Pianeta che gira intorno ad elfo . Sia S la 
mafia del Sole, T la malfar del Pianeta, r, la Tua difianza dal Sole. 

La fòrza centripeta è direttamente come la ma(!! , e inverfamente co« 
me il quadrato dalla difianza. Dunque la forza alToluta con cui il Sole 

s 

tira ' il Pianeta è come . Ma if Pianeta tira anche elfo il Sole'j ' ' 

dunque il Sole anderà verfo ^1 Pianeta , colla forza I che febbene pie. 

' r* 

cola obbligherà il, Sole a deferivere una piccola Ellifli intorno al cen- 
tro di Gravità conmoe al Sole, e al Pianeta. Quello centro di gravità 
(irà viciniffimo al Sole pec l’enomae maffa di tifo, e il moto juo nel- 
r Ellilfi fi confondarJt col fuo moto di rotazione. Ma gli Adronomi 
prefentenvente luppongono il Sole fifib , che non deferive Ellilfi., c ri- 
fondono quedo moto nell’ Attrazione del Sole, e per faciirà di calcolo 
fuppongono, effendo lo fldfo., che l’attrazione del Sole veiTo il Pianeta 

fia come , non computando r* che una volta, perchè la didanza 

del Sole al Pianeta è la delfa che la dldanza dal Pianeta dal Sole . 

Queda elprtlfione della Forza centripeta , o l’antecedente ha luogo 
. quando l’azione fi fa direttamente , o fecondò la direzione del raggio 
vettore. Ma movendoli il Pianeta nella fua orbita, o dovendofi compu- 
tare le azioni di altri Pianeti lui Sole, e il dato Pianeta che. fono , o 
diventano obblique alla direzione, del raggio vettore, o della forza 
centripeta del Sole, dovranno quelle forze Icioglierfi nelle loro compo- 
nenti per vedere qual parte di effe influilca a turbare il moto del Pia- 
nera nella tua orbita , c perciò per detcrmirfarc la quantità della Forza 
pertuibantc . Per efempio la forza perturbante di Giove verfo la terra è 
IV 97 0 > quella del Sole fopra dì effa , ma fc queda forza divenga 
•obbliqua, e faccia, un’^angolo con quella del Sole di 6 o gradi, allora 
farà due volte minore. 

qzo. Lungo farebbe , e di un udiofo calcolo il ^otirpufarc tutte le 
forze perturbanti dei Pianeti verfo la terra, o dei Pianeti tra'di loro, 
e alieno dal nbITro indituto di Elementi di .Adronnmra. Vedremo per- 
ciò f applicazione dì quede Teorie folamente nella Luna , le di cut 
forze perturbanti fono più fenfibili , che quelle degli altri Pianeti ,• c • - 

quedo metodo fervirà di norma agli altri metodi particolari delle irre- 
golarità degli altri Pianeti . 

gii. Sia la Luna inL,la Tua orbita intorno la terra T fia LROQ, 
e fecondo .la direzione di quelle lettere camini la Luna. Il Sole fia inp’’, 

S in u' ■ 
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S io ammendue le figure. OCS fia la linea delle Sizigie. In C fia la 
Congiunzione, o Novilunio. In O fla l’ Oppolìzionc , o Plenilunio 
nella Fig. a ; e in C nella Fig. j fia 1 ’ Oppofizione , .e in O (ia la 
Congiunzione della Luna. Dopo il palTaggio' pel punto C la Luna va 
in R, ove è una Quadratura, cioè è dinante dal Sole la quarta parte 
del cerchio , ovvero po gradi. Si tirino TS didanza delia terra dal 
Sole, ed LS didanza della Luna dal Sole. £' chiaro che dalla diverfa . 
fituazione della Luna rifpetto il Sole , la Tua gravità verfo di edb è 
maggiore nella Fig. 2, e minore nella Figura j di quello che la gra< 
vit^ della terra verfo il Sole, e danno coAe ST': SL*> Quindi la 
gravità della Luna verfo terra fi diminuifee. Ma queda diminuzione di 
gravità fi fpiega direttamente nella Fig. z , indirettamente nella Figura 
3, come abbiamo veduto nelle Maree ^.318. , 

jzz. Per determinare come, e io che ragione fi faccia queda dimi* 
nuzione: Si tiri pel Sole S la retta LD, che fia a TS,come la Gra* 
vità della Luna nel Sole alla Oravità della terra nello deflb ^ o come 
ST’: SL’; e lopra LD , come diagonale fi formi' U parallelogrammo 
LGDF i di cui lati LG , DF fiano paralleli , e uguali alla didanza 
ST. Dunque la gravità della Luna nel fole, che fi ciprimc ^r LD , 
fi rilolve in due, una per LG che efiendo uguale, e parallela ad ST 
opera colla deffa direzione, e quantità che la Gravità della terra verfo 
il Sole, e perciò non può produrre alcuna ineguaglianza nel moto del- 
la Luna intorno la terra. L’altra forza in cui fi rifblve è LF che 
efprime quella parte di gravità della Luna nel Sole , colla quale la 
Luna piu gravità nel Sole , che la terra colla fua Gravità , nella Fig. 
Zj ovvero 318. rapprefenta quella quantità colla quale l’ eccedo di 
gravità della terra nel Sole diminuifee la gravità della Luna verfo ter- 
ra Fig. 3. Ora la terra edendo piti di 300 volte lontana dal Sole che 
ia Luna , la linea SO riguardo alla ST è piccola * onde OF quanto 
ai lenfì coincide colla parallela ST , c il punto F con A ; di modo 
che lenza errore fenfìbìle fi può pigliare LÀ per la diderenza delle 
gravità della terra , e della Luna verfo il Sole , e che elprime colla 
fua grandezza la Foiza che produce l’ ineguaglianze nel moto della Lu- 
na. Onde LA efprimerà /j perturbatrice della Luna. 

323. Prolungata, fe fi deve, TL , non fempre edendo necedario, fi 
faccia intorno la diagonale LA il Rettangolo LEAB , fi rilolverà la 
forza La nelle due LE, LB. Edendo LE nella direzione del raggio 
vettore della Luna , la Forza per eda clpreda in tutte due le figure 
diminuirà la Gravità della Luna verfo terra ; c farà la For^a perturba- 
trice della Luna verfo la terra. L’altra forza in cui fi rifolve la diago- 
nale L,A, è la lìnea LB, che edendo perpendicolare a TL , o tangen- 
te dell’orbita che deferive la Luna verlb terra, ritarderà la velocità 
della Luna che va da L verfo R , edendo direttamente oppofla alla for- 
za centrifuga della Luna. Con quedo metodo lì cfainineraiino tutti gli 
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altri cali della Gtuazione diverfa della Luna nfpetto al Sole, che lungo 
farebbe di elporre minutamente. Si dà il calo in cui il punto E fi tro- 
va in mezzo tra T , L , e in quello calo la forza LE accrefce la gra- 
vità della Luna verlb la terra. Si danno altri cafi nei quali la forza 
LB colpirà col mora della Luna, e perciò accrefce la fua velocità. In 
fomma fi deve determinare la ragione, che hanno tra di loro le linee 
LA, LE, LB, per poter giudicare come diflurbano , 0 favoriicono il 
moto della Luna . Si poffoilb vedere tutti quelli computi nella Sezione 
6 f Capo I Articolo 4 della Parte 3 dell’ AUronomia di La Caille. 

324. Dalle antecedenti due Figure ricaveremo ora le confeguenze, e . 
i cafi particolari che guardando le Figure ftelfe fi concepilcono facilmen. 
te. I*. La Forza LA è mallìma , quando TA è maflima , elfendo TL 
collante. Ciò accade quando LH uguaglia il raggio TL,onde l’angolo 
RTL è retto, ci<^ quando il punto L cade in C. Dunque la For^a 
perturbatrice è maffima nelle, Si^igle , e fi ef prime per z TL. 2®. 

Per lo contrario LA è minima quando TA, ovvero LH fvanifce , o 
quando il punto L cade in R. Dunque la For^a perturbatrice è minima 
nelle Quadrature , e fi efprimt per LT. 3*. Potendoli mutare col moto 
della Luna nella fua orbita, l’angolo TLA da 180 gradi fino a zero, 
la perpendicolare AE deve cadere fuori del punto L,rifpetto T,quan. 
do l’angolo TLA è ottufo , c ciò è il calo efprcITo nelle Figure. De* 
ve cadere in L quando l’ angolo TLA è retto ; deve cadere tra T ed L, 
quando l’angolo TLA è acuto. Nel primo calò dell’angolo ottufo LE 
efprime la diminuzione della gravità della Luna verfo terra . Nel fecondo 
calo la diminuzione è nulla. Nel terzo calo che l’angolo è acuto, LE 
efprime la forza di gravità che accrefce quella della Luna verlò Terra. 
4”. La Forza LB è nulla quando il feno della doppia dillanza dalli 
punti di Congiunzione , e Oppofizione fvanifce; perchè allora fvanifeo- 
no ancora* i t del feno della doppia dillanza. Q,uella elprellione è quel- 
la della Forza LB , che ora accelera, ora ritarda il moto della Luna. 
Dunque nelle Si^ig'e , ove fvanifce queflo Sene, la For^a LB è nulla, 
5*. La Forerà LB ^ majfima negli Ottanti della ’ Luna , o ottave porzio- 
ni della fua orbita. Perchè il leno mallimo effendo quello dell’angolo 
di po gradi , o delle quadrature , eflendo LB come il leno della dop- 

! >ia dillanza dalle Sizigie , farà di po gradi , e perciò il Seno della 
emplice diflanza faià di 45 gradi, o dell' Ottante della Luna. La 
Forra LE i maffima quanda il Cefeno della difiant'a dalle Sir>gie b 
maffimo / locchè accade nelle- Sigigìe , ove LE cade foora LA , onde 
LE 2 TL . 7°. La Forga LE è nulla quando l'angolo TLA è ret- 
to , locchè accade quando la Luna è lontana dalla Sizigia 54 gradi ‘, 
e 44’. 
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ASTRONOMIA CALCOL ATORIA: 


§25. T Computi lAflronomici che fi trovano già fatti dagli Afironomì 
JL per abbreviare i calcoli che occorrono alla giornata da farli 
fui corpi celcfii , fono di due denominaeioni diverfe. Altri fi chiamano 
Tavole ,Ajlronomicbe , altri fi dicono Ef emendi Celejli. 

325. Le Tavole Jijlronomicbe fono quelle che fervono per fare i cal- 
coli Aftronomici , e fciogliere qUci Problemi da noi efpolli , ed altri , 

che abbiamo tralafciati . A quello effetto fi danno alcuni Precetti per 
fciogliere ì Problemi Aftronomici , fcrvendofi di quelle Tavole^ o del- 
le Efemeridi. Eullachio Manfredi nella lua LitraduSilo in Epbcmeridet , 
cuM opportunit Tabtdls Rampata in Bologna nel 1715 , e rifiampata 
con nuove aggiunte dal Signor EuRachio Zannotti nel 1750 efpone le 
Tavole ARronomiche , e il loro ufo , o i precetti. Ma 'per riguardo 
alle Tavole, le più copiofe, fono quelle che fi trovano dilperfe in più 
luoghi dei tre Tomi dell’ Allronomia di de la Lande rifiampata a Pa- 
rigi, e fono al numero di 45, e quelle che fono .in fine del Tomo i , 
al numero di i 6 l , comprefavi la Tavola dei Logaritmi Logifiici . 

Cominciano qucRe ultime Tavole da quella della differenza dei Meri- 

diani di varj luoghi della Terra tolle loro Longitudini , c Latitudini 
Geografiche. Seguono poi le Tavole del Sole , cioè quella delle Epo- 
che delle Longitudini del Sole , e degli argomenti , che regolano le 
fuc inegualità. Quella del fuo moto medio &c. Vengono poi le Ta- 
vole della Luna ; Indi quelle di ciafeun Pianeta , e dei loro Satelliti 
a parte. Indi il Catalogo di '400 Stelle Fifie ,^colle loro Longitudini, 
Latitudini &c. Indi la Tavola delle variazioni fecolari in Longitudine, 
c Latitudine delle Stelle , ed altre fpettanti alle Stelle . I,a Tavola 
delle rifrazioni j quella delle denfità diveric dcU’aria, c la Tavola de’ 
Logarinimi Logifiici. 

327. La feconda forra di Computi ARronomici fona le Eferarridi . 
In qucRe fi vede lo Rato del Cielo in ciafeun giorno dell’anno. Con- 
tengono queRc la Longitudine , Afcenfione retta , c Declinazione del 
"Sole , c la Longitudine , Latitudine , PalTiggio pel Meridiano , Decli- 
nazione , e Fafi della Luna. La Longitudine, Latitudine, e PafTaggio 
pel Meridiano di ciafeun Pianeta giorno per giorno ; e leEccIiRi del Sole, 
della Luna, e dei 4 Satelliti di Giove. QueRe Efernendi efeono ogni 
anno a Vienna con quello titolo, fatte dal Sig. Hcll ; c a Parigi dal 
'Signor de la Lande , col titolo di Conofeene^a dei Tempi j e le Tavole 
per IO, Il , o 12 anni che efeono a Bologna per opera del Sig. Eu- 
flachio Zannotti. L’ultimo Tomo ufeito nel 1774 abbraccia l’ Efeme- 
ridi dal 1775 al 17SJ inclufivamente , che fa lo (pazio di ii 
pnni • QucRc Efemeridi di 10, ovvero ii acni furono prinaa di tutti 
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-nel 1715 eomputate 7 date alla Luce in Bologna dal*Signor Eufta» 
chio- Manfredi , le di cui lorelle lo ajutavano a calcolare f e le conti, 
nuò fino a tutto il ryjo.' Zannotti poi le. continuò <lal 1751 (ìno a^- 
lyót^-c dal I7ÒJ fino al 1774 , • *775 *785- 

jzS. Data un’idea delle Tavole Agronomiche , ,e delle Efemeridi 
dareniò tm Saggia ancora del modo di -calcolare' con -elTe i Fenomeni 
dei corpi celcftì , efpooendo alcuni Problemi Aftronomici calcolati col» 
le fteflfe. Chi li defidefa tutti può conlultam 1 * latroduaione -alle Efe» 
n^ridi di Bologna riRampate' nel .1750.^ Servendocr delle Efemeridi di 
Bologna j .dobbti amo ridurrei a quello Myidiano quello degli altri luo^ 
ghi\ quando fi tratta di altri Paefi. , ■ • 

gZf». Sì riuna'ia iMtgitadint del Sale li J J *75 8 < 4 P or* ’ 

,dflr<mooìtej 7 , 41' dopo il Mexxoài ^éjhononùco^ in Bologna, " 

La Longitudine del Sole .nei Mezzodì li 25 Aprile. <' 

‘ dalla Efenacclde ^ — — — , — 7 ^ jt'., g‘ >o>'. 

Si fottragga' dalla Longitudine del ’ad. di Aprile del* 

. • lo'lltrfio anno — — .«i 1 \f 6 ^ » ò’ , lò".' 

Si avrà' il moto diurno del Sole ' •. . -58' , id”. 

La parte prbponóonale , che corrilponJe a 7*", jtf*, ^ ^ 

■ 41'r per la regola del 3 , 'è _ ,* . 

Sì aggiunga quella alla- prima Longitu^ne.- 'y V 5* .8‘-.r o“. 

Darà la Longitudint,del Sole nel tempo dato , che^'.x' . _<■' 

-..farà ^ « V « -- r r V S* tp'- . • 

Dal metodo deir operazione fi vede chiara la- regola di feiogliere quello 
Problema'. 'La parte proporzionale, fi trovi con quella proporzione . In', 
ore 24 il moto del &le-è'58' , ló' ; in ore 7 gò'., 42" qu.irito. 

farà ..•Ridacendo'tBKa a • fecondi fi- trpva rg’^, 'Xp”. Pigliando la diffe. 
rcnta tra^ il Mcridieno di Bologna, e di Napoli , fi/ troverà anche in. . 
queQa. Latitudine la Longitudine del Sole ali! ora data. . , 

•3 50. Ridurre il tempo,,'* medio, 0. apparente dopo Meo^é^odì fotta' U 
AÌeridiana df Bolègna.n.qtiello di, un altro Meridianò ,‘ver. gr. Si cerca 
0Ì Mon'dhttt» di Napoli.. L2 diiTerenza. dei Meridiani tr^ Bologna e, Ne. 
poli, che % più oritntalt di. -Bologna c din', to”. Sia data a'Boi.o. 

'gna fora i8“, / Eflendo Nàpdli .più Orientale- di Bologna 'fi ag. 
riùnge Bifora data la differenza data dei Meridiani , che ò it'', lo", ' 
wà 18', tó" f ora -.di Bologna; So folfe (lata. Napoli più occi* . 
dentale di Bologna dove’va lottràtfi la differenza del Meridiani. 

331. Mutare f ora Italiana, in> ./fflntnomìca , e "’vUtndèvoImentt, Sia ~ ^ 
da mutare in Bologna- l’ora Italiana ti"-, 44'- dei ^5 .Lugliò '1734. - 
Siccome inltalia mezzi ora dopo tramontato il Sole- lì comiocta'il gior> -> 
so vegnenn , fi- aggiunganp aU’^Qt'à* riata min. go, farà l’óra antecc. " 

Tomo IlL ^ ' A a’ * ^ dcuite 
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dente ig'’, ditlI’Occafo antecedente del Sole. Sì cerchi- nella Tavo< 
la degli archi femidiurni , quello che è per la Latitudine di Balogia, 
e il dato giorno, che Tara 7®, 41'. Sommando quello col 18°,' 14, 
farà 15*, 55', c levando 24 ore, farà l’ora i°,,S5' dopo m tee odi , 
t avendo levato 24 ore , il giorno Italiano' farà lo (lelfa che 1 * 
Adronomico. Che le la foni ma non fupera 24, l’ora Aflronoaiica-ap< 
parterrà al giórno antecedente. \ ‘ . .. 

31 2 . Se poi l'ora ^jìronomka d;iia <ang\arfi in Italiana \ L’arco 
femìdiurno fi detragga dall! ora Adronomica j quello che -avanza col tò- 
glierli 30 minuti Urà l’ora Italiana del feguente giorno. Se non fi jpuò 
dall’ora Adronomica levare l’arco, vi fi aggiunga 24 ore, c togliendo^ 
K 3^o« minuti avremo i’ ora italiana fpettante allo (lelfo giorno Adrono- 
mico. ' '• ■ j ' 

333. Mutare l'Ora Fraueefe ^ 0 di Germania in %A{ìrtmi»ìfna , Di ver» 
làmente contano Tore gli Italiani, i- Fraiicefi , 0 gli altri' £uroj«i, e 
gii Adronomi . Supponumo che fi* raiitioio giorno dell’anno, gli' Ita» 
liani cotninciano il primo di Gennajo a 23 ore, e^mezzo , o'dopo tra» 
montato il Sole, e contano con una ferie continuata U giorno fino alle 
13 i del primo di Gennajo. Il redo d’Europa conta le ore del gior»-. 
DO cominciando I la mezza notte dei 31 Decembre , c continuano fin* 
a 12, che è il mezzo giorno del. primo -di Gennajo, e' qaede fi chia- 
mano ore matutiue , Dal mezzodì del primo dì Gennajo tornano 4. con» 
tare da i,'a 12, le ore- fino alla mezza notte del i di Gennajo, e 

“quede'le chiamano ore yefpertint. Il mezzo giorno del i di Gennajo 
contano gli Adronomi il primo giorno . deli’ anno , con una ferie conti- 
nuata fino al Mezzod'i dei 2 Gennajo, in cui dicono l’ora 24. Duo» 
que l’ore vefpertine, o^dopo il mezzodì- Europee fimo le dclTe che la.» 
Adronomiebe, contando 1 dopo 11 mezzodì gli. «ni, e gli altri. Lc 
or! matutine Europee fono diverfe dalle Adronomiebe , ma diventano^ 
le deffe aggiungendovi .12 , fpcttano però al giorno antecedente.' Quindi 
ì /acile mutare le ore Europee in Adronomiebe. - . 

334. Si debba trovare l' o 4 fte»Jìone retta del Sole a Lisbona li*'31 di 
-Dcc'embrc, del 1751 ore 23®, 3Ò' Adronomiebe di- tempo apparente. 
Se non folfe dato^ jl Problema in ora Adronoraica , dovrebbe -ridurti . 
A quefla ora 23”, ^ 6 ' fi aggiunga la differenza dei Meridiani che h 

.1'’, ip nella tavola delle Latitudini delle Città. Cosi il Meridiano, 
di- Lisbona fi riduce a 'quello di Bologna -feryendpfi noi dellc-Efcmendi 
di Bologna'. Sommati i due numeri antecedenti fanno 24®, 55'* lavando ^ 
un giorno che era li 3't di Decembre, ridotta l’ora al Meridiano di 
Bologna farà il i dì Gennajo 173-2 ad ora 0®,$$' io Bologna di tem- 
po apparente.’ Nella Tavola deir Equazione del tempo, fi troverà l’Equa» 
zipne del tempo per quoHo ifiante di 4', 5" da aggiungCrfi a -o’, SS' • - 
Onde farà l’ora di Bologna del prima di Gennajo o, di tem- > 

po non più apparente, ma medio. Ciò pollo l’AfcenQoae retta del So» 

^ . le 
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le il l di Geciiajo. Iccondo l’EfetneMdi di Bolo^a. i8*, 45», 56" 


Li (Iella li i Genoajo.'' 18'’, ja, ao‘ 


L* locremento diurno è 


4. H 


La Parte proporzionale di o*,.5p*,'-5" i 


to' 


Aggiunta ^nefta alla prima ’Afeenfìonc retta *.dà' la 

cercata Afeenfione. ' - I8*, 4^', 

335. Trwijrr' la ' ttecUtuì^ìoHt del Sole a qualunque ora in un luogo 
dato. Si riduca il luogo dato al Meridiano 'di Bolc^r.a , fé folle' da 
trovarli ' altrove , ò al Meridiano delle Efemeridi delle ^uali ci fervi a« 
mo.^i debba trovare' a Bologna la declinazione del Sole li zo Lu« 
elio 1753 all’ora 4 dopo mezzodì 'in tempo uguale. Qui non fi^ 
Ina da ridurre il tempo., che gii è. medio. , . _ " 

.La declinazione ' del Sole il dì zo, «he i Settentrionale è— -zo®, 39‘w 
La declinazione SettaAlrienate li zi -4 - V ^ . -, zo®, z8'. 

La diffiirenza, o variazione diurna i 


r I f 

SrarG 'dalla prima è. 


' - - • ) 

II*. 






3' 


Onde la declinazione cercata farà^ - ' ' ' ~ 3 ^'* 

' ^^ó. Si debbia trottare l'altera vera Meridiana del Sole , e la [ua 
dijlanó^a dal vertice a Vienna d’Auftria li 8 Novembre 175Z. La dif. 
ferenza dei.. Meridiani tra Vienna ,• e Bologna è gradi zz*'-, to' che 
Vienna è piit vetio Oriente 3 onde il Mezzodi a Bologna, che a Vien* 
oa è l’ora 14 , farà /a Bologna li 7'Nov. ora Z3®, 37, 50". Per 
^cGo tempo la declinazione del Sole nell' Efemeridi di Boje^na delle 
^uali-ci lervlamo, è ló*'' gradi 38', e la Latitudine di Vienna è gra« 
di 48>'''y -i4'. Aggiunti quelli due numeri di gradi , farà la difljnza 
vera Meridiana del Sole dal vertice di' gradi ^5*'', z'. Detratta quella 
da gr. po avremo la vera altezza nfcridiana del Sole «el tempo dato 
a Vienna, di gradi Z4*''^ S 3 > ' ' ^ ' 

337. Debba trovarfì f altexxa Meridiana^ della Luna li i 3 At>rile 
I75j{- in Bologna.. In qijeflo giorno la Luna è fui Meridiano ad ore' 
8®,- 51 di tempo. apparen te , che fa. ore 8® ,'50’ di tempo uguale.. In 
quello tempo la declinazione 'della Luna è feuentrionale di it*'', 4'/. 
La Latitudine di Bologna è -gradi 44*'*, zp', 35" Settenrrionarie . Da 
quella . li lottraggano i , qp'. Avremo, la diUanza della' Luna' dal' 
vertice di 3Z’*', 40', 35“, il di cui complemento a-gradi pò , che k 

..mV- .V U.ll. r .... ‘ ....al ' 


57"'»' Ip ». 
giorno. 


25” l^à l’altezza vera Meridiana della Luna in • guel^ 
A a z • * 338. Que- 
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338. Quefti Problemi fono fuffirdenti per dare un’ idea dell’ Allrono* 

. tota calcolatoria' , chi li ricerca tutti >pub vedere 1 ! Introduzione alle 
Efemeridi del '1750 ^i 6 . di Zannofti flampata in Bologna , o la . 

'Conolcenza dei tempi che ha ilampato per più anni a Parigi de la 
Lande. Nello feiogliere i Problemi non abbiamo éipolli prima i-Prc- 
‘cetti , ma il folo Elempio, da cui fi ricavano facilmente le Regole. 

• ' C 'A P O VII. 

w ' • 

' ' , ' ' . I ‘ . 

i ASTRONOMIA. COMPAR ATIVA. 

, • . , • • ' ? ; ’■ 
339. A Strmontia tomparatlva è quella parte d* Adrotiomia che dc« 
.zY. fcrive i Fenomeni celefU non veduti 3 alla_ terra , ma . dal 
' Sole, dagli Aftri, dai Pianeti, e dalle Comete , ‘'e li 'paragona tra di 
loro. Da quello paragone nafee la pili facile notizia di quei Fenomeni 
che veduti da terra' ^ abbiamo finora deferitti. Si feioigono moltilBmi 
dubbj'che nafeono in queAa Scienza , -c fi rìfebiara a hiaraviglia ciò , 
che (inora fi è’ detto'', per effere ficuri del vero fenfo con cui tuKo ciò 
è fiato fin’ ad ora.efpofto. Di quella parte d’ Afironomia quello' tra gli 
antichi che fido' a nofira notizia ne ha fcritto è fiato Plutarco nel lue» 
libro de facte in crèe.Ln»*-, in cui deferive i Fenomeni celCfti dalla 
Luni veduti. Tra'! Moderni abbiamo 'Keplero, che credendo la Luna, 
c i Pianeti abitati , ha deferitto l Fenomeni celefii come apparilcono 
dalla Luna nel fuo libro de .AJÌroHùmia Lunari i Rampato dopo 'la fua 
morte col titolo Semnium ,/éJlrononiicum , Ma non' avendo confiderata 
la Librazione della Luna, allora ignota molti errori ha commeilì , 
che perciò Crifiia'no Huighens intraprefe a correggere mV Cofmotbeeron , 
cifendo anche effo di ferma opinione che fica» i -Pianeti abitati j Onde 
clpone più i Fenomeni -Filici , che gli Afironomici . Degno ancora^ò 
da leggerfi ciò che ne dice David Gregory nel Libro ò' della fua Allrò» 
romia rifiampaCa a Ginevra nel iyi 6 . Degno anche è ciò che ne dice 
Bernardo de Fontenelle nei fooi Trattenimenti fulla Pluralità., dei 
. Mondi ^ che fi trova tra le fue Opere nel Tomo primo . 

I FENOMENI CELESTI VEDUTI DAL SOLE. 

<- •• •• •••% . • ■ . A. - 

34 ®- Sift.’ma Copernicano cfTendo il Sole nel centro di quefio 

• . ' i.\f Sifiema , e intorno ad e(fi> girando in tempi diverfi tutti i 

Pianeti comprefa la terra , l’ Ofiervatore póllo in effo vedrà tutti i 'mo- 
' ti Reali tali , e quali accadono nel Cielo, eccettuato il moto diuruo . 
Onde girando il intori)o-al proprio fuo affé in giorni , ore 14 
143. .e feco effendo trafportato l’Offervatòre nel tempo fieffo da Oc* 
cìdente in Oriente , vedrà -tutte le Stelle , e i Pianeti muoverC da 
Oriente in Occidente nell’ intervallo .di 25 giórni, .c 14 ore. Perciò 
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it moto Jlurno della terra', dei Pianeti , e* delle Stelle' (ì coihptrà in 
detto tempo , onde ogni {«ioFno Solare farà ,di giorni 25 terreflri , ore ' 
14. e quando la terra fi vedrà 'defcriveiie l’Equatore dall’ Offervatore So» ' 

' late, flaià luU’ oriazonte Solare giorni 12, ore 19, e altcttanto di loN 
to. Ma non vi farà vicende di giorpo e., di notte , effendo nel S'jle 
un giorno perpetuo. E ficcome nel Sole devono concepirft tutti i ter» 

- chj celefti,’ così accadersnnò le ftelTc- irregolarità nei giorni Solari, che 
abbiatho oflervato nei giorni terrefiri , e'che dipendono dalla sfera obli» 
qua e fegu. Dunque il moto diurno per l’ offervatore Solare' è 

..apparente, come per l’ Offervatore tcrreftre. ^ , \ 

341. Non 'cosi, accadcrà del molo proprio dei Pianeti , e delle 51011 ?, 
che fi vedrà'tale è quale è di fatto j perchè il Sole fi fuppone elTere 
■ nel centro di tutti '4 corpi celefti. Onde fi vedrà ‘ il reale loròicorro J 
che iàtà Tempre diretto, e mai retrogrado, o ftaaionario. Si ofierveran- • 

_ ' no inoltre la loro vera Longitudine, e Latitudine, il loro, corfo piU 
-celere, o ritardato, fecondo che. tono. nel Perigeo,, o Apt^o, cioè piii 
vicini, o. lontani dal -Sotc Si oifervecaiino inoltre | diametri tiiverfi dei ’ 
Pianeti, Cecpndo 'che fono pili vicini^ e più lontani dal Sole. Cosi il 
diametro apparente di Saturno farà 18" di Giove 40'' , 'di 'Marte 8", 
di Venere 18", di Mercurio io". Si offerverà faeiltB«i\te la fituaxioac 
dei Pianeti; pprchè Mercurio il 'più vicino al Sole coprirà alle volte 
Venere, che è'^piìt lontana. Venere ..coprirà Marte, quello,. Giove, e 
Giove, Saturno.. Non _vcdrà- mai rOftervatore Solare alcun’ombra, o 
^EccUffi; perchè' l’ombra va fempte dalla parte oppofta al fole. Non vi 
faranno Oppofizioni., o Congiunzioni fe non che nei Pianeti fecondar} 
rifpetto ai loro primari, che ora occulteranno, ora ne faranno occultati.. 

' Non fi vedrà .la coda delle Cermete , ma faranno circondate ugualmente 
da un capillizio di luce. Molti altri fenomeni potranno .dcEcrminarfi- 
^ dalla idea che abbiainò 'data degli antecedenti. ^ ‘ 

■a ' < * ‘ ■ 

. I FENOMENI CELESTI VEDUTI DA MERCURIO. 

542. TjOfto ani Offervatore in Mercurio vedrà il Sole’ fette volte più 
.r ‘ grande che noi , perchè gli è quafi tre volte più vicino delia 

terra' e- il .caler» e'il lune che è inveriamente come il quadrato della 
. .diftanza , farà anche eflb 7 volte maggiore che in terra. Cosi ancora 
la gravità farà 7 volte maggiore, che in .terra. Intorno agli effetti pro- 
dotti -dal moto di rotazione niente fi. può definire, non coftando agli 
Aftronoini fc giri intorno a fe Reflb .• Effendo io Mercurio lo fpettato» 
re vedrà gli fteffi Fenomeni ,’ che abbiamo deferirti vederfi da terra in 
Marte .Giove, e Saturno; perchè riguardo a -Mercurio tatti i Pianeti 
comprefa Venere, e la Terra fono fupcrìorl. Non vedrà alcun Piaipta 
colle fati delta Luna, come noi da terra oltre la Luna vediamo Vene- 
re, e Merenrio».' 1 luoghi del Sole, c dei Pianeti fi. determineranno 

nella 
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■ fieila (léfla marnerà ia Mercurio che 'nella terra, L' ^unè In Mercurio 
fari eli giorni Sy. ore , li", 37" guanto h il luo tempo periodico 
^ *31, > . , - . > . - : , , . . 

. ' I FENOMENI CE 4 .ESTI VEDUTI DA VENERE." 

•^43. Q*Tando in Venere VOflèrvatpre vedrà il Sole con due volte me> 
no diametro che in* Mercurio, e lei‘ volte magiare che ia 
terra* g perciò il difeo del Sole - apparilcc.in Venere -più di . due volte 
maggiore che a noi , e nella fteda ragione h ia luce ^ il caldo , e la 
gravità. Girftndo Venere . intprno il. luo ade in aj ore lacà 

>.il Giorno di Venere un'ora meno di quello della terra, 'e tanto larà il 
moto diurno o di rotoxi^te 3 el Sole, delle Stelle, e dei Pianeti II.' «ara 
fnnuo di Venere è 23 1. di giórni 224, ore td, 41^; 3 2", ,4. onde 
minore del oodro nnno.. Venere ha luperiori a fé la Terra, Marte 
,&c. Onde i Fenomaoi' faranno gli fteffi che quelli di Marte , Giove 
&c. veduti . dalla' Terra. La terra comparirà lucidiffima quando t iti 
.oppofizione col Sole, e quella luce farà accrelcìuta da quella della Lu- 
oa quando è'picna. La Luna (ì vedrà feguir Tempre il moto delia ter* 
n nè allontanarli che alle volte poco più d’ un mezzo grado. < 

I FENOMENI CELESTI VEDUTI DA MARTE. ‘ 

. •344*-TE> Sole veduto da Marte ' comparifee df diametro fei volte mi- 
^ ' J. 'nore che da terra 3 .onde il Soie dà a Marte due volte meno 
luce che alla terra, e.altettanto è>il calore. Il Giorno in Marte è poco 
'piu di quello della terra ; perchè 4 * * 4 ^* Marte gira' intorno il, luo 
aalle io ore 24, 3^'; onde di -tanto jè il Ivro ,moto diurno, o di rotazio* 
ne.' II. iuD affe elTendo quafi 'perpendicolare al piano deU’orbita che de« 
Icrìve intorno al Sole, vi farà quafi un perpetuo Equinozio, onde poca- 
farà la diUerenza delle Oagioni, llando quafi fempre il 'Sole full’ Equa. 
toVe, o in un. parallelo a lui molto vicino; ne faranno fenfibili le vi. 
cende - delle llagioni che per fa maggiore q minore dtllanza degli abita* 
.tori {-fé ve ne folfe; dai Poli del Mondo; o dall’ iifaj inazione dei rag. 
gì maggiore, p minore falla 'Tua fupeiikie, come accade alfa terra nei 
. due Equinozi . L’Olfervatore in_Marte, vedià due Pianeti iuperiori , 
Giove, e Saturno, e tre inferiori fa Terra, Venere, e Mercutio, onde 
vedrà gli ilelfi fenomeni che in terra . Il moto proprio , l' t 4 nno di 
filorttjirìi 231.' di giorni dSd..ore >4v Jo‘, 43 3. • ; 

i FENÒMENI CELESTI VEDUTI DA GIOVE 

• ’■ ' \ - ’ t .' ■ 

345. -TL Sole veduto da Giove apparifee di 'diametro poco più di 5- 

. X volte minore, che da terra; onde fa Luce c il uldo è venti. 

^ttc 
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fette volte-meno che in terra., II Glorbir in Giove ò minore del noflro, 
girando intorno a le di moto Jiurno, 0 di Rora^/one, in ore p, 56' 

24d. Onde- non farà così fenfibile il freddo in effo , che farebbe , per 
la diOenza dal- Sole , non arrivando a Qare qnalunijue .parte della ìua 
fuperficie che poche ora lenza Sole-; c al più ore 4, 58'. Efle.ido il' 
fuo alTe^^quafi perpeod isolare al piano dcirÓrbita che deferive intornq 
ah Sole, vi Jacà-t come in Marte un perpetuo Equinozio. Vi farà inoU 
tre in Giove,. una luce lufiìcicnte , perché é circondato da 4 Lune 
che gli riflettono .il lume continuamente . Inoltre appena vi farà notte 
non fclo per li crepufcoli , ma ancora per la prefenza quali- conti-nua di 
qualcuna. dèlie fùe Lune. Quantunque abbia fatto di fe quattro Piane- 
ti Marte,, la Tetra. Venere ,• e Mercurio, appena potranno vederli , 
perché iempre immerfi nel lume vivo del Sole , come >accade a noi di 
Mercurio molte volte, tanto più che non- (ì feodano molto dal Sole , 
noli allontànandofì Marte, che. 18 gradi dal Sole, ed cfTcndo anclie in 
terra dì un lume fmorfo. L’Aano in Giove. farà di*giorni 

433* > ore 8 , 51» *«nto clSéndo ilJgct. teropt>.pa iodico intor-, 

no al Sole . : .r.. \ . ' > ■ 


I. FENOMENI CELESTI VEDUTI DA SATURNO. 

‘ f*- ■ ' . . - , ^ r ^ ‘ 

^4^. T^Odo l’ OlTervatore. in Saturno vedrà il . diametro- del Sole.^dieci 
•J. V volte .‘minóre che da terra j onde il fuo difeo , il calore, è, 
la. Luce farà almeno po volte mbore che da terra . Ma la luce verrà 

fupplita dalle cinque Lune che h> circondano , e ancora dal lume che 

di continuo gli manda l’ anello. Gran differenza però vi farà nel calore, 
o freddo' con quello* della terra * ma fi diminuirà quello divario dal 
cpnfiderarc che .curte fono le. notti , onde ih Sole da meno tempo che 

in terra a fcaldar- la Tua fuperficie. Il Giorno di Saturno, o il luo mol. 

to' di rotazione ^ 24(5 è di 10 ore fblamente. 1 ,' i^nno di Saturno 
2^1 è di giorni 107Ó1, óre 14, 3Ò', 42“ , 5. perchè tanto è il fuo 
tempo periòdico inrorno al Sole. Onde è l’.anrto più lungo di tutti- gli 
altri Rianeti- Chi da in Saturno non vedrà choGiov.c, perchè è gran- 
de, c gli. è, vicino, c fi feoda dal Sole gradi. Gran fpettacolo farà 
per un’offervatore’ in ^.Saturno il vednx il fuo‘ anello, -che è lontano da^ 
cfTo una volta quarto del femidiametro di lui, mandare un lume , 

fu di Saturno alla didanza di ^4 gradi folamente dall’Equatóre di Si» 
turno, nel di ciii piano fi trova l’anello.. Onde fe lo fpettatore avrà 
una Laytudinè' maggiore di - 6 ^ gradi non vedrà più l'anello j c vi è 
ima Zona dall’uno, c l’altro Polo larga 43 gradi, priva*di vedere afc 
fatto r anello Effendo l’OlTervatore lontano un grado dai Poli non ve- 
drà ne anche » 5 Satelliti , perchè le loro orbite fono inclinate r- V. 
n quella di Satumol' Ma fc farà/fotto l’Equatore di Satu/no .-per-cau. 
fa della luce dell’anello non vedrà nè il Sole,' nè le delle all’ Equatore 
• ' . . ' "vili-* 
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vicine. Se la fua diflanu diU’Eouatore (ari 51 gradi vcdià la parte 
concava, e conrcffa dcU’anelloi . - • . , 


C - A P O 


. I FEN0ME>1I CELESTI VEDUTI DA UNA COMETA; 

847- T E Comete defcrtvono EllifH gracili Intorno al Solfe; èd, hanno' 
-La perciò tanta Eccentricità, che fono (cofibilmeatfe diverfe da 
«tf cerchio, a differenza delle Orbite dei Pianeti , che- tono nuafi cir- 
^^t..tolari come fi può vedere nelle 4 orbite della tavola ià. Si veda ciò 
die abbiamo detto di effe §. 2 pa,e(egu. Molte di quelle comete' girano 
IO orrra U Sde lolamente- altre forle girano intorno ai Sole , c ad un* 

^ tótra Itella i.ffa, eflendo quelle, altrettanti Soli. Cod fingiamo -che 'uni 
c >l Sole S del noftro Siftenia, e intorno la ftella. 

r c j r'. ^ altro Siftema. Così ancora -la Cometa. B - 

. Il finge drfenver TOrbita BEDB, intorno il Sole S, c il Sole A- che 

. i centro d un altro SflTema; locchè tutto è ideale , ma che Icrve a con- 

cepir inegl io il noftro Sillema, Che che fia, di ciò fe 'per altro ficuro 
che 1 Orbita delle Comete ò molto Eccentrica, e che 'girano «oftànre- 
lotOTdo al Sole colle fleffs, forte dei Pianeti ,1 Quando la Come- 
ta Ita ATcdo il iLo Apogeo T Offervatore, non vedrà il noftro Siftema,, 
na lolamcnte il Sole come una Stella Jn^ Ciclo. Il freddo farà intenfil- 
fimo, (c pure non gira ancora intorno 'à una altra ftella; nel qual -ca» 
y Icoft^tidofi dal Sole lì accoda ad'effa , # ne riceve lume, e 'calore , 
altnmenti .farebbe per p^iìi anni in un bufo perfetto/ A 'poco a 'poco' 
jpaffai^o la ComMa éerlo il Perigeo, primo di tutti vedrà Saturno, ini.' 
«I 1 luot Satelliti, e tuccedivamente accoftandofi. al Sole anderà a poco* 
a poco Icoprendo gir altri Pianeti e finalmente Mercurio. Sul principiò^ 
quando è. ancora Ibpra Saturno i Pianeti tiiMl gli fai anno ioferÌbri,e ve- 
dii i_ Fenomeni già def;rilti di quelli ■ indi rorfipariranne Idcccffiva- 
\ mente liipefiori- e* vedrà' gii altri, fenomeni 'che Boi -vediamo in Marte^ 
■Giove, e Saturno. Nell’accoftarlì a! Sole la Cometa^, e'roflfervatorc 
•HI efitf /afferà ^da un freddò' a un c.-i/o eftrcmo , 'quando la Cometa 

Sole^ comp.ìriranno <on ordine retrograda^ tutti 
gli fenomeni'.^ L*'Aftronomo adunque Te folfc In 'una' Coiyieta for- 
merebbe una pii» adequata idea del Siftema Mondano delcrivendo uii 

• gran tratto di- fpaziò in effo nello Iccndere'c rifalire dal Sole *' ma le 
flravaganze delle ftagioni , e il dover paffare da un lento 'moto nell’ 

- Apogeo ad «n vdociffimo n?l Perigeo rendono inabitabili le Comete . 

• kanno fatto abitabili tutti i Pianéti, bannp .giudica, 
to che 1 mobile Comete non fia pcr nbitarle , ina cadendo di tanto 
in tanto nel Sole per rijarcirc in cHo il conrimw dil^ndio di luce ' 

'Che foffre, e paffando vicino ai Pianeti, attraendo,. la loro coda per rii 
larcirc in eCTi, il continuo difpendio che '-fi fa di vapori pecchi fi confo. 

. ^iioaao cdì corpi. Ma- quelle fono mere congctliirc , - 

•’ ■* ' j f£ 


AS T RONOMIA COMPARATI VA. _ : 

I FENOMENI CELESTI VEDUTI DA UNA STELLA. 
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^48. ^ E fi concepifra P Oflervatore fu d’ una Stella non potrà vede» 
^ re altro che Stelle confìmili , pollo che le (Ielle lìano tutte 
in eguale dillanza dal Sole , ma le fono le (Ielle a diverfe dillanze da 
dTo , nè il Sole Ha nel centro dello fpazio Mondano 1 e fe ogni (Iella 
è centro di un particolare numero di corpi opachi , o Pianeti allora 
rOdervatore vedrà il Sillema particolare di cui t centro la ftella io 
cui fi trova lo Spettatore. Quefìa luppoiizione di tanti fiftemi diverfi 
in natura , quante fono le (Ielle è (lata già (atta da molti degli anti» 
chi . Quella opinione degli antichi è (lata convalidata con alcune olTer» 
vazioni degli Afironomi moderni. Si pigli dicono effi un globo , che 
nbbia per raggio la dillanza di Saturno dal Sole , rapprelenterà quello 
globo il nollro Sillema , di cui centro è il Sole. Si cerchi ora quanti 
SiAemi uguali a quello poflbno ftarci rTintomO toccandolo folamentn 
lenza confondere i loro moti , fi troverà che vi daranno Sifiemi 
uguali al nollro , e tante fono le Stelle di prima grandezza . Si faccia 
ora di qucHi 14 Siilemi un’altro uguale a tutti « e fi cerchi per -la . 
Geometria folida quanti altri globi uguali vi poflbno ilare d’ intorno 
toccandolo folamente, fi troverà che faranno 4 in ij, o 52* e tante 
prelTo a poco (ono le (Ielle di feconda grandezza. Quindi con quella 
didribuzione di delle, ciafcuna delle quali fia centro d’un Sidema par» 
ticolaro , fi (piega la didanza grande che vi è tra le delie dì prima « 

« tra quella di feconda grandezza nel Cielo. Quede però fono larghe 
congetture e (oggette a molte difficoltà , non efliendo ancora ben de* 
terminato il numero delle delle di prima, e feconda grandezza. E tut» 
to ciò può effere fufficiente per formare un* idea del nodro Sidemz 
P^netario j che fla nuotante w quedo iitecaisato Spazio Mondano.' 
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A Brmzione del lume qdarta caufa d’erro- 
re nafce dalla fuccefliva propagazione 
del lume §. laj. fpiegata <• l^ 6 , 1J7. 
al8. Varj Problemi fu di ella, e Tavola 
'della aberrazione degli Aflri fecondo la di- 
, eerfa Latirudine j. lap. carte pi. La re- 
^ incili della terra ha una data r^ione a 
quella del lume. L 130. 

Accademie diverfe iÀituite . ai. e fegii. 
Accelerazione dei Gravi fuoi Pianeti L apo. 
Almanone Imperatoc degli Arabi protegge le 
Scienze $. 18. 

Altezze corrifpondenti , .fuo metodo . {. i«e. 
jiS. i 6 j. Altezza Orizzontale, e Meridia- 
'na degli Adii. $. ipj. calcolarla. <. jjtf. 
Anello di Saturno , fuoi Fenomeni e proba- 
bile fpiegazione j. z<z. 

Angolo Sierico. $. 6 j. Vedi Triangoli S(è- 
• ricii ' • 

Annio Vitfrbcfe finge l’opera di Barofo. $.7. 
Anno fui diverCti , c origine {. 11. Ya- Pe- 
riodico , Tropico , e Anomalillico . J. aa]. 
/e fegn 

Apogeo , o Afelio che colà i $. ipp. 
Apparenze dherfe nei moti , (ito &c. dei 
♦t orpi celeftr. $. 1, z , 3 , 4. Vedi Aftro- 
■romia. Appaienzc Ottiche §■ iiOjC fegu. 
vedi Errori Ottici . 

Apfidi linea. §. a34. fuo molo fpiegate. 11.' 
*S5- 

Arabi , o Saraceni ; c loro ftud; Catto Aln^ 
'none J. 18. 

Alfe della Sfera f i di' cui edremi fono 1 Po- 
li. f. 37. 

Afcenfione retta dei pnnti dell’ Ecclittica, e 
degli Adri. $. 185. ritrovarla negli Adri. 
$. i8d. 187. i88. del Sole calcolatla. {. 
J34 

Adri che enfa fono {.'4. loro numero f. .J. 
141. du: loro moti. $- i4a- vedi Stelle. 
Determmare il loro padeggio pel Meridia- 
no. i iitj. tii. 147. dcteitninare la loro 
altezza Orizzontale. $. 17;. loro declina- 
vionc . $ ibi. i8z. loro Afcenlione retta, 
c obbliqua . $. 185. ritrovarla. $. i 96 . 
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Longitudine, j. 189. 190, e fegu deter- 
minar la loro Parallain Orizzontale . $. 
199. aoo, e fegu. Vedi Stelle, Pianeti , 
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Agronomia riguarda due punti principali . S- 

lo DHrifione di edfa 

in Teorica, Prartica , 


fifica, Calcolatnria , Coir parativi . L li 
Qual nazione i (lata la prima a coltivarla. 
§. 6. 2i Sua divifione in j Periodi L S. 
Origine prima deli’ Allronomia dai Dilu- 
vio, nel a)oo prima dell'era. L ^ Due 
colonne, ma di pietra, l'altra ai marto- 
• toni , fe fono vere . §.g. Primo PetiorJo J. 
IO. e fegu. Secondo J. ij T«no 5 
• c legu. vedi Periodi. Ipparco la un Cata- 
logo J«li« Stelle . Scopre l'eccentricità 
dei Pianeti , determiiu l’anno, e fcopre 
la Preceflione degli Eijuinoz} . $■ 17. ~ 
Aftronomia Sierica ,e.Teorica d*alcuni.~ y.eo. 
Attrazione. Vedi Forza, e Gravicatione una- 
veriàlc . 

Atlante i, io- tlL ' 

Augi . Vedi ApGdi. 

B 

B AbiloncG primi a Mitivtr l’AftTonómit ; 
le à coti antica come la tarmo . ^ d. 
Specola prima filtra da efli . $. 7. Storia 
de' BabiloneG ■ $. 11. Divertè lungbezze 
d’anni. i_l* 

Babilonia , fua fondazione , e campagne di 
Sennaar. §. 

Berolb tua opera fuppofta. 5. 7. zi. Fonria 
l’Aflronomia. <. ri. 

Biblioteca AleGàndtina bruciata da Ornar. £t- 
condo Colilo dei Turchi $. iS. 

C - 

C Aidei Aftronoffli. 7. Vedi BabiloneG. 
Loro anno i. 11. loro pià antica Ec- 

elitre. §. Lt 

Caflini, Gian Doneoiro, fcopre il 1*., i*. . 
l£. , e 5>. fatcllite di Saturno , c Huygent 
il 40 5 - as-. 

Celerità dei Gravi fui Pianeti. $. ayo. Vtdi 
Velocità 

Cieli Criftalliai $. ora. 

CincG quanto antichi in Aftrooomia - d. 
Circoli della Stera che fono §. 17, e fe- 

gu. Alle, e Poli della Sfera, circolo Ge- 
nitore, Equatore, Cerehj diurni, o paral- 
leli, Cerchi maiTimi, Meridiani, Vertica- 
li , Zenith , Nadir 3 7 . DiviCone del 
Cerchio in gradi . §. i8. Difoenza fra 
rctticaic « Meridiano , e i paioli iinmobi- 

i 


il «Ila aieta ». n. Modi diverti di elpti- 
mere i cerchi ^ ao. Orirzrmre razionale , 
g GGco $. ^ Tropici, circoli paralleli c 
Orar), o diurni , Écolittica , SolGiz) , • 
Equinozi, il Az. Circoli della Sicca cele- 
Ge , come U trovano fulla terra , C 14. 
Colori, cerchi di declinaziont , di Latitn- 
dine , di AfeenGone retta, c obbliqua,AI- 
mucantaraf &c. (.. jy. .Nei circoli della 
Sléra A confiderano foto i mafiinii . $. do. 
Proprietà dei cerchj mafTimi L ea.ilr. 
'Angolo Sierico. C 6^ Triangolo Slé- 
' rico. ^ Seni, Cofeni &c. e loro pro- 
prietà. i- dd. Proprietà dei Triango- 
li sierici, dA. c fegu. Vedi Triangoli 
Sfèrici'. Circolo à poco divetfo dalla El- 
llffi non gracile G.. ao8. 

Climi che cofa fimo. ^ '1 

Coda di Dragone , o Nodo della Luna . §. 
178. 

Comete quante dóno finora §. j. che fono . 
£. Z9Z. Opinioni diverfe . $■ 39]. Evelia 
à il primo che le ha credute Pianeti . $■ 
Z94- Loro nnbim dal Piiiicipin del Mon- 
do S, mec. predizione dì Seneca avverata i 
' 393. loro Orbite oflcrvatc Ano al 1771'm 

fono do. C. 169. Otlervazioni Tulle (iome- 
te ^ 39d. Si ofierva il loro periodo , crv 
. me ]^i Pianeti, 397. Jl 3 |iprefentare i 
loro corfo Gr >98. Spiegazioni della loro 
chioma , e coda 099. 

Computi AQronomìci come GJànno £ py. 
Le Tavole Allronomiche ]zd. L’ Ele- 
tntridi $. 3Z7. .> 

Copernico fuo Sitlcma . £. zìo, e fegu. Si 
Jpiegano in elfo tutte le Ofltrvazioni dei 
^ «it- «4 « c tutte le altee . £. zza, aad. 
e fegu. 

Corpi ccIcGi. i. 4. I4t. 

Colfcilazionì che cofa fono , e Lz nell’Ec- 
clìRiea £. 49, loro origine , e dillintivi . 
j. ma . c lìcgu. 'vedi Stelle. % 

-Crepufeok) matiitino, e vef|Mit{tio minora le 
lunghe noeti degli abiunti del Polo, § 51. 
Crifolora introduce in Europa il Greco Gc- 
nio , 1 Trapefunzìo lo dilata. 4 19 
Culminazione d’un’AGro che cole è, e mo- 
do di determinaria . ^ i6t- i«^. idy. 

D 

D EclinazioDe;degH Altri 181. 181. di 
cial'cun punto dell’ EccUttica 189. 
del Sole calcolata. ^ 319. 

DenGtà dei Pianeti.^ 189. Z90. 291. 
Diffrazione di luce che colà à C 1 la. 
Diametro del Sole , e dei Pia«tì deterroU 
eiarlo . £. 307. zo8. 109. in minuti , e in 
Leghe. $. zio. ' 

Difceli degli Alici retta, e obbliqua . £ 189. 
Dillanta degli Aiirì da terra. ^ 204 , e 
gu. Delle Stelle Affé . £ zod. Oiltanze dei 
Pianeti, e delle Stelle tra loro. £: 207. • 
fegu Mer diana calcolala ijd. ìl 7 - 
Diurni I cerchi, orar), c jpatalleli . £ 17 

B b 2 Eccca- 
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d*i pianeti primari , e fecomlari . ^ »8a. 
a8e. Tarola dei Primari • $• «8i. dei Se- 
condar}. (. aS4. 

laiganni Ottici {. aio. e fegn- Vedi Errati 
Ottici . 

Tpparco ii primi» oflérva che le Orbite dei 
Pianeti non fono 'concentriche alla terra. 
Mifiira ladilìanzadi quella dal Sole. Sco- 
pre la PrecedToae degli Equinozi . Deter- 
mina l’anno accuratamente. Fa un Cata- 
logo delle llelle . ^ 17. 

Idromenti Agronomici 00 , e fegie. Il 
Quadrante $.$0711 Veraier, o Nonnio $; 

00. car. ^5. Aio oIó Fili incrociati 

$. sa. Per detenmoatc le la diriGooe ) 
ben fatta . $. jj. Quadrante Murate , o 
nel Meridiano $. $4. Seinnrr, e Ottante. 
$. PC. Settore Eqinnoziale i Tubo 
Meridiano . $. $^ T ubo , o Mac^ina Pa- 
rallatica .- $. «7. Micrometro $. $8. Suo 
inventore, e fpecié. $_. 53. Reticolo rom- 
boidale $. 100 Micrometro a. fili . iqi» 
è migliore H Micmmerto 4i«iptlce. del 
Romboidale ; e leo« ufi $. loz. Microme- 
tro obiettivo > varie fue l'pwie , e autori . 

1. 101. vantaggi Gngolari di quello dì Dol- 
fon $. toa. applicato- al tubo . toc- de- 
fcrìziooe di quella di Dollon. $. iqd. Ufo 

'' di elTo. $. 107. 

IC 

TT Epiero i il primo che (labili fce le teggi 

XV colle quali li muovono i Pianeti-, e 
bilifce le loro Orbite ellittici . $. 

L 

L Atitudine e elevazione, dì Polo $. 
Latitudine dei Pianeti $. Trovare la 
Latitudine di un luogo. $. icv- Ufo in 
Geografia e AAroeomia. f. 1^5. Laiitudi. ' 
■e degli Aftri. L -184. Ritrovàfla. $. iS». 
ICO, e léga. Latitudine Geocentrici, ed 
Eliocentrica ^o- diverfe nei Pianeti , n 
. nel Sale . t i^J- ip<. modo di trovatln . 

Leggi % Keplero $.304, e fegu. Vedi Rego- 
le. , 

Etbrazionr della Luna, e loro efietti $. 247. 

Librazioni diverfe. <. a8<. 

Libreria AleiTaudrina bruciata da Arou Ebnà 
PAas. Comandante deli’ Armata Turca di 
Omar fecondo Califo. i_ iSL 
Longitudine Geografica die cofa i,e fno Ha. 
bilimento. Modo di determinarla 

$^ itn. T4t. i42. ufo in APronomìa , e 
Geografia. $. i6ì. Longitudine degli Altri, 
fi. 184. Ritrovarla . $. 18 c. loo , e légui 
Longitudine Geografica, ed Eiiocentrìca fono 
diverfe nei Pianeti , e nel Sole . ^ ict- 
ipd. modo di trovarla . $. 147. dd Sole 
calcolata . $. jaq. 

Lume ‘'ttentriontle che cofa é Carte 104. 
Lume l'.odiacalc, fua deferizzione, e fpicga- 
aioac . L IS4- Mo» fi- confiindà col lume 


Settentrionale . Carte ioa. 

Luna è difuguale , e moftra feinpre a noi fa 
AelTa faccia pel (uo moto di rotazione . -il. 
747. Librazioni della Luna $. 147. Sue 
difuguaglianze ofTcrvate , e IpiegateT $.ic7. 
15S. 144. aio. fue Fafi fpiegate. $. z6i. 
284. Suo lume é jeoooo volte minore di 
quello del Sole . $. aft. Sue Ecclifli , £. 
ad?, e iégtt. 

M ' 

M Aechic net ^le fcopcrte dà chi . fi. 241. 
OlTervazioni fu di effe . $. 241. Loro- 
fpiegazione . $. 24^. 

Macchina Patallartica . $. ^ Macchina E- 
quatoriale univcrfitc detona . $. 104. 
Vedi Equatoriale univerfale . 

Marte fue orbita ellittica determinata da Ke- 
plero . $. t|l. 

Malfa dei Pianeti . t 284. apo. 241. 
Mercurio fua orbita Ellittica determinata da 
la Caille . t 2t?. 234 » e lega, fue FafiI 
come U Luna . f, 2dd. 

Mercuri degli Egiziani . $. m. 

Meridiana diverfi modi di liratla $. i<8. i<o> 
170. 171- 17»- Suoi ufi , e Gnomoni di- 
vcrii. $. tn. Se fia mutabile f. 174. 
Meridiani ^ 37. T4.- Meridiano primo come 
fu ftabilno-.' L is p. Con eflo fi dnermina- 
ao le Lougitudui . fi. 160. idi. i<ti. 
Metodo di rovefeiamento per determinar fe 
i ben divilb il quadrante . ^ delle al- 

tezze corriljxondenti $: i<<. lOifc i<7. 
Micromeno §. $8. fuo inventore , e Tue fpe- 
cie 22: Reticolo romboidale $. ico. 
Micrometro a fili. ^ tot. Suo ufo pi» 
eilefo del Romboidafe. $. loa. Microme- 
tro obiettivo, o-Dolloniano fi.ioi. fue fpe- 
de, e autori, e idea di quello di Dollon. 
$. 105. funi vantaggi fu gli altri $^ 104. 
applicato al tubo . $. 104. Deferìzione dì 
quello dì Dollon- $. Lfti. Suo- ulb $. 107. 
Mobile primo. $• 148. 

Moto comune o diurno , 9 proprio nei corpi 
celelli $. r. 11; <^«1 Sole L 43. 

inconiprenlibile ilnioto dìuina fe è net 
Sole , e nelle ftelle - $. 44. hWo medio 
del Sole. $. ite- «JS, e legu. Moto vero, 
o apparente. $. 114. ^4. c fegu Spiega- 
to nel Sitiema Copernicano $. 137. ati. e 
fegu. e le vicandb del giorno, e della not- 
te, e le (legioni . $. ai» , e fegu. Moto 
diurno, o di Rotazione nella terra , e filf 
altri Piageii. 240. 141., e fegn. E' in- 
dipendente dal moto proprio, né lo accre- 
fce, o diminuìfee. {. 241. Si ricava dalle 
macchie del Sole , e dei Pianeti . $. aii. 
OSérvaziooi fui moro di retezione dei Pia- 
neti $. agd. Rotazione della Luna fi. a<7. 
Altri moti nel Cielo. $- 151. da che na- 
feono. $. 232. Moro degli Apiidi . $. act. 
Modo dei Nodi . fi. 134. moto della Pre- 
ceffione degli Equinozi $. 155. Modo di 
Nutazion* delTÀlIh terreìire . a;8. 

Najir 
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.«^AdÌN J2i «odo di trovarlo. ^ xsz 
■ Ncpcto inventi il primo i Logttitaii . 
J » u ‘ 

Nodi dei PiaHcti i- ^ Imo moro. lei. 
Nodi Afcendente , e dilcendente. 

■onde di determinarli , e loro twola 
Nodi della Luna. 178 Nodi dei Naiel* 
liti di Giove, e Saturno, L. modo i_ 179. 
>>. modo §. i8o Quali fono . $. r8 1 . 
Nonnio , o llhomento per dividere il Qua- 
drante rainutunente i; carte Vedi 
Vernier . 

Notte .e giorno in diverR luoghi della ter- 
ra i iS. fino a tutto 
Novilunio Ipiegato i, 26 j. xi4 
Nubi bianche io Ciclo, o Stelle nebulose, 
o infórmi che cola fono. ^ 153. 
Nutazione dell’ Alfe della tetta, fpiegata $. 
. ac<. '' 

O 

O Mbra della tetra fiarpaA- «• rtona . f. 
*73* 

.Orari cerchi, o diurni o paralleli. § 37. 4*- 
Orbita dei' Pianeti detetni inara in Marte da 
Keplero , in Mercurio da la Culle colla 
Tavola del fuo moto $. as*- *33. e lega. 
"-Oriente che Cgnifica }. i. 34. 

Orizzonte 4.». 34- Razionale, e Fifico $.41. 
■Orrerta 5_ 37. 

Olletvatorj , o Specole Aflroneniiche varie 
defetitre . 108. 

.Ollcivazioni c Problemi $. ’4o. che condu- 
cono a Ibimare il Suicma del Mondo $. 
2JI. aia , e legu. fatte dai pianeti e dalle 
■Stelle $. 339. lette dal Sole 


fc delcrivono un cerchio maflimo, « nni 
curva nello fteilo piaau <. i4j. determi- 
nar il loro pafTiggio pel Meridiane. 
lét. i« 167. Vedi Aihi Loro latitudine, 
ienpitndine Geocentrica , ed P.lioccDCtica 
fono diverfe. § fot. le* . e l’egu Deret- 
minar la loro Parali idi orkxont.ile .' 4. 1 e». 
aoe, e fegu. Loro diitanaa da terra . ^ 
aoa. e fegu Diametro di efli . §. aor , e 
fégu. Loro Orbita determinata ih Marte , 
e Mercurio. ^ ata. ajj , e légu Rota- 
zione dei Pianeti diuiollrata dalle macchie, 
c fuoi Fenomeni, dal ’. ano ina a t48. 
Stazioni , < Retrogradazioni dei Pianati '• 
148, c lago 4^ianeci interiori , e fupcniori 
i 148. Naturate proprietà dei Pianeri pri- 
mari, e fecondati J. as7 , e fegu. Otl'er- 
vaiioni fu di dPi. atS, 159. Loro di- 
fuguaglianze ■ 2(t. Anello di Saturno 

fuoi Fenomeni, e probabili Ipiegazioni ^ 
Vii-. Loro Pceliffi . ^ , c fegu. Mo. ' 

4o di diflinguerli dalle Itelle, e tra di lo- 
-ro i. J74. 277. 

Plenilunio fpie.oaco ^ zóf. ,5^ 

Poli della Siera. i, ^7. Poli del Mondo, o 
'dell’Equatore, e Poli deli’ Ecclittica e 
Poli d’un cerchio. § ^ Polo Settcoteio- 
naJe., e Meridionale ' . ah. vedi Punti im- 
mobili . Elevazione di Polo, i ^opria dì 
ciafeun luogo L 4Z. vedi Sfera. Polo , 
iua elevazione , o didanza dall’ Equatore , 
o Latitudine ^ 4^ Sotto i Poli non vi i 
la. notte di lei meS, come dovrebbe eflcc- 
vi pel fito della tetra. {.31. Poli dei cer- 
chi nella Sfera , loro proprietà . sì. £4. 
Pòlo trovarne l’ Elevazioni. ?. ir?. 


339. latte dal Sole >. 4^ 341 

da Mercurio $. 342. da V’enerc SE Z4t. Trcca&one degli Equinozi che cola è $.198. 
da Mane i; 544. da Giove i 343. da Sa- fuo moto J a»j 
turno J. 544. ^ una Cometa ^ 347. d» Primo niobile J 1 yS. 
una Stella §. 348. 

.Ottawe, e Stllan». §. 95. 

J» 


Problemi AAtonomici ^ ,40. 

J’unti immobili nella Sfera . j. 34. 34. Pun- 


P Arallcli, o cetthi orari, o diurni- $.37-4*' 
Patallafli terza caula d’ ertoti fpiegata i- 
iio.izo. Effetti diverfi ; e tagok pe^ ella. 


ici 6^ 

Ila Sfèt _ 

4Ì Cardinali fono e. §. j4. come ad eiE 


voltano la faccia il Geografo , 1’ Aflrono- 
mo, il Sacerdote, e il Poeta. L 46. 

.... Q . 

oTeotemi. I. >ai> Varie Patallaffi ofTervare e^Uadrapte, e fua coliruzione , e divifinne 
negli Ailri, eolia tavola di quelle del So- minima. § 90. Nonnio,o Vernier pec 

le. ^ laa. PaHllalTi annua {piegata. V relaiia divisone in gradi carte 43. tuo 
aa3. Se fla fiata veramente ofieevata. §. 

1141. Parallafii Orizzoptale, modo di dater- 
minarla . t ’<>/>■ 


Tei igeo, o Perielio che cofa è. ^ ze4. 
Teriodi tre ddl' Aflronomia i, S. Primo, 

IO. e fegu. Secondo. £ 14 e Terzo S. 
ad e fegu. P. imo tempo del terzo Periodo. 
4. 12: fecondo tempo. 1. iJL Terzo tem- 
po $ 19. « feg. quarto tempo Si za. ele^. 
pianeti $. 4 Primati, e lecondari, quanti. 
§. j. loro tempo periodico 3. Vedi Ap- 
parenze dei moti, e Cito etc Inclinazione 
'‘nella firatla, u orbita dei Pianeti coll* Ec- 
Clitlica, e loro Nodi. §_ 44 Inro numero 
§. ili. due Ì0f9 Idi- de:c(u»aa« 


lilri per pigliar le altezze degli Afiri S. 01. 
Fili incrociati L ja. Per determinar fe la 
divifionc ì ben fitta ^^43. Quadrante mu- 
.rafe, o nel Piano del Meridiano. $. 94. 

R 

R F-gole, o Leg'ó di Keplero che ofTenta- 
nu i Pianeti nel loro moto fono tre. La 
prima i che deiccivono Ellifli .<03. La 
feiomia che 1 Quadrati dei umpi Periodici 
fono come i cubi delle difiaoze . ^ 304. 
Quindi la lorg I orza graviranre è inveì la- 
menre come i qiudrati delle dillaiize. 
aoc. La ti-rgj che delcrivono aree propor- 
• aionili ai fetupi . 4 3’h. Onde quel pui^ 
to ÌQtuDU> a cui gicaódo i Pianeti -deUri- 

voao 
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Tono arco proporzionili ai tempi è il cen- 
tro a cui tendono ^lla Gravita 5.507. Il 
cerchio i poco divetfo dall’ Elliflì non 
bislunga. 5- 30T. 

Ref'colo Romboidale, Ipecie di MicTonictVO* 
5 - 100. 

Re.-roQtadazionl , • Stazioni dei Pianeti . 5 . 
zaS. 147. Z50. 

Ritrazione delia luce 5 - Ji- canfa di errore 
nelle Oflérvazioni §. iij. Come lì produ- 
ce 5. itó. Mutazioni che produce negli 
Aliti 5 -_ «'7 '^onolciuta dagli antichi (0- 
pra, cui hanno làticaro per dererminarla , 
e iàricbe di molti moderni 5. 118. Tavo- 
la delle Rilrazioni medie a d^rle altez- 
ze dall’Orizzonte. Carte 84. 

Rivoluzione liderale dei Pianeti 5 - J. 

Rivolnzione del Sole, c dei Pianeti derermi- 
nara 5 - aaj > e fegu. Tavoli di e(Ìè . (. 
ajt. 

Rotazione filo moto net Sole , Terra , e Pia- 
neti, ricavato dalle loro macchie 5* 
e fegu. Non accrefce , ni dimlnuifce il 
moro proprio 5 - Rotazionr dei Pia- 
neti OfTcrvazàiBi 5. 24Ì. della Luna . §. 
»4r- ■ ■ ' 


Seocentrica, ed Eliocentrici. 5 - «5«. 

e fegu Determinar la fua ParalialTt oriz- 
zontale. 5 - tpp. zoo, e fegu.' Determinar 
la fua dillanza da terra . 5- 204 , e fegu. 
in Leghe. 5 ’- a°t' >■> P^tTÌ proporzionali 
medie . §• *<>t- catte izj. Sue macchie 
da chi Icopette. f. 142. Olfervazioni fa 
di elle 5 - *43- Se vi fieno Faci . §> 244. 
Spiegazione delle macchia 5 -* 4 S> Sue Ee- 
clidl 5 . »<7, • fegu. 

Solllizi (. 4a. 

Spazùv Celefte che colà in eflTo fi vede 5 - v- 

Specola prima in Babilonia 5.7. Molte altre 
d’ Europa defciittc . §• 

Stazioni , c Rerrogradazioni dei- Pianeti 5 * 
148. Loro Oflfetvazioni §. 347. Spiegazione 
5. zjo. 

Stelle . 5 - 4- quante fono . 5 - 3. Loro dop- 
pio moto 5 < >42. Loro dillribuzinae,eCo- 
ftelhzioni f. 143. Segni per ihlhinguerle 
dai Pianeti, e loro grandezze. 5,144. Ca-’ 
taloghi, c Carte piane, e ilèriche di eflè, 
le migliori 4 . 144. Modo per diiliiiguer in 
Cielo le COflellazioni . f. 143. Moto in 

Longitudine annuo k di 50', i . 5. ^( 1 . 


• S 

® Sefach prefibgli Egiziani iceida 
I Adrononiia 5. ij. 

Satelliti. 5. ji determinar la loro dilhnta 
dai loro Primari • i- 104. 205. 

Saturno fuo anello, cFenometsi, e congettu» 
re per fpiegarlo 5. a 4 z. 

Scuola Aleffandrini 5 - '7- 

Secanti, Cefecanti etc. vedi circoli della Siè- 
ra . 

Segni fettentrionali , e Meridionali, Afcen- 
denti, e difeendenti . 5- 49- 

Seneca meglio di tutti parla delle Comete. 
5 273. 

Seni, Cofeni etc. Vedi Circoli derii Sfera. 

Sennaat fue campagne atte per l’ Alironomia 
5. 7 - 

Sedante, e Ott.inte. <, 75. 

Settore Equinozi.ile . §. 75. 

Sfera retta, obbliqua, e parallela, 5 - 47- Fe- 
nomehi nella Stira retta 5 48. nella ob- 
bliqua t. 47. nella parallela . 5. 30. Vedi 
Zona. Sfera Armillare . 5 . 44. Sfera annil- 
hre, Pl.metaria , celede, ferredre i. 3<. 

Sfera l l.inetaria, owero Orreil fi- 37 - Sfe- 
rra Celedé f. 3SÌ, e tetredre. §. 37. Prai 
prieti dei cer.-hj della Sfera. §. <0, c fe- 
gu. vedi Triangoli Sferici . 

Sidema del Mondo, odervaziorii che condu- 
cono a farlo. 5 2tt. 212, e fegu Tre 
principali Sidemi del Mondo 5. a >3 , • 
fecu. Sidema Egizziano 5 z> 4 . 

Sole determinar il fuo padàggio pel Meri- 
diano. 5. '«S- » 44 . t<* 7 . La fua altezza 
Orizzontale . 5 - 273- Sua declinazione 5 - 
181. 1*2. La fua Afeenfione tetta 5.184. 
Trovar la fua Latitudine , e Lougitudinc 


Mutazioni che faimo alcune di elle nel « 
lume, e grandezza, e nel contprrrre , e 
feomparire 5 >47> Spiegazione di efie . 5 - 
148. Quattro delle fole di pi ima grandez- 
za in Cielo, hanno- murato Cro, oltre, il 
moto in Longitudine, comune a tutte. I. 
147. Spi^azione di quedo. L 130 Altre 
mutazioni odcrvate nelle delle . i- 13 1. 
Spiegazione di quede . §■ ’S** "Fre altri 
Fenomeni o.'lervati nel Cielo {Iellato 5 * 
133. 134. Vedi Via lattea. Nubi, e Lu- 
me Zodiacale . Stelle nebulofe , e informi 
J. 133. Determinar la loro airezza otii- 
zootale . §. 175. La loro declinazione 5 - 
iSi. iSa. trovar la loro Latitudine eLon- 

? Studine. §. 1R7. 190. In ede è lo dello 
a Latitudine, e Longitudine Geocentrica, 
che r Eliocentrica . {. 175. Determinar la 
loro l'aralladi orizzontale 5* ' 99 - 20C , e 
fegu. Determinar in qualche modo la loro 
Dulanza da terra. §. ao 4 , Didaor.e tra di 
ede . 5 - 207 , e fegu, loro moto dhimo in- 
credibile . 5 . ai4. 

T 

Hot. 5 - 13- . 

Talete Milefio- 5 - 4 . 14. fue dottrine- 
portate da B.ibilonia, ed Egitto in Grecia. 

«J . 

Tangenti, Cacangenfi &c. vedi circoli delia 
S Ièri . , ' 

.Tavola del Volume, Dcnfità , Mafia, e act 
cclerazinne dei Gravi fui Pianeti , avo. 
Tavole Adronomiche e loro numero . 5 * 
32<. Loro ufo nei caleoli . 5 3-8. e fegu. 
Tempo periadico dei Pianeti elpodo § 3. 

Mit'l-agico dell’ Adronom'a 5 9 - 
Tempo che cofa e a* 132. Giorni Adrgno- 
‘ l “ mici 
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Olici (bao difocu^i . L i)). i]4 Tempo 
tnedio Tempo vero, o apparente $. 

Vedi Giorno t e Moto . Muta» 
re i Rradi di Cerdiio in tempo,* vicever- 
ia regole ^dite> (. 15J. Ridurre il ttai» 
fo medio in vere, c al contrario $. 
derenninar il Tempo periodico , o Sidereo , 

« Tropico, o Sinodico, e Anomaliilico dei 
Soie,* dei Pianeti. $.aa],c fcgu. Tavola 
di riti nel Sole, c i Pianeti . S- i]i. ri» 
darre il Tempo da uno a nn' altro Meri» 

■ diane col calcele sso* mutar l’ora Ita- 
liana in AAronomica $. ^1, e al eontra» 
eio . $. )]i. mntat l’ora Fraocel* in A» 
ilrooomica. s)j. 

Tcm ragioni degli aatìdii pai fue nolo $. 
di dragone e Nodo dalla Luna • j. 

apt. 

Ticonc fno Slllema f. aij, e ftai. 

Tolomao fyo Siftema ais, * Icgu, 
Traiettoria che cola i J. . 

Trapcfuncio dilata io Europa il genio Grece 
gli ioRodotto da EmaBueie Ctilolora $. 
> 9 > 

Triangoli afèrici f. dj. «9. fono fennati da 
cerchi maflimi , a ciafcun’ arco i minata 
ali 180. $. 70. du* lati Ibno maggiori del 
terzo. §. 71. La fomma dei | lati h mi- 
nora di ]6o. $. 72. condizioni per la loro 
- i^uaglianza $• 7]. Nei titangolo Ilbfwln 


DELL'ASTRONOMIA.', 
i lati oppoAi ad angoli uguali fono ugaali. 
$.74. Al maggior angolo è oppoAo il mag- 
gior lato $. 75. Cinque Principi fui quali 
fi fondano tutte le formole , o Analogia 
Mt fciogliere i triangoli tierìci eoi Sem 
^feni. Tangenti &c. $. 74. fino a 84. 
Alcuni efetnp) di formole. $. 84. iuta ad 
89. 

Tropici, o t^prchi di ritorno $. 41. 

Tubo Meridiano , cioè nel fiio piallo. (■ fd* 
Tubo parallattico $. 97. 

V 

V Elocitì dei gravi fui Pianeti. S.tfO. V*. 
locità di proiezione nei Pianeti- $. |io. 
nell’ Apogeo , e Perigeo $.311. 

Venere lue 1 -aC rpicgacc. $. i 64 . 

Vehiier, o Nonnio , o Ifttomento per divi- 
dere il cerchio in minuti focoudi, a tetti, 
j. 90. carta sS- 
Verticali j. 37. 49. 

Via Lattea, lua Ctuazione in Cielo , * fpie- 
maionc . $. 153. Stelle nebulola > 0 N>- 

bi. 5. 1J5. 

Volume dei i’ianeti. t- z88. > 

Z 

Z Enit. $. 37- modo di trovarlo §. 39. 
Zodiaco. $■ 49. 

Zmu tonidi. $. 48. Zone temperate, c Ri- 
gide $. 49. Se le .cinoue Zone long tigtg 
nl}it4(9 , jt. loto c l mn l ì oji c li. ga. 
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34 > 14^5 ìr 
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